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Le  li . 3 rf  • 7 " 

XA  _VITA_ 

DI  *C-  IVLIO  - 

CESARE, 


Nella  quale  fi  può  vedere  ( oltre  molti,  e vani  particolari 
di  cole  fi  moderne,  come  antiche  J quanto,  e come  fiano 
profi cteuoli  in  vna  Patria  libera  i Cittadini  potenti^ 
c di  quanto  pericolo  gli  troppo  denaro!!, 

- c parimente  gli  troppo  duri  in  lu 

l’oftitìationc  loro . :•  -r 
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jfuterc  M.  Stefano  jfmbrofto  Scbiappaìaria  i 


IN  AKVE\Sjì. 
Apprettò  Andrea  Base» 
« 5 7 8. 

Con  Gratta f'Priuikgjojxr  anni  l Vkd. 

\ • 





Eftratto  del  Priuilegio. 

T>  E R mtia.e pr'mleno  fatiate delRe  nojìro Signore,*  permeffò 
Y t confinino  à Stefano  Jmbrofto  Schiappalam, che  egli jolo^mf 
firn  altro  fenzafua  licentia , durante  il  termine  dà  dieci  anni  prof  mi 
'venturi  polla  imprimere , far  imprimere  ; vendere , far  Vender.  e 
difìribuire  in  queftipaeft  ha  fi  la  V' ta  di  Caio  luho  Ce  fare,  compì n % 
da  lui  in  lingua  Italiana,  fi otto  le  pene  contenute  in  ejjo  Tnuilegio  da- 

MtJlJL  — -il  II:  - - J.  \4* **'*'?- 


(AU  ito  * ' • < 

to'tH  Bruxelles  alti  1 +di  Marzo , 1 5 7 6. 


Firmato. 


Della  Torre. 


■ m 


alla  molto  generosa,  et 

illvstre  NATIONE  GENOVESE,  RESIDENTE 

X ELLA  ECC  EL  ENTISJIMA  CITTA  D'ANVEASA, 

Stefano  jimbrofto  Schiappalxrìa. 
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I Er  quel  gran  dcfiderio(molto  generofà,8c 
illullrc  Natione  oflcruandilsima)chehab- 
kiamo  dalla  grà  madre  Natura  di  crcfcere 
nel  nomc,c  farci  con  belle, e laudeuoli  ope 
rationi  perpetui  nella  buona  fama , Se  im- 
mortalijmi  morti  io(già  fono  alquati  anni 
pal(ati)ad  impiegare  la  penna  nelle  Vite  de  gl’altilsimi  Ce 
lari;  parédomi  di  poter  in  ifcriuendo  delle  vittorie  di  molti 
di  loro, e de  trionfi, co’  quali  hano  tocco  fino  al  corpo  del- 
le Stelle,  lcuarmi  in  alto,acquirtarmi  pacfe,c  viuermi  có  lo 
ro;H  có  quella  tata,  e taleperfualìone  dopo  l'elfcrmi  riha  • 
uutodalle  Sirene  della  Corte,  c liberatomi  da  ncgotii,pie- 

?dc 

iato  l’ultima  mano  à quel 


ni  di  vaghe,  e ricche  apparenzeic  portomi  à nuederne  alcu 
nc,ch’io  haueua  trai  ale  rate, ho  da 


la  di  Cefare  Dittatore  perpctuo,e  precurforef'pofsiamo  di- 
te villa  da  noftri  Academia  Cófufi, 
> prefo  per 

ra  al  prefente;  non  fotto  l’ale  di  alcuno  Principe , ò amico 

• • f f • • « ^ • • n • 


re;dcirimpcrio:laquaf 
c commendata  molto, ho  ] 


?r  bene  di  mandare  fùo- 


mio  particularc,  maco’l  patrocinio  de  Compatrioti,  e Si- 
gnori miei  dignifsimi:  La  onde, volgendomi  àvoi,  mol. 
to  Magnifici  Signori,  Iacopo  Spinola  Confolo,  Andre* 
Me  negli*  Giouanlacopo  Gambarotta  Conlìglieri  ( li- 
quame per  le  rare  qualità  del  bello  animo  ,eperl’honor 
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che  portate, c per  il  fauor,ch  e date  à virtuofi,  vi  fate  conc- 
fccre  fi  nobili,e  fi  cortefi)à  voi  cornea  pcrlbne  pubiche  la 
dedico, e porgo  con  molta  deuotione.-e  defidcrio  gride  di 
viuerlungaméte  nella  memoria  di  tutti  voi, -molto  ben  fi- 
curo,checome  à cofa  voftra,  le  Tara  hauuto  rifpetto-  E.chc 
per  ladiuerfità  de  gli  humori,e  turbamétigràdi^he’  regna 
no  hoggidì  nelle  Repubhchc,e  ne  Dominii  Chriftiani,fia 
viftavolótieri, poiché  fi  può  imparare  dalla  Aftutia  di  Ce- 
fare,in  occupare  la  libertà , à tener  gli  occhi  aperti  ;e  dalle 
guerre  fue  nelle  Gallie,  à non  difunirfi:e  conofcere  in  ol- 
tre dalla  vita  fua , e d’altri  grandi  Romani  di  quei  tempi 
che  doue  non  c parità  d’animi, nó  può  eflcre,ne  ingegno, 
ne  arte,  che  vaglia  moltorc  che  Coli  in  pace,come  in  p'  *»- 
ra,nafiono  del  cótinouomatcric  nuoue  in  pregiuditio  uei 
publico  dritto . Nel  rello  non  accade,  ch’io  faccia, fecon- 
do il  coftume  di  quali  tutti  coloro , chefcriuono,  verlo 
quclli,ai  quali  fanno  prefente  delle  fatiche  loro  $ ch’io  en- 
tri ciò  è nelle  lodi  di  vna  tato  valorofa  Natìone,poicher.c 
fi  la  da  molte,  e molte  cétinaia  d’anni  in  qualche  le  hanno 
"hauuto  i Genouefi  dc’pari,nó  hanno  hauuto  de’  fuperiorf 
in  parte  nefluna  del  módo,ne  in  mare,  ne  in  terrajE  fi  può 
dir  fenza  mentire, che  perla  virtù  loro,  l’Ifòle,  e le  Prouin 
cie,tàto  difterétijin  Europa,in  Africà,&  in  Afia,di  h abiti, 
di  collumi,  di  religione;  godono, del  frutto, e del  bene  l’v- 
ria  dell’altra:  Si  fanno  manfueti  i Popoli  fieri.-ciuili  le  Na- 
rioni  barbare;  fi  approfsima  il  Ponente  al  Leuante-  il  Me- 
zo  giorno  al  Settentrione;  c che  per  mezo  di  vno  fido  di 
loro  fi  ritrouano  ogni  giorno  Inaie  nuoue,  c Mondi  d’o- 
ro.  In  Anucrfa  à 22.  di  Marzo  1578. 
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AUCVNI  DE  SIC.  ACADEMICt 
Confufi,  nella  nobiliisima  Città  d’Anuerfà 
''i' -’-y  all’Autore. 

e PIER»  FRANCESCO  MONEGLIA 
Cigala  Incauto  Confidò. 


Eh  de  hxtteffer  già  molti  in  alto,t  regi» 

Stile  molti  fin  horgran  parte [tutto» 
Vegeti  ectelfifdi  Ce  far  e invitto, 

Ntjj'uri  però  giunterà  di fommo  freno, 

Jvld  tp 01  n' bautte  in  modo  ognatto  egregi 
( S diapp  alaria  gentil )hogp  deferiti» , 

Che  ben  pur,  thè  4 1 eoi  folfujft  preferiti » 

L’ opre /ut  illuftri  ornar  di giuflo  fregio, 
Mobil  diadema, e piu  che  doro,t  d'ojlro 

•Adorna  hor  quei, che  tutto' l "Mondo  ha  finto, 
“Del  fofiro puro , e ben  purgato  incbiofiro. 
Onde  U gran  nome  fuo  di  gloria  tìnto 
Ouunque  gira  il  [al,  yiuràto'l  fofiro 
Fin  eie  ogni  lume  in  Citi  rimanga  ejlinto , 
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IERONIMO  SCORZA 
Difficile  Confùfo. 

P Oftia  de  quella  nofiraAura  filalo 
Ci  piate  tanto,  erba  fi  brini  t’hore. 

Che  pofitam  dir ,tbt  l buom'  nafttndo  Miotti 
Le  e f itale  infume, Cr  è mortalo, 

£tn  (1  deuria  eoi  lume  naturale  , 

Che  per  gratin  del  Citi  portiamo  alatertg 
Al  nome  noflro  dar  tanto fpltndnrt. 

Che  per  molti  anni,  alme»  fulft  immortali, 

%la  nona  tutti,è  dato  ire  a (pùnto , 

Come  foifol(  Stefano  Ambrofio  ) andato 

Maggior  Qaualitr  della  Natura,  ' * 

r 0>((prona  1 mmortal)hauete  finiti  r 

£ f"f”ato  Iti,  eh' gC  anni  fura, 

Meli* prima  Qfarta'Maefiatu 

b IERONIi 
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I : IERONFrlMO  . D E FRANCHI 
Coneftagio,  Attonito  Confufo. 


| m/tfptdafettrna  Cura 

Di  ruga  ritira, fu  conuerfa  in  Mondo, 

E di  Con fufa  in  citi  chiaro',  € giocondo 
Con  ordine , con  lume,  e con  mifura  : 

Vi  CtJart  confufa  tra,&  ofcura 

La  f ama, c fillu jlrarU  tmmohl pondo, 

“irla  fabijfo  degejli  ampio, e profondo 
“Piglia  bor  qua  fi  vn  altra  Hilt  altra  figura», 
2 'Juouo  Vemogorgon,non  giadt  Dei 

Triade  Confufi , tPadrt  ,e  Polo,  e Sole 
Leda  vita,fplendor  ordine,  e gloria. 
Miraeoi  degno  £ immortai  memoria. 

Che  Vaglian  avn  Confufo  arti,» parole 
Piu  eh'  in  Terra,  tìrin  del  Stelle,  eTrofei, 


Desiderio  bondinaro 

Sconofciuto  Confufo. 


\ ' • 

A che  le  mura  il  gran  figliaci  di  “Marre 
Edificò  de  la  fuperba  “Rpma, 

Sin  a che  fu  la  T erra, e vinta, e doma 
Val  maggior  Vittator  in  ogni  pareri 
Molti  operando  con  gran  cuor , or  arte 
Ciuferdi  lauro  fhonorata  chioma, 

E facquijlar  di  fregi  altera  /orna. 

Con  fama  eterna, in  memorande  carte. 

Ma  fptnfe  ogni  altra  gloria,  egli  net tendo-, 

E fate  voi  ciò , eh'  egli f t con  farmi, 

(“Padre  nojlro  Ingannato  ) bora  fetiuendo: 
Tal  che  vincer  c'ol  ferro  i grandi  Heroi,  f 
E con  inchioflro  i Bronci, rivivi  marmi 
Sono  opre /oidi  Cefare,edi  Tr»i. 
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BENEDEt- 
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benedetto,  del  S T G N O Rj 

Bartolomeo  Moneglia,Nipote  Confuib  , 

VOi , che con fiilfi ttrfo , t furo incbioFCn  . •*'*.'  C 

La  yit*>  igeici,  e li  trionfi ornato  ■ ■'  • » ' ■» 

Z)i  Ctfitr  magno  ; t tanto , t tale  tifate 
ValBattro  al  Tiltogn'or,  daMortaol  OFQrn 
fot  che  a [aluar  Nnito  Stato  nof£rO 
E l'amata, e fi  cara  Liberiate 
Vn'fi  bel  modo  in  lui  ci  dimoiate 
Co'l  lume  del  diutno  ingegno  yofiro , 

"Ben  potete  filmar , che,  fé  ben  lana, 

E,  - volge  il  'Mondo  ; al  fin  deggtame  MI 
Star  del  y olito  difcorfio  armati Jempr  e: 

E dee  Giano  gioir  jeco,  e conyoi, 

Efar  fi  che  rifuoni  in  lieti  tempre 
Stefano  A miro fio  Schiap palaria , tarìé  • 

DIEGO  ALFONSO  VELASCO 
Conforme  Confufo. 

Einfer  gli  antichi  di  yoler  cantando 

( Caro  fignor)dir  i H ercole  , ed  Atlanti , 

E di  altri  Semidei, con  [piegar  quante 
Impelle  fitto,  e come,  edout,  e quando: 

**on  perche  fojfier  y tre,  ma  telando 
Sotto  il  profano  yelo  ! fiorie  fante. 

Infognavano  al  dottorai  ignorante 
(on  profondo  faper,modo  ammirando S 
V oi  dando  a Ce/aryitain  quel £4  l fiotta 
Con  occulta  faenza  4 cui  ^intende, 

1 nfiegnate  acquietar  perpetua  gloria, 

Mo frate  come  in  pace  fi  difende 

Lo  S tato  ,t  come  in  guerra  fi  ha  littoria'. 

Tal  che  ogni  antico  eli  empie , in  yot  rifpltndt . 

b z FRANCÉSE 


FRANCESCO  D'ALDANA 
Amabile  Confufo. 


’£/  ft  condo  morir  piu  ttma , & oiita 
Cb'tl  primo  r tea  ài  piu  ben  nati  Htroi , 
Vi  ut  Jtn^a  timor  Ctjarfra  noi 
Hor  nella ptnnatua,  che  al  citlformonta: 
Quiut  4 l'tttrnitàfcrma , tcongionta 

Gli  ronfierà  del  tempo , e il  primo,  t il  poi j 
Tal  che  dal  onde  litrt , à i liti  Eoi 
1{iman  qual  nuouo  Sol , che  non  tramonta, 
fati  C t fareo  fcrittorviue , trifpltnde 
Ctfart  Cr  egli  in  luirifplendt , Crviue 
(on  don  dt  lume  eguale  , al  don  di  vita. 
Donqut Jt  quef^O , t quel  tant'alto  ajeende. 
Che  degni  fon  di  lor , thè  Jìa  s'arriut 
infinito  Valor , luce  infinita  ? 


FETRVS  BIZZARVS  IN  VITAM 
C.Iulii  Cselàris,  à Stephano  Ambrofio  Schiap 
palario,  Aulae  Caelareac,&  Sacri  Pala- 
tii  Comite  conlcriptam . 


► Et  magna  , ae  memeraUlti  duabus 
^%tbus pracipuè gtruutur  : barum 
Trimum  iure fibt  locum , atque  honorem 
Virtus vendicati  alter um  benignai 
fortuna  fauor  j bine  perenne  adepti 
Suntnomen , celebrt/qut  in  orbe  viuunt 
TZinus,  Liber,  Cr  Hercules  , Cyrufqne, 
Roma  condii  or,  H ànibalqùt , Cr  buius 
ViSor  Scypio , Tyrrus , Cr  (amillus. 
Sulla s , cr  Mari  ut,  Mtttllus , atqut 
Tompttus ,Macedoqut , Cr inter  iPf, os 
Compiuti , alij  recentioret: 
yijì  ex  omnibus , inclyta , & decora 
Quos  virtus  fuper  aifraftrrt,  jorfque 
Contendere Jimul  ,fuit fupremus 


\ vr  • A|U  — JpM 
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C*f*r,q  0 neqiitiujliòr,  ntfUdmi r • 7 ^ ^ • : Q t 

Quifquam  infigntorextiftt,  ntqueyllnt$  ( 

,TA 


/£««»  cltmcntta  , ctttrujque ytt€ 

Splendor  rtddiderit  magli  toltndnm » 
di  ni  m quifuertnt  per  omnt  tempus  , 

Morti,  ac  fiudia,&  domi,  fori/qict 

KjigefC* , Suetonius  , Tlutarcbnfà 
Ac  pleriqut  ali)  fatti  difetti  ^ 

Narrar  unt  : ftd  tnim  ipfemtt  retenfet 
Tari  do  Ho  eloquio , gratti , acque  pur» 
Ouacunqut  egerit  in  lodi  ab  Pro» 

Vifiunttit , queat  yt  nibil  referti^  j 
Ac  dici  mthus  , ytnu/liufne. 

Vt  -cero pattant  maga, magi fqùt 
hai»,  fonia  fatta,  & attionti^  ■- 

fyutm Jtruati!  in  arte  militari 
Ordo:  qua  r adone  yicit  hoFfctm  f 
Qua  cauftc  impulerint , ac  yndt  tanttU 
Euafit,  fimilem  ,parimut . yt  orbii 
Nunquam  'vident  battenti! , nec  exttt 
(uìhì  fama  fu  ampltor  triumpbii , 

SC  H / ATTA  LA\iyS  trudiimì 
V ir  fumma , */ imbrofiu/qut  iurt  dittai 
A dulctdine , cr  ore  nielli  ; in/lar 
Jiyblti , A mbrojìam  locudonem 
Spirarti,  Aufonia:  Hetru/caque  lingua j 
A ala  C a fatta , & facri  T alati 
Trattato  elogio  cornei  creatiti} 

V t prattr  generi!  dtcut  veruni 
Sttjpltndor  nouut  additai  priori  i 
• Sic pandit,  docci,  txplicatqut,  y tip  fi 
C afar, firimtartt ex  Olimpo 
In  terram,  baud elegantiort cult» 

Sermoni!,  ncque prejhui , magtfqù» 
Aiyiuum  bactadem  rtjmt  pojjet , 
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IOHANNES  VIVIANVS  VALEN- 
tinianus  in  candcm  ad  cundcm. 

• * • * »'  ^ *>■ 

/^T  quid  miniera  te  Iouis  yiuaciux 

Fttit  otulos  in  tender»  . , 

Jn  aBa  magni  / ulij,  doBas prius 

Qua  tot  aciti  j>crÌ£rinxerant  ? '■  " 

Ni  regia  inspirante  Mufa , qua  dora 

Facete pariter , e [cuberei  * 

Kudum  decor em  (STEP M AN E)bat  feBarier 
Virtutiamicum  compulit. 

GABRIEL  ROLANDVS  A NT  VER-  * 
picnfis,  deeadem  ad  Cacfarem. 

’ j 

JNdomita  gente: , & inhofpita  li l torà t Cafdr 

V iBa,  titcis  fubitacau/af'uére  libi,  A • • 

Ter  tamen  iP£a,  diu  yixittua  fama  perenniti  * w 

Viuet  &ad/erospofCeritotisauos:  y 

Nam  ne  longa  dies , yirtuci pelati  acerba  t 

lnuoluat  tenebri:  qua  bene  gesCa  priut , 
Maxima  pars  yatum  [aera  / ludioja  cobortit  t 
Ornatum  fcriptu:  te  cupiteffe  fuis  . 

Mufarumqùedecu:  modo  S C H l A PP  A fL  A%1  V S ili» 

V nus  qui  patrij  gloria  y era-fieli  ff£ , 

Quid puer , Gr  iuuenit , quid yir , quidgefjèris  htrot , 

Mercurio  cloquium  fup peditante  canti  : 

Scilicet  yt  quodam  rediuiuus  tempore  Cafar 
Vifcas  tmmeritam  fata  fecuta  ncccm . 

Autori  riddai  igitur  prò  munire  tanto 
Legerit  bai  quijquis  inuidus,yt  pertat. 


INDICE 


INDICE  DI  JLCVNE  COSE  NOT S- 

• bili , contenute  in  questa  opera. 


A Bondanza  d'oro  in  Celare  440. 
•**Abulione  nel  fcriuere 
Achei  in  che  modo  affaliuano  i ne- 
mici -^v 

Achilìdauail  trionfo 
Accordo  tra  debitori, e creditori 
Accortezza  di  Celare 
Accrone  giullitiato  da  Cef. 
Adottione  di  Clodio  ingiufta 
Aduatici  J^.mila  venduti 


Sifc 

17. 

Hi- 

iZi 

28?. 


Adulatione  impertinente  __  

Agilità  grade  de  caualli  Alemani  icuL. 
Agoftino  lànto  289. 

Allegrezza  p la  finità  di  Pópeo  272. 
Allemanni allegri  257.  huomini  fpa- 
uenteuoli 'ii  .huomini  veloci  84. 
‘ fperano  la  Rcfurrettione  So.  palla» 
no  il  Reno  104  ■ (i  vantano  104. 
poco  atti  all’agricoltura  ij. 8 . fcon- 
fittida  Celare  tabuli  affogano  nel- 
la Moli  loó.màdano  à praticar  ac- 
cordo con  Ccfare  104. 

Aleffandrìni  lì  rifanuo  i2h  mandano 
per  il  loro  Re  da  Cef.294..  chiedo- 
no pace  296. 

Alelfandro  Imperatore 
Alelfandro  Magno  adorato  pervn 
D'o  4 3%. 

Altare  di  Cef  fu  monti  Pirinei  116. 
Alteratione  ridiculadi  Cef. 

Allarma  falfo  di  Celare 
Ambito  che  colà  (la 
Amtcitia  tra  grandi  peticololà 
Amicitia  mutabile 
Amore  & odio  . 

Andread’Oria 
Angelo  buono 
Anima  noftra  lì  leua  per  natura  in  al- 
to LZI. 

Anlàldo  Grimaldo  64. 

Antichi  coltami  d lnghilrerra  127. 
Antouio  Cnifone  precettore  di  Ce- 


±Zi. 

‘ìh 

iJh 

ìL' 

lit 

64. 

2. 


lire  7. 

Aimcllo  di  Pompeo  prelèntato  a Ce* 
fare  284. 

Annibaie alfalito  da  Franceli  320. 
Annobifognadircformatione  385. 
Apoftegmi  di  Carlo  Quinto  458. 
Apoftegmi  di  Celi 

Appiano  erra  jjp.s'ingannà  283. 

Archi  trionfali  in  Roma  221. 

Arco  de  Genoueli  in  Anuerfà  459. 
Ardita  rilpolta  di  Petronio  £1* 
Argmnento  di  Cicerone  48. 

Ariete  in  guerra  maritima  100. 
Ariftogitonefail  zoppo  175. 

Armatadi  Cef.  in  Inghilterra  no, 
Arfìnoe  289.297,  346.  > 

Alcolteefpie  necefTarìe 
Alia  liberata  da  Publicani  283. 
Allrologi  giudiciarij 
Aerologia  278. 

Aftutia  militare  di  Cef.  471. 195.  di 
Pompeo  ^84.  di  Pompeo  in  Brin- 
dili 2Q9.diFotino  287. 

Atenielì  pietolì 

Attilio  Regulo 251. poco  làuio  134. 
Atto  notando  de  gli  Eftlìj  64.  di  Ce- 
lare 437.  43  S.  di  Scipione  248  -di 
Nitia -j.biuttodi Conlìdio  307. 
Audacia  arrogante  di  Suizzeri  17.  di 
Catone  31. 

Auditori  di  Campo  355. 

Aueniméto  per  Capitani  7d.d8.209. 
ri<o. 71.88.89. 95. 156.303.434.per  i 
1 -fiMierali 85.123. 25C. peri  Principi 
407-30d.417.ne  gli  aguati  i3d.  de 
gli  Ottimati  - ; .per chi  muoueguer 
ra^S . per  gli  alfediati  142.  per  cui 
militi  1^8  . per  chi  vince  175 . per 
que  che  fono  in  guarnigione  no. 
di  Pompeo  249.  2 di . buono  di  vn 
pazzo 275. di  Cleopatra 287.di  Ce- 
fare  ll.  3 iti . per  chi  vuol  marciare 
b 4 310, 


jio.per  quelli  che  fono  liberi  fo.di 
Pietro  Diueo  95.  de  Romani  circa 
il  mouer  guerra  182 . per  quelli  che 
fi  trouano  nelle  guerre  ciuili  264. 
. che  lì  deue  hauere  alle  /pie  3 1 4. 
Augelli  meflàgieri  14;. 

Augufto  & Hirtio  >41. 

Àurelia  madre  di  Celare 
tutore  parla  con  Catone  -3. 
Autori  per  rirrouare  aqua  dolce  : 
Autori  differenti  nell  'ordinanze  delle 
.duo  efferati  261. 

Autorità  del  nome  regio  apprefTo  gli 
Egittiani  2S8.de!  Pont.Mair.27.  dì 
Cef.co  foldati  313. 

B. 

Attaglia  femplice  310. 

"^Battaglioni  in  Liguria,  e Tofca- 
na 

Battila  Crimaldo  94. 

Battirta  Pio  s’inganna  1S9. 

Bella  diporta  di  vn  vecchio  di, di  Dio 
gine  alluna  di  guerraj;.  dipo- 
rta di  CeC/6.  beatitudine  1 j/.  pruo 
uadi  vn  veterano  311, dilsiinulario- 
nedi  Pompeo  4:1.  difsimulatione 
del  Cote  di  Bueren  197.  parte d’vn 
, Capitano  i4j.prótezza  di  Cicer.54 


Belle  parole  di  Cicerone  a Cef.  195. 
Bejlo  trattò  de  gli  Aduatici  9;.  detto 
di  Cef.  fo.  auifo  di  CelT^f.  auifo 


per  attediar  Cadenac  17.. 

Biretum  vocabulo  nuouo  416. 

Bifchizzo  di  Cicerone  (òpra  il  nome 
.dìTertia  412. 

Braban  ce  onde  Ha  detto  188 . 

Braua  replica  di  Emeflo  a Celi  80. 
B ugia  tal  volta  verità  _t73 . 

C. 

f''  Ambirti  degni  di  laude  $8. 

Campo  dedicato  alli  dei  34. 
Cantoni  di  Suizzerì  77. 

Capelli  di  donne  per  corde  24Ì. 

Capiuno  fidele  324. 

Cara  radice  250. 

Carichi  poco  honoreuoli  2:4. 

1 . 


Carico  dello  Edile 

Carlo  V.à  Dura  3 07. in  Pronczijij, 
contra  la  legge  Scamaldicajjp  . in 
Afric  ì 3 2 7. magnanimo  464.  zela- 
tore della  fide  di  Crifto  494. 
Carlo  InacojJS  . cognato  di  Celie. 

morto  jj. 

Calata  de  lulij  in  Alba,ein  Roma?. 
Cartello  in  Louanio  edificato  da  Ce 
lare  _i8$. 

Cacilina  manigoldo  7 * 

Catino  di  Smeraldo  in  Cenouaj^o! 
Catone  mal  accorto  183.  nemico  di 
Certe  Pompeo  i88.ftiggedi  Sicilia 
210.fi  duole  eio.à  porto  farina  30» 
_à  Bilèrto  3 12. mal  creato  390.  rutìia 
no  46;.  cfldrta  il  figlio  di  Pópeoà 
vendetta  312. ambinolo  330.  elcla- 
ma  có  ragione  47.  fi  vecidc  3:9, du 
bica  di  Dioj3i.perche  s’ veci  le  33  7. 
Caufa  della  guerra  Ciuile  jSj  ' 

Caufa  dello  alfedio 
Celare  fogetto  al  mal  caduco  ■..i  5. 
troppo  delicato  ud-giocacordi  pai 
la  4i7.cleiTiennl>;mti  429. di  demo 
tia  fa  indemézj 33.  religiolb  mol 
to  442 .con  filofoii  4ó7.refugio  de 
prodighi  iSi.fi  accorda  co  l tempo 
304. notato  d’imprudenti.i  309.  bra 
ua  vn  Alfiere  311 . accula  Dolobella 
12. ride  e minaccia  14.fi  humilia  27 
depofito  della  Pretura  31 . tèmpre 
bifognofo  58.1'nuentore  delle  porte 
fo.pietofo  72 -in  collera  Si.  in  habf 
to  Gallico  153.  perde  la  fpada  it-U 
contra  Tua  natura  rigido  >74* 

Che  colà  fi  cóucga  à veri  foldati_2jig« 
Che  fia  da  lare  per  afsicurarfi  da  ne- 
mici 

Chi  fia  vero  genrilhuomo  200. 

Cicerone giuditiofo  45.badico  da  Ro 
ma  49. troppo licentiolb  ^i.herede 
di  cinquecéto  mila  feudi  1.  in  fauo 
rede Publican  ^8. parlacótra Po- 
peo  203 . autore  delle  prcrogatiue 
diCcrt  370.  ben  villo  da  Cef.  30». 

configlio 


2<0. 


II. 

li- 


cori figlio  falutare  tyh  n°  & Piu  che 
tifare*  ^ 

Cognome  di  Preteftato  &• 

Colonie  Romane  in  Romagna  rj  j. 
Colonie  che  cole  follerò 
Comete  di  varie  forme  4°3 

Con  le  bugie  fi  fiuopre  la  verità  33. 

Concordia  di  Cittadini  liberi 
Concordia  pericolofà  di*. 

Confuti  Academici  in  Anuerfà  4.6K. 
Congiura  di  Catilina  fcoperta  29.  có 
traCef.39t.di  Cicerone  contra  Ce 
faree  Pompeo  ^6. 

Coniettura  del  Beroaldo  ih 

Configlio  di  Fotino  à Cefi 
Con  tante  che  lafcio  Cef.  4<>6. 
Corona  obfidionale 
Corona  di  Rouere 
Cortcfiadi  Cef.à  Publicani  _ 

Cofa  merauigliofà  vdiu  in  Padoua 
» 277* 

Joltumedc  Romani  iSp.di  Senatori 
legatari)'  2:4.  de  vinti  198  • in  An- 
uerfa  40  .nc  mortori)  antichi  398. 
de  Romani  nelle  vittorie  73.  intor 
no  gli  aflediati 
Criftofaro  Stella 
Crudele  libidine  d’vn  Vfuraio 
Crudeltà  di  Munatio  Fiacco 
Crudeltà  quando  fia  necefTaria 
D. 

~r\Ea  buona 

•^Decreto  fui  Pifatello  

Defcrittionc  del  trionfo  de  Romani 

347. 

Detti  mordaci  contra  Cef.  39. 
Detto  di  Catone  202  • di  Fauonio 
258.  mordace  di  Cicerone  384.  di 
perìona  d’animo  vile  iuLdi  Capita 
nicoragiofii2o.di  fàuij  444. 
Deuotioni  de  Romani  nelle  procef- 
fionì  2^ 

Di  che  età  morie  Celare  392. 
Didio  Capitano  del  armata  35^ 
DidonediEnea  444« 

Differenti  Plut.  e Dione  248. 


9L* 

419i 

JZZi 

& 


l+l 

>98. 


Differenza  tra  huomo,e  hoomo  '90. 
tra  foldati  nuoui  e vecchi  2 3 7 « tt* 
ane e forza  -92-  da  Prouincia Pre- 
toria, e Confidare  3 71. dei  Pretore 
Vrbano,e  Perogrino  : 9.  della  prc- 
funtione , e falcione}} . fra  («ridati 
propri), e ftranieri 

Difficile  Academico  Confati»  468. 
Digrefsioni  contra  carone  329» 
Diligéza  gride  de  foldati  Romani  t2 f 
Diligenza  e crudeltà  di  Verfinricho 

>54-  4 

Difcordia  vtile  per  la  liberta  ffi» 
Difcordie ciuili  fra  Calli  «78. 
Difcorfo  di  Cefi  291;. «8. 308. 
Difegni  vani 

Dilegno  di  Cefid.22.58.2ed. 219. 38. 

46. di  Pompeo  -5^-234. di Bkuuo 
fini  t7i . di  foldati  feditiofi  .228* 
Dilperatione  de  foldati  Romani  «31. 
Dolabella  arrogante  39d. 

Domanda  di  cefial  Popolo 
Domanda  delle  colonie  Latine  »8»* 
Domanda  de  T ornamenti  à Q^cice- 
rone  «39* 

Dominio  detiderato  32* 

Doni  del  Ciclope  409. 

Dono  di  Pidio  Bitinio  à Dario  4}. 
Dono  di  Cef.à  pigionanti  3404 
Donne  Alemanne  fatidiche  834 
Doti  di  Cleopatra  423. 

Doue.e  quando  fi  crede  poco  2 tu 
Douefi  corre  pericolo 
Druidi  nella  Gallia  14 <♦ 

Dubbi)  contra  Suizzcri  69. di  Pietro 
Ramo  in* 

Dubbio  dcirHotomano  74.  di  Porri 
pco  101. 

Ducad’Alua  209. 

Due  Generali  di  efilio  in  Roma  ±2* 
fratelli  Pompei j morti  jdr.tefic  de 
Pópei)  portate  à Cef.  303.  fòrte  di 
ebbrij  in  Liegi  13  4.  Generali  in  vn 
efferato  nociui  ijz.potenrie  dcITa* 
nima  123 .fatrioni  in  Francia  7 8. prò 
uinciein  Africa  330 

b $ Duello 


Duello  di  Iuba,e  Perreio  728. 

Dumcrico  principaliliimo  d'Aurune 
7». ricco  di  Dati;  124. . traditore  71. 
fumai  cauto  i24.morto  «14. 

E. 

p Brij  lènza  vino  yd. 

■^Eccelentifsimi  Capitani  de  nortri 
tempi  _J2i- 

Eccellenza  grande  di  Cefi  4^6. 

Eclipfì  del  fole  _i?4« 

Editto  di  Cef.contra  Liegiefì  T51. 
Effetti  di  buona  fortuna  4-4. 

Elb  fiume  paifato  dal  effercitodi  car 
loV.  n9. 

Elefanti  beflie  fpauenreuoli  ,9. 

Elertione  di  T rib.  militare  16. 
Emberico  perfidoi 3 1 . cauta  della  rui 

na  di  Liegicfj  53.  morto  173. 

Entrata  di  Philippo  LI. Re  di  Spagna 
nefuoi  paefi  baisi  '4551. 

Epiltole  di  Cef.in  cicerone  452. 

E pi  u fio  di  Cef.405.di  Pompeo  '7f. 

Errario  Tanto  a chi  leruiua  . 111. 

Errano  arrichito  35. 

Emefto  fiiperflitiofo  S4.moftQ_84. 
Errore  dell’abbreuiatore  di  LÌUÌ034 
di  Publio  Cornelio  confidio  nella 
guerra  contra  Suizzeri  138. ridica- 
lo di  vn  Crpitano  di  cario  V.  à ca 
brai  J3  8 .piaceuole  di  vna  fèntineila 
in  Sarczan.ii;S.in  Sueconiotradot 
. to  S.dialcuni dotta  4. di  Dioi^ey^j 
. del  Doni  4. di  Seruio  j.  ; 4-t.di  Ap 
. piano iSd. tS3.de! Simeone  15p.na 
turale  4-4- 

Effattori  auidi  241. 

Efclamatione  di  cicerone  47. 

Efiortatione  di  Catone  al  figlio  19. 
Elfortat  ione  di  catone  cétra  Cefi8i 
Età  del  Sacerdote  Diale  _ 9. 

Eufranore  valorofo  191. 

Euidcntie  dd  nome  di  Liegi  137. 

F. 

P Acera  rifpofta  di  Bibolo  59. 

•^Falange  degli  Alemanni  85. 

Fallo  rapporto  pciicolofiEimo  138. 


Famace  daua  fède  à gli  auguri/ 
Famace prefenta  Cef.zpg.af&In  oe* 
fare  - r 

Fattioni  ditrerfè  perla  Callia  — 7-rg* 
Fauoladel  Munllero 
Fauoniohuomo principale  feruehu 

milmente  Pompeo 
Fauore di  cario  V.à  Poeti 
Ferraiuoii  militia  moderna 
Ferie  latine,  che  cote  fieno 
Fiaminghi  buoni  marinari 
Fideltà  giurata  àcef 
Fine  de  mali  guadagni 
Fintione  di  Homero 
Firmiano  concia  Catone 
Foggia nuouadi  combattere  in  In- 
ghilterra  U7. 

Fondamento  vano  di  Cef  454. 
Forma  di  licenria  ignominiofà  data 
da  Cef  à foldari  : 17. 

Fortezza  vera  105. 

Fortuna3it . fpeflo  fi  bufa  119.  non 
ha  luogo  in  huomo  fàuio  ; a. co  no 
veti  o 272  .volubile  : ok 


»Ó8. 

44-9. 

6. 

34». 

- 

_J«7. 

•14. 


Fotino  bunucho  balio  ,e  Couerna- 
tore  del  Redi  Egitto  270 

Francefco  primo  Re  di  Francia  315. 
Frego (b,e  Con  figa  àGenoua  360. 
Frutti  della  guerra  241V 

Frutti  della  fuperrtitionc  445. 
G. 

/~lartigo  elTemplarein  cadérne  174 
Gabelle  ridotte  in  Tributi 
Galli  defiderofìdi  libertà  t66.  inrtabi» 
JìiqS-iioukoIì  '4. 

Generali  poco  rifoluti  >45. 

Generofità  delle  donne  Romane  19, 
Genoua  vnita  ly.parria  diGiano  64. 
Cenouefi  foccorono  Bonifacio  293, 
Gerardo  Groesbecco  Velcouo  di 
Liegi  <17. 

Cerione  Re  di  Spagna  4.6. 

Certi  compafsioneuoli  in  Roma  2033 
Giogo  militare  in  duhonore  de  vin- 
ti 4». 

Giorno  che  fu  mono  Pompe  a 1^4. 

C10U4 


\ 


Cioue  tutore  della  liberti  «3  • 

Ciouentù  poco  confiderai  «<9. 
Giuditio  di  huomo  leale  275.  di  Sii- 
la in  Cef.  4ao* 

Giuochi  e fefte  (blenni  34°» 

Ciulìitiaciuile  381. 

Giurtitieri  moderni  4Jf* 

Gladiatori  in  Rauena  196. 

Gladiatori  aboliti  da  Claudio  24. 
Gloria  dell  armi  principale  delle  glo  - 
rie  \ »7?. 

Gocuolco  (ì  auelena  «49. 

Grande  incendio  di  terre  *57* 
Grandi  di  Roma  non  vogliono  den» 
tro  Cef.  1 95. 

Gradi  vtili  tal  volta  per lalibertàò4. 
Cratie  del  vero  Poeta  428. 

Gratiofà  bugia  8. 

Grauezze  honerte  douute  24j.trop- 
po  enormi  141. grande  in  Italia  192 
Crauità  di  Cef.  nel  parlare  451. 
Grido,  e pianto  di  donne  157. 
Guerra  alcuna  volta  lecita  86. 
Guiderdone  di  Cicerone  per  le  lue 
' male  opere  fi; 

Cuturnato  battuto  di  verghe , e poi 
morto  174. 

H. 

'f_J  Abitatione  di  Cefi  420. 

"^Habitodi  Cef.  41. 

Harlemo  in  Hollanda  143, 

Hippia  concra  la  patria  444* 
Honoraro  (degno  di  CeC  29. 
Honore&  ombra  della  virtù  ti.e 
prerogatiue  di  Cer.365. fatto  ì P5- 
peo  per  tutta  Italia  272  . grandi  (si- 
mo  di  Demetrio  289. 

Huomo  animale  fallo  13  3. felice  217. 

I. 

J Di  di  Marzo  fatali  à CeC  4^. 

Il  lacco  inanima  i faldati  257. 
Il  ber  bene,  è virtù  ,jy. 

1 1 ber  [sene,  è comandato  13  6. 

Il  Defìino  non  lì  può  vincere  277. 
Il  mare  ha  fpirìto  ,oft 

Imbecillii  della  natura  hutnana  273. 


mmortalitì  del  anima  sdS. 
mperatori  verlìficatori  440. 

mperio  de  Romani  infinito  281. 
mprefadiCef.  418. 

n che  modo  erano  i Cittadini  Ro- 
mani i Comalchi  18  6. 

ncauto  Academico  Confufb  73; 
ndicio  della  inuidia  465. 

ndolediCef.  * 28. 

nduciomaro  perfido  tjo.daducen- 
to  Ortaggi  àCéf.  122, 

nfirmiti  che  caufa  la  inuidia  33  6. 
nganni  de  la  (peratua,  e de  ia  fortu- 
na 441. 

nganno  di  Cef.  439 

nganno  militare  472 

nghelelì  molto  ciuili  al  tempo  no- 
rtro  128 . anetrionatils . di  Italiani 
128. domandano  pace  120. 

nghilrerra  con  oro  & argento  127; 
fertile  di  metali  12 6. 

ngratitudine  vitto  pefsimo  « <58.  dis- 
piace à Cef.  298. 

nilabilitì  della  fortuna  >7. 

nllrumenti  di  guerra  vfati  da  Lace- 
demoni 2 <5y. 

nrtrumenti  bellici  141. 

ntentione  accorta  di  CeC  77, 
ntererte  inhumano  375, 

nterpretatione  dell’Autore  del  pon- 
te di  Cefi  113, 

nuentioni  di  Macedoni  nel  combat* 
tere  85. 

nuidia  39), 

faurico  morìe  pouero  tt. 

(pagna  vlteriore,  hoggi  Andai  urta  4 
Portogallo  20. 

L. 

f Alèrpitio  che  colà  da  aiti 
•^Latodauo.che  cola  fi a 419, 
Laude  de  foldati  vecchi  280 . de  ma- 
rinaril292.de  Suizzeri  76.de  artro- 
Iogia/456.  della  demenria  429. 
Laude  de  Cambirti  leali  125. 

Legatione  libera  224. 

Legge  agraria  2 6.  di  Romulo  con  tra 

l’adul- 


I 


r 


■^adultere  3 7, delle  Rcpetundc  $6.jn 
. fauordi luddici 57  . io  fauor degli 
abfenti  _i». 

Leggi  lulia  de  Sacerdoti!  380. di  Sfu 
ma  Pompilio  : di  Pompeo  : delle 
prouincie:  delle  leggi  di  Ccf.  3 Si. 
Leggi  fàluta  ;'Ì2.  di  Solone  103. tri 
Ai  non  offendono  i buoni 
Leggerezza  di  alcune  donne 
Legione  di  quanti  faldati 
Lelio  cognominato  il lauio 

Lengua  de  Suizzeri  

Lettera  di  Pompeo  rroaata  in  Am* 
Aerdamo  :44.di  Augufto  in  zife- 
Mj.53.  lunga  che  lignifica  418.  lec  - 
cere  Greche  nella  Gallia  141. 

Liberalità  con  chi  fi  deue  vfare  409. 
Liberalità  di  Celare  al  giuoco  di  pal- 
la 

Libertà  _ , • 7* 

Libertà  bene  incomparabile  1*3- 

Libraria  grandifs.abbrugiata  2S9» 


/ 


330. 
_J7- 
_57* 
_S5* 
ZI' 


te(òro4Q7.  traueftito  fi  ne  fògge  ì 
cal  i 35>o.muouc  il  popolo  * 400, 

Marco  Verone  fegue  la  fortuna  1: 3. 
Marco  Fuluio  trionfa  jy0. 

Margone  marinare  cccelcntifs.  193. 
Marinari  pacienti  z. 

Marmore  mgr.fsimoàDinanto  Tji. 
Marfiglia  neutrale  tra  Celie  Pompeo- 
tr4.  manca  la  parola  à Cef.  214. 
Martino  Lallo  di  Craflino  itìL, 
Matrone  eloquenti  in  Roma  r. 
Medaglie  di  Cef.à  giorni  liofili  418. 
Medici  buoni 
Memoria  de  beneficij 
Memoriale  della  congiura 
Micidiali  premiati 
Midelborgo  in  Zelanda 
Milioni  trentanoue  dilcuti  portati  da 
Cef.nel  crionfo  342. 

Mimo  bellifsimo  9» 

Miracolo  nel  tempo  di  Cef.  31 S, 


Libraria  eccellete  in  Toneherlò  «51. 
Libri  di  vlarai  atli  in  Publico  378. 
Liccntia  de  gli  mutinati  3 05. 
Licentiade  loldati  Romani  contra  il 
. trionfante  ..  4-4-« 

Lite  abbreuiata  da  Pompeo  a3»* 
Luogo  di  Cicerone  dichiarato  ifrtf. 
de  Commctarij  difchiarat  ' iStf.  de 

Cortimentarij  corotti  19’ 

Lupetcale,che  cófa  lìa  3°8» 

M. 

TkA  Agnanima  rifpofiadi  Cef. 37» 

Magnanima  imprelà  di  Cefjj. 
Magnanimità  di  Ccf.i7o.»5><-di  Spar 
taco 

Mala  accortezza  di  Cotta, e Sabino 


Milèria deTotnalìenf^p3  .de  Gon- 
fefi  257. grande  d’vn  debitore  ; 4. 
Mifuradel  Arco  de  Genoueli  40 0. 


Modo  Porrughelè  di  Cóbatrei-  2/8» 
di  làltare  34i.yfato  per auifarc  quel 
li  di  Harlemo  afifediati  143. 
Modi  diuerfi  di  vedete  huoniini  ic  z. 


Moggio  quanto  pela 
Moglie  nefanda 
Molone  Oratore  in  Rhodi 
Monafierio  Lobienlc 
Mondi  lènza  fine 
Mormorio  contra  CeC 
Mormorio  di  foldati 


343» 


150. 

131. 

<2. 

| §+*• 

Mone  milcrabi’fi  i66.honoreuolei»8 


j9?. 


20* 


•i7- 


Male augurio  di  Macrino  !43.con(ì- 

glio  de  SuiZzeri  7f> 

Mali  che  caufano  i tradimenti  '-tf. 
Mali  che  caufa  la  meUncolia  « -~8. 
Maneggi  differenti  *°f  • 

Marco  Antonio  Capitano  Generale 
per  cef.in  Italia  2*3.  accumula  gra 


V5\ 

t;6. 


Mortorio  di  Cef. 

Mortorio  di  Siila 
Moderatione  d’interelfe 
Municipij.che  colà  fieno 

N.  “ 

T^Atiuità  di  buono  augurio  4. 
L'*  Natura  del  buomo  13  .di  perfana 
genero  _6$  .di  Ceù-6.  della  &mz 
ìj.dell’anima  ^i.dellcApi  44* • 
Naui  lughc  di  Cet.no  conofdute  no 
Negocunt» 
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s 
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Negocianti  dì  Cipro  aiutino  Pom- 
peo _ ~ì°' 

Nel  tempo  di  guerra  l’illecito  ha  fac- 
cia di  lecito 

Nenia  del  Autore  4?d* 

Neoio  Poeta  contra  i Metelli  4 *7» 
Nobile  meriteuole 
Nobiltà  de  Germani  tenuta  in  preg- 
io-8  .delle  lettere  4/4- dell’armi 

Non  fi  derie  dormire  nel  praticare  la 
pace 

Non  ti  trionfò  di  Catilina  ili: 
Non  fi  deue  ricordare  il  futuro  4.4*>. 
Nó  fi  dene  predar  fede  alle  parole  del 
nemico 

Non  fi  deue  tentare  la  fortuna  1 69. 
non  bifògna  edere  piu  di  vn  Gene» 
ralc  in  vnelTercito  ij.non  vai  il  co 
minciare  e poi  pentirti  «3^. non  ha 
colpa  nella  rcbellione  la  moltitudi  - 
ne  171» 

Nota  della  fperanza,e  paura liLsicbe 
ni  cófitcati  1 t.o;  banditi  il.de  Que 
fiori  38 . de  Pompeanii^^. . de  gli 
attediati  150.  del  Principe  14.3. del- 
le  fàtue  guardie  i4i.impreiegran- 
di  i-po.cTifufie  Domitio  oS  nota 
tu  Capitano  199.ru impudente  100 
tu  Generali  is_  • tu  maetlro  di  Ca - 
po  2i7.cotà  infame  41.  grande  ardi 
redi  vn  Capitano  ipo. 

Nota  de  Signori  che  muonono  guer 

ra  in. 

Numero  de  Cetàriani  contra  Suiz- 
zeri  z6.de  Suizzeri  armati  ^l.gran 
de  de  Cittadini  Romani  morri  343 
gride  de  danari  44o.fcttcnario  391 
Numeri  Muficali  4.60. 

Nuoua  falla  de  Romani  perduii  91. 
Nuouo  modo  di  combattere  -17.310 
O. 

^Rligationi  di  corpo, ebeni  3 76. 

Oblilo  del  Capitano  148. 
Obi  :go  del  foldato  471 


Occalioup 


*»• 


Offèrte  de  fòldati  à Cef.  ipj. 
Officio  de  Generali  3 07.de!  Principe 
382.  del  Queftore  tj_'* deTTribuno 
militare  16*. 

Olandefi  ottimi  pilorci  101. 

Onde  deriui  il  nome  di  Gant  189.de- 
riui  il  mete  di  Febraro  369 . derma 
la  (èttimana  3 S 5 . habbia  il  nome 
Liegi  1 : . l’indouina  il  futuro  10. 
Opinionde  Scrittori  Alemanni  di  ce 
tire  irij 

Ordine  di  Cef.3d7.di  Cef.  nel  marcia 
reyi.di  Cef.a  fuoi  Capitani  10 j.  di 
Ceftoccanre à debitori  74-cììlu- 
cull o in  Afia  325.  per  pagare  idebi» 
(ritoccante  à pegni  :circa  contanti 
231.circ.1gli  iuterelài  303. 

Orliens  fàccbeggiara  da  Cefi  155.; 
Ofièruatione  de  Lacedemoni  nella 
Luna  /.8-~ 

Ortaggi  feicenro  dati  à Cef  733. 
Ottimo  parere  di  Ceti 
Orio  nemico  del  huomo  464. 
Otio  dannoto 

P. 

T)  Ace  concidionata  fra  Cef.  e Cel  - 
* drefi  >47., 

Paetèdi  Suizzeri 
Paefe  di  Liegi  dcrtrutto 
Parere  di  Pietro  Ramo  109. 

Parlamento  altiero  di  Emberico  131. 
Parlar  Latino  nella  Belgica 
Parole  di  Cefidifchiarare  261. 
Parole  di  Veriinricho  à Cef.  168. 
Pari  hi , in  che  modo  atlàliuano  i ne  - 
mici  2 6<y. 

Partiti  proporti  da  Cef.àFamace  29$$ 
Patquinata  di  Nicolò  Franco  428. 
Pazzia  euidente  140 . del  Re  Iu- 
ba  3:6. 

Pecco  radi  E tòpo  134. 

Perdita  della  Goletta 
Penuria  in  Midèlburgo 
Perche  Pdpeo  fauonfte  Cicerone  51. 
Cicerone  contra  Clodio  32 . fucce- 
defTe  male  à i Gracchi  55 . l’ariete  tì 

diccua 


6 


diceua  Murale  tao 

Perdita  di  ceCnelIa  guerra  ciuilejdj 
Perfidia  ta!  volta  giuda  t?j. 
Pericolofi  i grandi  per  la  libertà  6j. 
Perla  di  gran  valore  412. 

Perle  in  Inghilterra  118. 

Perione  timide  250, 

Pelo,  e valore  della  traue  d’oro  di  Sa 
lomone  184. 

Petitio  piangendo  aiuta  Pópeo  mon 
tareinnaue  268. 

Petitioni  di  Cefi  1514. 

Pietà  impia  . jtfj. 

Pilo  arma  da  lanciare  77. 

Pioggia  di  pietre  326. 

PithioBitinio  ricchissimo  in  efire- 

.mo  r 43* 

Pittura  di  Catone  in  trionfo  3 4.6. 

Pittura  di  gran  prezzo  343. 

Pompeo,  e CraSTo  emoli  43.con  filo» 
lòfi  467  . accorto  209  . agilissimo 
234 . fi  prouede  di  denari  in  Cipro 
2d9.falucato  Imperatore  da  Setti- 
mio 271  .amazzato  in  Egitto  271.  fi 
perde  d’animo  273. 

Pompilio  ptimo  inuentore  delle  falli 
religioni  351. 

Ponte  di  Cefi  à Lione  79 . di  Cefi  in 
Lorena  ipo.di  Celino  intefo  no. 
Pontio  Aquila  438. 

Popoli  di  la  dal  Pòfttti  Cittadini  Ro 
mani  231. 

Pofiumia  troppo  licentiofa  37. 
Predittioni  della  morte  di  Cefi  412. 
Predirtioni  in  disfauor  di  Pópeo  277 
Pregiuditio  della  libertà  3 71. 

Prenomi  vlàtidai  Iulij  3. 

Prerogatiua  del  coronato  di  Roue- 
re  il. 

Prerogatiue  del  Ditutore  230. 
Prerogatione  del  Diale  9. 

Prefìezza  di  Cefine  viaggi  417. 
Pretella  del  Pretore  31 . e latodauo 
349.checolàè  t 7 . 

Pretorio,che  cola  Sìa  , > 2 67. 

Prigioni  in  gun  numera  rilafciati  da 


Celare  -a. 

Prima  militia  di  Ccf.  r 
Primilio  ^ 

Principe  d'Orange*  2 * 

Principi  fàuoreuoli  à Poeti  449 
Principio  della  Dittatura 
Processione  in  Roma  per  (a  vittoria 
deCaUi  t6 

Processioni  apprefio  Romani  ?(y. 
Prodigi)  della  morte  di  Cefi  » 
Prodigio  del  Nilo  nella  morte  di  P5 

Peo  220 

Pronta  riSppfia  di  Cefi  425, 

Propolla  nefariadi  Crotognato  167. 
Propolta  ottima  di  cefi  17J. 

Proteo  mòllro  di  Sàpientia  29. 
Prouerbio379-401.20d.259.19.28?'. 
289.293.31d.  22.5d.95.  proueibio 
norado  <5. antico  2 40. Sacro  38 . per 
i mal  discenti  4^. 

Prouidentia  diuioa  273. 

Prouincia,che  cofà  è 284. 

prouinciadi  titolo  372. 

Prudentia  militare  144. 

P.Decio  coronati  di  gU4egna  2511 
Pugna  di  fanciulli  àcauallq  341. 
Punitione  di  Cefi  à gli  ammutinati 
47J- 

Può  errare,  che  fi  mioua  in  fortuna 
felice  425. 

Qc 

QVal  vittoria  Sìa  certa  220J 

w Qualità  di  Ccf.  6. 

Quanto  gioui  la  prudenza  nel  gouer 
narevnaRep.  280. 

Quanto  coltaUe  il  pauimento  del  fo- 
ro di  Cefi  385. 

Quanto  durarti  la  coltucha  del  trion 
farcì  Roma  t 348. 

Quelli  di  Rcirns  riceuuti  in  grana 
«4d. 

Questura  à chi  fi  daua  17. 

Quinto  Questore  mandato  à Roma 
da  Ceficon  denari  4r* 

QjCicerone  domanda  foccorfo  à Ce 
fare  *4U 

Qcpice* 


(^Ciceróne  à Varucà  151. 

QJunio  Spz^niuolo  »jo. 

R* 

REbellione  nuoua  coatta  Céf.  14^ 
Relarionedi  Beda  ,29* 

Rendita  de  Romani  3~2- 

Repcrùnde,  che  colà  fono  2Ì* 

Replica  di  Cef.à  Ernello 
Richezzadi  Seneca+i. incredibile  di 
CralTo  42.1Ì1  Lenrulo  Augure  4J. 
* di  Claudio  Jfidoro  . mediocre 
piu  licura  3 Z2s 

Ricordo  di  CeCà  Puolicani^S.  di  a- 
-iki  à Cef.  415. 

Rielceildilègnoà  Ccf.45.309.  )’aui 
Co  à Cef.contra  Galli  it;8- 

Rilppfia  di  Cef.414.368.di  Cef.à  Ca 
tulio  jL  di  Cef.  àSuizzeri  68 . di 
• Cef.à  Forino  Eunuco rtf^ìVnCa 
pitano  à Scipione 3^4.  di  Spartaco 
f 74 -d 2 Metelli  à Nenio  428.  de  lòl- 
dati  veri  à Cef  <36.  d’ vn  Veterano 
à Labieno  311.  arrogate  di  Entello 
79  • al  dubbio  del  Hotomano  74. 

del  gran  Capitano  361. magnanima 
di  Cicerone  343. prónta  contra  Ci- 
cerone 3 34  . di  Libreat  AGarico  a 
Marco  Antonio 

Rifolutione  vtile  nelle imprelè  321. 
Riuolta  in  Autune  160. 

Rogo  di  Cef.guardato  da  Giude^of 
Roma  tumultuata  perla  morte  di 

Cer-  $95. 

Roma  corotta  - ->727 

Romani  fatti  morire  da  Farnace  I9/ 

Romulo  giudicato  in  cielo 

S. 

SAcramento  militare 
Sacrifici)  Lupercali 
Sacrifici)  alla  Dea  buona 
Sacrilegio  di  CralTo 
SagacitàdiCef. 

Saluo  códottc  di  cef.à  ciceroncIJI 
Saura  .eggedi  Romulo 
Sauu  rrlpolla  d’ vna  moglie  Atrio 

ne  d’Omero  a (iJ> 


222. 

3<*S>- 

ì±i 

184. 

167. 


Sauio  con  figlio  di  Celi  loo* 

Scena  valorofifsimo  252. 

Schiappalaria  cognome  in  Liguria 
'48» 

Sciocchezza  de  Gentili  £5. 

Scufc  in  fàuor  di  Emberico  *3  ^ 

Sdegno  di  Cef.contra  m artiglia  214. 
Secondi  heredi  di  Cef.  397; 

Sedinone  ne  foldati  di  Cef.  304. 

Segni  di  moflruofa  crudeltà  432. 
Senato  vccifo  102. 

Seneca  di  Bibolo 

Sentenza  11. 54.39. 161.434.203.2  08 
iiuj  243.269.276.  337.TCriftima 
t34.186.214. vera  157.312. 333.  vera 
& approuata  33  6 .di  vero  fauio  29. 
bcllifsimaipS.notandaio.RiuRai^ 
d’oro  198.  poco  ficura di  alcuni  mo 
derni  t6.pcrPrincipi  .2/.piaceuo- 
ledi  linea 3 40.  di  CcC  ;S4.iSI?3f 
Efchilo  di  Sofocle  Tu- 

cidide 272. di  Theocrito  295.  di  Pia 
tonc  j33.di  Plotino  333.dc!  Petrar- 
ca 27 z. 

Sentenze  vere  . 388. 

Setuilio  1 faurico  cópedtore  di  Ce* 
fare  . 27. 

SeruiodiCefi  4^ 

Seruitù  male  di  tutti  i mali 
Seueragiullitia  102. 

Si  conolce  docilmente  il  cuore  19^ 
Si  può  lènza  bialimo  violare  la  fede 
. ,34* 

Si  crede  fàcilmente  quello  che  fidefi. 

dera  rpp. 

Sigillo  di  Cef.  420 

Significationedel  verbo  Deducere 

421. 

Significartene  di  Cornea  «403'." 
Simbolo  di  Pitragora  332. 

Simularione  di  Doraitio  con  fiioi  fot 
dati  207. 

Scipione  lì amazz*  328. 

Sogetti  delle  Tene  che  hanno  prefi- 
d*j  167. 

Sogetto  de  Principi  301. 

Sogno 


Sogno  di  Cer.is.di  Pernio  dello  in  > 

forrunio  di  Pompeo  16%. 

Sofpitione  ridicola  di  Cefi  1 6. 

Spia  Francete  cauta  delta  vittotLuoi 

Spia  di  Scipione  traditore  3J4. 

Spie  nel  Campo  di  Cefare  314. 

Stelle  vergilie  ]}6. 

Scile  de  gli  Egittij  384» 

Strage  grande  dcTornaGcnlt  93  «.di 
4o.ntilahuomini  inViaron:  58. 
Stratagema  di  Cef.  -o.  161. 
syt.  t79.i9<j.fottiledi'Ccf.  riufcito 
typ.di  Cef.non  bene  intefom.vfa 
co  da  Cef;  j t3.gratiolo325.puo.-uo 
. le 

Strepito  della  battaglia  vdito  in  To- 
iemaida,&  Antiochia  *77» 

SuccetTo  miracolofo  _j8. 

Suetonio  dichiarato  397 . 340-  3 4C» 
mal  intetò  «97» 

Superflùide  delle  dóne  Alemai  Uff 
1 . ....  T. 

'T'Aglia  impia  di  Siila  — 16. 
Taglia  impofla  da  Cc£  interca- 
lanti Romani  > £*8» 

Tarn  orlane  Principe  de  Parthi  184.. 

TalTo  arbore  velenofo  doue 149. 

TafTediuctfe in  Africa  33 8. 

Tauolenuòue  y*» 

Tempii  inalzati  à Cef. 

Tempio  di  Ccf.edificatO  da  Ottauio 
40<S.diMartc,e  Plutone  in  Loua- 
no  — «H8. 

Terra  madre  commune  — «• 

Tertia  amata  da  Cef.  4**» 

Teftameuto  di  Cef.aperto  397. 

Teftanfenro  del  Re  Tolomeo  _ 
Tetto  di  Cef.non  intefo  — lio. 

Tiberio  Imperatore  . £97» 

Timomaco  pittore  eccelente  _143» 
Timore  in  Catone  330. 

Tiranno  mal  (ìcuro  410. 

Tironeinuentoredizifra  4P* 

Toga  virile  — 

Tormenta  grande  nell’Oceano  i*l» 
Toruafienfi  veloci  9}« 


Tomaficnfi  chieggono  perdono  à; 

' ( tal 

T ratto  laudabile  di  Ceti  < 

Tre  fchiaui  franchi  ricchi fiimi  42* 

T re  Erari j in  Roma  . 

Trebonio  verfb  Lottano, «Tongher 

10  ; ' ±V. 

Trecento  Senatori  difperfi  jjp. 

Tributi  de  Romani  accrefciuti  da  pó 

peo  ^ _:8t 

Trionfarono!  Romani  trecento,  e 

venti  volte  -^.g. 

Trionfi  di  Pompeo  s8u 

V. 

XTAlerio  Contino  Confolo  di  anni 

’ ventitré  17. 

Valerio  Mafsimo  riprefo  ;js. 
Valore  militare  Ji  Cef.^/o  .dal  ìnge» 
gno  4-rj . dell’anima  human.'.  278. 
grandifsimo  d’vn  faldato  Romano 

11b.de  Sceuola  lz8. 

Valuta  del  Arco  de  Cenouefi 

Vanto  di  Claudio  Ifidoro  43. 

Varietà  di  Fortuna  

VbertoTomafb  Liegelè  jy. 

V ecciani  due  in  Liguria  _L4J« 

Venetiani  prudenti  aio. 

Vento  fauoreuole  à Cefi  — ibi» 
Veriinricho  mofirato  à Roma  in  trio 

fa  168  .fitto morire  da  Cef.  — i48, 
Vcrfo  d’orto  415» 

Verfo  di  Cef.inFeltria  4 47- 

Villania  del  Confolo  dj« 

VincelacaualleriaTcdefca 

Vini  comendaci  da  Cef.  43^* 

Voto  di  Ccf.a5p.di  Pompeo 1 do* 

Vfo  de  Romani  d’andar  Icoperti  4.16 
Vfo  di  pregar  peri  Principi  370. 
Vfo  del  Melfo rinouato  da  Cefjp. 

V furai  (calciati  da  Sardigna  daCa- 

tone  il** 

Vfure  moderate  à\  no  per  cèto  57*. 

Z. 

ZI  fera  di  Cefi  ^ 437- 

Zoroaflro  443» 

FINE, 
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Cal  lettore.  £ 


V.ot,  antichi  fi  cauti.c  fi  a™/»»'  Ge,’<; 

prde,e  delle  Atnoni  «otr  "ecciti' v’cJcr  . 

fufle  nella  Natura  alcu  s — \ chc  tali  ciman^ 

■•jastìsangi-ts-t 

sra^^sssar 

nimcna  noftri  beffi  , , fallaci:  quanto  que- 

i notiti  auifi  : le  fperanze  no“‘e  “‘a“JUchc,e fra- 
fte  forze,  che  fi  dicono  Immane , I fona  ftabiii 

gilh  come  in  luogo  neffuno,6c  i £ d . 

le Potcntie , Cubito  ne  vengano^ f““°7'empc(u>  < 

come  fi  trouiamo  hora  in  jjl'improuifo  tolto; 

fi  ,de"  d\'°r0^Tv°ofar:  llCSonodà 

toit^hc’  nari  , *Xu*i  nelle  cale  paterne  humd- 

mentc  , fi  rimangono  huommi  materiali  ^ 
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e molti  ancora, iquali  (non  ottante  la  baflezza  del  fan- 
gose dell’  educatione  loro)  fi  veggiono  leiiar*  miraco- 
ìofàmentc  in  alto,  c diuenire  ìlluitri.  Si  inoltrano  al- 
cuni nella  pace,  degni  di  laude;  & alcuni  nella  guerra 
gloriofi , e chiari  ; per  lo  modo  hauuto  da  fupplire  alla 
necefsità  dello  ltudio,e  della  disciplina  dell’  armi  -ic 
altri  allo  incontro  fi  trouano,  proprio  nel  mczo.delle 
chiarezza,  e delle  commodità  tanto  otturi, che  fi  ttor- 
gono  a gran’  pena  : E trouiamo,  che  a quelli  pa- 
re, che  nuoca  con  la  poucrtà  :à  quelli  con  la  ricchez- 
za : à quelli  gioui  con  la  baflezza  della  patria  , i 
quelli  faccia  oltraggio  con  la  grandezza  della  c»tt  : 
Si  veramente  , che  co’l  male  par,  che  faccia  male, 
& al  bene  aggiunga  bene  , e col  bene  fpcfl'e  vol- 
te mettoli  il  male  5 e co’l  male  affai  fiate  il  bene  : e 
lènza  dubbio  fi  vede  eflèr  colà  potente  in  eftremo. 
Chi  volge  le  hiftorie  antiche,  e le  moderne,  c po- 
ne à gli  accidenti  cotidiani  ben’  mente  , fi  fa  , coli 
in  cole  publice,  come  in  priuatc  ; certifsimo  di  quan- 
to fi  dice , ò in  le  ftefl'o  $ ò in  altrui  : nelle  Repu- 
bliche  : ne  Regni  ; ne  gli  Imperii  : nelle  Monar- 
chie. E certo  , fc  quella  Potenria  è tanto  gran- 
de, efuperiore;  quelli  che  vollero  effere,  e moltrar- 
fi  degni  di  veneratione  t non  fi  configliarono  , le 
non  bene  , à farle  delle  ftatue  ; de  gli  altari  : c de 
templi  : e comelùoi  cari,  e fotto la protettione  fua, 
à dirli  fortunati  j e voler  effer  tenuti  per  tali. 

Era  folito  dire  quel  fèllo  Re  de  Romani  Seruio 
Tulio,  (huomo  non  folamente  fortifsimo, ma  pru- 
denrilsimo  ancora)  che  gli  hauca  la  Fortuna  dato 
quel  Regno  in  mano  ; e che  teneua  con  lei  fami- 
liarità fi  grande  , e domellichezza  tanta  , clic  gli 
veniua  aliai  volte  per  la  finellra  in  camera  ; c le 

fece 


fece  per  ciò  tre  templi, vno  in  Capitolio:  vii’  altro  fu  la 
piazza  de  buoi  j & vno  ancora  alla  riua  del  Teucre* 
E prima  di  lui  il  quarto,  che  fu  Anco  Martio , per- 
fuafo  , che  la  Fortuna  lo  hauefle  nella  vittoria  aflàl 
piu  fauorito,  che  la  fortezza;  le  ne  haueua  edifica- 
to vno  co’l  cognome  di  Fortuna  Virile.  Papirio, che 
„ venne  al  mondo  dopo  alquanti  anni  , triomphato 
ch’egli  hebbe , ne  le  dedico  vno  co’l  titolo  di  Fortuna 
Forte  . E Fuluio  Fiacco, ilqualc  contra  Ccltiberi 
(hauen do  fatto  torre  la  briglia  à caualli , e comman- 
dato,che  con  maggiore  impeto, fi  Ipingette  à quel  mo- 
vi'' auanti  ) ottenne  la  Vittoria;  ne  alzò  anche  vn  al- 
tro , che  fi  dille  Fortuna  EqUeftrc.  Cornelio  Sii- 
la volle  elfere  tenuto  fuo  figliuolo , e fi  fece  chia- 
ro ar’  Felice.  Paulo  Emilio,  nel  triompho  del  Re 
Perla , attribuì  alla  Fortuna  il  laluo  ritorno  dell’ ef- 
ferato fuo.  Augufto,  mandando  il  nepotc  alla 
guerra  (giouane,  come  di  molto  cuore,  di  molta  Ipe- 
ranza  ancora)  gli  pregò  la  fortezza  di  Scipione:  la 
beneuolcntia  di  Pompeo  , c la  fua  propria  Fortu- 
na: quali  hauefle  quel  tutto,  che  hauea  di  maggio- 
ranza, riceuuto  da  lei.  E ne  gli  anni  poi , che  ven- 
nero apprettò , hebbero  anche  in  coftume  gli  Impe- 
ratori tenerne  la  imagine  in  camera  • come  fi  leg- 
ge di  Antonino  Pio  in  Capitolino  : Di  Seuero  in 

Spartiano , e di  Iulliniano  in  Pomponio  Leto  : il- 
quale  Iuftiniano , poi  che  hebbe  fatto  conforte  del- 
lo Imperio  Iuftino  fuo  nepote , e coronato  per  ta- 
le,gli  mandò  ancora  la  ttatua  della  Fortuna  in  ca- 
la j per  che  hàbitafle  con  lui, lo  fauorifle,  e lo  te- 
nelle  ben  caro . Ha  dato  veramente  , e da  del 
continouo , che  dire , e che  fare  affai  quella  tal  cofa 
lècreta  con  la  potenza,  &c  inllabiliti  fua  tanto  cer- 
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ta  ; e meritamente  l’hanno  fatta  Pittori  , c Statua-  j ■ 
rii  j altri  co’l  mondo  in  capo , c co’l  Cornucopia  in 
mano:  altri  con  l’ali  ; altri  l'opra  vna  ruota ,-altri  con 
le  vele  in  mare  ; altri  in  cima  d’un’fàffo,  ò di  vn’  men- 
te efpofta  a tutti  e venti . E non  farebbe  forfè  erro- 
re, chi  la  dipingefle  in  vn’ giuoco  di  balla,  con  la  bal- 
la in  mano  ; intendendo  per  lo  fpatio,doue  fi  giuoca,il  , 
mondo,  e per  la  balla  l’huomo.  Ne  fu  anche  forfè 
lènza  proprietà  detto  Pertinace  balla  di  Fortuna  :il- 
quale  nato  in  vn’  Villaggio  vicino  ad  Albenga , in  Li-  . w. 
guria  ; detto  altre  volte  Villa  Martis , al  prefèntc , Mar- 
ta • poi  di  hauere  di  diciotto,  ò diecinoue  anni  »■—  — 

ta  in  quel  luogo  fcuola  aperta  à pouerifsimi  fanciulli, 
e datoli  apprefìo  alle  Corti , & all’  armi  ; c fàlito,  e di-  . 
/cefo , hora  vn’grado,  hora  vn’altroj  e bandito  , e 
riuocato  da  Marco  Aurelio  ; e peruenuto , dopo  la 
morte  di  Commodo,  à quella  dignità  d’imperio,  fu 
al  fine  in  pochifsimi  giorni  morto  da  foldati  luoi  pi  o- 
prii  molto  vecchio , e lènza  fua  colpa.  Ortratut-  Jk 
ti  que  Filofofi , che  fé  le  fono  con  molta  feientia  affa-  * '■? 
ticati  intorno  j ne  hanno  i Platonici  argumen  tato,  e 
difeorfo  talmente, che  ne  rimangono  (a  giudicio  mio) 
con  la  palma  in  mano.  Mouet  (dice  Ficino)  Deics  peroni 
nia  in  omnibus  omnia. Moue  Iddio  in  tutte  le  cole  per  me- 
zo  di  tutte  le  cofe  tutte  le  cofeje  tre  colè  fono, dallequa 
li  fi  dicono  efTcr  gouernate  tutte  l’humanc  colè  : Iddio 
. prima, e la  Fortuna, e l’Arte  poi:  Non  fole  pcro,queffe 

due , ne  lènza  Dio  ; ma  con  lo  Ascilo  Dio  amenduc. 

Iddio  moue  le  sfere  del  mondo;  il  concorfo  delle  quali 
fi  noma  Fortuna  j e quindi  prouengono  le  varietà  de 
cali  ne  corpi , c nelle  colè  efterne  . Moue  di  piu  le 
anime,  & illumina  le  menti  : dalqual  lume  fi  acecndc 
l’Arte , non  folo  dello  fpccularc  , ma  del  fare  ancora 
• t . H allcquali 
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nllequali  due  cofe  e nato  l'huomo;  e da  quefta  Arte  al 
fine  procede  la  difpofitione  di  effe  colè  efterne,  e cor- 
poree, per  il  che  tutte  le  cofè  veramente  dipendono  da 
Diojil  quale  nelle  opere  fue  fi  fèrue  hor  della  Fortuna, 
hora  dell’Arte;  onde  adiuiene,  che  ne  la  Fortunale 
l’Arte  può  mai  in  colà  alcuna  edere  contrariai  Dio: 
. come  quelle  due  colè,  che  fono  fèmpre  luna,  e l’altra 
mofTe  da  lui:e  fono  tra  lor  due  di  vn’  tal  tenore , che  ò 
cófrntonol’unaall’altra:òperauenturadiflentono?efè 
difrentono,  ò la  Fortuna  fupera  l’Arte,  ò l’Arte  la  For- 
tunali che  fi  può  dare  qucfto  eflempio.  Mentre  che 
Dio  moue  le  sfere,  moue  alcuna  volta  eon  la  Fortuna 
tempefta  in  mare?  e mentre  la  tempefta  batte  la  naue, 
il  medefimo  Dio  moue  ancora  la  medefima  naue  con 
l’animo  di  colui, che  fiede  al  gouernorcioè  con  l'Arte; 
laquale  tuttauia  depende  da  Dio  . Quando  dunque 
l’Arte  dirizza  la  naue  al  porto , e concorre  la  tempefta 
con  l’Artc,all’hora  rArtc,e  la  Fortuna  fono  concordi; 
ma  quando  il  vento  fpinge  ad  vna  parte, e l’Arte  ad  vn* 
altrajl’Artc  in  quel  tempo,  e la  Fortuna  diflentono  ; & 
al  finc,ò  l’Arte  cede  alla  Fortuna, ò la  Fortuna  all’Arte: 
e fra  tanto  Iddio  có  la  prouidentia  fua, opera  nell’vna  e 
nell’altra  egli  medefimo,  l’vna  co  fa, e l’altra, ad  vn  certo 
fine, noto  à lui  folojdalquale  nó  è cofà  alcuna  difeorde. 
Et  è da  fapere,  che  quàdo  la  difpofitione  de  cócorfi  ce- 
larti,è tale, che  refta  neceflariaméte  fuperiore  airArtc?fi 
dice  piu  volontieri  Fato, che  Fortunaima  quado  è tale, 
chepuòfuperar  l’Arte:5<:cfiere  fuperatadall’Arte?fi  dice 
piu  torto  Fortuna, che  Fato.  Quella  Fortuna  dunq  da 
perfino  è cola  alcuna,fècódo  la  opinione  loro:e  fi  può 
dire, che  altro  nó  fia,che  operatione  di  Dio:E  noi,con 
ouel  dono  della  Fede,  che  habiamo  per  grafia, inten- 
diamo ancora(lafciàdo  la  cura  de  Cieli  à parte,i  Piane- 
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ti,i  Segnale  Cógiuntioni,gli  Afpetti,e  per  confequéte 
i]  Fato,laFortuna,et  il  calciche  il  come  è vero,chc  può 
di  Tua  propria  natura  l’huomo  volerete  nó  volere, e più 
vnacola,chevn’altra  liberamente  eleggere;  cofinon  è 
dubbio  alcuno  in  quella  fentctia,che  ciò,  che  propone" 
l’huomo,dilpone  lddio:&è  anche  verifsimo,the  defi. 
gnare, cominciare,  e feguirc  à noi  tocca,&  à Dio,  in  ql 
modo,che  gli  pare,e  piacc,finire:fecódo  quel  dctto,Ho 
tn'mts conatuSjDei  eumtus.  e lappiamo  ancora, che  nó  po- 
tendo noi  dare  alle  colè, tanto  j>iccole,quàto  granai,  e 
coli  alte,come  balle,altra  dilpofitione  di  alla, che  han- 
no,è  neceflario  che  legua  nó  la  volótà  noltra;ma  la  fu  • - 
E che  dall’ordine, che  ha  dato  loro  depeda  in  qfti  beili, 
che  diciamo  mondani;  il  fine,  e’1  fucceifo  de  noftri  di- 
fegni.Procede  la  lua  imméfa  bontà  con  quelle  Tempi- 
teme  ragioni,  che  fi  tiene  nella  incóprehenfibilc  Tua  lì 
pientia  nafcofte:e  dirizza  ogni  vela  à buon’  porto:  ma 
perche  habbia  ordinato, che  ftiano  alcune  di  quelle  co- 
le inferiori, &:  humane,per  alcun’tempo  in  vn’medcfij- 
mo  eflere  ; & in  quel  luogo  proprio, doue  nalcono  : ò 
pur  tornino  à poco  à poco  indietro:alcune  le  ne  vada- 
no di  palio  in  palio  làlédo:quelle  piu:quefte  meno;  e q 
Ile  piu  tollo,e  quelle  piu  tardi;e  peruenute, che  fono  al 
fornitici  ò fi  fermino  alquàto  ; ò le  ne  Icendano  per  gli 
medefimi  gradi  di  vno  in  vno  ; ò di  vno  in  piu  ; ò pur 
per  quello  lidio  camino,  ò purperdiuerfo,  con  alcuna 
eraue  caduta, ò fi  torcano;  ò fi  rópano,  ò fi  lchiaccino,e 
li  trasformino  in  maniera  tale,che  cabiate  in  tutto  dall* 
alpetto  loro  di  prima  nó  hàno  chi  le  riconolcarpcrchc 
abbaisi (dico)ò  innalzi  piu  hoggi  che  domani, c piu  do 
mani, che  hoggi  ; e perche  piu  in  quello  luogo , che  in 
qllo:  làrebbe  nel  vero  degna  di  biafimo  gràde  (come 
troppa,  e fouerchia)  la  fapientia  di  colui,  che  ardiflc  di 
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voleilo  intc dorè: dirò  bene  (quado  fia  lecito  Tare  di  tali 
“'cópara-oni)  che  per  quato  li  può  có  la  limilitudinc  ot- 
tenere : egli  è in  ciò,  quali  clic  alcuno  di  quelli  gradi,  e 
pctfetti  Principi  nollri  terrenijilquale  per  mantenere,e 
fermare  Io  llato  fuo,quatopcrluifipuò;indirizzaogni 
lùo  penfiero,  6 c operationc  ad  vno  certo  buon  fine  : c 
compartendo  gli  gradi  de  fuoi,fecondo  la  fua  clcttionc 
propria,ò  fccódo  la  capacità  di  cui  ri  ccu  e,i  n n alza,  & ab- 
balla :crca  di  nuouo,cóllituilccjdcroga;abolilce,c  raflfer 
ma  le  leggagli  flatuti  ; e li  minillri  in  quel  modo,&  in 
qud  tépo,che  cóuiene  alla  volótà,  e deliberationc  fua. 
Ma  quel  fuprcmo,5caltifi>imo  Monarcati  come  fu  lem 
nrc;hebbc  anche  Icmpre  có  lui  rordinc,e  la  difpofitio- 
ne  di  tutte  le  colerei  Principe  nó  le  può,fe  nó  có  le  oc- 
calioni  acquiilarc.Sono  alcuni  de  fauoriti,e  ben  graditi 
huomini,iquali  del  vederfi  in  vno  eccellete  llato,c  del 
falirc  àpiu  alto,  c piu  fubliinc  luogo,  danno  all’inge- 
gnojal  giudiciojal  dilcorlòjall’indullriajalla  prudentia; 
&in  lèmma  al  virtuofo  operare,tutta  la  gloriaci  grido, 
Ja  laude, il  nome, e la  buona  fama  loro:e  vogliono  (le- 
códo  quel  prouerbio  Latino, Su<e  quifq ; Fortuna  eft  faber ) 
riconolcere  il  bene, che  hanno,non  dalla  Fortuna,  ma 
dalla  propria  Virtù  loro.Et  alcuni  fono  etiadio  allo  in- 
cótro,iquali,  nó  hauédo  mai  potuto  colà  alcuna  accer- 
tarc,nc  di  honorc,ne  di  profitto:  e trouatifi  in  ogni  lo- 
ro attione,  e dilègno  molto  llranaméte  ingannati,vo- 
gliono  pur , che  vi  fia  quella  Fortuna  : c tenendo  con 
quella  lcntentia  di  Cicerone  nella  Topica , lacere  telutn 
■ hohintatis  eli , forre  e fi  Fortume:  il  lanciare  vn’arma  è della 
volontà , il  portarla  della  Fortuna , à lei  fola  danno  la 
colpa  di  ogni  difallro  ( per  coli  dire  ) e calamitolo 
Joro accidente  . Ma  quelli,  cheveggiono,  con  quel 
maggior  lume  , che  hanno , piu  chiaramente  degli 
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altri  affermano , clic  opera  quel  foloEnte  ogni  cofa 
in  noi  ; fecondo  quelle  parole  di  Paulo:  (Dcus  omnia  ope- 
rai ur  iti  nobis  :e  desiderando  meglio, Se  allettando  peg- 
gio,fi  ftanno  del  corlo  delle  caufe  contenti:pigliano  m 
buona  parte  ciò , che  viene:  giudicano , che  il  danaio 
non  fia  danno  in  effetto,  ma  vnamoftra  del  danno; 
lotto  la  quale  ffa  nalcofto  l’vtilc:  manifefto  non  à noi, 
ma  à colui  folo.che  fa  del  male  trarre  il  bene  ; &c  ilqua- 
le, per  non  difordinare  i còlerti,  c le  ragioni  della  Pro- 
uidétia  lua  nella  Natura,  permette, che  l’vno  lì  appon- 
ga^ dilegni  bene  (tutto, che  huomo  di  poco  dilcorlò) 
e che  l’altro  (non  offante  la  lùa  buona  confideratione) 
s’ingannhc  tenendo  conto  di  tutto  con  quella  larghi) 
lima  Benignità, &à  lei  loia  dando  credito  cofi  del  dan- 
no,come  deH’vtilc;  viuono  di  quella  infallibile^  fccrc- 
tilsima,  c tanto  armoniofa  dilpofitionc  in  ripofo. 

Quello  ho  voluto  dirti  (dilcrctifsimo  Lettore)  à con 
templatione  de  progrefsi  di  Cefare,iqualivo  quafi  fem 
pre  nominando  con  vocabolo  communc, Se  vlitato  di 
Fortuna, in  quella  fua  Vita, che  mi  apparcchio  à Icriuc- 
re:  alqual  propolito , mi  è anche  paruto  bene  di  porre 
qui  appreffo  piu  breueméte, clic  per  me  fi  può, gli  Aue- 
nimenti,c,i  l'uccelsi  della  Rep.  di  Roma,  dal  principio 
fuo,in  fino  al  Proconfolato  di  elfo  Ccfare . Auenimeti 
in  vero  pieni  di  Varietà  d’humori, e dialterationùmen- 
tre  l’vn  Cittadino  non  intéde,  in  modo  veruno,  di  ce- 
dere all’altro  : ne  ben  libero  fi  pare  colui , che  porre  fi 
vede  dal  fuo  vicino  il  piede  innàzi.  Succefsi  (dirò  an- 
cora) tali,c  tati, che  (per  quello, che  fi  vide  poijconcor- 
iero  tutti  in  diuerle  parti  del  mondo,  ad  apparec- 
chiare gràdezze  à Celare;  & à fare  de  gli  illu- 
llrilsimi  meriti  luoi  la  gloria, e’1 
. premio  maggiore. 

SOM- 


‘SOMMARIO  DELLO  ACQVISTO, 

E STATO  DE  ROMANI  DAL  PRINCIPIO 


i' 


DELLA  CITTA  SINO  AL  PROCON- 
SOLATO DI  CESARE. 


A I.  L A edificatione  di  Roma  (che fu  apprefio  lamini 
diTroia,anni  tre  cento  trenta  due;  e dopo  il  principio 
di  Alba,  tre  cento  ; e del  mondo  tre  mila  ducento  vno) 
corfero, (ino al  Proconfolato  di  Iulio  Cefare,anni  feicen 
to  nouanta  fei'.nelqual  tempo  fletterò  li  Romani  ducen 
to  quarita  quattro  anni  o circa,  l'otto  li  Re;  e li  quattro 
cento  cinquina  duo  rollanti, fi  gouernarono  ogni  anno  (otto  due  huomi- 
ni,che  diilero  Confoli  : da  circa  ottanta  cinque  anni  in  fuori,  nequali,  piu 
turbata  la  Rcpublica.clic  quieta, hebbe  primieramente  per  Magillrato  lu- 
r-tno, dieci  liuomini,due  anni:e  nel  redo  poi, bora  Tribuni  militari, hora 
oli-,edopo  Confoli, Tribuni  militari, e dopo  Tribuni  militari, Con- 
fòli f npartialiti,e  varietà  molto  grade:  oltre  che  comadarono  Tribuni 
delia  Plebe  cinque  anni  có;inoui,e  vi  fu  anche  interregno  vn  anno,  è vn 
altro  dPDittaturaivno  ciò  è (ènza  Capo  principale,  & vno  con  Magiflra- 
to  fupremo.  Il  primo  Re  loro  fu  Romolo , fondatore  della  Città,  re-  lì  ut  nomi- 
putato figliuolo  di  Marte , e di  vna  vergine  (aerata  alia  Dea  Velia,  detta  m.chtfurmà 
RheaSiIuia,figliadi  Numitore  ; vno  de  Siluij  Re  Albani:  il  fecondo  Nu- 
ma  Pompilioul  terzo  T ullo  HoQilio  : Anco  Martio  il  quarto:  Tarquinio 
Pri/co  il  quinto:  Scruio  Tulio  il  lèdo:  & il  (òttimo,  6 c vltimo  Tarquinio 
Superbo.  Vide  Romulonel  Regno  anni  xxxvn.  Pompilio  xxxxill. 

Jfoflilio  xxxil.  Anco  xxilll.  Prifcoxxxvnii.  Seruioxxxxim.il 
Superbo  xxv.  Fecero  guerra  fotto  quelli  (ètte  Re  à Finitimi, e Conui-  ' 
ani, e fuccedcndo  loro  le  vittoiie  con  gran  trauaglio,à  gran  pena  in  tutto 
il  tempo  di  quelli  ccxxxxi  ili.  anni  gli  conquiltarono. 

Dopo  Tarquinio  Superbo,  (ilqualc  (cacciarono  dal  Regno,  non  tanto  Tdt/tuini»  Rt 
perla  Tirannia  fua  propria, quàto  per  la  violentia  fatta  dal  hgliuolo  Arun-  M- 

ie,à  Lucretia)  fi  fecero,  (gouemandoli  da  fe  ftefsi  à Confoli,  & in  liber-  l'*"’ 
là)  (ignori di  tutto  quel rello  d’Italia, che cdnfinauaaH’horaco'I  Mare, e 
con  lo  Appennio,dico  da  Lucio  Iunio  Bruto,  e Lucio  Tarquinio  Colla- 
rino (che  furono  i primi  Confoli)  fino  ad  Appio  Claudio  Pulcro,e  Quin- 
to Fuluio  Fiacco  in  (patio  di  circa  ccxxxxn.  anni  : nell  anno  CCCC 
Lxxxvi.  della  Città:  e da  que  primi  Confoli  fino  a quelli  virimi,  tumul- 
tui, la  Città  quattro  volte.  Nella  prima, che  fu  l'anno  dell'età  fua  s* <ir ros- 
eci x.  la  Plebe  fi  congregò  tutta  con  l’arme  in  mano  fui  monte  Sacro, di 
li  da  Teuerone,  detto  altre  volte  Aniene.contra  li  Patria j : fendo  Confoli 
Aulo  Vergimo  Celimontano , e Tullio  Venufio  Ceminio  : & ottenuto, 
che  anche  di  loro  fi  crcalle  alcuno  Magillrato , (che  furono  poi,  i Tribuni 
della  Plebe.)  fi  quietarono. 
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Nella  feconda  furono  deporti  i Dcccmuiri  per  la  tirannia,  elib:  '"ne  lo- 
to nel  c c C 1 1 1 1.  o circa.  t 

Lé  fide  p*:  Nella  rerza,  che  fu  l’anno  c c C vi  1 1.  domandò  la  Plebe  à perfualìone  » 

Timori'*''  Canuleio  Tribuno, che  le  folle  concerto  di  maritarli  con  li  Patricij. 

. Nella  quarta  fecero  tanto  iTrib.  della  PI.  ch’ella  fu  fatta  partecipe  del 

Confolato  : e fu  creato  de  tuoi  Lucio  Seftio  nel  trecento  ottanta  otto. 

Entrarono, vinta,  e domata,  in  non  piccolo  tempo  la  feroce,  e belli'-'ilà 
Italiani  tempo  di  Claudio, e Fuluio  Indetti , la  prima  volta  contra  Carta- 
gine(i,&HieroneSiracufano,inmare:chiamarida  Mamertini,  (al  prelènte 
Mefsinefi)  in  foccorfo  loro, e vinlèro  quali  prima,  che  li  (aperte  della  loro 
venuta.  Indi  a quattro  anni  poi, fendo  Corn.Scipionc  Afina, e Caio  Duil  • 
lo  Confoli, tornati  la  feconda  volta  có  vn’hofte  di  CLX.nauiglij,  fugarono 
pur  anche  i Cartaginenli  apprelfo  Lipari, iquali  anche  eglino  (hauendo  la 
gola  à quella  Ifola)  con  tutte  forze  loro  li  opponeuano.per  nó  Jafciamei 
sieUié  faitt  Romani  impatron  irete  rimalia  allhora  la  Sicilia  à deuotione  loro,di  Ilbla, 
tiikimu.  cjjC  cra>g  fece  a|l"ai  torto, quali  fuori  delle  mura  di  Roma,Prouincia. 

L'anno  vegnente  volti  alla  Corlica,8calIa  Sardigna,ne  (cacciarono  H?n 
none  Capitano  de  Cartagineli , per  mano  di  Lucio  Cornelio  Scipione 
Duilio  Re-  Confole:di  maniera, che  non  rertò  loro  altro, clic  l'Africa.  Marco  Attilio 
**{••  Regolo  Scrano  nel  CCCCi.xxxxvi.Fu  il  primo, chel’artàltaflè, fc  occw 
Tiàaìci*”*  Patc  tutte  le  terre  vicine,  aflediò  Cartagine.  E quantunque  coiftendelle 
l’vno  Popolo, el'altro  dominio,  & autorità  di  pari  j fìi  nondimeno  la  feli- 
citala (cientia,e  la  virtù  de  Romani  (i  gràde,che  rertarono  inferiori,!  ne- 
v mici  in  tre  guerre, con  perdita  di  tutto  l eder  loro.  Nella  prima  Caio  Lut- 

tatio  Catulo  Conloie  nel  Dxi.domandandopace  i Cartagineli, pofe  fine 
à quella  guerra:  e fu  loro  concerta  la  pace , e firmata  poi  l’anno  lèguente^ 
fèndo  Aulo  Manlio  Attico  Confo!e,con  Quinto  Luttatio  Catulo  Cerco: 
(ilquale  chiulè  le  porte  del  tempio  di  Ciano  in  légno  di  pace, come  haue- 
Tmpio  i le  ua  fatto  prima  di  lui  Numa  Pompilio  -,  e fece  dopo  Augufto,)  à codinone 

ciano  ciiufo  c|jC  lafcjjjFcro  à Romani  libera  la  Sicilia,  e la  Sardigna,e  pagartero  (come 
dice  Eutropio)  per  venti  anni  continoui , tre  mila  talenti  d’argento  puro, 
spiga  fi»-  ®8**i  anno. 

perni.  Nella  (ècóda  Publio  Cornelio  Scipione  nel  Dxxxvi.dopo  hauer  cóqui» 
imitile  f}ato  tuttala  Spagna  da  moti  Pirenei, alle  colóne  d’Hcrcole,&aH'Oceano: 

c vinto  Annibaie, gli  fece  tributari  j, e ne  acquirtò  il  fopra  nome  di  Africano. 
Cambile-  Succede  poi  la  terza  nel  DCim.nellaquale  Publio  Scipione  Emiliano 
pmu.  ìndi  à tre  anni  fitto  Confole,  gli  diflruflc.  Tra  la  prima,  e la  lèconda,  in  - J 
Ligù fife-  quell*  x x x x.  anni , fuperarono  in  tre  volte  i Liguri , che  fi  dicono  al  < 

mi.  prelènte  i Geneuofi,  tra  il  Varo  fiume,  e la  MaCra:  la  prima  con  Fuluio 

Conlole , l’altra  con  Bcbio , la  terza  con  Poflhumo . Partirono  di  là 
Ter  iri^“  ^ Pò  contra  i Calli  Infubri , che  chiamano  quella  pane  della  Lom- 

bardia,  doue  è pollo  Milano  : e parimente  in  tre  guerre  gli  vinfero:  „ | 

. la  Prima  per  mezo  di’Emilio  Confole  : la  Seconda  di  Flaminio  : 

/ .ehianifm  vltima  di  Marcello:  e con  gli  Illirici,  che  fono  hoggi  gli  Schiauoni^ 

•m.  guerreggiarono  etiandio  in  quel  tempo  ; e fotto  la  Icorta  di  Fuluio 

Centinulo 


é 


Gentimalo  gli  domarono,  (n  quello  {patto di  Lx.anni,  corfo  trita  fècon- 
i da,e  la  terza,  fi  voltarono  all’Oriente  contTa  Filippo  Re  di  Macedonia, 

(che  fu  la  prima  volta)  e partati  in  Alia  cétra  Antioco  Re  di  Sorta,  e fiipe-  *<»*«/;* 
iato  quello, e quello,  fuccelTe  loro  di  quella  occafione  la  vittoriadi  Etolia,  o™"'- 
d'iAria.di  Gallogreci.v, della  feconda, e dellaterza  Macedonica, e della  Gre 
cm..ta,cofi  in  mare,come  in  terra.  Dopo  la  guerra  Punica,  legui  tan- 
to/io la  guerra  della  Achaia,ó  del  Peloponnefo,che  diciamo  Morea  : nella 
qual  guerra  fu  quella  nobilifsima  Città  di  Corinco  anch’  erta  dillrutra  vn’ 
anno  dopo, 6 circa  la  diftruttione  di  Cartagine  da  Lucio  Mummio  Con- 
% I * fole,che  fttda  queltra  vittoria  cognominato  Achaico.  Diftrutta  Corinto,  r»ri»»»A> 
fidiitrufie  anche  in  I (paglia  dal  diruttore  di  Carragine, Confale  la  facon»  °nut*' 
j da  voltaiche  fii  nel  ocxx.)Numàtia,al  prefante  Soria.l'honore  veramcn  ..rrrflff| 
te  di  tutta  quella  Prouincia-,  laquale  haueua  (ollenuto  lo  impeto,  e l'ofsi-  dtjlnutt. 
dione  di  quaranta  quattromila  Celtiberi.xi  in. anni,  lenza  alcuna  mura- 
glia,e lenza  torrcjfalamenre  col  valore  de  Cittadini  propri].  In  Alia  Atta» 

"•  è de  Pergameni  hauena  lafciato  il  popolo  Romano  hercde;  &:  Arido» 

Oico  V&o del  fangue  Regio, impediua  loro  il  pofiefib:ma  fuperato  da  Per- 
penna  Cólòle.c  fatto  prigione,  hebbe  poi  quella  guerra  fine  da  M.  Aquilio 
Con  fole  eciandio  l’anno  vegnente, che  fu  nel  dcxxv.  Volti  poi  dall’Ori-  Rimai  *1 
enceà  Mezo  giorno  , guerreggiarono  di  nuouo  in  Africa,  contra  lugurta  *M<i£'1"»» 
Rè  de  Numidi  ; ilquale  fii  pur  anche  egli  fuperato,  e menato  in  triompho 
da  Caio  Mario:  e pafiati  dal  mezo  giorno  al  Settentrione  di  la  dall  Alpi,  d 

fcceroguerra  à Sali), che lono il paefe  allo'ntorno d’ Arti  tepoi  anche, à Se“mln"t- 
Sauoia'ti, detti  in  que  tempi  Allobrogi:8c  a gli  Auerni,  che  lono  hoggi  il 
pae/è  di  Oueraia-  per  far’  {correrie  li  Sali)  nel  territorio  di  Marliglia , che 
teneua  amicitia  molto  fedelmente  co’  Romani]  e per  dar  trauaglio  gli  Al- 

lobrogi, e gli  Anemia  gli  Hedui,  che  fono  il  paefe  allo’n  torno  d’Autuno 

nel  Ducato  di  Borgognajiquali  s'erano  raccomodati  all’aiuto  de  Romani. 

Vinifero, e tantafù  la  letitia,c’hebbero  di  quella  vittoria,  i vincitori  Cneo 
Do  m rio  Enobarbo  Proconfole,  e Quinto  Fabio  Malsimo  Confole,  che 
innalzarono  in  que  luoghi  propri)  delle  vittoricTorridipietracon  l’ar- 
me de  nemici  per  trophei. 

Nel  Dcxxi.fu  morto  da  Primati  Tiberio  Semprone  Gracco, per  opera  T>*ofrtttUi 
di  Publio  Scipione  Natica  Serapione:  e nel  dcxxxiii.  Caio  Gracco  il  Grafi*»"»** 
fratello  jambiduo  per  cagione  della  legge  Agraria, laquale  era  (lata  propo- 
fta,e  difislà  in  fàuore  della  Plebe  contra  li  Patridj. 

Domarono  poi  nel  DCLiil.col  valore  di  Caio  Mario  cinque  volte  Con  Ueria  • -f 
fole, il  furore  de  T eutoni.de  Cimbri, & deTigurini,  di  quelli  di  Dania,  e unite*- 
di  Zurigo,  Città  principale  à tempi  nollri  de  gli  Suizzeri;  liquali  doman-  ** 

- ~ dauano  al  Senato  paeli,  per  Thabitatione  loro,  e già  s’impadroniuano  cT 
J calia.  L'hebbcro  poi  co  la  Romania  che  fi  dilli  T radaci  popoli  dellaquale 
ribellatili,  erano  venuti  fin’  in  Dalmatia,& al  mare  Adriatico:e  con  quella  i 
eccafione, penetrarono  poi  l’vno  dopo  l'altro,  i Capitani  Romani, lino  al 
monte  Caucafo,  alla  Dacia  , che  fi  dice  al  prefante  Valacchia  : alla  Sarma- 
ria,hoggidi  Mofcouia,fino  al  fiume  Tauri, termino  delle  genti, come  dice 
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Floro,  & alla  palude  Meotide:  non  ortante  che  in  quel  tempo.mentre  an*. 
dauano  guerregiando,  e vincendo  fuor  di  cafj,(I  folle  rìnouaca  da  Apuleio 
Saturnino, Tribuno  della  Plebe,  la  pratica  della  legge  Agraria, molto  cal- 
damente^ ne  folle  egli  al  fine  lapidato  dal  popolo  ; & haucllè  poi  aliai 
torto  Liuio  Drufo  molla  fidinone , & diuifi  quali  la  Città  in  due  parti 
per  la  ftclTa  cagione; e non  oliarne  etiandio,che  forte  apprellb  la  moue  di 
lui  figuira  guerra  con  tutta  ltalia.dctta  guerra.Sociale  : nel  dclxiii.  la- 
quale per  fuo  intererte,e  per  volcrcirere  fatta  partecipe  della  Città,  adhcri- 
ua  a Drufo:  E quantunque  anche  in  Sicilia  li  forte  vna  fiamma  Sentile  ac- 
certi due  volte  : & hauellero  tutta  la  Italia  fcorlà , c Taccheggiata  la  mag-  ’ 
gior  parte, ad  imitationedi  quelli  di  Sicilia,  i Semi  in  Italia-, fotto  Capita- 
ni Gladiatori.  Venne  apprellb  guerra  con  Mitridate  Redi  Pontojilquale, 
hauendo  allibato  con  grande  impeto  Nicomede  Re  di  Bitinia, confedera* 
to  cò  Romani;alIegando,che  gli  molcllauali  Tuoi  confinagli  hauea  ruba- 
to quel  Regno:  & in  tram  in  Alia  Minorc(che  diciamo  Natòlia)  con  quel» 

Io  ifteflo  furore  le  n era  impatroniro  ; & hauea  latto  morire  rutti  r-.i 
Cittadini  Romani,  che  fi  trouauano  all’  hora  ne  Tuoi  paeli:e  tanto  èra  in- 
crudelito alianti, e tanto  hauea  fuperato;che  le  Città  de  Romani  nell’ Alia; 
& i popoli  della  Grecia  in  Europa, fi  gli  erano  per  paura  tutte  fommelfe: 
da  Rodi  infuori-.e  già  penetrato  hauea  lo  Ipauento  infili’  à Roma  : Ma  fu 
quello  tiranno  da  Lucio  Siila, dettoJFclice,  (cacciato  di  Bitinta, di  Cappa» 
doriate  di  tutti  i luoghi  occupati  : fide  Romani  propri) , come  de  confe- 
derati. Tornato  poi  in  Alia, e per  terra, e per  mare,  c per  fiumi  con  rutto 
lo  sforzo  della  Tua  gente  propria  di  Ponto, doue  fi  era  ritirato  dalla  felicità 
di  Silla,àman  faina;  fu  anche  fugato  da  Lucio  Licinio  Lucullo  Proconfò- 
le,  con  tanta  rtragge  che  Granfio,  & Afapo,  fu  quali  foggiai , ne  corfiro 
(àngue  ; e riparandoli  anche  poi  con  armata  di  cento  naui  in  piu,  nel  mat 
Maggiore,  fu  rotto  da  vna  grandiliima  temperta , che  gli  fbprauenne  allo 
improuifo  ; quali  come  Lucullo, fatta  lega  con  Eolo  Re  de  venti;  haucrte 
lafiiato,clie  i venti  contrari)  lo  debcllartero . Non  mancò  per  quello  acci- 
dente^! animo;anzi  fi  voltò  aH'Oricte,à  gli  Hiberi,à,i  Calpi j à gli  Albani, 
& all' vna , & all’altra  Armenia  : ma  fu  da  Cnco  Pompeo  cognominato 
Magno,  allattato  di  bella  meza  notte , che  fugiua , e disfatto  : e tornando 
poi  vcrlo  Tracia , Macedonia,  e Grecia , con  penderò  ancora  di  dare  vnT 
all'alto  alla  Italia , morì)  di  veleno  : alcuni  dicono  di  mano  lùa  propria, 
alcuni  di  Phamace  fuo  figlio.  Fece  refirtenciacodui  filo  à Romani 
XL.  anni  continoui  : E fi  Legge  ne  fragmenti  della  Hirtorìa  di  Salurtio, 
vna  fua  epirtola  al  Re  di  Perda , nellaqualc  punge  in  diuerfi  conti  li  Ro- 
mani, e gli  chiama  ladroni  delle  genti  ; perfidi  jdefiderofi  per  antico  co- 
ftume,  Se  vfurpatori  di  quello  d’altrui  ; nemici  capitali  di  tutti  gli  fla- 
ti, e malsimamentedi  Regni.  Corfe  Pompeo  con  l’clTercico  vitto- 
nolo  rurtaf  Alia.  hofverlbrOrienre,(doue  confirmò Tigrane.nel  regno 
di  Armenia)  hor’vcrfb  il  Setteatrione:e  fittoli  il  palio  largo, per  Georgia, 
per  Alt  wia,per  Mengherlia:  e perdonato  à tutti  ; volto  verlb  mezo  gior- 
no,entrò  in  Libano  di  Sona,  & ioDamafco . Fece  foggetei,  i Giudei,  nel 
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tempo, che  gonemaiiano  Hircano,&  AriAobolo  fratelli. Entrò  in  Gieni- 
(àlentmc  per  forzi, doue  non  toccò  colà  alcuna  nel  tempio  fànto-.non  per* 
che  hauellè  rifpecto  alla  religione  de  Giudei , che  teneuano  i Gentili  per 
fuperftitione,  ma  per  non  dare  occalìone  à tuoi  emoli  di  calonniarlo:  (co-  orttltm- 
meactclla  Gicerone.iieH'Oratione  per  Lucio  Fiacco)  fèndo  in  que  tempi  ?'»/*«•• 
collume  di  rrafportare  in  Gierulalemme , à nome, e cenfo  de  Giudei  ogni 
anno  oro  contante,  colla  Italia,  come  da  rutrelcProuinciede  Romani,  e 
Ritenne,  & acquillò  tutto  ciò, che  licótiene  tra’l  mar'  RolTo,el  mar  di  Ba* 
can.cl’  Oceano,  da  i Parthi  in  fuori,  iquali  vollero  la  tregua  piu  colio,  che 
la  guerra:e  gli  Indi, che  à quel  tempo  non  hebbero  notitia  di  lui.  Haueua 
ptofo  occalìone  vn’  gràdifsimo  numero  di  Corlàli  di  Caramania,che’lpo-  (‘er'ihmim- 
polo  Romano  era  ripartito  in  diuerlì  luoghi  del  mòdo, e congregati  infie- 
me,(thaueano  talmente  vfurpato  lo  imperio  del  mare , che  non  li  poceua 
partire  nauilio  da  banda  alcuna:  che  non  delle  loro  in  mano,  percioche, 

‘«Itrc  che  il  numero  era  grandifsimo , lì  valeuano  di  nauili  leggieri , e di 

rgantini  buoni  da  cacciare, c da  fuggi  re.  Pubi  io  Seruilio.andò  loro  adof  tWifiAfe- 
focoii  naui  grolle,  e ne  ottenne  la  virtoria;  benché  lànguinolenta:e  non  Scr 
cótenco  di  hauerfi  fugati  dal  mare,  entrò  per  forza  in  alcune  loro  Città:  e 
roumò  tra  l altre  Ifàuroja  principale  fortezza  di  tutta  la  Caramania,onde 
r.e  fu  cognominato  Itàurico  • ma  la  Fortuna  rifèi  baua  anche  quello  col- 
mo di  gloria  à Pompeo-,  percioche  vlciti  in  mare  piu  forti,  che  prima,  gli 
airal.ópercllinguerli  del  tutto, con  vno  apparecchio  veramente  diuino: 
fèndo  die  fornito  di  groisilhima  armata,  coli  de  luoi  v alleili, come  di  Ro- 
cf/orti,  lino  al  numero  di  mille  (onde  tu  decco  Agamennone, ilquale  andò 
alla  guerra  di  Troia  con  mille  naui)  occupò  tutti  i porti  ; i lèni;  i ridotti; 
e promontori)',  &.  Ilòlecc,  che  erano  nel  mare  Mediterraneo  ; e la  bocca 
parimente  dello  Aretto  di  ConAantmopo'i  : di  maniera,  che  ogni  torte 
di  CorfàljreAòquafì  come  nelle  reti  rinchiusene  rimale  in  quaranta 
giorni  Vittoriolo.  Si  rece  in  quel  tempo  eciandio  guerra  conrra  Cre-  caem  in 
ta,ò  vogliati)’  dir’  Candia,dallaquale  Metello,  dalla  Vittoria  che  n’hebbe, 

Ri  cognominato  Crecico:  e parimente  contro  Maiorica,  e Minorica,det- 
te  Itole  Baleari,  che  diedero  al  Rateilo  il  cognome  di  Balearico:&  à que- 
lle due  guerre,  e due  V morie , fìicccHe  vna  imprelà  felice  con  Cipro,  la- 
quale  fu  lènza  guerra  : e per  edere  quella  Itola  lòpra  modo  ricca,  ne  ri- 
portarono  infinito  teforoallo  Erario.  Hebbe  il  Popolo  Romano  in 
turtoqiiello  tempo  di  molte  g!oriofè,e  fegnalate  Vittorie-, de  quali,  i Ca- 
pitani, che  furono  ó Re,  ó Conlòli,  ó Pretori,  ó Proconfoli,  o Dittato- 
ri, ó Vicepretori,  entrarono  nella  fèliciRima  patria  loro , hor’  con  mag- 
giori bonori,hor’  con  minori  fche  fi  difTero  quelli  triomphi  e quelli  ^ 
©iiariom)  ccxxxxvu.  volte, fe  bene  hó fàpuro ricone dalli  Fafii,edal!e 
Croniche  loro.  De  Sabini  tra' gli  altri  xilil.volte,delliTofcani  xu.de  UM*ùan,m 
gli  Ecqui  xiiil.de  Liguri  etiandi°  xiiii.de  Cartaginefixvi.edeSan-  Z,Mmoncr*- 
turi  xx  vi  il.  comedi  qut  Ai,  cudi  tutti  gli  altri,  fi  vede  nel  Sigonio.  Et 
hauea  con  tutre  queAe  guerre,  Vittorie,  c Triomphi,  8c  Ouarioni,  otte- 
nuto il  Popolo  Romano  in  Africa , tutto  quello,  che  all'  ho»  A habitaua 
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^vjùJUde  alla  marina,  e frà  terra.  In  Europa  la  Italia  ; e la  Lombardia  ; la  Sa- 
uoia  ; il  Delfinato  jla  Dalmatia  ; la  Schiauonia  ; la  Iftria  j la  Creda  ruttaj 
e le  1 fole  del  mare  Ionio  ;c  dell’  Egeo;  la  Romania  fino  alla  Mofcouia; 
la  Prouenza , e la  Ifpagna.  In  Alla  l'Armenia  ; la  Caramania  ; la  Soriaj 
l'Egitto  : e tutto  lino  all’  Eufrate  : e non  oftante  le  ftragi  hauute  da  An- 
nibaie, le  lèditioni , e le  guerre  fudette , e Sociale , e Seruili  : la  dilcor- 
dia  interina  di  Mario, e di  Siila}  e dopo  quella  di  Sertorio, e quella  di  Le- 
pido : fuccelTori , & heredi,  di  tanta  crudeltà,  la  Congiuratione  di  Ca- 
cilina, nel  DCLXXXXi.fi  trouarono  in  vno  fiato  colmo  di  laudi, e di  , 
honori  fupremi . E perche  lì  Ieua(Tcro  ancora  piu  in  alto , fu 
nel  DCLXXXXV.  edèndo  Lucio  Pilone  Ccloniano,  & Aulo 
Cabino  Confoli , eletto  al  gouerno  delle  Gallie 
Caio  Iulio  Celare,  dopo  il  fuo  Con- 
fidato primo  : come  dire- 
mo altroue. 
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Scritta  per  M.  Stefano  Ambrofio 
Schiappafaria. 
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O n fanno  (ch’io  [appo)  alcuni  di  quelli , che 
commendano  la  Vita  di  Iulio  Cefare  alla  memo- 
ria de  gli  h uomini,  tanta  mentione  della  pro/a  pi  a 
fua,  che  bajli  à fo disfare  aigran  defiderio , che  ne 
accende  il  merito  di  fi  gradito  Principe  : nelquale 
Vno,  e filo  Volle  il Jbmmo, e celeìle  Monarca  tutto  quello  honore, 
e quella  gloria  raccorre,  che foleua  per  lo  adictro,  partire  alle  at- 
tioni  di  molti.  E Suetonio  fra  gli  altri , che  firiue  tanto  ac- 

curatamente le  Vite  de  i dodici  (efori,  non  ne fa  fi  non  con  mol- 
to poche  parole, ricordo:  benché, (fecondo  la  Cornatura  diLodof 
uicoVim) poffà  effer  piu  facilmente  colpa  de  Scrittori  antichi, 
che  lo  hanno  lafiiato  à pofieri  fenici  capo, che  diffetto  fiuo  pro- 
prio ; come  hanno  pur  anco  fatto  in  Quinto  furilo fit  T aciré, CS* 
in  alcuni  altri  ; untali  fi  leggono  fen^a  principio, 
lo  per  tanto, Jefiderandu fupphre  per  quanto  ho  potuto  raccor- 
re da 
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re  da  quegli  autori , che  parlano  della  Venuta  de  T roiani  in  Ita- 
lia ; e parimente  di  Laurnio , di  Alba,  e di  Roma  ; duo  che 
Hebbe  la  gente  Iulta  il  Juo  principio  in  .Alba  lunga  , da  buio 
figliuolo  di  Enea,  e di  (r enfia,  fondatore  di  quella  Città  ; eh 
muto  prima , da  Vno  fiume  di  Frigia , Afianio  ; e da  Ilo  Re  di 
T rota  detto  poi  Ilo : e fitudmentc  nomato  Iuloy  poi  di  batter  < fen- 
do ancora  co  primi  peli  della  barba  fletti  per  metafora  latina- 
mente IuhjVmtoin  Vno  combattimento  da  filo  a folo,Me%entio, 
no  i prlmT  Signor  di  Cerri  ( o Vogliamo  dir ’ (eruetere)  e Re  di  'Tqfcana. 
peti  dei  Habitarono,  i lidi]  in  Alba,  fino  al  tempo  di  T ullo  Hostiho  ; 

dalq itale  furono  (poi  ch’egli  hebbe  difilrutta  quella  patria  loro ) 
condotti  con  alcuni  altri  di  quelle  enfiate  Afbane  a Roma,  t fol- 
ti Tatricij  : tra  Itquah  furono  li  Seruilij , li  Geganij , li  Metili], 
li  Curati j,  li  Quintili] } li  Inni] , ty  altri  co’l  nome  prodotto  da  al- 
cuni compagni  di  Enea , Qtpitani  di  naue  ; i Sergej  da  Sergcjìo j 
i Mommi]  da  Mnejleo  j Cluentij  da  Cloanto  ;gli  Clelij  da  Cielo-,  » 
luiii  in  ai-  Plauti]  da  Haute  ; i Qcilij  da  Cecade-,egli  Acij  da  Ati.  Ma 
Roma."  f fiorfi  po filile , che fio fiero  iti  Vn’  medefimo  tempo  alcuni  lidi/ ai 

Alba  ; alcuni  in  R orna  : poi  che  leggiamo  in  Liuio,  che  rupi - 
to}  che fu  Romolo,  e portato  ( come  fi  giudicò ) in  alto,diJfe  al  pò- 
Proculo  polo  Vn’  Cittadino  Tremano  chiamato  Troculo  lidio, che  'Romolo 

1"lw-  padre  di  Roma,  feejò  dal  cielo,  gli  era  apparfio  innanzi,  e detto- 
Romolo  gl,  che fiacefife  intendere  à Romani ,che  la  Volontà  degli  Dei  era, 
**  ‘ che  li  Romani  at tende ffero  alt  arme;  e che  fiofifè  co'  l fauore  della 

militia  Capo  la  fua  Roma  di  tutto  il  mondo.  E Veggiamo  an- 
che in  Dionifio  Aldarnafeo , che  nel  principio , che  prefie  il goucr- 
no  del  Regno  Piuma  Fompiho  fuccefifor  db  Romolo  -Vn  pofiero 
dì  Afianio  nomato  lidio, huomogiufiìo,  ey  innocente , dijjè  à Tap- 
inala }che  tornando  di  Villa  alla  Città  fi  era  abbattuto  in  'Romo- 
lo, alla  porta  ; ilqualc  gli  hauea  ordinato,  che  dicefife  loro, eh' ei, 
con  la  Jìorta  di  quel  fuo  Genio,  che  lo  cuìlodiua  ( noi  lo  diremmo 
Cùw»*  Angelo  buono)  tì andana  in  cielo  -,  a goder  della  compagnia  de 

gli  altri  (Dei.  VJ'arono  per  loro  propri , e peculiari  prenomi;  ò 

Cneo, 


PARTE  PRIMA.:  $ 

Cneo,o  Caio,o  Lucio, o Sello ,q  'Proculo, o Vtfifio  : con  alcuno  de- 
quali  prenomi, chiamarono  ancora  alcuni  altri  Immani  i mafcbi  ■ 

■loro,  quel  primo  giorno, che  li  noinjnauamoùlquale  era  il  nono  do - 
po  u lufcimcnto  loro  ; dicendoli  Cuci  dall  e fière  generati,  e concet- 
ti; o pur  dalla  genorat ione, e posterità  chejè  nejpcraua. 

Quj  dal  Gaudio  del  padre, c della  madre, di  Vederli  nati , ( nelle  Lj  (w‘ 

' quali  due  ditiom  la  lettera  C.  che  è la  prima  ,Jì  prononciaua  c.p«g. 
per  G.)  Lucij  per  ejfir  Venuti  al  mondo  con  la  prima  luce  del  gior- 
no ; Sesti  dall'  efier  nati  apprejjò  il  numero  quinario  ; ciò  e nel  Se- 
llano, che  è numero perjetto  . * Proculi  da  Procul  Voce  Lati- 
na, che  Vuol  dir  lontano  ; per  ejfere  nati  in  abfentia  del  padre , e 
J^opifi  hi, quelli  di  due  gemelli , che  dalla  Jconciatura  della  madre 
rcslauano  fatui.  Hebbero  per  cognome  alcuni  di 

loro, Tulio  "alcuni  Mattone  : altri  Libòne : altri  lido ; c< r alcuni 
altri  Ce  fan:  e Jì  difjèro  T ulti, {fecondo  quelli, che  fanno  nelb  eti - Iu|ij  Tutti. 
molagli  dello  tndouino  , ad  imit adone  di  que  dottifìimi  antichi 
inuestigatori  della  ragione  de  Vocaboli)  da  Tulio  Hostilio,chegli 
fece  (come  fi,  e detto  qui  poco  aucnti)  Venire  adbabitare  in  fio*  ,u,ìjMe0. 
ma.  Montoni  dal  incuto  di  alcituo  di'  loro  o bello  , o difforme,  ,onl* 
più  dell  ordinario . Liboni  da  alcuno  altro  forfè , alqualc  'ima  ioli)  u* 

certa forte  di foce  acci  a di farro,  cafcio,  melle,  oglio , che fi  di-  'bon*' 

dkcua  Libum , e fi  vfana  ne JàcriJicij , piaccfiè  molto : „ 

luti  per  effe  flato  ilprimo,che  diede  loro, quel  cognome  con  tan-  IuIii  Mi- 
to poca  barba , che  fi  potcua  dir * lido , c Qfiiri , da  Vno  di  loro , i„iij  ccOui 
che  nacque  conia  Qfirie , che  diciamo  in  nostra  lingua  Volgare 
Zazzera  : o pur  perche  Lauta  gli  occhi  fé  fi] , ciò  è astori:  o 
perche  ammazzò  V/io  Elcf.mtc  in  guerra,  detto  in  more  fio  Ce  far: 
o perche  nacque  ( come  dice  Plm.)  Cacio  matris  ventre , dico 
perche  fu  necefiam  aprire  la  madre  morta  per  trarlo  fiora f.tluo.  £ 

Sermo  nel  primo  dell ' Eneide  Jì  magma, che  pofi'a  ejfere,  cht*r^  > 
questo  noìlrogran  Cefire fa  nato  à quel  modo  ; c per  ciò  dettante- 
fare  ; non  Jì  aucdcndo,che  Li  madre  Viffc  ancora  molto  tenig6, do- 
po il  nafimento  di  lui , come fi  vedeià  appreffo  ; nelqtéfe  errore,  !^or"n 
• ' ' ' ® / è cadunjj®^ 
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Errore  dei  è caduto  fimilmente  il  fcstcuole  [ Doni  : ilquale  nel  fio  Cefare 
Dooi'  pone  in  bocca  alla  Hiftoria  il  medeftmo , e fa  (per  donimi, douc  egli 

è ) della  HiJloria,Fauola.  Ter  cofh  mattone  della  terza  opi- 

nione fi  trottano  alcune  Medaglie , colmo  Elefante ,e questo  molo 
SctuMdMù  Caelar,(H  caratteri  Africani-, e dicono  alcuni  dotti , che  quefia  Vo- 
iaa>  ce/  Tunica , injolita  all  orecchie  'Romane:  fi  come  Hamilcar; 

(lenza  auerlir  però/he  Vene  fono  dell altre /mieti  in  ar-.comelarf 
far,  tor culai-,  lacunar)  allegado  di  piu, che  nel  rouefeio fi  Veggono 
certi  infirumeti , c o liquali  i Romani  Vccideuano  quelle Jt  fatte  k- 
fiic  : ma  perche  è da  migliori  giudici]  tenuta  Vana , e fi  pigliano  in 
altro  JenJo.,  (cornea  fuo  luogo  diremo)  non  è forfè men  ve:  ’’ 
quarta  ; ò manco  profana  dell’  altre  al  Vero  > fendo  che  quelli ,che 
cofi  nafcono,fi’dicono  da  Romani  Latinamente  Caefones  ; ar  il 


Naturiti  di  na fiere  in  tal  gufa  (fecondo  Tlinio)  e di  boni  fimo  Augurio-, com*. 
buono  Au  .j-u  m "$Cipjone-cf,e  v;«/c  l'Afr\cà:e  la  grandezza  Cefiri  fi  e t^t0 


{uno. 
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perpetuata  nella  memoria  degli  huoftùni ; che  Viuc  ancora  à tempi 
nojhi  nella  Maeftà  dell  Imperio.  E di  piu  Vogliono  alcuni  (come 
Seruio  nel  decimo fopraquel  Verfo,  Et  tibi  Phoebe  facru)  che  fi 
facejje  poi  quel  tale  cofi  nàto , Sacerdote  di  Apollinei  perche  par uef 
che  quello  Iddio , (ilqu.de  tra  quelli  (Dei  bugiardi  fi  diffe  inuentore 
delti  Medicina)  faiutaf/è  vfctrfuora  di  quel  Ventrefano,  cfaluo : 
Onde  refi  ò (dicono ) la  famiglia,  ad  hnitatione  di  lui,  tanto  dcuota 
di  A polline,  che  ne  celebrò  ognanno  moltofolcnnemente  la  fella.  . 
Hcbbcro  molte  Volte  i lulij  carichi pubhci,co$ì  di  Cenfori,e  di  Tri 

« • ri  * • ti  • i i i */i  r...~  .]  .//* 


tarata  limi  della  Tlebe  • come  (fogli altro  Magi  firato  ; e fino  dall' anno 

latta.  i ir  ' . ì.lt.  T ì .......  h er  th.itin  th  .inni 


della  Città  cclxx.  e della  Libertà  xxvi. furono  per  /patio  di  anni-. 
ccxiii;  bora  Con  folli  bora  Dccemuiri ; bora  Tribuni  militari  con 
potefià  Confolareitra  liquali.  C.IuliòT itilo fu  Confole  nel  cclxx. 

’ Vopifco  luto  Confole  nel  ccLxxviiii.  C. lidio  Decemuiro  nel 

i.  C.Iuho  (fonfole nel  cccvii.  L.lulio T ribuno  mi- 
litale nell  cccxvi.  C. tulio  fjonfole  nel  cccxviiii.  e net 
c c cxx.  È fi  legge, che  anche  hebbe  il  Con  filato  C.lulio  Mentone 
nel  c c c ìJ'x-^i  1 1.  Che fu  Sello  Iulio  luto  T rib.mil.nel  cccxxjr. 
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C .folto  folo  T rib.mil.ucl  cccxxxxvn.  e nel  cccl.  ancora. 

L.folto  folo  1 rib.mil.nel  ccclii.  nel  cccliiii.  nel  ccclviii. 
e nel ccclxviii.c  X rib. militare etiandio  nel ccclxxvii.L.  folo. 

'Da  que/lo  anno  poi  tutto  il  tempo  di  anni  evi. non  fi  / crine  d'al- 
tri Confische  di  Vno  L.  folto  Libone ,il quale  fu  Qnifole  nel  ceco 
Lxxxim.  Et  apprejjo  per  inter uallo  di  anni  cix ai  babbuino  non 
' piu  di  Vno , che  fu  Sejìo  folio  nel  dlxxxxiii.  E ne  gli  lxvi.  fe- 
quenti  non  piu  d’Vn  altro,  che  fu  Scilo  folio , nel  dclv  mi. aprejjò 
ilquale  Lucio  folio  (e fare  fu  Confale  nel  dclx.  E Lucio  Cefare 
nel  dclxxxvi.  Hor  nell’ anno  dccclv .di  quejìa  fi  antica, e fi 

' v ertuofa , e per  confeguente  fi  nobile  fhrpe , e cafata  folta , e nelt 
anno  dclv.  della  Città , nel  Conflato  di  Marco  Antonio,  <y  Mulo 
! fofihumio  Mlbmo  anni  lxxxxvi.  auanti  la  natiuità  del  Saluatore 
che  fu  nel  dcli.  Venne  a xu.di  luglio  Caio  folio  Cefare  al  mon- 
do di  prenome  Caio, di  nome  lidio , e di  cognome  Cefare.  Fu  figlio 
di  padre  non  moljo  ricco  ; detto  Lucio  Cefare  ; che  morì  Vna  mali- 
na, fienai  alcuna  eludente  cagione, mentre  che  fi  cal^aua,  in  Fifa 
dj  Tofana  ; dotte  era  vfeito  di  Tre  tura  : come  pur  accade  ad  Va’ 
altro  Cefare  ( dice  Tlin.)  fendo  ancora  nella  Tretura  in  'fonia. 

La  madre  fu  del  fangue  de  (fotti;  figliuola  di  Caio  Cotta:  e fi 
dijfe  Murclia  ; donna  da  molto, ornata  di  belli , e laudatoli  co  fiumi 
e fopra  tutto  ben  par  biute  : come  le  Mutie  ; le  Lelie  ; IcComelie  ; 

altre  principali  matrone  in  fonia. 

Non  è Venuto  a no  tuia  mia  ch’egli  haueffe  frateÙi , ma  di fonile 
parla  Suetonio  ; e dicono  gli  fcrittori  Francefi  (tra  quali , è Giouani 
Matto, nel  libaer^o, della  lllufiratione  della  Calila)  che  egli  u’heb- 
fce  due, Vna  di  padre, e madre  mede  fimi,  detta  folia:  l’altra  nomata 
Gtnnana  ; di  vna  nobile  donna  di  Arcadia  ; che  hebbe  il padre  nel 
/ùo  Viceconjolato  in  quelle  parti. 

La  folta  refiò  (dicono)  maritata  con  Vn  Senatore,  chiamato 
Ottauio  ; ilquale  fi  partì  di  la  per  fama , con  Cefare  giouanetto 
ancora  in  fua  compagnia, dopo  la  morte  di  Sdla  ; l'altra  ejfindo  ri- 
mafia con  fua  madre  in  Arcadia,  fi  maritò  fecrctamete  con  vn  det- 
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to  Carlo  Inacofientil’buomo  del  padre-,  figlio  di  Godefreddo  7{c  de 
Tongri , nel paeje  di  Liegi.  Suetonio  ferine , che  questa  dulia 
fu, non  moglie  dell  Ottauio;  ma  fuocera;  perciò  che  refìò  marita- 
to Ottauio  dopo  la  prima  moglie, nomata  fine  aria, con  Accia  jfita 
di  Accio  fialbo,*  di  detta  Mia;  dallaqualc  liccio  bebbe  ima  figlia 
detta  Ottanta , che  fi  dijje  minore,  rif petto  a ima  maggiore  : nata 
di  Ancaria;  ir  Vno  mafehio  che  fu  poi  nomato  Cefiire  ydugufìo.  la 
Verità Jha  a fuo  luogo.  Fu  per  natura  Ce  fare  di  cuore  alto, ir  eie 

nato  molto, e rifuegliato  fempre  à tutte  le  acca  foni  per  ingrandirfi. 
A)  diua gl  a cofe,c  tutto  ciò, che  ardiua  fperaua  di  ottener e;ir  aiuto- 
dolo  in  ciò  la  ripa  Catione  della  cafa;  b eloquetia;  la  liberalità ; Cam*- 
reuolezga  co  ciafc uno  ; la  fortezza  dell’animo ; cón  l’agilità  del  cor- 
po nella  guerra  ,l?ebbe  difegno  (Vededo  per  le  guerre  Quili  paffute,  e 
per  le  congiure  la  Libertà  della  patria  in  pericolo)  difottoporre  il 
Senato , e’ITopolo  filmano  à fejìe (fo,  piu  tofìo , che  lajciarlo  torre 
ad  altri  : e co’l  cuore  inteto  parimele  a dominare  il  modo, operò  tato 
e tato  fece, che  diuenenÒ folo  il  maggior  perfonaggio  di  tutti  gli  al- 
tri gradi, ma  di  tale  autorità ,e  di  tata  poteva, che  fi  può  dire  il  prè- 
mo de  maggiori, e de  mafiimi  ancora;  e fi  fece  tale, e tato  in  ini  tem- 
po, (à  dire  il  Vero ) piu  che  difficile  ; per  b copetentia  f come  dico)  de 
àttadmi particolàri ; iquali, Vededo  ancora  efii  tutta  la  città  corrot- 
ta,e debole  tato, che  minacciaua  da  tutti  i lati  ruina,e  pareua,agiù- 
dicio  de  piu  fimi,  che  (per  vfeir  delle  mani  furio fe  de  cittadini  pa^- 
%i)  domadajfe  la  Monarchia , e t arbitrio  di  Vn  Principe  folo,  mo- 
flrauàno,chi  allafcoperta?  chi  co  difiimulatione  tutti  il  mede  fimo 
difegno. La  onde, prima  ch’io  pafii  piu  auati,fo  auertito  il  Lettore , 
che,fe  qui, ir  altroue  in  altri  Scrittori  under à bene,  e co  attentione 
leggendo,  e difeorredo  ; Vederàla  Virtù,  e b Fortuna  di  Vnofptri- 
to  filo,  forte, accorto,  fugace,  fimubtore,e  difìiinulatoreparimen - 
te, ir  inquieto  fopra  ogni  credenza  humana , cobattere  co  quella  di 
moltifiimi  principali  : nelpiu  gloriojo  fiopolo  del  mondo  ; efeorgerà 
;c  (efarc,conofcendo  b fua  elettione,  indtri^aua  ogni  penfiero , 
ir  ogni  anione  fua  alt  acqueo  dclprtdejìmato  Imperio.  * 

Si  allenò 
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Salvatore yche  nacque  nel dccli.  Si  alleuò  con  Aurelia  fua  ma 

dre fluita  fua  %iaymoglie  di  Marioye  col  Maestro  di  lettere  in  ca  ^ ^ 
J-y!etto  A/Uomo  Gnipbonefhuomo  Gallo , e dotto  tanto y che  ( ha - pittore 
tendo  aperto  fcuola)em  da  Cicerone fbenche  'Pretore ) frequetato  d‘ Ccf* 
molto.  'Da  lui  imparò  Ce  far  e Gramaticajt  Pletorica  tanto  bene , 

* che  di  dodici  anni  fece  Vna  bellay  e molto  ornata  orationc  ad  bonor 
di  fua  Juolamorta-e  la  recitò  molto gentilmete.pnnafe  fetida pa  Ripudia 
dre  di  annijedicif  l’anno  Vegnete  ripudiò  Co/futujUaJpo/a;laqua*  ^^guL 
le( ancora  che  no fofjè fua  parane  dell’ordine  primo  ycbe  era  il  Sena- 
torio perche  era  nata  di  famiglia  Eque/ìre }clfera  il  fccodo ; per  ef* 

Jère  nodmteno  molto  ricca  gli  era  fiata  pronte (fa  per  mogie  fi  tem 
pofhe  era  ancora  Pretejìato  (per  dire  a modo  di  Suetonio )cbe  Vc« 
fiuta  ciò}  è ancora  la  Tretejla,  laquale  era  Vn  Vejhto  lungo Jìno  al  Prrttflj  ne 
talonejbordato  di  porpora;e  fi portaua  da  fanciulli  fa  quattordici  k“‘«uU»* 
anni  fino  a dieciotto f opra  la Jottanaìinfieme  co  Vita  bukttajn  for 
midi  cuore, pendete  al  collotpercbe  Vcdedo  il  roffarc  della  porporay 
J}  ivrgognafitno  a far  cofa  mdcgnaye  cotraria  alla  Virtu:e fi  ricor* 
daffèro  co  quel  cuore  al  pettoydi  effere  all  bora  Verametc  huomini, 
thè facemmo  co/è  conuementif  proprie  di  Vna  prefìantia  di  cuora 
Si  portaua  co  alcuni  rimedij  dentro  cotra  le  malie yche  i Latini  db- 
tono  Amul  etùjfomp fi  vfa  pur  ancora  boggi  da  piccoli  bambini» 

Yfie fanciulli  Nobili Jì  coslumaua  doro  pie’  Libertini  di  cuoio. 

Si  dtceua  quel  fanciullo ycbe  la  portaua  fPreteflatofo  Vocabolo  co* 
tnune:ma  pafiò  poi  in  cognome  di  VngiouanettopiommatoiP apirio : 
per  Vna  rifpoHa  tanto gratiofà/be  non  mi  pare  di  tacerla ; bene  In: 
forfè  fuori  di  propofito.  Vfàuano  altre  Volte  que  Senatori  ^ 
Romani  menar  i figliuoli  con  èfii  loro  in  Senato  foi  ctbauer  prefa 
hVretefìa  yper  aue^arli  alle  co/è  publiebe  : isr  effèndofi  Vna 
Vòlta  non  fo  che  cofa  propoSla  molto  importante  ; e dilatata  per 
to  giorno  appreffo  la  rifolutione j con  ordine,  che  di  ciò  non  fi  par * 
laffc  ; ne  poco , ne  molto  con  altri . Lo  ricercò,  la  madre  al 

Jùo  ritornò  di]Scnato  di  quello , che  fi  era  trattato , é rifpon* 
dtndo  egli /ohi  non  fi  poteua  direbbe  cofi  era  fiato  accordata:  - 
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dinante  tato  deftdaofx  di  f aperto  (come  pur  accade  a ciafcuno  di 
noi Jqualt  tato  piu  le  cofe  Vogliamo  }quato  piu  vietate  cifono)e  tato 
lo  firinfe/  tanto  lo  importunò /he  prefe  rif olutione  da  galate Jptri- 
to/omc  era  fi  'volerla  ad  ogni  modo  acquetare . Si  è trattato 
(dijjc  madre  mia  poi  che  Volete  pur /b’ io  Ve’!  dica)  quale  di  quejle 
due  Vie  fu  piu  i/pudietc/  piu  Vtile  per  laRepublicaso  che  Vnhuomo  • 
habbia  due  mogli/  Vna  donna  duo  mariti } e fi  è proibitole  no  fi 
palcfi  quifia  propofiafino  attuto  che  no fia  rifiuta  del  tuttofi  che 
fi -farà -domani. V dito  ciò  la  madre/conofiutoìcht  quiui fi  tratta* 
ua  del  fuo  interefiè /par miete  di  tutte  t altre  ione / fruenti/ futa  j 

refi  ne  vfà  affai  tofio  di  cafa  a dame  a qucSa/Fa  fila  matronj 
la  nuoua:lequali  co  ferma  perfuafime/heciòfofie  Vero  fi  andaro- 
no tutte  il  giorno  apprefioa  bcllefihiere}Verfoil  luogo  del  Senato;  ' 

e co  lagrimeprtegbi/ fi ogiurif applicarono  quefio/  quelSenatore 9 
quado  eia  per  entrare  in  Cofglio/he  faceffe  lor  gratin  di  rifiluere%  J 

che  piu  tofio  Vna  dorma  haueffe  due  mariti , che  Vno  huomo  due 
mogli. 'Restarono  di  cofa  tato  nuoua/Jìrauagante  quei  Padri  Co* 
feruti  tato  foni attoniti  molto/r  ammirati  di  Vnafiimpudete  ri- 
chkfta / fatta  tato  facciat avute  da  Vrì fi  fio  per  natura  tato  eru- 
befeente  • pigliarono  ciò}pcr  Vno  prodigio  degno  di  confideratione. 

Ma  visto  ciò  il  fanciullo/  mefiòfi  aitanti  nel  me%o  del  Senato-,  con 
molto  cuore/olfe  loro  il  dubbiose  la  paura:  co  man  fidare  tutto  il  1 

fuc  ceffo  dal  principio  infino  alfine  : onde  il  Senato  t (poi  di  hauerlo 
emendato  molto  fi  quel  bello  aaifojlo  priuilcgio(in  memoria  della 
jua  fede}e  di  quella  prudetia/he  haueua  inoltrata  nel  tacere / nel  I 

parlare)del cognome  diTreteSlato/rdinado/be rteM’aitcnnj  non 
tntraffe  mai  piu  fanciullo  alcuno  m Senatoida  lui  infuorr.e  tatofut 
detto  ancora  a corrtttione  di  quello  errore /he  fi  Vede  nella  tradut  j , J 

rione  di  Suetonio/irca  il primipio  (errore forfè  detta Jìapajquan*  | f 

«aduno,  do  in  luogo  di  Cefare  preteflato  fi  piglia  la  tenera  età  di  Cofiutiafit 

Mette  parole.  Laquale  quaft  glumetta  ghera  fiata  frofota,  . jt] 

si  mina  * ’•  Ripudiata  dunque  Coffutid  ,tolfo  in  fuo  luogo  (omelia  figlutf?,  1 
c«r.b  freon  fh  Qtma  : molto  mtrmfeco  di  fidano  fio  Zio  ie  quattro  volte  in 
5;,  , quattro 
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quattro  anni  contmoui  Qmfole  ; mi  Jci  cento fiffanta fitte  della 
Fata  fi  fi  anta  otto ; fejfanta  notai e fettunta.  Hebbe  poi  cuore 

co/i aioli /cento,  e con  la  prima  lanugine  ancora , ili  afpirare  a tu 
toh  facrr.  E benc.be ficriua  Plutarco, che  ne  fu  ributato  dal popo * 
b,(  che  cofi  era  fiata  Li  'volontà  di  Siila ) fu  nondimeno ,( fccoiu 
do  Suetonfo  isr  altri)  c detto  Flamine  'Diale , o 'vogliavi  dire  Sa - £«rsac. 
cerdote  di  Giouefilquale  Saccr  dotto  fi  daua  Vita  durante:  Era 
il piu  honorato  di  tutti^e  con  preminentia  di  molte  'Prorogatine: 
f»  Sondo  che  rcjlaua Jciolto  colui , che  perauentura  fuggito  dalle 

morii  della  giuSlitia,cntraua  in  cafa  fua  legato. 

E quello, che  era  condotto  ad  effere  battuto, o fcopatojc  ha - iwg>ri<ic 
nei ta  tempo  digittarfi  à fm piedi,Jì intcndeua  libero.  dcl  DuIe* 

Quando fi  ti  ouaua  in  cornetto  in  abfentia  del  Re  delle  cofe fiacre , 

Jèdeua  fempre  in  Capo  di  T auola.  In  qualunque  luogo  morifiè, 

fintedeua  fimpre  morto  con  tefiameto.  Non  era  astretto  dal 
Pretore  in  alcun’  luogo  della  giurifditionc fitta  figiur are.  Porta * 

* ita  il  Capello piu gr ode  di  quelli  degli  altri  Flamini  fatto  di  lana 

di peccor a biacafacrificata  al  fuo  Gioue.E  perche  i Fintimi  era*  Elimini 
no  tremino  di  Gioucfi altro  di  Marte /l  terzo  di  'Romolo, quello  a,aa  tter 
di  Gioue fi  diceua  maggiore , come  Sacerdote  del  maggior  Dio, 

A benché  anche  fi potc/jedir  Qfare  Flamine  maggiore , per  effere  m»*- 

Patricioia  differctia  di  quelli  Flamini, ciré  erano  Plebei, iquali  no  * 

ojlate  che  fofàno  Diali  fi  diceuano  tuttauia  minori : a cotempla * 
itone  no  del  Sacerdoti, ma  del  fangue.  Paterculo ferme, ciré  fu, 

( benché  ah/ènte  ) creato  Pontefice  fi  luogo  di  Cotta  fitomo  Con * . 

fidare  : c da  Mario,  e da  Cnma  creato  Fiamme  Diale,  quafi  atu  ’ ■ 

I < ora  fanciullo.  E fi  può  "vedere  tanto  in  Cefaie,che  fu  Sacerdote 
. £ anni  diecìfitte,  quanto  nel figliuolo  di  Cicerone,  (ilquale  ne  po - **** 

tetta  haucre  a fatica  Ventiuno , ( quando  domata  a Marco  Brut- 
to  Cicerone  nella  Eptftola  quinta  fattore , che  fino  figliuolo  po/fa 
V effere  'imo  del  Collegio  loro, come  è ito  calciando  il  Gruccio ) ciré 

non  era  definita  Li  età , per  chiedere  il  Sacerdote , come  era 
\ ^ per  domandare  il  Magistrato  i beriche  non  pote/fe  chiederlo 
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prrmrdelli  dieci/ètte ; nelquale  anno  Vcsliuam  i Cittadini  Scorna- 
ni  la  T oga  Virile/  fi giudic aitano  habili  a miluare'.cffèndo  anan 
ti  quella  età /aiuti  ancora  per  fanciulli.  Or'  per  dm  non  hauer 

M ua  Voluto  Cejare  a petit  ione  di  Silb , (tutto  che  fofjeromorud  , 

* Marine  l Coma  ; e tutto  ch’ei  fiffe  (Dittatore , isr  haui  jje  la  btu 
chetta  in  mano  ,)  ripudiar  Cornelia  • fu  affai  toSlo  priuato  da  lui 
cif  priuito  del  Sacer  dotto:  benché  ftdefji  minta  (come  ho  detto  pur  horajt  ' 
dd  sx«t-  jeUa  fate  ancora  -,  e del  potere  parimente  bendare  alcuno  della 
fua  cafata  ab  intejìatn  fecondo  le  leggi  delle  dodici  tauole. 

E parendogli  poi  ili  batter  tenuto  poco  conto  in  quello  cafo , di 
CfdCridrt.  Vw» ji potente  nemicagli  tolfe  di  notte  co  la  quartana ,e  con  ha  v 
biro  molto  differente  dalla  fortuna  fua^agli  occhi. E fi  cojigf^ 
Smentii  (al parer  mio )molto  da  làido,  perche,  è Jèmpre  bene, quando  >iòn 
nound!.  J.  competere  di pre\entia,afiicurarfi  con  l’abfentia ,e  ma/i  me, . • 

quando  fi può  fai  fin^a  indino  di  timore ,c  conjàluatione  del T ho - 
nor  fuote  cedendo  alla  potentia/y  alt  odio  del  nemico  fen^a  mo- 
strare di  cedere, diminuire  fona  cofa/l  altra-, guadagnare/  non 
' perdere.  Dicono, che  cambiaffè  ogni  notte  fianca  ; e che  deffe 

nelle  mani  ima  Volta  à Soldati, che  lo  cercauano  ,per  condurlo  à 
Crf.fi.if-  sj[}a . tfquafe  l0  vo/m  far  morire  ì e fi ricomperajfe  dal  Capitano 
duo  ralenti;  ò Vogliami  dire  mille  ducento  fi  udì:  e fi Jìeffe Jèmpre 
Crfeomp».  na fi  otto  poi , fin  che  ad  interi c filone  delie  Vergini  Vestali  ,edi 

Mamerco  Emilio ,e  diyfurelio  Cotta,e  J altri  amici/ parenti, die  ^ 1 
pregarono  per  lui,  fi  afiicurò  ìnofirarfi  : affermando  tuttauia 
. * Siila, che  egb  era  nemico  degli  Ottimati je  di  quella  parte, che  ha - j 

neano  dififa  con  lui ; e che  bifignaua  molto  bene  auertire  àgli  an - 
damenti  Juoi perche  banca  molti  Mari j in  Corpo  : il  che  indout/iò 
forfè  piu  per  arte,  che  per  natura  fi  per  taffimtà,che  teneua  Q-  / 1 

fare  co  Mario,  e co  Conia  capitali  nemici  della  f attiene  de  nobili ; J 

Onde  »‘ìiw  fi  per  lo  particolar  fuo , che  lo  fi  hatieua  fatto  nemico , nel  cafo 
J delle  megli,  e per  altri  fegni  ancora,  che  né  poteua  bauere,  tanto 

delle  pratiche, delle  compagnie, delle  parole, e de  gesti,  (dalleqiudi 

co) e fi  piglia  argomento  del  futuro  da  faggi  ;)  quanto  per  ogni r 

altro 
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altro  ri/contro:  io * in  Vero,  Chi  bene  comettura,bcne  mdofrmtT 
Militò  la  prima  Volta  Jotto  T h&rno  Tretorc  in  Affaldai  quale  (Pri 
frbonoratojielLi  efpugnationc  diMc telino  della  Corona  di  l\oue- 
rr.laqiuL  /ì  daua  a quelli , che  Jaluauano  da  nemici  Vii  Guadi- 
nói  con  priuilegio  di  poterla  portar fempre  : haueua}chi  fe  ne 

trouaua  cornuto, immunità, isrejentionc  per  [e, per  il  padre  ,c  per 
tauo paterno  ancoraci  ognigrauegga  commune: Quando  intra - 
uà  in  T heatro,  fi  leuaua  tutto  il  popolo, ty  il  Senato  a fargli  ho-  p,rros,r™* 
n ore,  e patena fèdere  tm  Senatori  à Veder  i giùoc/n.  t»  ì"roU' 

• Ut  Minore  Veramente  nutnfee  t Artide  tutti Jì  accendiamo  alla  uetfc 
Virtù  per  acqui/}  ar gloria  : laquale  è propriamente  l’ombra  della 
Virtù:  e que  Romani,  fapendo  y che  il  defideriò  di  honore  accre/ce  nono»*  t 
fanimo  , e trahe  forza  lilla  debilità , fhmul aitano  con  fintili  ho-  ombra  ddu 
noran^e  i giouam  a mostrare  amore  alla patrtaye  con  questa  tal 
' (Jote  Jgu^gauano  il  ferro  della  Virtù  loro. 

La  feconda  mditia  fua  fu  in  Caramama  fotta  Seruilio  s«umdt  mi 
1 faurico  (detto  Ifaurico,  dalla  littoria  hauuta  cantra  gli  Ifau-  Utud,Ccf- 
A , c /debellatore  di  Pirati y e di  due  tProuincieyche  fece  pa/fare  Jotto 
ilgiogo  ( come  fi  legge  nelle  Croniche  di  Eufèbio)  e fepolto  poi  (no 
ostante  queste  tante  fue  Vittorieyche  lo  doueano  far  ricco ) a fpefa  "ortop#' 
del  publico  ; T ornò  poi  a 'Lorna  di  anni  Ventiy  dopo  la 

morte  di  Siila,  ( che  morì  nel  feicento  fettunta  cinque  a Toggolo ) 


acre. 


mofjò  nonfolo  da  quella  morte, ma  da  Vna  fpemn^a  ancora,  che 

» » • > *'  • • « - . — - - - Morie  di 


haueua  nella  iiffcnj ione  principiata  da  Marco  Lepidó , ilquale  sìiu? 


Confilo  in  compagnia  di  Quatto  Catulo, Voleua  restituire  la  patria 


a banditi  da  Siila : ma  conofcndo  poco  ingegno  in  Lepido, ne  riu- 


Intlint  j I4 


fido  Cc£ 


feendo  a Voto  fuo  quella  imprefa,  non  fi  Volle  /coprire  piu  oltre: 
benché foffe  militato  con  promeffègmndii  come  quello , ilquale  fe 
* -e  era  ancora  molto giouane, Vedetta  affai  chiaro , eli  mm potè - Stilo» 
Lepido  ottenere  lo  intento  fuo, conir  a la  quiete  della  Città  (la-  £J.u,fo* 
quale, dopojanti  franagli  di  guerre  ciudi , rìpófaùa  Volontari)  e 
muffirne  cotra  quelli, che  erano  già  padroni  de  beni  de  fuorufati , 

< controgli  amici  dt  Siila  ; iquah,  coft  morto, come  era , à Jpada 
Ir  + ® j tratta 
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tratta  lo  fauonuàncw,  mafinnamente  Cattila }e  Tompeoùquali  due 
<on  l'arme  in  mano  fecero  poi  ritirare  il  Lentulo  da  l{pma:  alla - 
quale  fi  era  appro fonato  con  ejfèrc'ito  formato  di  Ver fo  X ofea* 
ita  • e npavarjì  in  Sar digita  ; dotte  bandito  anche  dal  Senato  fi 
Nota  di  b«  morì.  E,  ( per  dire  il  Vero ) non  è mcrauagliajè  la  forza , 
ai  «ofi&ati.  n dijìgno  può  non  fu  riputato  giuridico  -già  che  tutti  quelli , che 
hanno  pioti fi  curano  pur  che  tengano, digiusto,o  di  ingiurio,  che 
’ fa,  <y  ingannati  dalla  proprietà , fi  fanno  la  ragione,  is  il  torto 
a modo  loro:  ne  fi  troua  cofi facilmente , chi  renda  Volontari  ciò , 
che  tiene  ; o per  dono , o per  compra  de  confi  fati  beni ; iq  itali  per 
lo  piu  fi  fogliono  dare,o  per  ricompcnfa  di  buon  feruìtioi  o per.  fé* 
Con'rt*!-  gito  di  buona  amicitia  j o pur  Vendere , per  ordinario  à buon 
cuo^jiudirf  merCat0  Ma  fanno  molti  di  quelli , che  hanno  il  gtudicio  in 
mano,<y  il potere  a lor  modo-picco  affai  Volte  il  E fio  di  danari t , 
e d impietà  fé fiefii:  auertendo  piti  ad  ingradirjì  appreffo  de  Trin 
dpi  per  quefìa  via,  che  per  giufitia  : onde  caufano  per  due  ma - 
niere  di  molti  gran’  mali.  L’Vna  è,che  colui, che  Jt  Vede  bandito, 
e priuato  de  Juoi  beni  à torto  ; non  ripofa  mai  tutto  il  tempo , che 
IwnditL  5 ^ machmare  per  lo  fuo  ritorno  ì e per  la  rkuper adone  del 
fuo.  L'altra, che  quelli,  che  fi  trouano  in  poff e filone, non  manca- 
no Volontieii  (comevo  tuttauia  dicendo)  di  ciò , che  hanno-,  t 
quindi  nafeephe  non  fi  può  Viucre  in  pace  j e merita  forfè , chi  ne 
è la  coffa , che  tutto  il  male  cada  fopra  di  lui  : fecondo  quel 
Verfò  Latino , ' • * . 

Beilo c giu  Difcat  in  authorem  pcena  redire  fiumi» 

«d  «tino.  y ornar  nell’  autor 'fio  la  pena  impari. 

Sopita  quella  fi fatta feditìonefper  mofirar,che  òdiaua  a morte 
i latrocini j de  Gouei  natori  i e conofceua  Cvtile  y c thonorc , che 
portano  alle  fepub/ichc , e bar im(Hte  M gli  fiati  de  (Principi , le 
Accu fe,  poi  che  fanno  fiaregh  officiali  ne  termini  loro,) 
c*f «ciuf»  y/fccufó  delle  \epetundt  Cornelio  iDolabella ,delquale  fi  doleuam 
Doiabcii*.  ppoit  jefia  Q’reciafhuomo,  che  era  fiato  Confilo,  or  ha » 

netta  triomphato ) e benché  nc  rélafiè  affòluto  l Jccufato  ,ne* 
, ; v>:  * ' * acquisii'* 
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ac  quitto  nondimeno  lAccufotore gratta,  e bcneuolentia grande  ap 
prejjo  di  molti.  Era  lAtiionc  delle  l{ epetunde  ( che  Ji  dice  Re» 

pciundarù,o  Verone  Repctundis  in  Latino,  fetida  altri  cajt) 
quella  Anione,  per  laquale  rcpetcua  F AccuJ'atore,o  danari ,o  fiu-  fon* 
mento,  o Vafi,  o 'Vette,  o altra Juppellcttde-,  tolta, à Troumculi  ; o 
perforata,  o per  inganno $ o hauuta  da  loro  per  donatione  ; o per 
giudicare,  o non  giudicare  (come  leggiamo  nel  quarantefnno  otta - 
ho  delle  Tandette)  in  alcuno  Magplrato-,  o legattone-,  o alcuno  al* 
tro  Officio, o Commipione.  Eù  Lucio  Qtlphurmo  Tifone , o 

( come  altri  dicono)  Icilio  Glabrione  il primo , che  foceffè  legge  de 
Repetundis ilaquale  fi  dtffèyfcilia, tutta fociale  (come  la  nomina 
Cicerone)  c fpettante  direttamente  al  beneficio  de  focij  del  popolo 
Temano  : È Volle,  che  fi  terminaffe  (per  euitarefpefe,  e repliche , 

€ trauagli)  la  caufa  in  Vna  anione  jbla.ma  fi  dirà  di  ciò  piu  aitanti 
mila  legge/ he  ne fece  effo  Ce  far  e-,  ilqualc Ji partì  poi  affai  totto per 
Tfiodi-,  non  tanto  per  auentura  per  farjì  (come  fi  ferme  perfetto  CeCteeoétm 
Oratore  fitto  Molone,  ilquale  pubicamente  leggeua  in  quelli  Cit- 
tà arte  oratoria)  quanto  per  addormentare  l'odio, e' l penfiero,cbc 
poteuano  hauere  della  grandetta  dello  animo  fio  i partigiani  di 
Siila.  E , perche  fecondo  la  Natura  dell  buoni  o } (Jaqual  i 

di  hauere , o per  Vna  Via  ,o  per  Vn'  altra  ; e di  dominare ) Vari* 
no  ancora  ladri  per  mare , iquali  infettano  i nauiganti,  come  pur 
fanno  gli  ajfafiini  di  firada  a quelli,  che  Vanno  per  terra,  e pia- 
mo mal  Jìcuri  pei • tutto  da  fraudi ,e  da  rabinei  fu  prefo  ad  Vna  delle 
due  (fole  Tharmacufe  da  Tirati  • iquali  gli  domandarono  per  lo 
rifatto fuo, venti  T aleuti-,  (come  dice  T lutano)  che  erano  da  piu 
a meno  quel  manco  di  Valjènte , chepoteffe  hauere  Vno  dell  ordini 
Equefirei  Vegli  ridendo  fi  della  ignoranti  loro,  che  non  fa - 
penano  la  Valuta  del  prigione , offerfe  il  giusto  Cenfo  diVrfSe ■» 

Motore , che  era  al  meno  cinquanta  Talenti , iquali  fanno , al  tIÌct» 
talculo  del  Tudeo , trenta  milia  Scudi:  fe  intendiamo  del  ta*  A,t*°* 
lento  sinico piu  commune  j che  fi  ragiona  Jei  cento  Scudi , ma  fe 
' pigliamo  per  talento  Romano, che fi diceua  Centupondium, 

ciò, è 
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c iò,  è di  cento  libre,  e la  libra  di  dieci  Scudi  (come  la  intende  il  Ce. 
Detto  di  v«  naie)  diremo  cinquanta  mila.  Polle  dunque  (dice  Valerio) 
di  c*£  °n0r  ^ fortuna,  che  quel  lume  chiariamo  del  mondo  ,Jt  ricompei  ujjt.  « 
hi  Vn?  piccolo  tergati  tino  con  poca  Jomma  : e perche  (leggiamo  noi 
dolerfi  di  lei  ; fe  non  perdona  pur  a coloro , che  participano  della 
diurni  tà fua,  e fono  /uoi  conforti  $ T lutano  dice, che  tornando  ' 

Burli».  da  Plicodeme  l{e  di  'Bitinta  ( detta  hoggi  Burfia )doue  hauea  tar. 

dato  alquanti  giorni , per  Jìar  lontano  da  Siila  ,fu  prejò  : Ma 
Suetonio  ferme , come  di  [opra  ho  detto.  Mando  i compagni, 

Cjr  i ferui  perlo  rifatto  a Miletoj  e lo Jìette  affettando  con  Vn 
Medico, e due  Camerieri , arca  quaranta  giorni  ; con  tanta  fteur. 
tà  d’animo , che  Volendo  dormire  ,facea  dir  loro,  che  fi  Jìeffero 
cheti:  e per  tenerli  bafsi,  ir  in fofpctto,  non  fi  fogliò, ne Jt fiatai 
mai,  tutto  quel  tempo.  ffndaua  leggendo  loro  alcuna  Volta 
delle  fue  ora t ioni,  e de  fuoi  poemi  ìc  fc  Vi  era  alcuno,  che  non  lo 
crf.  ride  c commcndaffe , lo  chiamaua  f iocco , e barbaro  • egli  mmacciaua , 
minacci»,  ^j^do,  e quaf  che  pei ■ ifcher^o,  di  farlo  impiccare  ; con  piacer. 

tuttauia  di  ciaf  uno  di  loro,  iquali  pigliavano , ebefoffè  quella  li- 
crf.Gnfca»-  cen^a  pluper gtuoco,c  femplicitàf  anciullefca,cbc per  altro 

Fu fruito  per  lo  rifatto  della  pecunia  publica  delle  Città'.e  poi 
nmieTcw-  eli  efferft  rif  attuto, la  notte  appreffò  così  privato, carne  era } e feti. 

&ii.  %a  carico  publico  ; e tanto giouane  montò  fopra  Vna  armata  tu.  , 
multuaria , ir  Vna  parte  ne  mijc  hi  fuga  ; Vtf  altra  ne  cacciò  in 
fondo  5 Vn  altra  ne  prefe  : e tornato  con  molta  le  ti  ti  a à fuoi  da 
quella  notturna  ifpeditione  ,fece  à tutti  quelli , ehe  hauea  menati  j 
prigioni  in  offe ruationc  delle Jue  minaccio,  dar  morte  in  croce , o 
Vendetta  pur  ( come Jt  Ugge  hi  Fetlcflella')  tagliar  il  collo  : dando  a Veder 
cT.'5i!  con  tarme  ciò,  che  hauea  Voluto  mojlrar  col  rifatto  ; chaueam 
hauuto  ( Voglio  dir ) prigione  Vrf  perfonaggio  piu  che  ordinario.  A 

Scriue  Taterculo  i che  ne  parlò  prima  con  lunio  Troconfole  ( o 
' Vuoi  Tretore  , fecondo  Fiutano) perche  egli  Jìeffo  ordinale  Vna 

tale  efecutione  ; e che  per  quefìa  caufa  ( la  fiati  gli  prigioneri  con 
v.  buona  guardia  m.r fretto ) andò  (gli  medefimo  a tornarlo  fino  in 

Buify, 
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(Burfa,ma fendo  di  opinione  hmio , (ilquale  banca  dato  dell’  occhio 
al  danaro)  che  fi  Vende  fino,  tornò  pània,  che  capitaffe  quella  coiti. . 
tr  ifme  c ne  fece  la  Volontà  fua.  Vice  Alieno, , r/;e  W** 
ìyoNicomcdia  Qttà  di  Tur  fa  (detta  hoggiNichor  daTuà 
chy  da  marinari  ( fomidia , do«e  dopo  alquanti  anni  prefe  il  bàt * 
tejimo  (ansi antino  Magno  Imperatore)  venne  in  poter  de  Cor  fili 
' di  Caraiiianta.appreJJo  il  'Promontorio  Matea,  che  fi  dice  alpre. * 
[ente  Cauo  di  Maleo  ; ilquale  J forge  in  mare  cinquanta  mirila  Ita * 
liane, e tanto  mal/, curo  perglt  venti  contrari) , che  ( fecondo  il  prò- - 
uerbio  Latino  Cum  adMaleam  deflexeris,  domcfticos 
obliu  licere.)  Tuo  perdere  lafperan^a  colui,  che  Vi  capita , di  non 
nueder  mai  piu  aha « de  fuoi.  E foggionge ,che  hauendo  prefo 
a pre/ì anni  da  Cittadini  di  Mileto,  dotte  faceuano  rifatto  detti 
Cor fah,  piu  la  metà  di  Vna  certa  granfomma,  che  gli  chiedevano , 
t pagata  loro, gli  fece  anche  vbriacchi  con  vino , che  haùea  fitto 

! P>rtar' d*ìla  terra  infetto  di  Mandragora;  e Veduto  poi  che  dar - 

fintano  di  molto  profondo  forno , tolf  loro  il  rifatto;  e rii  Veci fe  • 

; rrnàra  ianarì  lor°'  ^pratofife  Vendica 

tofi  quaft  invìi  medefimo  tempo,  ripigliò  il  camino  ver foThodi: 

dotte  fe  gl,  offer/e affai  follo  Vna  bell, f ima  occafonedi  ntoìbarfi: 
perciò  chetando  ilTrefetto  di  Mitridate  il  guaito  alle  rerioni  Vi* 
cme,  fenza  punto  temere  del  fudetto  gommatore,  fe  ne  pafsò  di  la 
(per  non  parere  di  far  fi  à Vedere  in  co  fi  fatto  pericolo)  in  Jfa 
minore  che  diciamo  al  preferite  Natalia , e mcj]ò  inferni  allo  òn- 
prouifo  vn  buono  efferato  di  partigiani , e di  confederati,  lo  fugò: 
afPr™re>chf>non  hauendo  altrimenti  quefo  carico  dal 

" ' fidetto 

k ^r€t°re)  lo  faceffe  fuori  di  effa  legge  a fue  fbefe  ; e fi  feruiffe  in 

quefo  pericolo  de  foci)  de  Ternani , non  da  puro  Citta/no  £ma* 
nopna  da  Opinano  principale  ; e mettefe  quel  numero  di  aiuti  i infu e* 
me;  tanto  di  Tua  propria  autontà , quanto  della  patria  :gh  lite* 
neffe  nella  fede,  e ne  acquifiaffe  con  bel  giudicio  della  grandezza 
JuaJutura,quella  riputationefche  ricercaua.  à 

Volendo 


Conditine» 
fi  battezza 
in  Nichor, 


Proucrbio 

notando. 


Bella  attu- 
ila di  gocc. 
ra  in  CeC 


Natali^ 


Magnani* 
mi  impref. 

fadiCcC  ' 
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Volendo  poi  tornare  hi  Italia,  f imbarcò , per  non  effere  [coperto 
da  Pirati , iquali  corfeggiauano  tutte  quelle  marine , [opra  lui  pic- 
colo legno  di  quattro  f calmi, con  duo  amici  •/ blamente , e dieci  frui- 
tori, Jenza  piu  : er  effóndo  già  nel  mat  e yfdnatico  alla  Vtfta  di  un 
gran  numero  di  alberi , che  di  lontano  Jì  mojlrauano  antenne , du- 
bitando ,c  Ite fofiino  di  Vafelh  de  Corfali , fi  nfolje  di  morire  piu 
tofìo  combattendo  da  Valente  huomo , che  refìar  prigione  da  poL  ' 
Soffrittone  trofie  ; c trattafi  la  Vefla  lunga,  per  ejjère  piu  fpe.iito  ; e cinta/i  la 
Ccf.° a ' Jpada,  flette  ajpettando  à quel  modo  ; infino  at tantoché  fcoperfe  lo 
inganno.  Fu  dopo  il  fio  ritorno  creato  dalBopolo  Tribuno 
de  mìliti,  de  militi  ; grado  di  militia  molto  honorato , importante  : perche 

haueua  f òtto  di  lui  dieci  Centurioni  con  mille  Soldati , non  Serui , ne 
Libertini , ne  Mimi , ne  'Buffoni , ne  altre  tali  perfine  inutili , ma 
tutti  Cittadini  liberi , profittcuoli  alla  %ep.  c di  buona  fama  ; Si 
Qualità  de  crcauano  indifferentemente  ; cofii  Blebei,come  Tatricij  ; e fi  daui 
Tnb  miti#  quefo  carico , o dal  Bopulo,  o dal  Confilo , o dal  Generale , ir  an- 
che taluolta  da  Soldati  fìefit ,(?  all  bora  fi  diccuano  Collimati, 
eh' erano  fatti  dal  Bopolo,e  quando  da  Soldati, l\itf} idi ,chc  coft  leg- 
giamo in  Jf conio.  Si  potriano  forfè  chiamare  al nofho  tempo  . 

( fecondo  ilBudeo)  Marejcalcbi  alla  Fr ance fe  ,o  pur  Colonelli  à 
riettione  modo  Italiano.  TSLon  erano  in  tutto  t efferato , (ilqualt  per 
militati,  ordinario  s'intendeua  di  quattro  Legioni ) piu  di  Venti  quattro  T ri- 
butti:  dieci  di  quelli,  che  baueano  militato  à cauallo  dieci  aiuti1,  o al  . 
meno  piti  di  cinque  : e quattordici  di  quelli,  che  à piedi,  e noti  piu  di  * 
cinque.  Et  erano  ripartiti  a queflo  moào  (dice  Bobbio.) 

Quattro  di  que  quattordici  atta  prima  Legione, tre  alla  feconda;  i 
quattro  alla  ter  za, e tre  alla  quarta.  Due  di  que  dieci  alla  pri- 
ma ; tre  alla  feconda, due  alla  terza,  e tre  alla  quarta. 

Brocuraua  il  T rib.  militare  ( dice  Vegetio)  che  foffe  ben  muni- 
to d Soldato , con  Carmi  ben  nette , e fjcr citato  nello  vfo , e nella 

difiiphna  bellica.  El  Iurifconfulto  nelTitolo  dcKc  militari,  * 
è l’officio  del  Trib.  militare  ( dice ) di  far,  chi ? li  Soldati  non  par- 
tano da  gli  Jllogiametiti;  di  effer citarli  nell  armi  : di  vdir  le  que- 
i / *’  rei 
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rele  loro/  £ batter  cura  de  mal pini.  {Diede  opera  Cefare  con 

quello  fauore,  che fi  rendejje  l'autorità  al  fupremo  Magistrato 
della  Plebe /he  era  in  mano  de  T ribuni  ; il  che  gli  feruiua  à duo 
*,ji:  ’Perctòcbc  da  Ima  pai  te  fi  faceua  beneuola  la  Plebe } e d’altra 
mollraua  di  rifentirfidelt  odio , che  gli  hàueua  portato  Silh  ; il- 
quale  t; (f  endo  in  tutto y e per  tutto  nemico  della  Plebe , haueua  fpo.  *“ 

sfiato  quel  Magistrato  di  tutigli  honon  ; dalla  balia  infuori)  che 
haueua  d' impedire  li  decreti  del  Senato. 

E fece  opera  oltre  di  ciò/he  P lofio  ,T ributto  di  ejfa  Plebe }pro~ 

' pneffe,  che  Lucio  Cinna 'fratello  della  moglie , e quelli , che  per  le 
ffterre  ciudi  di  Lepido  fi  erano  fuggiti  à Ser torio  in  Ifpagna,  pìf- 
fero rimefìi  ; <ur  aiutò  egli fejfo  quella  petit  ione  con  ima  pia  Ora - 
bone  molto  gagliarda.  Efjendo  poi  diami  xxxui.  ot- 

tenne  la  Questura  ; laquale  era  il  primo  grado  a gli  bonari  ( come 
’ice  Gc erme , nella  prima  Attione  cantra  Verre ) isr  andana  il 
jj nestore,  o con  li  Qmfoli , o co  Pretoria  tener  conto  di  quanto  fi  off.^ 
slmfiua  alla  giornata^  à dar  credito  al  Publico  de  danari  fatti 
J' coniami agiom^di  dritti  ; digabelle  ; e Jimih  altri prouenti:  c pa- 
rimonte  delle  Jpoglic fatte  de  nemici;  ne  potcua  ejjer  fatto  Quello • 
re /hi  non  era  al  meno  di  xx.vii.  anni  (come  nota  il  Sigomo.) 

Non  fi daua  ( dico ) la  Queltura  à neffuno  ■ prima  di  battermi* 
tifato  dieci  anni : che  Venuta  ad  effere  l’anno  Vaiti fet te fnno  dell'età 
fua  ; perc'ioche  di  anni  diecifette  fi  cominciano,  a toccar  follò : fi  co - 
me  ne  anche  fi  poteua  e fiere  Edile , prima  di  trenta  fèi}  ne  hauere 
auanti  quaranta  due  il  Qonfolato  f benché  ejh'aor dinar tornente  fi 
pano  dati  alcuna  Volta /imiti  Carichi  a molto  giouani;  come  leg* 
pomo  ( tra  gli  altri)  di  Valerio  Cornino. che  fu  creato  di  Venti  tre  Vi\  Conir 
Vini  Confola.  Ma  per  che  Cefare  tardafjè  tanto  à inoltrar  Vo.  u.towu. 

jjw  della  Questura  y ( che  enfi  ere  diamo,  per  non  houarfi  il  contro, 
mf. Perche  tanto  dèfiderofo  dhonori  fi  quietajjc  tutto  quel  tempo 
dalxx  vi  i.  fino  al  x x x'iì  i.fcnga  Magilhrato  alcuno;  io  di-  jSj****1 
rei/he  ciò  fofie fitto  con  molta  accortezza  }per  mantener  fi  ciò  èf 
Lamicitia  del  P opolo  piu  Viua  j è piu frefeo  il  fauóre , per  gh  altri  , 


« 
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"Venendo  poi  al  lato  paterno fiijfe,  che  ella  era  del  {angue  degli 
{Dei; per  la t famiglia Jua propria  de  Iulij  ; iquali  Veniuano  da  lu - 
lo  figlio  di  Enea  , figlio  di  V mere } figlia  di  Gioue  ; c Volle  anche 
*r  maggio)  e , e piu  fiupcrbo  honore  della  famiglia  ; che  nelle  efi 
Jequie  fi  pot afferò  le  fatue  di  Mario  y con  gran  letitia  del'Popo*  quic. 
lo  ; ilqualc  diceua  , che  per  Juo  mero  Vedetta  tornato  Mario  da 
morte  a vita.  ficquisiò  anche , apprcjfo  di  ciafcuno f molta  Acquili*  t» 

hencuolentia;  per  cfjèrfi  inoltrato  tutto  pieno  di  Immanità , e di  £^olenua 
modestia  in  laudar  b moglie  : ejr  mtrodutto  in  ciò  il  costume 
di  celebrare  le  giouani  morte  ; effóndo  l’vfo  all  bora  di  lodare 
Jobmente  le  donne  attempate  : ilqual  costume  in  fauor  delle  don - 
ne , fu  introdutto  ( come  dice  Tbtarco)  per  decreto  del  Senato , 
quando  foce  or  fero  (umilio  de  loro  ornamenti  Soro  le  inatro-  dcuTdowe 
ne  \omane  : per  compimento  di  Vna  ta^a  d’oro , che  egli  ha-  Ron,‘ 

...  uea  da  mandar  e ad  ^polline  Delfico  per  Voto  fatto  a beneficio 

\ \ comnume.  Fu  ilfoccorfo  di  otto  T aleuti  di pefo , o fìa  otto 

£ (jentupondij  : di  mille  Scudi  tvno  ; e guadagnarono  di  quella  CrtUfM*®- 
prontezza  le  Donne  non  folamente  l’amor  de  gli  huomou  in  Vi- 
V : .a-  ma  bude in  morte  : effendofi cofi umato  molti  anni  auanti , 

& il  laudare  folamente  gli  h uomini;  infoio  dal  tempo  di  Valerio  Tu-  v*i  pumi. 

Uicob  : ilq  uale  con  Vna  molto  particolare } e dijhnta  0 rat  ione  *°'*^“*r 
celebrò  le  effiquie  di  {Bruto  fio  compagno  nel  Confolato.  ^ coiirg». 

Ma  non  fu  Vago  Cefare  egli  foto  di  quelle  fi  fatte  fi  fi  In- 
fiorate pompe  de  mortori ij  : perche  fi  cofi  umana  nelle  effequie 
di  tutti  i grandi  il  filmile  ; e piacque  a Tiberio  in  morte  di  p & 
Drufo  fuo  fratello , Volendo  far  mofira  delt  origine  de  Iuhj ; 
farui  portare  in  fatua  Enea , e tutti  gli  Bg  Albani  : Bpmulo 
etiandio  y con  jfppio  Cbujò  ? è tutte  l altre  intaglili  de  gli  fippu 
* adhcrente  fuoi.  Si  fcriue  parimente , che  balia  m>- 

glie  di  Cafiio  , mandò  ( per  così  dire  ) in  procefiione  le  ina- 
gim  di  Venti  nobili {ime  famiglie , tra  lequali  erano  gli  M^nbjt 
gli  Quinci jJ  e (a filo } e Bruto.  E di  piu  fi  Vsò  di  portare 
uni filo  imagnii;  ma  letti  ancora  beni  fiimo fatti jt  protlofamcnte 

C fornici,  * 
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forniti , come  fu  nelle  effèquie  di  Marcello , e ncllcquali  fe  ne  VicU 
Mortorio  di  jero  fmo  a Jei  cento  : es  in  quelle  di  Siila  (ilquak portarono  per 
Italia  da Pozguolo  à'Hcma  in  Ima  letica  d’oro } amododiPe) 
fino  à fei  mila:  E fi  costumò  ancora  tenere  in  cafa}  ò in  luogo  al- 
cuno pulite o,  e celebre  la  imagine  del  morto$  ò di  cera,  ò di  / bie- 
co, ò di  marmo  j ò di  bronco  : e Colonne  parimente  con  gli  tro- 
phei , e co  titoli}  e con  la  memoria  delle  cojc  eccelenti  fatte  da  lui. 
Piot  o soct.  Hebbe  (ejare  ( dice  Plutarco ) quefìa  Questura , per  anda- 
difeordi.  re  in  IJpagna  conTuberone  Pretore: è 'Paterculo  nomina  in 
luogo  diTuberonefi^etcre  jfntistio  :ma  Suetoiuo  non  parlan- 
do altamente  di  Pretore  alcuno } ferme , che  gli  toccò  la  forte  di 
^ andare  in  IJpagna  Vite  riore , che  diciamo  jlndalufia } e Por- 
togallo à far  le  Vtjìte  ì è miniìtrar giuftitia  : E fe  è 'nero  ciòi  cIjc 
quegli  due  fcr tuono  pepiamo  dire , (e  dir' bene)  che  foffe  all  ora 
Teforiert  di  QueftorCjquello,  (he  diciamo  noi  al  prefente  T eforicre  dtguer 

guarà. 


Maceri  di 
Coati. 


RiearitorS' 
dt IT  emide. 


ra  : fe  terremo  con  queflo  ultimo , lo  chiameremo  forfè  con  Vo- 
cabulo proprio } fontine ffario  : fi  come  pepiamo  (fecondo  il'Bu- 
dco ) nominar  quelli , che  fi  dicono  alla  moderna  Maestri  de  con- 
tif Questori  Urbani  : iquali  haueano  cura  della  pecunia  pubi 
cafefaceuano  del  debito , e del  ciedito  Jcrittura  in  libri  pubhci j 
e dar  nome  ancora  di  Questori  Erarij  d quelli,  che  domandia- 
mo hoggi  Pfieuitori  dell  Emende. 

Vidde  in  Gade,  nel  tempio  di&ercole , il  ritratto  dijlefi 
/andrò  Magno  ; è fi  dolfi  molto  difesiejfo  , rkordatofi,  che 
. per  litio  Jleffandro  fu  poco  Un  mondo  ( come  dice  quel  Poèta  in 

qual  Herfo  : 

VnusPelleo  iuucninon  (ufficTt  orbis. 

Jllgiouane  Pelleo  non  baita  Ini'  mondo.) 

Panche  Imo  Aleffandro  filo  foffe  a bafianza  per  Vn  mondo y(co- 
Magnofr*  tnecon  molta  Venu/ìà  dice  nelle  Suqforie  il  fàggio  Seneca  , 
Alexander  orbi  magnuseft, 

Alexandro  orbis  anguftus  eft.)  > 7 

U quale  in  fei , ò fette  anni  dal  mare  Schiauone , <ST  Adriatici* 

7 - •.  (comi 

».  1É  -r»  * • fi*  . .. 
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(come  dice  Icroi l'imo  Santìfìimo  in  Daniele)  corjc  non  tanto  coni - sanieroni* 
battendo , quanto  Vincendo  fino  allo  Indico  ; iy  al fumé  Gange.  JJyutflin*  * 
Si  Jol/e  (dico)  molto  di  jefhffo  Qjare,  e Jì  panie  Vno  di  que*  *#• 
gu  (teda  dapocagine , e del  poco  penjiero  ; poi  che  di  quella  età  non 
banca  ancora  fatta  cofa  alcuna  degna  di  memoria  : di  quella  età 
(dico)  di  trenta  tre  anni  , ne  quali  Viueua  egli  all’  ora  ; c ne  quali 
era  morto  ; dopo  tanti  Juoi  miracoloft  gejh,  Mef andrò;  detqua - 
le  Voglio  Joggiongerc-,  che , non  ojìante , che  bauejjè  quaft  tutte 
le  tiat ioni  Orientali  JòttopoJìe  all’arbitrio  , e dominio  J ito  : iy 
abbattuto  ogni  ojìacolo  à gufi  di  fulmine  , è fojfe  ancora  iiu 
trato  nel  grande  Oceano  -,  vdito  nondimeno  dal  Vhilojòpbo 
yfnajàrca , che  erano  al  mondò  tanti  mondi  , che  non  Jì  potè*  sono  mòdi 
nano  numerare;  oime  (fife)  pouero  , e me fc bino  buomo , che  fo* 
ho  : poi  che  non  ho  ancora  di  tanti  mondi  lo  acquilo  di  Vno  Jòlo. 

\ Plutarco  in  quefo  conto  fi  allarga  Vn  poco  piu  di  Sueto* 

■ilio  j è con  piu  parole  dice,  ebe  trouandojì  QJare fetida  altro , che 
fare  , andana  Vedendo  alcuni gef  idi  Mef andrò  dipinti  (o  pur 
Jgendo,  come  hanno  alcuni  Tetti)  è poi  di  e fere  fato  cojì  al* 
quanto Jofpefo , fu  Veduto  lagrimare  ; è domandato , che  dolore,  Ccf.lagrinu 
© difpiaccrc  fojje  il  fuo  ; non  altro  ( rifpofe ) faluo  che  io  Veggio, 
cheMeffandro  nella  età , che  mi  trouo  io  al  preferite , banca  , - } 

già  domati , e fottopof  i tanti  Topoli  allo  Imperio  fuo ,iy  tomi 
Jento  ancora  ferina  bude  di  alcuno  memorabile  fatto. 

(ominciò  dopo  quelb  Vista  ad  bauere , per  quella  gloria,  g;tecendt 
che  naturalmente  banca  del  continouo  aitanti  gli  occhi  ,fm0'  deriderlo  dg 
lo  molto  maggiore  f he  prima:  a gufa  di  Vna  molto  gencrofo  c^‘a  m 
c .inailo-,  ilquale , fe  ben  è fpinto  per  felle fo  à correre  Veloce - 
mente  al  pallio- fe  nondimeno  è conforeatom  mezp  del  corfo , 
come  piu  forte, Jècofidoil  tenor  di  quel  dificco  '.ilquale  è (fe  non 
tn’bnganna)  di  alido  Manutio  : . 

Accr,5c  adpalmseper  Te  curfiirus  honores. 

Si  tamen  horteris  fortius  ibit cquus.  0 . % > 
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E per  attendere  ad  rnprcfa  di  maggiore  importanza , 
procurò  di  tornare  auanti  il  tempo  à 'lupina  : doue  affai  tosto 
sogno  di  intrò  in  /perniila , di  grandi/simo  Jìato  : perciòche  Jendofi fi* 

* 1 guato  m Oade  ; o pur  in  'fioma , (come  dice  Suctonio  ) che  vfa* 

uà  carnalmente  con  la  madre  ■ gli  fu  interpretato , che  la  ina* 
drc , che  fi  haueua  Veduta fitto  , non  era  altro , che  la  T erra, 
madre  di  tutti.  Come  babbuino  pur  noi  nel  nostro  Patriar * 
Moftt,C*  ca  y Mutale  fi  legge , che  ju  Adamo  f primo  padre  di 

tutti  noi , dalgrande  Iddio  creato  di  tcn  a3e  Veggiamo  in  effct* 

itcdiuad!  effir'vero  A^e  quefio  Elemento  h carne  ì e le  Vene,  e 

* **  l’offa  come  il  corpo  nostro  a punto  ; e che  come  madre  ci  da  il 

latte  ; e ci  nutrifce  de  fuoi  beni  : Onde  iute  fi  in  ciò  molto  ben * 
Paraculo  (Deucalione  ; quando  per  l’offa  della  madre , prcfe  le 
pietre:  e noi  diciamo  anche  congruementc  per  prouerbto  , effer  * 
figlio  della  Terra  colui;  il  padre , e la  madre  delquale  non  fi 
cono  fi  c : non  filo  perche  fino  quelli , che  nafcono  à quel  modo , 1 

ignobib } UT  oficuri ; ma  pache  antichi  tantoché  refi  a perduta  la 
memoria  de  pajfati  loro . ^ Molta  autorità  ( dice  Quni fi* 
liano)  apporta  Danùchità,  come  adiuiene  a quelli,  che  fi  di* 


cono  miti  dalla  Tara. 

- T òlfi  dopo  la  Questura  ( fèndo  rimafio  Vedono  di  Cor\ 

Rompa  nella)  per  moglie  Pompea , figliuola  di  quinto  Pompeo  : e fi 

TO  O'.'ilC.  ' T 4oUai.it  . ./  ««.I  ■«« /Tn . II/I  n v»  ( 


trouò  ni  quel  tempo  à commendare  inficine  con  Cicerone  mot- 
-ro  gagliardamente  la  legge  Mandia  ( per  laqualc  daua  Cai 
Manibo  Tribuno  della  'Plebe  la  imprefa  cantra  Mitridate  '<% 
11  ""  Pompeo)  cfauorirla  a piu  potere  : 0 perche  conofceffi  la* 

Volontà  del  Popolo  inclinata  a Pompeo  j 0 fperando , che 
Noudifc  facendòfi , (quando  che  foffè)  Vna  fonile  legge  per  lui , doueffè 
gnodi'ci.  U parimente  gratificarlo  del  fio  fattore  : 0 perche Jìudkp 

fidi  farlo  imidure,  con  tante , e tali  honorange  ; evenire  piu  peti 
tempo  in  ffiidioà  tutti '.talmente  ch’egli  fiejfo  fuccedcffe  co  fi 
CeC  Edile,  dejìramcntc  a!  luogo fuo:  fu  poi fin  compagnia  di  Mett' 

co  ÌBfbolo  fatto  Edde  ( noi  diciamojudre  di  Qommme)  ilquale 
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Magifirato  banca  cura  de  luoghi  fieri  ; delle  firade  ; delle 
flange  ; degli  Edifici)  ; degli  yfquedutti. 

(Di  tener  netta , e pulita  la  Citta.  Proluderla  di  Vettouaglia.  can  dd 
•/>  • procurare , chef  Vendcjfe  a predo  bone  fio , è con  mifitre ; 
giufie.  E che  tutto  quello  ,c he  fèndo  rotto,  e mal  fa  no } 

Jì  era  Venduto  per  intiero , e fono  fojfè  rifatto  buono. 

(Ricreare  con  giuochi,  coinedic , giojìre , tornei,  e fornii  altre 
fejlc  ,jt?  allegrezze  dr Popolo.  Et  a/signar  anco , ne  gli  Spet- 

tacoli il  fuo  luogo  a ciaf  uno;  fecondo  il  mento. 

In  quefil a Edilità  (oltre  lo  adornamento  de  luoghi  puh licr, 
file , logge , portici , poltre  fabrichej  fece  anche  cacete. f e 
rapprcfentatium  di  piu  maniere.  ...  - , . .v, ... 

» E perche  era  conceffo  agli  Edili  di  poterf  mostrar  Ma- 
gnifici à Jpeje  proprie  i non  mancò  in  nefjuna  di  quelle  grandezze 
et  animo,  che  gli  panie  couucnire  al  grado , che  procuraua , <JT 
alla  Nobilita  del  fi vigne  fiuo  : come  pur  leggumo  di  Pompeo , 
ilqiule  fece  nella  Edilità  fitta  v» ’ bellifiimo  Eheatro  ; e diede 
a Vedeix  Elephjnti , che  tirauano  il  carro.  . . \ 

’ E benché  la  fpefa  JòJJè  in  gran  parte  commune  tra  lui , e 
(Bibolo  fio  (ollcga,proccdeua  nondimeno  con  tanto  bel  modo, 
che  ne  baucua  egli  fblo  la  g atta  del  Popolo  : laonde  adiuenne  a 
(Bibolo  quello  à pinifo , che  a Polluce  : ilquale  non  era  detto  par- 
tecipe del  tempio  dedicato  à lui  al  fratello-,  ma  fi  diccuafi - 
tornente  il  tempio  Ji\  (astore;  nel  quale  dormiuano  gli  inter- 
dirti de  fogni  ; boggi  San  Lorenzp  m Mirando  e, . U 

C°Mè  tutto. li  Foro  publicoj  che  fi  diffidano;  c Li  Via  Hj? 
Sacra  da  eafafta  fino  olla  (alita  del  Qipitolio , e fece  di  para-  1 ' • 

motti  , e di  altre  co/è  commode)  t di  propojito  per  le  rapprefeiu 
lattoni , tanta  proti  filone , che  per  dar  mostra  di  quanto  auan * 
ctyiu,  e farlo  Vcderdifìefò,  fu  lofi  retto  à farne  in  (fapitolto  pò» 
tic!  po/licci.  . Celebro  in  quei  tempo  le  funerali  pompe  del 
padre.  $ nellequalh  vsò  ( dice  Plinio  ) lo  apparato , tutto  di  or*  ppfo  . 
gento  .ye  fu  la  prona  volta  ùtiEbora  , che  fi  Videro  prouo< 

% ^ VW  . £ 3 are  ad 
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wnr  ri</  ira  /e  fiere  con  inSlr irnienti , c Vafi  ({argento. 

(Diede  oltre  ciò  trecento  paia  di  Gladiatori  j e fe  non  che 
per  decreto  non  fi  potata  pajjare  Vn’  certo  numero  • nc  haueua 
già  accordati  tanti , che  batto  lano  potuto  fpauentare  ogni  pan  ' 
Contraria.  Erano  quelli  Gladiatori  huomini  òcbiaai  di 

Varie  nationi , e diuerje  Genti  ; iqitali  ammaestrati  fu  lamie  à da* 
re3<?  à riccucrejì  joleuano  comprare  , è torre  in  prestanza  da  • 
quelle  pubiche  perfine  , che  ne  bijognauano  ; per  farli  combatte <- 
re  alla  prifentia  del  popolo.  Combatteuano  da  huomo  à huo-  ' 

jno  fino  àgucrràfinita  ; con  arme,  non  militari,  ma  loro  proprie : 1 
e dal /àngue , e morte  loro  pigliammo  i fildati%omani  contrari 
nemico , e nelle  fcaramuccic}e  ne  fatti  d’arme  piu  cuore.  7.  1 

Ne  filo fi  ejjè  ratau  a ne  T eatri,e  negl  Spettacoli  publiciVna 
tanta  ini; umana  difaplina  ; ma  nc  conlutti  ani  ora  ( dice  jlthe- 
neo ) giuoco  nel  Vero  pur  troppo  fiero.  . 

Si  delettaua  la  crudeltà  pa fiere  la  Voragine  de  riguardanti  ; 
coljàngue.  L’ huomo fi  Vccideua  per  dar  piacere  alt  huomo , nc  ’ 

follmente  fi  commetteua  Vna  fctleraginc  tanto  nefanda,  e lauta* 
na  del  tutto  dalla  nofiru  naturale  inclnatione  ùna  sinfìgiutiu  ìtj 
incora,  e simparaua  à prona  ; e doue  I nella  principale  Cit  tà  dii  1 
mondo  ; e quando  * alt  bora , che fi  Voleua  festeggiare  il  popolot  ’ , 

mllegrarfi , mangiando , e bruendo  inferni  , e quando  anchtft? 
cenano  de  loro  trappafiati  memoria. 

' Scriuono  alcuni,  che  fu  luiiio  ‘Bruto  il  prono , che  ad  honore  ^ t 
del padre  morto  diè  Viltà  di  Gladiatori  : altri , che  Jppio  Gaie* 
dio  , e Fuluio  Qmfili  prima  di  tutti  altri  dierono  quefh  tal  fi* 
guaco  nel  Foro , Boario  : doue  diciamo , che  fu  hoggt  la  Chic  fi  / 

di  San  Georgia  \edi  piu  Vn  Arco,  nelquale  fi  Veggono  f colpite 
Sacerdoti  con  Vittime 3<?  agni  forte  di  mfhumento , buono per 
fagrficij.  Fu  poi  da  Claudio  Imperatore  per  co  fa  troppa 
barbara,  tsr  tmpta  proibito  ± è dopo  alcune  età  da  T codanco^fij:/  , t 
de  Gotti  abolito  del  tutto.  < . Èra  (à  dir  il  'l'ero)  molto  puf 
ragioneuol' coft (quando mfittìiii conti  di  mortele  di  mejhtia. 
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Jbfie  flato  contorto  , chi  fi  Voleua  moflrart  magnifico  , ir 
amoreuole  de  morti  fimi,  con  far  loro  di  quelli  bonari , che  fi  £°g“X,ee. 
richiedono  à buoniini  di  gran  conditione  j mentre  che  Viunno ) nicfi- 
•/eruirft  di  giuochi,  e di  combattimenti  mutali  ; ò di  giostre  : o di 
dotte;  a modo  de  gli  yfteniejì;  o chaltrc  maniere  difesle  così  di 
Ttuotta  inuentione , come 'sfate. 

£ fu  degna  di  laude  quella  legge , per  laquale  fi  Vietami  alle 
matrone  il  trouarfi  in  Jpcttacoli  Ji  fieri  : perche  non  diuentafie > 
ro  crudeli : e non  fece  forfè  male  'Pub. Sempronio , ilquale  ripu- 
dio  la  moglie , per  c fiere fiata  à Vedere  i giuochi  funerali. 

^ Per  quelle  fi  larghe,  e fi  fplendidc  demos  irat  ioni  domandò 
poi  Qjarc perfuafo , che  la  'Plebe  ( come  amica , lo  douejjc  fimo*  <*>  i 

tire ) il  canea  di  rimenar  in  Egitto , per  deliberai  ione , e decre - 
to  dell  ordine  Plebeo,  (neiquale  ordine  non  batic  a Voce  ne  il  Se- 
natorio : ne  l'Equestre ) il  Pp  T olomeo  Mulete  : ilquale  faccia- 
to  per  mali  fuoigouerni  da  gli  jtleffandnni , e lanuto  à Poma,  ciato. 
cbiedeiu  alt  bora  con  grandmimi  pricgbi  l’aiuto  de  Ppmàm  ; 
pere  fiere  rime  fio  m poffeflò  ; e ne  era  fauorito,  e racconta  ada- 
tto da  Pompeo  al  Senato  con  mollo  fìudio. 

Si  oppofi  a questo  fuo  defiderio  Vita  parte  de  gli  Ottimati,  <sr 
operò  tanto  destramente  fi  con  T ributti,  fi  con  alcuni  della  Plebe,  ^ 
che  non  fu  fatto  il  Plcbfcito.  Et  egli  per  rendere  loro  il  pari, e mTho  ,!. 

T autorità  loro  in  quanti  modi  poteud , diminuire  ; farfl  ni  Vno  ft*Uf4ie' 
tnedcftmo  tempo  amare,  c temere  : fece  nafeofamente , isr  in  fe- 
creto  rifare  alcune  fatue  di  Mario  con  gli  Trophei , hauti  ti  di 
Oiugurta  ; de  Cimbri  ,edeT euto%  igittati  a terra  da  Siila  ; c 
riporre  Vna  notte  in  luogo  alto  in  (dipi  tolto  ; bquali  fi  videro  poi 
la  matita  impenfat amente,  tutte  rifplendenti  (Coro,  e di  Vno  mi- 
rabile magtslerio  : e con  tanta  perturbatone  della  Fattone 
Mmand-> , ( laquale  Viucua  ancora , benché  tacita  , ir  op- 
prefid,)  che  rammemorandofl  di  Mario  alle  fatue,  che  ne  Ve-  Aliali 
fieuaji’ andana  tutta  in  lagrime  : e meffafi  infleme  da  fui  bande  Cj  i|olJ* 
fi  fece  congraif  tumulto  padrona  del  Capitolio.  Onde  Catulo  occupato. 

C 4 Lutato 
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Lutatio  huomo  à quel  tempo  di  grande  autorità  • dopo  molte pa- 
role  contro  Cefare-Joggionfe,  ch’egli  occupaua  la  Pgpub.  non  con 
minarla  fccr et  amente, ma  con  machine  alla  Jcopcrta. 

E perche  era Jìato  Mario  conjorte  di  lidia  fua  Zia , e Viucua 
ancora  nell  affettione  della  Plebe, prcfl  perciò  gli  animi  della  mag 
to  dii  f»  gior  parte  : come  difenjore  de  gli  amici  della  'Plebe  ,e  delle  cofe Jue 
F°l0,  proprie  ; e degno  Veramente  di  cjjcrc  parente  di  Mario. 

Pece  opera  etiandio , che  nell’  inquifitione  de  gli  Spadacini , 
Belio  auilb  Sgherri , h uomini  di  mala  Vita,  non  Jl  eccettuajjèro  alcuni  di 

d,Cef’  quelli , che  haueano  morti  gli  Profi  ritti  da  Siila  ; e portatene 
le  felle  à 7{oma;(sr  imbor fatane  de  danari  del  Publico  la  T agita : 
Fiofcrinio*  <? forf  per  tnoslrarft  compafioneuole  de  Cittadini , c (Compatrioti 
lXTdlJuoi  i ò per  dare  à conofcere  quanto  tene/Jè  per  iniqua  quella  Pro* 
fcrittionc  ; nellaquale  era  continuità  per  pena  la  morte  à colui, che 
Tigli»  in»  hauejfe  faluato  Vìi  bandito:  è fratello : ò figlio ,ò  padre  che  fufjeje 
pi*  di  itila.  JM0  f alenti  ( mille  duccnto  Scuti ) à quel fghuolo,che  amazggaff 
fe  il  padre:  e due  altresì  à quel  Seruo,chc  defje  morte  al padrone. 
Ccf  intento  Feet  di  piu  (intento fempre  al fauore  della  Plebe ) che  fu  accu- 
Rebc!>m  U fat0  kfa  Maestà  l(qbirio  : per  hauerprefe  tarme  iti  mano  con - 
tra  Saturnmo  T mimo  della  Plebe  (arditamente  fen^a  alcuno 
* rifpctto ) e portatone  il  capo  per  gli  conuitti;  e fatto  poi  Giu- 
dice à forte  di  quella  caufa , lo  condannò.  Era  flato  queflo 

Nota  di  Sa.  Sfumino  Tribuno  molto  feditiofò;  efauoreuole  molto  aperta- 
mente dell’  Agrarie  leggìi  propelle  da  i due  fratelli  Gracchi  Ti- 
berio,e (aio  : le  quali  leggi  tendeuano  à diminuire  le  f or zg  a No- 1 
bili  : e fiera  fatto  tanto  infolmte,  che  hauea  confcntito  di  efjcre  , 
chiamato  Pg  ; da  fuoi  : e prete fo  di  innalzare  Vìi  fuo  Satellite  al* 
Conflato, ma  pei  fluendolo  tutta  la  Nobilita  amano  armata  fu 
forcato  à faluarfi  in  (apitoho  • e fi  refe  loro  poi  di  efjèrh  fata 


tornino 

Trib. 


Sentenza 

giuda. 


tolta  t acqua  del  Condutto  ) ma  nonfuofferuata  la  fede, ne  à lui, 
- ^ - i ù:efuh  ‘ m ‘ 


ne  à fuoi, che  furono  morti  tutti : e fu  ben  (fe  no  m’ inganno)  con 
molto  buona  ragione  ; Perche  non  fi  deue  fer  bar’ fede, à cui  con  U 
Jua  lìifedclità , conturba  lo  Stato  publico,  Piu  oltre  ,fendofl 

intorno 
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intorno  à quel  tempo  decretati  à Tompeo,  per  la  Vittoria  hauuta  Vittori»  «6 
di  Mitridate , molti  honori  te  meffo  in  deliberatane  per  gr atifi'  dJtc. 
cario  di  altri  nuoui  ; fi  mostrò  ( contendendo  tuttauia  ? ciré  le  Vit - 
torte  figuriate  domandano  bonoran^e  infolite)  molto  inclinato  à ^keèom> 

I Tom  peto  : cantra  il parere  di  Catone.  Onde  fi  bauea  anche  per  P'°- 

quejìo }affettionata  la  Tic  beghe  fi  mostrano  dedita  à Tompco. 

E pcrciòche  bauea  deliberato  di  tentare  ogni  Via  , per  diuenir 
' grande  à Juo  modo}<tr  era  perciò  proti tifiimo  à fottoporfi  à ciafiu'  hu* 

no  baffo  guanto fi  Voleffegy  adularlo  : ne  lafciar  cofia  à fiar , ne  à 
dire , che  non  fiacefjè , e diceffè  per  Venire  alla  [uà  : curandojì  poco 
di  hurniliarfi  di  preficnteì  pur  che  di  quella  humihatione potefic  ac~ 
quifiar  poi  Li  Potenza /he  Volata ,ir  burniture , con  molto  mag - 
gioi  e riJpctto)  ir  ofienun^a , chi  lo  hauefie  Voluto  tener ' bafio) 
era  molto  caro , ir  accetto  alla  Tlcbe  : il  perche  con  molta  fidu^ 
eia  attefe,  c quafii  come  ficuro  di  c fiere  [erutto  ; ( ancoraché  afiai 
gioitane  J dopo  la  morte  di  Metello  Tont.al  Tontificato  mafiimoì  orfane». 
dquale  fi  conferma  à de  primi  dclLi  Città  in  quel  tempo  in  Vita  ; fi  ^JJ„IPow* 
come  poi  àgli  Imperatori  ancora  ; come  Vegliamo  nelle  Medaglie 
. antiche  ; ir  era  di  tanta  autorità  }che  tutto  ciòcche [pettaua  al  cid 
to  diurno , fi  reggetta  fitto  la [ua  cura. 

Non  era  ad  alcuno  Mqgifirato  figgeto.  E non  fìaua  ne 

• ^ anche  à [mdicato  di  cofia  alcuna _ genendofighe  perfinaggio fi  gran 
de  fio fie  a filatati  fiimo.  Erano  Seruibo  Ifiaurtco  fiotto  dquale  ba- 
vetta militato • e QX'atulo principe  della [anione  Sillana fuoi  com 
jtetitori;  e perche  [apeuanogh’eglì  era  carico  di  debiti } e non  po' 
tcua  perciò  comprar fi  il  Voto  del popolo  pioti  lo  temeuano  molto. 

Et  era  Vero  in  effetto }che  prima  ch'egli  [ufie  di  alcuno  Magi - 
Jlratojhaucua  debito  piu  di  mille  trecento  talenti , ciò  è piu  di  jet * 
tecetito  ottanta  mila  Scudi , ir  hauea  anco  poi  fiatte  larghezze, 
efxfiiue  : ma  fiime  mVna  cura  della  via  gfppia  ; laquaìe  andaua 
da  'Roma  à ‘Brmdifì  e fi  Vede  ancora  hoggi  tra  Roma , e Napoli 
Ingrati  parte  ; E nondimetio,  per  afsicuràrf  meglio:  mandò  U Ca* 
tm  ad  offerirli  Vna  gran  fomma  di  donati , perche  fi fìcffe  : ma 
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poi  di  battergli  rifposio  fé  fare,  eh*  hauea  commodità  ai  pigliar' 
tanti  danari  a credito , che  lo  potrebbe  affogar  nella  fornati}  ino * 
Jlrò  loro,  che  anche  tal  Volta  rimangono  1 danari  de  ricchi  infe* 
riori  all  ingegno  de  poueri  s e con  Vn’  auifo  molto  bello  nc  rejìo  a ! 
di f opra.  L’ Auifo  falche  battendo  Siila  in  difpctto  del  po * 

polo  ( ilquale  era Jìato  molto  pronto  alla  Volontà  di  Mario  ) decrc > 
tato ?chcf  ufièro  1 Sacerdoti  creati  ciaficuno  da  propri j Collcgij  lo * 
ro  : tuguri  da  tuguri  ; 'Pontefici  da  Pontefici  ; c fogliato  il  po* 
polo  dell’  autorità , che  haucua  (per  legge  di  Cneo  Domitio  1 ri* 
buno  della  Plebe)  di  eleggere  il  Pontefice  Maff.  perfitafi  ad  jitio 
Labiato  , Tribuno  egli  ancora  della  Plebe , che  rejhtuiffe  la  detta 
legge : tenendo  per  certo  {In fendo  in  mano  del  popolo  quella  elee * 
tionc , dotte fie  egli  (per  e fiere  molto  papillare ) rimanere  pnpefio  a 
tutti  altri  , come  era  Jìato  il  detto  i Domitio , ilquale,  per  lo  jdegno 
piefoxo’  Pontefici ,di  hauere  furrogato  in  luogo  ilei  padre,  non  fc  1 
mede  fimo, ma  Va’  altro  ; fece  detta  legge  ; e negli  anemie fi  bene I 
ebenon  molto  poi  ottenne  l’intento fiuo.  Si  faine , che  par* 

tendo  di  cafa  quelgiorno  de  gli  Squittinì  ( ch'il  Latino  chiama 
Cornuta)  d\ffi  alla  madre , (laquale  gli  andò  apprefio  fino  alt*  • 
porta  con  baci ) hoggi  Vedente  ( 0 madre  mia ) il  Vofìro  figliuolo , 

0 Pontefice  Ma  filmo  , 0 sbandito.  Indole  eccelfà  ( dice  Enfi 

mo  ) e impaciente  d"  ogni  repulpi.  Ma  Volle  forfè  inferirebbe  fè 

non  era  compiaccuito , farebbe  cofiìretto,d  fallirei  per  la  gran 
fiamma , che  doueua.  Vogliono  alcuni  ; che  dicefiè  ciò , tut* 
tauia  lacrimando  ; ma  non  è <0  fa  credibile pie  anche  fimile  al  Ve* 
ro,  chini’  huomo  di  tanto  cuore fiaceffi,  come  le  donne  fanno  ; le*  J.v 
duali  firn  jxr  debolezza  ànimo,  che  per  altro  Jònofimprc  con  r 
le  lagrime  pronte  j e,  mandando  l'effetto  aitanti  la  tanfi } piango * 
no  prima, che filano  tocche  : fi  già  non  Vogliamo  direttici  non  te* 
meffi  intieramente , ne  intieramente  Jperaffi  ; c fuffi  tra  due: 
Inter  fpem  & metum  ; e che  questi  due  contrari j , iquali  fono 
ftmnta.e  cagione  l’uno  à parte  deir  altro , che  il  Vapore  del  cuore, douc  fin*' 
<ììm  paura.  n0  ji  ricetto  lorofiqglia  agli  occhi 5 giunti  cofi  inficine  gli  ha  binano 
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p otuto  trtaurre  alcune  poche  lagrime.  Hcbbe poi  cura  di  ren- 

dere ragione  al  Popolo  ; c fu  patto  Pretore  Vrbano  ; e dico  Vr*  c*f.e,c. 
ba»o  à differenza  d’Vn  altro , che  fi  diceua  Peregrino  • ilquùle 
f idicaua  tra  i Cittadini , e i Fuor  altieri  : Si  come  tra  i Citta - 

' aini  follmente  hirbano.  Cbiam  ò quel primo  giorno  della  Pre- 

' tura  Q^Catulo , co’l  quale  era forfè  [degnato } che  Ihaueffe  (co- 
• me fi  è detto  poco  fa)  "Voluto  corrompere  nella  petit  ione  del  Pont.  Hooon» 
Ala  fi.  e trattatolo  in  ciò  da  huomo  estenuato } auaio}  e di  ignobile  cct™ 
Jpu  ito)  limanti  al  Popolo^  perche  Jegli  toglteffe  la  cura  di  r istau- 
rare^ dedicare  il  Campidoglio , confunuito  tutto  dalfuogo}  molti 
amu  Muntile  Jì  tramperijje  ad  Vn  altro:  e dimandò,ch'  a rendefi 
fi  conto  de  danari  fpejì  in  quel  lauoro  ; per  far \fiffpicar  ,cb’ egli  ha- 
ucffc  rubato  il  Comune  : ma  non  potendo  rejislcrc  alla  con/pira- 
tioncficgli  Ottimati , iqualt  figli  oppofiro } mancò  di  quella  Atr 
tionè.  Fu  nondimeno  da  lodar  quel  tratto  }pcrche Jì  mostrò  cu- 

ri ofo  non filo  del pubico, ma  del prillato  ancora ; fendo  lecito, anzi  debite* 
quaft  che  richiesto  à ciajcuno  , di  natura  mite  quanto  Jì  Voglia,  CcUt* 
quando  egli  è piatto  (ma firme  piu  di  Vna  ò due  "Volte ) moslrarfi 
Vino , e ri/bitirjt  ; non  per  Vendicai  fi,  ma  per  obliare  a h folcn fa K 
UT  ingiurie  nnue,ts"  alitare  occafionedi  odio , e di  [cambio  mag- 
giore.perche  (a  dir  il  "Vero ) la  Conniuentia , fi  come,  è molte  Voltg 
di  profitto , nuoce  anche  affai  fpejjòi  e l huomo  accorto , come  Cefa » 
re,  fi  fa  tal  Volta  con  molto  honor  fuo  di  agnello  Leone, e di  Leo- 
ne'etundio  agnello, agi  fa  di  Protbeo  fiquale, come Jauiofapcuà , » « £ 

fecondo  che  por  tana  toccafione , pigliare  bora  "ima figura , bora  Uuo. 

Vn  altra,  onde  lo  d.JJcro  alcuni  moiiro  di  Sapientid  ; e fu  fritto 
miche  fotta  il  fuo  ritratto  con  molto  propofito  queslajcnteiitia: 

Sapiens  fc  mutatiti  omnia.// fàuiofimutain  tutte  le  cofe. >.  ' 
r Si  [caper fi, nel  tempo  di  qucÙo  fuo  Sacerdoti^  Magifìrato^ 
la  Congiura  di  Caldina  ; nella  quale  fu  calonniato  per  confilo , e . 

pr partecipe  di  quel  nefando  confilo  : ma  diffefi  talmente  la  fua 
tifa,  che  non  hebbe  la  Colonna  quel  fine , che  defiderauano  gli  QCatul0 


ca 


emoli fiuoi  j mafiime  (fflatulo^  ilqualt  hauendoprejó  a dfpetro,  wmra  c<r 
E che  Ce- 


• --♦i.'n' 


Cn. Pilone 
tornio  Cef. 


Crftnpc 

mole. 


SO  VITA!  DI  CESARE 

che  Cefare  cosi giouane,  Ibaueffc  vinto  nella  competerht  della  di* 
gnità  ‘Pontificale  ; e chiamato  anco  poi  dinanzi  al  Popolo  ( come 
balliamo  detto  pur  bora  ) Ji  mostrata  di  quel  trattato  mimico  fi 
grande, che  quajì  imperuerjato , e fuor  di  fmtimtìitù  «’ andana  f 
con  pricghijfì  con  premi;  facendo  mille  patrie. 

E laiche  non  potefjè  mai  far  tantoché  Cicerone  all  bora  Con* 
filo  f il  nomina fie per  Vno  de  (fongiurati,  fi  adoperò  nulladimcna  • 
talmente  poi  otfwnie  con  Cn.  Pi/one , ( ilquale  ancora  egli  lo  perfe» 
guiiu  con  odio  grande,  per  batterlo  burnito  contrario  iti  Ima  fife/ 
cuja , che  gli  fu  data  di  baucr  rullata  la  Pi  otimela ) che.  alt 
Vfcir  di  Senato  alquanti  Caualiirijquah  erano  quitti  di  fuori  per 
prefidio  del  Configho,gli  minacciarono  con  l’arme  nude  m mano : 
eje  non  Vi  fi fofjè  mterpojìo  con  alcuni  altri  (furiane,  ilquale  Ji 
mifc  ni  me  ^o,e  lo  copcrje  ; correità  pericolo  della  Vita. 

E ciò  non  per  altroché  per  bautt  e detto  m Senato  ( fendo  rtJm 
. chie/ìo  del  parer fuo  circa  alcuni  congiurati  prefi ) che  non  poten * 

dojitrouart  alcuna  forte  di  morte  equiualeute  al  demerito  loro,  fi 
doueuann  pmar  di  tilt  ti  1 lor  beni,  e tenere  in  perpetua  carcere  co 
fem  a i piedi, ripartiti  per  gli  Municipi}. 

E per  bauer  con  alcuni  argumenti  molto  forti  condotti  non  fi 
quanti  di  quelli, thè  baucuanodctto  prima  di  lui,  à venire  nella  feti 
tenda  fua-,  òpurà  moderare  in  parte  la  loro. 

Cef.non  va  La fciò  per  questo  fi  fatto  infulto  di  andare  in  Stnatoi  attcn 

se  dctulo  tuttauia  à mjoliratfi  umocente  per  tutte  quelle  Vie , che  po. 
tcua  troUitr  buone  i impiegò  ogni Jùo  potere  in  fauore  di  (fallo 
Metello  Trib.  della  Plebe  contra  Catone , e Muna t io  Thermos 
fuoi  Colleghi',  ilquale  Metello  Volani  ,cbe  fi  chtamaffccon  C efferata 
Pompeo  adorna  ; all’  bombi  Afta, (dice  'Dione)  affine, che  potè  fi 
fe  difoidehr'la^epi  da  Catilina.  Perche  fi  ben  potata  battere 

f coperto , che  ciocche  propmxeua  Metello , noni  era  per  fidute  delti 
Libertà }ma( Ji  come  opmaMann  i Nobili)  perche  nereflaffi.Pout 
fico  con  quelle  gran  forate  fignore  affilato  ; Volle  nondimcnofar/l 
ancora  con  quejìa  occafioru  Vedere  molto  lontano  da  tant tifici-  , 
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ragine  , contro,  il  parere  di  quelli , che  lo  tcneuano  per  molto  fuo 
■ Jì  retto  : fe  hai  potè  uà  anche  forje  batter  nel  Jècreto  fuo  per  bene  Au^. 

della  fua  de  fi  mata  grandezza,  che  ccrcaffè  'Pompeo  ili  occupar  in  aflutUdi 
jLm  / pericolo  la  libertà, per  mostrai  fine  egli  aperto , e Vero  dfen*  Cc£ 
Jore.  Ma  perche  le  diff  erenze,  che  toccano  al  Generale , e Ven - 

gotto  trattate  da  molti  'Potenti , iquali  tendono  per  ordinano  tutte 
à rimanere  difopra,naffono  con  Idre  di  molti  capilo  le  puh  Van - Fune  in  fa 
fio  cinte  ( come  dice  (Dante)  le  Furie  infernali  ; non  potè  quel  fat*  ° 
to  nujcire  à Juo  modo : pcrcioche  T berma,  nife  la  mano  alla  boCr 
ra  à Metello, mentre  ch’ei  fiata  per  proporre  ; e (atonegh  tolfe 
da  legge  di  mano.  E moffoftVn  tumulto  grande,  e restati fu*  »»«• 
periori  i Mobili,  fu  Metello  da  i Padri  depoìto  del  Tribunato,  e crUcpofto 
Cefare  della  Pretura  : ilqualc  continuando  con  tutto  ciò  nell  Off  <•**!*  rie- * 

' ficio, e rendendo  pur  ragione  al folito  ; Vislcfi  Vii  giorno  Venir Jo~  tuu‘ 
pra  Vnagran  forza  ,fi  eleffe  pur  di  cedere  ; e licentiati  i due  mi 
titjìri  Afgiustitia, detti  Littori  f che  tanti, e non  piu  ne poteua  ha* 
vere  d Pretore)  e loffia t a andare  in  terra  laPretcfìa , (laquale  Pwftadd 
tra  Vita  fopraucsle  di  Magifirato, tutta  ih  porpora  -,  lunga  fino  a i P,clore* 
piedi,  e differente  da  quella  de fanciulli  detta  auanti ) fi  fuggi  naff 
cofamente  à caffi -,  e quitti , accordando jt  con  la  conditione  de  tem * 
pi/t  fette.  Ma  non  Volendo  poi  accettare  il  fauore  della  moi  Cef  refliwi- 

I titudìne,cbe  indi  à duo  giorni  lo  andò  à trouare,  e lo  Volata  resti  i««.U  Pre‘ 
tubre  per  forza  ; fu  fìtbito  ( tanto  gli  Valfe  all’  bora  la  modeltia ) 
il  Senato  mfieme  ; lo  mandò  à ringratiare  per  gli  primi  delLi  Città 
e chiamatolo  in  Corte,  e lodatolo  con  molte  honoreuoli  parole  an* 
nulo  anche  in  fua prefentia  il  decreto , e lo  rimife  alMagiffrato. 

Ma  perche  fi  era  decretato,  premio  a cui  riuelaffè  laCongiii  Cffo°" 
ra:  al  ferito  la  libertà, e cento  feficrtijgrofi  ciò , e Scudi  due  mila  H 
emque  cento-,  irai  libero  la  remifiione  della  paia  con  ducento  mi 
la  ftflertìj  parmiete grofii  (fe  non  erra  il  teìlo  di  Sallufho  in fonu 
ma fi  grande)  che  fanno  cinque  milioni  di  Scudi  ; non  gli fu  pofii 
kit  di  quietare fi  bene  con  quel  fauore , che  non  gli  bifognaffe  ri  ? 
pararfi  ancora  cantra  L.  VeClio  , e QXuno  ambidue  confòrti 
-i  -v  delio  4 
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della  congiura  : Perche  Vantati  Jojì  Veglio  di  poter  moslrar  Vita  , 
cedola  di  [uà  mano, che  data  haueua  egli  JlcJJu  à Catilinario  chiù - \ ,, 

mò  dentanti  Kouio  Questore  ; e Qtrio  lo  nomino  in  Settato  per: 
Cef.fcuopre  Vtio  de  Congiurati  : dicendo  haucrlo  da  Qttilma  medefimo  inti 
u cógiuu,  j~g  jfaa je  nc  ^jcje  taìlt0  benefico,  di  bauer fatto  chiaro  co'l 

Accu (itoti  testimonio  di  Cicerone,  ch’egli  JìeJJo  gli  haueua  [coperto  alcuno 
particulare  di  quella  mala  trama  ; fece  tanto , che  al  Curio  [uro- 
no  denegati  ( tutto  che  [offe  fato  il  primo  à nudare  à Cicerone  in - r 
tieramentc  d Conjìglio  , e l’Ordine  de  Congiurati  co’l  mezp  di 
Fultua  amica lua  carnale ) i mari , e i moti, che  gli  hauea  promefi 
Cicerone  : e die  fu  al  VeClio  tolta  Li  robba,  e Jaccbeggiata  la  capi 
dal  Popolo  j e che  andò  prigione  d Quefiore , per  Liner  confentito 
che /òffe  citato  dinanzi  lui,  Magistrato  di  maggior  autorità,  che 
La  liberti  fi  no)l  era  j/  [u0.  Fa  Confettura  il  Deroaldo  [opra  alcune 

dciic  bauer  - - - '*■'*"*  **  ' 
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parole  di  Sallu/ìio,che  quejìi  due  Veglio, e Curio / ofero  fiibomat 
dal  Catulo , e dal  Pfone.  E dicono  altri, che  ciò  fu  piu  per  odio 


' prillato , che  per  ben  puldico . Ma  perche  non  per  pubhco  bene ? 

per  quelt  amore, che  richiede  la  libertà  ? per  quel  timore, che  fi  de* 
uc  hauer  di  perderla  * E qualcofa  babbiamo  noi, che  ci  debba  efi 
fer  piu  cara  ? qual fauor  del  cielo  ? qual  gratta  maggiore , che  Jà*  ì 
perla  guardare  ? P iu  oltre  qual  copi,  c tanto  dejtdei  ata,quan- 
SÉ?  tod  Dominio*  quantoXhommtrojtm&o  Imperio  [opra  molti 
animi  * [opra  molti  corpi*  [opra  molti  intelletti*  molte  accortele* 
molte  ignoranze*  e Fortune  molte  * /opra  molte forati  moltejf 
Virtù*  molti  fesìefi  * molte  imagmidi  Dio, che  fonagli  hmminiM 
. Perche  diremo  noi, che  nanpoteffe  ejferc  molto  ver f inule  il  fo- 
fpctto,chc  fi  haueua  di  Vno  animo  tanto  alto , come  era  quello  di 
Ce/are  * Perche  non  poteuano  meritamente  quegli  due  Ottimd | 
fafbicame  ? Ma  come  fofpicarne  in  Vna  Compagnia , doue  egli 
non  era  Capo * doue  non  era  copi  nejfuna  altra, che  Vituperofafce- 
r Sofpetto  Uratax  nefanda,  per  polfi,  per  forteti,  per  fede,  per  nodo  pcf 
SES?  principio, per  mego,  e perfine  * Ma  [e  non  [e  ne  patena  molare 
e udentemente  alcuna  certezza ta  che  fine  fai  lo  accufare . diremo 


1 


nocche 
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noi,  che  m afa  di  tanta  importanza  tutto  ciò , che  fi  Vede  per  mi* 
minoiche  fia,  o fi  ode  ,anc ora  che  falfo,fia  da  temere  ? da  dire?  e 
da  pubhcare  ? perche  Jìiano  bafii  i JupurbR  c fi  fermino,  o tomi * ConIeb4< 
no  adietro  i dijegni  ? per  jcaprae  la  Verità  con  linuentioni  ? con  le  gie  fi  fcuo- 
calonnie?  e con  le  menzogne  ? fi  come  fi  può  dire  la  Verità  fui  Vi  fi  prc  u vmu' 
à chi  che  fia  tuttauia  udendo  ? Ma  perche  non  bebbc  ejfet * 

to  t Aceti  fa  ? perche  era  fondata  fopra  Li  Trefintione  , laquale 
j intende  nello  incerto  ( come  dicono  i Lcgilli)  e non  fopra  la  Fit - differenti. 
itone ,che  è nelle  cofe  certe  ; e doueano  non prefumire , ma fingere? 

flou  poteua  Veramente  hauer  quella  Jtccufa  fondamento  piu 
debole, come  voler  dare  à Vedere , che  Cejàre  di  natura  tanto  fu - 
prema , Volefiè  hauere  confedcratione  alcuna  con  Cattlina, Intorno  ** 

tanto  nefando ,c fi  fiero  Manigoldo  ( ben  che  di  fitngue  nobile )che  foo%i«M»fo 
per  hauer  per  moglie  Vna  certa  Aurelia  Oreshlla  fua  patrona  £ a* 
moreptmazzp  fio  figliuolo  di  fia  mano  propria  ; non  Volendo  ella 
matrimonio  fico  in  Vita  del  figliuolo. 

Toteua  egli  e fière  Cefare  partecipe  di  Congiura  tanto  profana? 

2 ''iellaquale giurarono  tutti  i (Ingiunti  Ju  le  Vi/cere  di  Vn  altro 
piccolo  fanciullo, che  haueua  pur  lo  He  fio  Catilina  Veci  fi  ? e poi  di 
hauer  giurato  fi  lo  mangiarono  anche  tutto  di  compagnia  infie* 
me  con  lui  ? e nella  quale  beuerono  tutti  fangue  humano  mefcola* 

\ to  con  Vino  ? che  egli  medefimo , poi  di  haUergli  effortati , <ts  in- 
duttili al  giuramento, andò  à tutti  cTvno  in  Vno  porgendo  ? 

Ma  fe  foffe  vero  che  Cefare  ( come  fcriue  il  Villani  nel  primo 
dell  Hifloria  de  fuoi  tempi ) foffe  ito , mandato  dalla  T{ep:  due 
Volte  à Fiefole, dotte  fi  era  fortificato  Catilinaihma  con  Cicerone , 
e Macrinojt altra  coi  medefimo  Cicerone, e Tompeofi?  alcuni  aU  Cef  t ^ 
tri;  e dopo  eficrui fiato  allo  afièdio  fei anni  la prima }eridutt ala à foie. 
mal  termine • e duo  anni  quattro  mefite fei  giorni  laficoda,al  fine 
la  dìlb'uffe  ; alianti  la  fZatiuità  del  Signore  anni fett anta  : fi  pò*  rìefoie  rei* 
/ria pur  veder  chiaro,  che  fu  calonniato  a torto , aggiungendo 

ancora  alla  coniettura fatta  di  fopra, dell  efièrfi  Qfare  ritenuto 
di  chiedere  la  Questura fino  al  trentefimo  terzo  amo  dell  età  firn, 

potendolo 
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f olendolo  fare  di  anni  Venti  fette, dire,  ch’egli  hebbe  che  fare  tuù 
to  quel  tempo  m quella  gue, r a , in  altri  negaci  j publici  ; come 

quello  della  fra  Jppta  fudetta : ma  io  non  credo,  per  quanto  ho 
> che  quella  guerra  durajfe  Unto.  Ma  palliamo  ad  alt,-, 

e Metano  che.  L terV  mogi, c, Marnata  , (comchl 

dijopra  detto)  Tompea  ; perciòche  Uodto  huomo  nobile  e ricco 
maprefontuofo  c temerario  troppo , ilqu.de  lafeguitaua  d’amori 
fidicrfl”  babitodi  donna  Uujìca  Vna  notte  in  cafa  tua.  alla 

ùiud'dóvjìa  della  (Dea  Sona:  con  Speronar  non  battere  ancora  pelodi 
barbaci  ejfereprefo  in  ogni  eucnto per  donna.  Quello  è qud 

Clodio  deJqualeTlinio,  (parlando  de  gli  Edifici}  mirabili  di  1fp- 
Ct,  . m,aJ  “jee/he  h abito  Vna  cafa. /he fi  era  Venduta  Centies  qua- 
ta  Scuri  370  dragles  o&ies  StPt. quattordici  mila  ottocento  Se/ler  ti,  Ir  olii 
«ita.  Scudi  trecento  fettata  mila  ; efe  ne  meraviglia,  come  d’Vna pai 

Zia  di  quelle / hefogliono  fare  gli  % Si  come  tiene  anem 

£££*  animo  humano/he  Milane  hauefe  ballato  a fan 

Vn  debito-di  feptuagies  fcft.  di  Vno  milione  e fettecento  cin- 
quanta mila  Scudi.  Scritte  Tlut  aitila  vita  di  Cicerone • che 

Jt  J arcuano  ogni  anno  quelle f efe  in  cafa  del  Confale:  c nella  Vita 
ai  Lcjare,  che  non  e lecito  ad  huomo  alcuno  entrare à quelli  Sa - 
crifieij-.e  quando fi fanno/  ! Pretore ,ò  Confolcch'ei  fi  fa /o  tutti  È 
i mafehi , efe ono  di  cafa.  Ter  il  che  pare /he  anche fi' face  fino 

a quefio  modo  in  cafa  del  Tretore  ; come  pur  tefiifea  Dione. par-  M 
Ludo  di  quefio  cafa  : accade  nondimeno  quefio  m cafa  di  Ccfare^r 
inoredcir  all’ora  che  egli  era  Tont.  Ma  fax  Tretore  mj terne. 

KdiSr  ^nc!c  err0n  ^ a^rewatore  di  Lituo,  eh  dice  efière  aued 
ni»»,  nuto  ciò  della  moglie  di  Metello;  perciòche  Metello  era  morto  po- 
chi giomi  auanti/fuccejfo  nel  fio  Tonti/ìcato  MafiCe farcii  che 
fu  aitanti  le  ÌSlone/  Vogliono  dire  alb fi  di  Mar^o,  come fi  Vede 
, in  ì’fl  Calendario  Temano, ritrattato  a tempi  ne  fri  in  Vn  marmo 
Dea  Bona  molto  antico.  Si  ficcano  a quella  tal  Dea,  con  Vna  dol- 

ci fama  armonia  di  canti,  e difuoni/  facrifìcij  noue  continone  not- 
ti/Vna  dopo  1 altra  ; nel piu  ripollo  luogo  della  cafa / dclmcfe  di 

Maggio • 
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Maggio  ; quando  à punto  cominciano  tutti  gli  animali  a fentirfi 
f iu  imi  dalle  Vergini  della  'Dea  Vejìa,  e parimente  dalle  Ma- 
trono,  e fole:  F come  ft  faccuano  quelli  di  Hercole  in  Italia 
fen^a  donnù^coà  quella  della  (Dea  (Bona  erano  /èmprc  Jen^a  huo- 
mini  -,  il  che poteua  dare  occafione  affai  Volte  di  ruffiancfnni , e di 
adulteri]  ; ma  fi mecche  non  era  proibito  loro  ogni  altro  figrificio 
, notturno.  E ft  poteua  in  Vno  praticare,  e nell  altro  Ventre  alC 
tjjttto.  Metteua  ad  ordine  la  cafa  honoratamente  in  quella  Jò-  ! 
Jcnnità  la  padrona  ; e fucata  lieto  quanto fapcua  il  luogo  del fagli . • - ' 

‘ficio,  e Verdi  li  tabcmacuh  di  pampini,  e di  getti  di  Vite,dHlefi,v 
vitricati  di  belli pnna  maniera  fvno  ne  l’altro  ; con  Vii  (Dragone 
appcjoi  v effa  ornata  delle  piu  care  Vejh,e  piu  ricchi  monili,  dj eU 
la  baueffe,e  moilratafi  bella,  appanfeente  à piu  potere,  c chiù*  Nota  dio 

mate  altre  donne  in  compagnia  ,ii andana  con  Vii  Cembalo  in  g™”*' 
mano  fonando,  e /correndo  con  loro  a guifa  di  Vna  [ciocca  (y 
infaifata  per  tutta  la  cafa.  Hebbe  quella  Dea  Bona  fui 
monte  Allattino  Vii  tempio  detto  al prefente  Santa  Maria  Auen- 
una  -,  (y  Vii  altro  appreffo  il  tempio  della  Dea  [fide  nella  via 
noua,  che  fi  dice  hoggi  San  Nereo  ; Veruno  i /agnficij  che  fe 
le  facemmo  non  per  beneficio  particularc , ma per  fallite  delTo- 
polo  ledi  lei  Lattantio  Finivano  nel  primo  della falfa  Belgio-  Firma*. 
ne, parla  m quello  modo:  Si  come  Tompilio  apprefio  de  V w°e* 
mm  fu  il  primo  mucntore  delle  Vane  <y  inette  religioni  così 
Al  *auno  dfiitut  prima  di  Tompiho  [agri ficij  infami  à Saturno  fio 

> ml  Ml  V"  Vico  fio  padre  . e couft- 

grò  Fatua  Panna  /creila  fia , e moglie  ; detta  Fatua  ( fecondo 
s che  ferine  Baffo  ) perche  vfaua  di  predire  i Fati  loro  (desimi 
tio  ej  alle  donne  , come  faceua pur  effo  Fauno  àgli  huomini. 
cerine  marrone, che  non  fu  mai  mentre , che  Viffe , mafebio 

U \ne  C,he  haueft  vdUo  il  fun  nome,  dal  ma- 

nto liquori,  e per  quello  le  fanno  fagnfico  le  donne  al  coperto , 

e la  chiamano  Dea  Bona  e nana  fe  fio  Godio  in  quel  libro,  che 

-<  PÒ*#  Qy**™  ì & db  fi  moglie  di  Fauna  ; e che  fendo  fiata 

: \ da  lui 
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da  lui  Vna  Volta rcti ella  haiu.  ua  di  nafioslo  hi  unto , contra  il  ei» . 

» Jìume , e il  decòro  regio , 'imo gran  Vafo  di  Vino  ; e diuenuta  vb* 

briaca , battuta  con  Verghe  di  mortella  ; fino  alla  morte  : e penti - 
tone poi  j ne  potendo  patire  di  fame  abfcnte , la  honorò  come 
Ima  (Dea  : e Volle,  che  per  quefia  caufa  ne  facrifcij  fiuoi,  foflè  del 
continouo  Vita  caraffa  di  Vino:  fin  qui  Lattando. 

i Dicono , che  fu  Godio  andando  d’Vna  in  altra ftalica  incoi - 
pmo °P!t trat0  ^,ia  Seruentedaquale, Vedendo  eh' ei  non ffapeiu , dotte fi 

huomo.  aìidaffefcoperfe prima ,che  non  era  di  coffa-,  e lo  conobbe  poi  alla 

Voce  per  mafehio : percioche poi  di  hauer lo  pregato , che  Jonaffej. 
cantaffe  Vn  poco-, domandatogli  chi  enfatica  rifpofio  fiere  Vita  i 
delle  damigelle  di  Tompea , che  andana  cercando  Vita  delle  conu 
pagne  nominata  Aura  : E fi  legge,  che  Aurelia  madre  di  Ce  fare,  ! 
allaqualc  fu  codottojo  faccffc  da  dfireta,  e faggio,  accompagna 
re  fin^a  parole  fuori  di  caffi.  ì^eltò  nulladhneno  quefioft 

fatto  fcandalo  tanto  pale  fé;  che  Volle  il  Senato  à perfu.  filone  <li 
Qunito  Cornifìcio  ( dice  T ulho  ad . Attico  nel  primo ) che  fi  Vcdef 
fi  pergiufiitia  : e mife  in  mano  la  caufa  alle  Virgoli  Vestali , ir 
, al  foli ego  de  Pontefici  ; iquali  la  giudicarono  per  coffa  nefande/. 

Et  allegando  Godio , che,tutto  quel  tempo  de  facrifcij , fi  era. 
trouato  in  altra  parte  molto  lontana,  Cicerone  eletto  (dice  Appio» 
no ) per  Vno  degli  accufatori , tefiimoniò  moltochiaro  il  cotrario'.A 
onde  nacque  tra  loro  nemifià  grandi fima  ; Aurelia,  e Julia  $ ] 

madre  quella  di  Cefare , ( come  habbiamo  già  detto  piu  VoltejF 
quella  fonila  diffèro  fedelmente  auanti  i Giudici  Li  Verità  lei  * 
fatto  : ma  Cefare  ifiejfó/jfaminato  egli  ancora,  refi  fico  in  faigr 
di  Godio ; forfè  per  Vno  di  quefii  tre  coti:  0 per  tutta  tre  piu  t ofto. 

Il  primo  per  non  mancare  di  riputatione  co’l  Generale , fe  con - 
tra  Ihonor  juo  haueffe  Godio  ofato  tanto.  jm 

Il  fecondo  per far  coffa  grata  alla  Tlebe , bquale  Vedetta  me  li * 
nata  a Godio.  Il  teigo  per  non  por  fi perauentura  efjò  mcjp  - 

fimo  le  coma  in  capo.  La  ripudiò  nondimeno  affai  toFlo/di'  jE 
tendo  quella fintentia  (acuì  gli  domandaua  del  perche ) tante 
' propri . 
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oprut  della  magnanima  nativa  /ita.  La  Cafa  di  (jfart  non 
(blamente  deut  cjjere filtra  macchia , ma fm^a  fofpitione  di  mac  Ccf.  , 
’-'chia  ancora.  bici  che  Jì  può  LmJarc  ( oltra  la  rifposla ) quel 

anodo  ancora  molto  Cmile 3 di  baucr  perdonato  alla  fama  della  ri- 

£ Hata  moglie.  Laquale , fenon  è Vero  ciò3  che  due  V hit.  che 

teffe  dato  ella  medejima  quello  ordine  con  Qodto } e eh  Ima 
fu.  i fante  } che  vi  tene ua  la  mano  i lo  metteffe  dentro  ( come  dice 
{Dione)  poteua  efkreforfeaf.il  Inuma , ma  forza  dubbio  molto  po 


co  aiajata  ; tir  Vna  di  quelle , che  troppo  leggiere , dclcttmdoji  di  *<• 


’ tenute  belle/  Vagheggiate  fi  laf ciano  giudicare  per  fai  ili:  c donne. 
ino  cagione  a fai  Volte  della  infolentia  de  giouani  ; non  confi de- 
mudo } che  à donna  nobile , e matrona  di  honore  y fi  richiede  non 
pia’  efer*  pudica , ma  non  dare  anche  fof petto  pie  indicio  alcuno  di 
•turpitudine  ; e Jè  le  colimene  parlare  hi  quel  modo , che  Viuc:  come 
fu  detto  àTof  lumia  da  Spurio  Mimitio fommo  T onte fi ce  ; laqua-  «nuoi*. 
lefu,pcrVuo  certo Juo  nfo  troppo  largo /sr  Vna  fua  licentia  aper- 
ti f munti  confabulil  e con  gli  huomini } tenuta  per  donna  incc - 
slmfa/dt poco  buona  Vita.  Ma  di  quato pcfofofjè  Vompea yAu- 
relu  tSleffa/he  la  citilo  dina/  non  lafèiaua/hc  bauefjè  colloquio , 
ne  pratica  con  huomini  ( che  così  f criuono ) la  poteuapn  quello  ca - 
fo  occorfopnegho  fapere  L ogn  altro  : à Cefarc  ettandio/on  ah  ottimo  p*- 

■cimo  Jofpetto } che  ifhauejjè  battuto  prima , panie  forfè  anche , con  ,etc 
Tiqucl  ripudio , c quella  rifposla  yJodisfare  al  debito  fio  • à quel 
tanto /Itegli  era /Volata  effere  tenuto/  parimete  al  demerito , che 
r conofceium  fccrcto  delLi  donna  fua.  N.on  Voglio  lafciar  di  dire 
vtqttcsh  luogo r che  quando  jì  trottami  Li  moglie  hauerc  in  alcuna  1 
co/t?  errato  cantra  il  manto } residua  per  legge  di  'Romolo  fòtgeta 
Sùdicio  dello  fhffo  marito , e de  parenti  : e dotte  foffè  fata  Ve - ; 

cantra  i figliuoli  ; è hauejfcbeiiuto  Vuio ; ò baueffe  fatto  k 
torte  (come  dir1  Jìfuole)  al  manto;  era  in  poter  del  ma- 
li farli  morire , è pur  di  far  diuortio . E quando  per  a l tra 
il  marito  la  nfiutaua $ Vna  parte  de  fuoi  beni  fpettaua 
Vii’  altra  fi  con/àgmiu  a (crete , E perche  ella  era 

(D  2 ( viuea 
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(viuciulo  conte deueua  da  donna  da  bene)  Jòcia  , c partecipe  de 
danari  infiemeco’l  marito  } e fé  il  marito  monna  Jcnza figliuo- 
li, e fen^a  tettamelo , rcj latta  del  tutto  berede;  c Je  lajciau* 
figliuoli  partiupaua  con  loro  dell  beredità  egualmente  ( come 
pur  fi  cofiuma  nella  nobilifitma  Otta  d'Anuerfa)  tion  fileggi 
di  diuortio , ò ripudio  alcuno , prima  di  cinquecento  Venti  anni 
della  Città  : tanto  Valfi  il  premio , e tanto  la  pena. 

Tercmbe procuraua  a quefia  fine  ogni  mogliera  dijècond, 
f humorc , e la  natura  del  marito,  e di  efferh  offequente,  offù 
fa,  e fedele.  ‘Perche  poi  fofj'ero  dtuenute  degne  di  ripudio, 

currum-  Poco  fi  cl(rafìmo  d' bonore , c fpreggaffero  la  pena , (fi  premio  ; lo 
ponoico*  caujarono  forfè  non  tanto  le  morbidezze,  che  Vennero  appreffo, 
cofi  del  Vitto , come  del  Vestito  j quanto  che  non  fono  J'empre  di 
Vna  medefinui  qualità , ne  di  Vif  mede/ìmo  tenore  gli  infiufi  del 
cielo  ; e fintono  a Vri  certo  modo  corruttione  i coll  unii  nofirìib 
fieme  con  le  Varietà  mondane. 

Sani»  rifpo-  £ pure,  che  non  poffano  ejfirc  tutte  le  mogli  co’l  filino  di  Luà 


Siconom* 


Aad’vna 


«soglie. 


creda,  0 di  alcun' altre,  che  Ji  celebrano  ancora  hoggidi  per  co- 
fitfiine:N.c può  dn-e  con  Verità  ogn ’ Vna  di  loro  di  non  baucr  nud 
fentito  odore  di  bocca  dhuomo , fuor  che  di  quella  del  marito : co- 
me fi  legge  della  moglie  ih  Hierone  tiranno  : laquale,  prendendo 
egli  a male, che  non  F haueffe  mai  auertito,  che  gli  putffi  il  fitto ; 
gli  nfpoji , che  penfaua  , che  tuffigli  huomini  pùtffiro,  à quel 
modo  : Ma  che  f fe  foffero  tutte  di  tale  honcstà  le  mogli , faÀ 

rebbono  anche  i mariti, ( fecondo  quel  detto  ne  Prouerbj  (acre, 
Bcatus  vir,qui  habitat  cum  muliere  fenfita.)  Tutti  bei gf 
tr.  e faria  di  tanti  beati  tanto  beato  il  Mondo , che  fi  poti  la  dir 
troppo } e perche  il  troppo  è fempre  troppo, e fia  il  troppo  (come 
fi  dice)  per  nuocere,  è pur  bene, che  non  fianó  tutte  buone  le  r"“~ 


gli, ne  beati  tutti  i mariti.  Erano  nella  Spaghi  Vltcrioredet» 


A)  *“•  i 

taaltrvmnte  yfndalufia  rubbati  da  Vicini,  e faccheggiari  in  ogni 
Vdìa,  c Contado  li  confederati  de  'Romani  ; e Volendo  dar 3 lorjoc* 
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ùoucffe  af^ttare, fecondo  l'vfo,  che laT mància  fuffè  proueduta  j^-jj**** 
di  quel,  che  bifognaua  ; isr  entrare  in  quella  da  banda , e parte  co* 
jlumata  per  lo  adietro  ; c non  dar?  al  Legato  fuo  giurifhcione  aL 
cuna  , prima  d'entrare  egli  mede  fimo  nelTacJè  (come  affermano  ’ 

di  tutte  i altre ,ncl primo  libro  delle  Tardette  li  Giurifconfulti,)  fi 
farti  nondimeno Jen%a  tanti  rifpetti  con  molta  prejjd  ; non  fendo 
ancora  del  tutto  ìfeito  della  TreturaiSi  perche  non  "Volata  forfè  ef 
Jcre  agretto  à rendere  conto  di  iè-  [ubilo,  che  rcttafjc  fuori  della  **• 
per  fona  publica\ fi  perche  di  fua  natura  non  perdeua  Volontien 
l’occafione  ; fi  anclx  perche  il  b fogno  era  grande, e richiedala  pre* 
jlezsct.  Scrrnno  eh' ci  doueua  all  bora,  Bis  millics  quin- 

genties  Scftcrtium  ; che  fono  fei  milioni  ducento  cinquanta 
aita  Scudi  del  Sole  ; e che  tanto  era  folito  dire  di  b fognare , per* 

,che  non  gli  refìaffè  nulla  ; Et  aggiungono , che  non  "Volendo  la* 

[ciarlo partire  i Creditori , M.CraJJòlo  feriti  di  ottocento  trenta 
T abiti  ±c he  fanno  quattro  cento  noitanta  otto  mila  Senti  : ma 
che  modo  fi  teneffèf  dar  fodisf  lamento  deli  cinque  miioni  fette* 
cento  cinquanta  due  mila  restanti  ; non  mi  f ottiene  batter  letto. 

QrafJòJchefivcdeuamal'volontkri  Qe fare  innanzi,  lo  feria : 

' e con  molta  prontezza  ,per  farlofi  obigato,  e mojìrare  al  Topo * 
lo, che  era  m fua  mano  di folletuirlo  : e Ce  fan  ancora , ilquale  ve* 
deua  non  poter  fi  aiutar  del  tutto fenza  Craffo,  lo  richiefe  (come 
%diciamó)à feurtà/  ( come fi  dice)  da  "Vero  amico:  non  ottante, che 
lo  hauejfe  conofciuto  per  lo  adietro  fuo  Emolo  ; Si  come  lo  diede  à 
conofcere  in  quel  tempo , che  era  in  mano  de  Corfai  : ef  clamando 
tabtolta  j ò Crafso,  quanto  farai  tu  lieto,  quado  tu  intender  ai, co* 
me  io  mi  truouo.  E per  libcrarji  dal findicato , quietare  i Credito* 
ri,  e metterfi  al piu  tatto  in  camma,  non  rifiutò  di  fottometterfi  à 
Craffo  j pnponendo  quello  honore,  che  fi  promettelta,  di  fi  bona* 
rato  carico , al  fòggetto , che  ne  pigliaua.  E fi  con/ìghò  molto  Cd-Pm<3<tc 

hent,perche  ( fe  ben  fi  dice,  che  la  nece/sità  non  ha  legge)  è non  scatena. 
dimeno  faggio  colui , che  della  necefiità , à luoco , e tempo  ,fa  leg* 

. gè  d fuo  profitto,  e fine  feruta  * 
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Era  duro  Qrafiojs  inefior abile j e bejognaua  a punto  di  Vno 
filmile  à Q/kr copule  con  Li  fua  larghezza  animo  alto  lo  fa* 

c«f  fa  mu.  ceffi^Ll(d°  di  maggioranza  ; e per  conjcquente  piaceuole}  e facile: 

• (DiVno,  che fi  opponefi'e  alla  Jua ferocità  (la  quale  nafee  dalla  fa* 
tietlprodutta  dalt opulcntia)  e lo  costringefie  à cedere ,<s"  à cam- 
biar na  tura  : c fu  detto  perciò  Qefare  battergli  tolto  il  fieno  dal 
corno  ; ajiicurati  ciò  è quelli,  ebe  ne  baueauo  paura , e lo  fuggtiuu 
no-, come fi  fa  da  que  buoi, che  Vrtano^alliquah fi  costumaua  ( pcr- 
cbefeneguardajjèro  quelli , ebe  gli  incontr aitano)  appendere  del 
fimo  al  corno . Fanum  habet  in  cornu  longè  fuge.  dia 
Horatio.  Or  Qfare  giunto,  ebe fu  in  quelle  parti  della 

jindahfiafe  ben  poteua  con  a fi  ai  poco  tr, attaglio  di  far  gli  nemici 
(iquali  erano  Vn  numero  gradi  fimo)  e con  fumargli  ; effóndo  noni 
dimeno  difinlerojò  piu  d’ogn’  altro  digloria,  e per  confequete  ano*, 
lo  della  laude  di  Tompco,  e del  cognome  di  Magno  ; andana ) em- 
pie meditando  il  modo  di  qualche  eccellente  vittoria , per  laquale 
fi  aprifie  il  camino  al  Conflato : talmente  ebe  non  curando fi  mol- 
to di per deifi  in  andando per  la  Trouincia  à ministrare  giuTli- 
tiajecc  tantcìlo  dieci Cobortiyleq itali  giunte  4 Venti,  che  n’ba- 
MontcHa.  ue a , commandò  a quelli , che  babitauano  il  monte  Hermmio 
(iquali  foleuanofc  onere,  e depredare,  la  campagna,  e ritirar  fi* 
poi  à man  f alita  à que  luogh  alti,  c difficili ) che  Venifiero  ad 
babitarcil  piano:  e non  restvido  punto  ingannato , che  nonVo-t 
lefiino  vbidirlo , mofie  loro  Vna  Jùbita  guerra. 

E poi  di  batterli  vólti  per  tetra,  piu  di  Vna  Volta, 'gli  Vii  fé 
anche  per  mare  con  Vna  armata,  che  fece  Venir  da  Gade  : 
bebbe  poi  affai  tolto  quégli  di  'Briganza , che  fi  dice  Volgar- 
mente Compostela  a fua  deuotione  ; iquali  Jpaitcntati  dalla  per- 
dita de  Vicini , e da  quello  efferato  maritano,  infoino  à gli  occhf  1 
loro,  fi  eie  fiero  di  cedere  piu  tosto,  che  di  contendere. 


Cefcroolo 
di  Pompeo. 


Cef.  vitto* 
lìolo. 


: * • 


Corfe , e fogiogo  à Immani  tutto  quello , che  fino  à quel  tem- 

»p  n T~  ÉMÉiifM  ~ ^ :M 


pò  era  fiato  mdomitó,m  fimo  all  Oceano:  E non  mostro  ne  ancJÀ 
minor  Virtù  nella  pace , ch’ei  fatto  baiieffe  nella  guerra  \ perciò 


che 


i 
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Creditori,  e 
Debitori* 
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che  fpenfe  le  di/cordie  loro } che  erano } e molte , e diuerfi  ; c ri - 
frettigli  con  Vita  bonjsima  intclhgentia  infime  ; accordò  ’ t);a 
[altre  crjéy  dìe  li  debitori  pagajsbio  due  ter^i  del  Prouento  lo* 
ro  a gli  creditori  ogni  anno  -,  Jìno  all’  intiera fatisfattionc  del  de * 
bito  principale.  Mandò  a 'Roma  per  Quitto  Questore  gran 

Jòmma  di  danari  ; e fatto  ricco  egli  medejnno  <tsr  arricchiti 
parimente  li  Soldati  di  /paglie } e di  bottini  ; e filmato  da  loro 
imperatore  (non  per  quel  J omino  Principe  del  fiero , e finto  'Ro* 
piano  Imperio , non  ancora  in  quel  tempo  mejfo  in  \Joì  ma  per 
Vincitore } che  poteua  per  la  Vittoria  ottenuta  comandare  ) Jè 
ne  tornò  a Roma  fen^a  ajpettare  alh  imenti  il  fuccejjore  : per * 
ciocbc  in  quel  tempo  a punto  fi  daua  il  Conflato  ; e defilerà* 
ua  molto  di  poterai  attendere  ; per  cjfere  Magifìrato  quello  tra 
'gli  altri  ordinari) , il  piu  Immuto , e piu  alto  di  tutti.  E per* 
die  afptraua  ancora  al  triompho , ilquale  gli  era  già  decreta* 
to}e  gufi  appre  stana  fuori  delle  portele  perche  era  nectfìu 
caro  dada  legge t domandare pcrfonalmente  il  Qnifolato , e d’ai* 

/ra parte  Volendo  triomphare , bifagnaita , ch’ei  fìcjfe  fuori  delle 
' porte  alquanti giorni  ! fece  opera  di  poterui  attendere  in  alfen - t 

da  i ma  fendagli  contrario  fotone  al  f olito , con  alcuni  altri } che 
lo  feguiuano  di  opinione , e di  Volontà , e di  effetto , la/ciò  cl  • 
triompho  j is  intra  dentro  pomatamente  à domandar  il  Con* 
folcito.  Erano  P ompea  }c  (/affò  in  quél  tempo  principali  fi*  £°™Pc0*e 

mi  Cittadini  fvno  per  gloria  danne , perlequali  (battendo  qnafi  ‘ 
Jòggiogato  tutto  l'Oriente)  f diceua  Magno;!  altro  per  e fere  rie* 
cp  oltre  modo , e potente  in  danari  piu  d’ogn  altro  in  Roma , t 
del  continouoff ciato  di  molti f guati . 
mSauhuTdj  pofffioni  il  Val/ènte  di  Bis  millics  Seftcr- 
tjum  . ( dice  Planò ) ciò  è cinque  milioni  di  Scudi  f oltre 
et  guadagno  , che  tirami  di  Vno  graif  numero  di  Schiatti  ie 
di  /mi  w ini  liberi , che  tutti , 0 tpauogliauano  fuori  di  cafa  i ò 
tenevano  Potega  aperta  in  ditierfì  cfjèrcitij  per  lui  : dice  Pittar '* 

> Co3  che  nonhebbe  di  beni  patemi , nientepiu  di  trecento  T alenti, 
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che  fono  cento  ottanta  mila  Scudi , e nhebbe  poi  tanti , che  ne  fu 
padrone  dijette  mila  cento  -,  o Vogliamo  dire,  di  quattro  milbom, 
ducento  feffànta  mila  Scudi  ; fatti  la  maggior  parte , nelle  guerre 
Ciuilt  de  hem  confìfcati  : fetida  hauer  prefo  riguardo , che  ent  te- 
Nota  brut-  nu[0  per  co  fa  brutta , <JT  vi  fame  ( dice  jlfconio  ) il  Volerfi  far  rie - 
, co  a quel  modo -,  in  coprando  ciò  è beni  de  miferi,  e difgmtiati  huo- 
mmi,e  molte  Volte projerittià  torto. 

Solata  dire ,c he  non  era  ricco  colitiche  non  poteua  co' frutti  de 
fuoi  denari  mantenere  Vna  Legione  (come  Veggiamo  in  Plinto  nd 
trcntejhno  ter^o)  o pur  Vno  efferato  ( fecondo  Plutarco)  ilquak 
s intendeva  di Jei  Legioni fin^a  i pedonici  cavalli  aufiharij  ,clfe- 
tono  molti, fe  non  pari  '(dice  ne  P arado  fi  Cicerone )EJè [offe  Vero 
' (come  intende  il  Cenale ) ch’egli  haueffe  hauuto  li  cinque  milioni ,t 
di  rendita  in  poderi:  e che  (a  famiglia  haueffe  ( come  dice  egli) 
refi  altretanto  eia  fatuo  anno , che  m tutto  fonano  fati  dieci  mi- 
boni , (iquah  a ragione  de  dieci  per  cento ,Valeriano  Cento  milioni 
di  effetto-,  ò almeno' cinquanta  miboni  à ragione  di  cinque ) che 
ricchezza  farebbe fata  la  fua  ? piu fmilc  ferrea  dubbio  à bugia, 
fcmcdibiic  c^c  * per  'vno  huomo filo, e priuato : e farebbe  piu  che  ve- 

ro,che  batteria,  ( fe  ben  le  fpefe , che  fi fanno  in  guerra,  non  bau - 
• no  alcun  termine  certo,  fendo  le  fraordinarie,  e le  incerte  affai 
Volt  e, molto  piu  grandi,  che  quelle, che  corrono  ogni  giorno  per  le 
; • paghe  de  Soldati)  potuto  mantenere  del  continouoVno  efjèrcitc 

ben  graffo  egli  filo  ; poi  che, da  piu  à meno,  lo  fìipendio  militare  i 
quel  tempo, era  quafi  pari  allo  ordinario,  e fraordinario  del  prtt 
/ente,  in  ogni  Natione:  (fifa,  che  agrari  pena  poteua  fare  (come 
quiut  fcriue  lo  feffo  Ctc.)gid  molto  tempo  era, co  tante  fue gabelle, 
il  Popolo  pomano.  E faria  menzogna,  cf>e  quelli  tre, P allatti* 

Tre  StKiaui  (albi  lo, e Narciffo  allegati  da  Plinio  tuttatre  Schiavi  fianthi 
SìST  al  tempo  di  Claudio  Imp  foffèro  flati  piu  opulenti  di  lui, ancora  che 
fe  legga  in  Comeho  T aciro,che  il  P aliante  foffe  ricco  Ji  fetfe  rnp 
boni, e cinquecento  mila  Scudi-,cw  è di  ter  millifes  Seftertiùm! 
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alqual  figno  era  anche  per uenuto  Seneca  Maeìhro  di  Neronetco' 
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megli fu  detto  fui  Vifo  da  Vn  certo  Suillioùl  che fu  cagione(dico - 
no)  principale  ,ch' ei  Venififè  hi  odio  al  difcepolo  fio  : E farebbe 
anche  Jìato  ricco  affai  maio  Lentulo  Augure',  lipide  afeeje  Jino  à 
quater  millies  ieftertiùm  J dieci  millioni  di  Scusai  tempo  di  temuto  A« 
flagrilo:  ali!  amore , e liberalità  dclqtutle  refiaua  debitore  di  ima 
felicità fi  giade.  Quel  Ceciho  Claudio  Ifidoro  fi farebbe  perauen- li0,u- 
tura potuto  tener fuo  pari;  ilqualc fi  Vantò  nel  fuo  tefì  amento , Notando 
Ai  Infoiare , (Jè  bene  haueua  perduto  molto ^ /tatuiti  digrandif 
fimi  danni  nelle  guerre  Ciudi ) quattro  mila  cento fidici  Schiatti , 

“gre  milafei  cento  paia  di  buoi  : ducento  cinquanta  fitte  mila  paia 
idi  altri  brillami:  e fei  cento  mila  Srilcrtij grofii  in  contanti  : ciò  è 
. quindici  milioni  di  Scudi  ; con  ordine , che  Jè  ne  fpendefjèro  nelle  ef 
Jèquie  Vndici  mila  : che  fanno  ducento  fettanta  cinque  mila  Scuti. 

* Ne  anche forfè fi  farebbe  tenuto  da  mena  quel  Tithio  Bit  inio, 

che  donò  à (Dario  Vno  platano  ; Or  Vna  Vite  d’oro  ; e diede  indi  à nlò^co1* 
qualche  anni  à mangiare  Vna  Volta  a tutto  lo  efferato  di  Serfè  fi- 
glio  di  detto  Dario;  che  era  di  ottocento  mila  huomini  in  circa,  e 
gùpromijè  Vitto,  e fiipendin  per  cinaUcmefi , figli  facea  gratta 
di  lafciargli  à cafa  per  r frigerio  della  fua fenettù,  Vno  de  fuo  cin- 
que figliuoli  a fua  eie tt ione.  Ma  perche  io  non  Vorrei  abbeU  f 

urrm  tanto  in  questi  fi  fatti  huomini  d'oro,  ch'io  mi  perdefii  fuor 
I di  propofito  • me  ne  torno  à cafa  : Si  Vedeuano  (dico)  Tom - 
j?eo,e  Graffo  in  quel  tempo, che  tornò  Cefare  di  Spagna  m Vno  eccel  tifcmHa 
dentifiimo  credito  j <tsr  haueano  net  Confidato  loro  di  Compagnia, 
battuto per  opinione  alcuna  Volta  cotr aria, Vn' poco  difdegno  infie - 
me.onde  haueua  CraJfo  nelle  Fefìc  di  Hercolc,  (perfarjì  inclina- 
to il  Topolo  con  alcuno  atto  di  magnificentia)  dato  Vno  conuitto 
'~ì dieci  mila  Tauole;e  donato  a ciafc  uno frumeto  per  tre  me  fi, co- 

‘'legge  pi  Tlutarco.  E non  ofilante,che  fi  foffèro pur  alquan-  e crafl» 
mediati  ,àrichiefìa  del  Topolo,  che  ragunato  infime  per  EmuIi‘ 
i nuoui  Confoli, domandò, che  prima  di  Vfctrc  di  Confidato , 
fi mofiraffiro  amici  ( nel  che  era  fiato  Craffo  il primo  a leuarfi  da  .•«  ' * j 

fèdere, c dar  la  mano  à Tompeo  co  dire  alcune  parole  in fua  laude ) 

.*>  D j e benché  0 fi 
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e benché  praticaffiro,  e fi  Vedeffero  talvolta  infime  ; dauano 
pur  nondimeno  fegno  affiti' thiaro  à penetr attui  di  emula tione, 

* e di  contendere  la Jupenorità  di  pari.  La  onde  pensò  Ce  fare 

. . ( come  quello , che,  per  commodo  de  firn  alti  difegni,  Ja peua  farfi 

Venire  ogm  occafione  à profitto)  d'intrometter  fi  a restringerli 
Beilo  io  Kb  piu  del Joltto  s con  amicar  fi  tanto  timo,  quanto  l’altro  in  'imo  me * 

^ <'*c  defimo  tratto  ; non  c he  moltògli  importa] fesche  fofje  buona  intei*  f 

ligcntia , c concordia  tra  lor  due,  per  conto  loro}  ma  perche  cono- 
Jccua , che  non  poteua  ejfcre  amico  dell  Vno , cIm  non  offendcjfi  v 
r dltrn  • p imtnu  à miei  moda  rie  e nere  dall  Vno  bui  danno  che* 


4 


f 


P altro-,  e potenti  à quel  modo  ricetta  c dall  Vno  pui  danno , che 
aiuto  dall'  altro:  Scudo  piu  che  Vero, che  l’inimico  cerca  con  mag < 


* 


gioi  e Jludio  di  nuocere  , che  lo  amico  di  giouare}  non  tanto  per* 


Noti  deli*  c^e  J,M0 1 mouimntl  ^ J>umo  procedenti  dall  odio  piu  Vcht \ 
ireore . e menti,  che  quelli,  che  nafeono  dall  amtdtia  ; quanto , perche  chi  ' 


deli  odi»,  pcrfefìejfo,fj  piu  Velontieri  -,  e per  confiqucnte  con  maggior 
curdi  che  quando  fa  per  altri  : e di  piu  e fendo  ogni  fupc  fioriti 


non  legitima,odiofa  per  fe  Jìefia, molto  piu  facilmente  fi  impedifie 
colui,  che  tenta  di  enfierei  che  non  fi  aiuta  a falire. 

E tanto  piu  facilmente  fi  rifolfc  ancora,  à farlo,  quanto  piu  fi 


poteua  promettere , cosi  'Pompeo , come  Cra fio  molto  pronto  al 
Voto fuo.  Pompeo,  per  haiierlofemprc  che  haucua  potutofir* 

tuta  del  fuo  fauore , e inoltrato  d’ hauer  cara  lagrande^ga  fua. 

(rafioypw  batterlo  fitto  della  fimma  detta  qui  fi  fra , pro- 
nte fiaper  hu potendo  dubitare  ( non  andado  k coje  a modo  di  Ce*, 
tolc f1**)' di  perdere  i danari,  e lo  amico  inficine  ; E l'Vno,  e laltro 
" per  l’autorità , che  fi pareua  già  haucrc  acqui/lata  con  tutti. 

Et  andò  piu  oltre  confìderando , che  Pompeo  ancora  egli,  non 
douca  batter  difiaro , che  gli  foffè  in  quel  tempo  buono  amico, 

* * per  non  efiere  fiate  le  cofe  fatte  da  lui , ratificate • a!  fuo  ri* 
torno  dalla  guerra  con  Mitridate  ; ne  approuate  le  gratie  fatte  g 
àge,  à Goucmatori  di  fiati , ejr  à Città , in  quella  guerra  ; per  f * 
ostacolo,  chegb  facena  Lucullo  ; ilquale  pretendala , che  l agio * 
riajofjù,  fua  gir  battagli  dato  Mitridate  molto  debole , c moU  * 
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to  fucile  ad  ejfcre  Vinto  : e che  potcua  altrefi  dubitare  di  ejfete 
' d^pprcjjo  dalla  potentia  di  C far  e, e da  quella  di  Craffo  ; cafn , eh 
' JfjfC1  ^ùfi  fojfiro  afjociati  infieme  : •isr  allo  incontro  potcua Jpe*'  ‘ /» 

rare  m compagnia  loro  di  accrefer  la  /ita.  ' 

Il  Jimodipiu,  che%CraJJò,nelqiule  conictturaua  defiderio  grati* 

• jjple  di  fin  fi  con  le  ricche  zg?  fine  Juperiore  haueria  Veduto  Volon* 

• .fttri , che  egli, e Pompeo f opino  di  Vno  animo filo  ; affine  che  non  , 

* hjéndoui  cmulatione fra  loro,  no  cerca  fino  di  ere  fere  ÌVho  piu  dell ’ 

- -altro, ejìe fero  di  pari  ; <s  cjfi  con  le  fue  ricchezze  potcfje  mette*  - 3 

trf  auantl i & hi  ogni  occorrenza  restar  fempre  fafcìàto  1 

•flr eli  annetta  loro : Egli  auenne Ji  bene  di  questo  (un  penJtéro,e  con  a 

defh  ezj^ifeppe  praticarlo  in  fodisfattione  delle  parti , che  Ri«f<eìl<#> 
gli  rijtrinfe,  come  deftderaua:  intrò  nell  amicata , e autorità  loro  fcfeno  1 ** 
. per  ter zo:  fi  obligo  il nfpetto  delf  Vno, e dell'  altro  ; efi  guadagnò 
la  Volontà  de  Partigiani  loro.  E benché  Cicerone  fi  affaticate 

molto  per  alienare  Pompeo  da  Cefare  ( come  confcffa  egli  mede  fi * elogio*. 
ino  nelle  Filippiche)  e Catone  ne  andaffè  facendo  fìnahk  ; come 
quello,  chef  trauerfaua fempre  ne fatti  ,e  nelle  pratiche  di  Cefi*  Smlni, 
re;  non  boteuano  però  la  maggior  parte  de  Cittadini  non  laudai V Cl,onc• 
Ima  f bella  apparenza . Li  partigiani  di  ambe  le  parti  fi  volta* 

"fono  a lui  folo  : accrebbe  la  fua  riputatone  : diminuì  la  loro , e 
pighò  notitia  de  loro  hitmori.  Venne  adunque  à domandare  il  domw» 

Cor  filato  ; e perche  conofccua, che , per  guadagnar  fi  1 voti  del  Po*  foiìi^0"* 

' polo, hauea pochi  danari:  e dubitaua,che  poco  gli  ValcJJè  la  Tratta, 

* €j’jmore>c^efJi er a p°r  tuta  dalla  maggior  parte  cotra  li  prefen * 
fi  ae  Competitori  ; accor do  con  Lucio  Luccio  molto  ricco  huomb ; 

S«£//  adoperaffe  egli  con  la  pecunia  in  commune , che  farebbe  effii  L‘Lucd*‘ 

' ' C°l  faucre  : pero  fu  f aperto  quella  trama; 

limitandogli  Ottimati , che  non  riufeiffe  à qualche  mala  fòie; 
mtjfero  alianti  l’altro  Competitore  Lucio  Calfurnio  Bibbio  - e lo 
% ^ fèrmonock  lor  danari  propri]  ; perche  fc  ne  Valeffe  egli  altresì  col 

tropo  0',afpi  mando  tut tatua  il  Catone, che  quefa  tale  corruttori  Buona  co»- 
- * tra  per  nfultart  a beneficio  grande  della  Pppub:  e correndo  pai*  nauooc- 

co/o 
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colo  Qefare  di  rimanere  di  fuori , ottime  pur  co’l  megp  di  Tom* 
peoye  di  Goffo } iquah  lo  aiutarono  a piu  potere } lo  intento  fuq  iti 
Ctf.Confo*  compagnia  del  Bìbolo  • ir  affili  toìlo  poi  (per  afiicurarfi  meglio^ 
lecoBiboio  \,0[0ntà  di  Tompeo  : tanto  in  3{pma giunto  fuori  di  'ironia) 

procurò  parentado  con  lui  ; ir  accordarono # che,  pigbaffe  egli  per 
Parentado  moglie  Julia fiafiglLi  : nata  Sformila:  i r a Qe filone  Seru&ofiL 
°m’  quale  era  Sigia  promefffe  fpofata  pruna}fi  maritaffe  la  figlia  di 
Tompeo  ; promejjd  ella  ancora  à Panilo  ; figlio  di  Siila  : ir  egu 
CtC  piglia  PrcJe  Calfumia  figliuola  S Lucio  fifone  ; ilquale fi  baueua  noni., 
®°slie-  nato  fucceffore  nel  Qmfolato:  quel  Lucio  Tifone  ( dico ) che  fu  da 

L.Pifooe.  Cicerone  in  quella Jua  oratione  biafimato  tanto  ; E fi  condufjè 
terche  Póp.  Pompeo  ( dice  Cicerone)  ad  effer e genero  di  Cefarejxrfarfi  poter* 

«•«  ctf.  te  con  l’auilacia  del fuocero  i parendogli  Vtilc  il  potere  affai  fumo 

con  la  inuidia , e la  maleuolentia  portata  ad  altri  : non  vedendo, 
quanto foffe  cofa  ingiuila  cotra  la  patria pie  quato  turpe  pie  quan- 
to damnofa.  Con  quella  affinità  fi  fattele  fi  disfatte , fi  accom* 

— • modaua  l'Vno  à difignidell’  altro  ; ir  intenti  ad  abbacare  la  no*  jj 
bilità  (inafiimamente  Cefiare,  eTompco)  occuparono  per  lorogU 
honori  ordinari/ }ir  eslraordmarijxoti  fommo  di/piacere  tuttauid 
S molti  : tra  liquali  baueua  Suo  piu  Volte  in  palejè  Cicerone , che 
Tnuuinto.  y rmmuira(0  (cofi  voUe  nomarlo ) afpiraua  alla  Monarchia ; * 

IT  baueua  infieme  con  Lucullo  ( dice  (Dione ) con  Bibolop  con  Qt  Vi 
Congiuri  dì  tone  ( fccondoyfpfiiano)  trattato  di  fare  ama^gar  Ccfareg  Tom* 
Pomp.cCeC  p*°  ^ ^no  certo  Lucio  Vetlio}qiiel  medefimo  forfè  della  Congi 
ra  S Catilina y Stto  di foprat  ma  fu fcopcrto  il  trattato  i e peri 
ri/petto ,c he fi  bebbe  à Bibole,  perdonato  ancora. 

Si  legge ycbe  in  Vno  libro , che fi  modo fuor  a , fu  clamata  quel 
Celione  r c fia  congiuiitione j T ricipitio:quafi  Vno  Gerionc  con  tre  teìlepo*  f 

di  Spagna.  ^ fingono  le  fauole  di  quel  Gerione , Tg  di  Spagna:  c Catone  non 
. lafciòjfottoTreteìlo  di  buono  repubbcb  'ula  di  profetare ye  di  efcla 
'Catone  Mare)cbc  erano  quelle  nozge  le  ruffiane , co  lequali  quelli  tre  Ca-JQ 

^ a.  * a Jl  /T  «/  , l.ì • r r\  /«ama  A//  1 fr>  // a// a 


co  accerto 


! pi procurauono  di  jottoporfi  il  publico  Ime.  Ma  fe  dalla  fa 

delle  cofie fi  deono  o buoni  fi  mali  giudicar  e i Configli  fu  molto  poca 
T'7  1 ' * accorto 
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accorto  quello  Cittadmogiudicato  f figgio,  à rifiutare  parenta* 
con  'Pompeo  (che  così  fece }come firme  Plutarco)  ilqualePom 
parendofi  b fognare  del fauorfiuo,  al  ritorno  da  Mitridate,  catone. 
lare  approuare  tutto  ciò fi hauea fatto  in  quella  imprefa  ( come 
I accennato  di  /opra)  haucua  domandato  per  ter%a  per  fona  due 
ioti  di  Catone jVnapcr f ita  moglie , t altra  per  moglie  del  figlio: 
cièche  à quefio  modo,  fi farebbe Jìretto  con  lui  Pompeo , e non  catone  h». 

'sfare.  Ma  Veramente  hauea , di  fare  tante  efclarnationi  in  UC1  "****•/  ^ 4 W 

quello  cafo  poi  di  cougiuntione  fi fretta,  Vnagran  ragione  : per* 
che  quando  mlma'fep: fono  di  accordo,  e s’intendono  infime  li 
'rincipali, menano  il  resto  à berciarne  papperei  [ubomanojngan - ramiciti* 
io, minacciano, e sforano: E mentre  no  ardifie  alcuno  altro  di  *rc1tis["1"^i 
■lare  fi  quando  pur  oft pioti  è chi  lafcolti,pcr  non  battere  ih  que  1 
•grandi  alcuno  dalla  filatine  in  quella  ìfip: (òtto  nome  di  libertà , 

Ima  coperta  Tirannia:  Or  all’ora  difunijcc  la  V ninne, d’Vna  Città , 
che  li  potati  di  quella  fi  Vnifiono  inficine.  Onde  dice  ben  Lucano 
Tu  caufa  malo  rum 

Fafra  tribus  dominis  corri  munis  Roma. 

Qua  fi  Voglia  dire  in  nostro  Volgare  : 

T n fie/Jà  (ò  Poma)  e non  altri , tu fiejft 
Sei fata  Li  cagiorf  di  tanti  mali,  * 

Pofcia  eh' a tre /ignori ,e  tanti , e tali 

* Fòlli fatta  communept fottome  fifa.  ■ • * 

Jn  quefio  fuo  Conflato  fiuuendo  Vii  giorno  intefo  da  maleuoliy  rifa- 

rò*/ Verjfò  le  Jei  bore,  che  Cicerone  fi  doleua  della  coditione  de  tenu 
fi .(come pur  Veggiamo  nell Imiettiue , quando  efi clamando  dice: 

Otcmpora,ó  mores.) fi addopcrò  tantoché  prima,  chcpaf 
fjjuno  le  nouc, Clodio  nemico fino  Capitale ,e  de fiderfò  di  entrare  £l£fc£[**i'  fi" 
alt  ordine  Plebeo, per  poterlo  piu  facilmente  abb  a/Jare ,fu  adotta' 
to  da  Caio  Font  ciò  huomo  di  Plebe  : ma  perche  non  hauea  piu  di 
Voi l tàmii, c ( come  dice  lu fallano  ) [adottiate  ha  la  Natura  per  ^ciSS» 
guid  ile  farla  cofamofruofi  che  il  padre  non  haueffe piu  tempo,  ta6iuflV 
che  il  figlio  fu  riputata  quella  adottmc  poco  giuridica  : fendo  il 
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Fonteio  minor  di  Godio.  jfrguifcc  Gemme  piell’Oratione  d’eli  a* 
e afa  fu , che  quella  adottivne  non potata  cj fere  Valida  ,pa-  non 
ejji'rc  fatta  fecondo  la  legge, per  lagnale,  ( oltre  che  non  potenti  il 
gSg*  Fatetelo  adottare  il  'Plebeo, e befognaua , che  pi  fojjèro  cagioni 
none.  giuste  dell’  adottionc.)  Qdui , che  a dot  tana,  fatata  chiaro 

di  hauere  diciotto  anni  piti  dello  adottato , e di  non  potere  batter* 
figliuoli  Q)c  lo  adottato  nonperdejjc  la  nobiltà.  E che  non 
1'/ foffe  ne  calanuta,  nc  fraudo,  nc  alcuna Jpetie  if  inganno,  é? 

elodia**  dxhtàro  poi  ( dice 1 Dione ) incotòicntcTribuno-e perche  ti* 

Tribuno,  mua  1 Vno,c  l'altro  per  nemico  mortale  dell’  bonorc ,e  dignità fua, 
po/è, con  lo  inter  lieto  di  Pompeo, ilqualc  era  ancora  in  qiief'a  parte 
affai  bene  d’accordo feto  ; con  fi  bel  modo,c fi  defir amente,  tanto 
vbIonMrio°  fuoco  tra  l°ro, che fi  ele/f  Gcerone  al  fine  di  partire  da  Poma,  e 
Vitter’  fuori  in  efdio  dolorano:  fi  come  egli  ftejfo  fortemete Jì  duole 
co  Attico  nel  decimo  libro  coft  diccndo.Sono  questi  due, quelli  fltfi 
fi /quali  peitftrono Jempre  di  no  potere  matencrf  nella  hcetia  della 
cupidità  loro, (e  ìio  mi  cacciauauo  fiora  della  Gttà,  la  focicta  dc!h 
quali  Ji  Vede  hoggimai  dotte  ha  dato  di  petto. Propofc  Godio  come 
bioio, ‘ &r  ottcnc  ima  legge  cotra  coloro , che  per  lo  tepo  andati 
meffro  fatto/  face  fino  per  l allenire, morir  Vii  Gttadino,non 
codannato  dal  Popolo:  il  che  era  à punto  cotra  il  Senato  proprio, e 
Gcerone  isleffo-,pcr  quelli/ hatiea  fatto  egli  morire  nel [uoCqJòlato 
de  cogiurati  di  Gitilina:  onde  andana  Gcerone  giorno, e notte  pre- 
gado  aguito  da  Pompeo, c da  Cefare:<?efsi fngedo  (umilia  diJJ>L 
CRetonw»  (Cn  jc trauagli, lo  cffortaiuno  Tvno  ad  Vno  mòdo , c l’altro  t 
Vii  altro- per  na fenderli  j otto  questa  arte  la  mala  fodefàttionc  ,chfi 
baucaiio  di  lui,  uringauarlo.  Gfarc  lo  perfuadeua  à partire  da  Po 
majicr  no  c/ferc, cagione  egli  mede  fimo  dclhfta  rumargli  offert- 
ila,cafo  che  gli  accadcffe  andar  fiora  con  carico, di  menarlo feco 
per  fio  Legato.  Pompeo  allo  incontro  lo  effortaua  à star  for- 

te,perche  non  deffe  fo/pitionc  di  fuga  ; e di  mala  confcientiauliceruf 
do, che  Cefare  lo  perfuadeua  à partire,  per  t odio,  che  por  tana  af 
honorfuof  m^cfie  no  dubit affé, che  lo  aiuterii \ 
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potere  , e m osi  radino  ambidue  con  Vna  buona  Volontà,  opinione  *> 

^ differente:  di  mamera,  che  gli  mettcuano  il  (crucilo  à partito. 

Hfano  in  Ironia  duo  generi  di  e fillio  :Vno  Volo  tarlo  /altro  legi «■  Duo  gene» 
»:  Il  Volontario  era  quando  il  'fieo,  prima  di  data  la  Jcntentia , dl  efiho* 
mcdcjimo  fi  bandita:  ò per  euitar  morte, ò carcere,  ò qualche 
1 otninia  ; ò pur,VedtndoJi  come  già  dannato,  per  pigliare  fpon- 
tantamente  quella  pena,  che  Jcn^a  dubbio  alcuno  era  per  battere  -> 

dalla  legge  » o Vero, quando  dopo  la  condannagione,  fi partiua  .per 
non  hauer  danari  da  pagar  la  pena.  Il  legitimo  era, quando  fi 

• tcneua  e fio  mede  fimo  per  bandito  il  3{t o : non  con  parole,  ma  con 
ìo  fi  e fio  effetto  : per  quella  confue  tudine  antica  introdotta  dalle 
leggi, e con/ innata  dall’  vfo  ; co/i  in  tempo  di  7\qp:  come  di  Impc* 
rotori:  laquale  era,  che  a colui, che  pareua  degno  dette  fillio  Jen%d 
fare  di  e fillio  mcntione  alcuna  fi  pi  oibiua  il  tetto , l’acqua , e’I  fuo* 

<\  coiperchc  trouandofi  priuato  dell  vfio  di  quelle  cofi,che Jono  ma  fi 
Jìnu  mentane  affane  àfofìentarfi  la  Vita ; non  potendo  efière  con - 
# tento  del  filo  alimento  delt  aria  fiuffe  sformato  a patirfi. 

Elefic  Cicerone  il  bando  Volontario,  e fi  ri/ offe  al  fine  di  cedere , 
e di  non  fiimiilar  piu  la  Fortuna , laquale  Vedcua  in  mano  della 
forte  cotraria.  E penfiando  di  poter  viuere  piu finirò fiuori  di  3^o- 
ma,che  denti  o,Ji  riparò  in  Sicilia , come paefe  molto  à propofiro , t 
-'^contmodo  per  lui:  per  effe  rui flato  Quell  ore,  co  molta  fiodisfattio* 

%•  di  tutta  quella  ifiola  ; e moftratofi in  altre  occorrere  molto  affet 

\tionato  de  Siciliani, e defienfire,  e padrone  loro  acerbi  fimo  contrd 
. Verre : ilquale  era  in  quella  Ifiola  fiato  Pretore:  Et  ito  prima  della 
> partenza  in  (Rapitolo, Vi  dedicò  Vn  firn ulacro  di  Mincrua,( iU 

quale  hauea  alquanto  tempo  con  grande  Veneratione  tenuto  iri 
) con  quefio  titolo:  Cuftodi  Roma»  Mincruae.  à Miner * 
ujìode  di  Tapina , quafi  che  haueffe  T^pma  in  quel  tempo  fino 
jp  pericolo  fio,  e lugubre,  Infogno  di  prudeiitia  grande , piu  che 
di /mezza  ! ma  fu  affai  tojìo  giudicato  per  contumace , e bandi- 
to lontano  da  l{oma  quattroceto  feffanta  otto  miglia  in  piu  : Sotto 
pena/he  trouandofi  tra  quelli  confini ,e  fiuffe  morto  fi  egli ,ò  chi  lo 
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rkeuejje  in  cafa,  fi  tenejjè  per  ben  morto . Gli  furono  c enfi  fiati  ì 
beili,  gittata  la  cafa  per  terra , laquale  era  fui  monte  Tata  tino  Jò- 
pra  la  chiefadi  Santa  Maria  delle  pene  dell  inferno : e confecrato 
il  fuolo  al  tempio  della  Libertà:  ancora  che  fujj'epoi  riuocato  qua*- 
fi  da  tutta  Italiane  ritornaffe  con  molto  bonor’Juo  di  Macedonia y 
doue  era flato  tutto  quel  tempo , cóme  pur  fi  gloria  nell  Orationt, 
che  fece  per  lo  fuo  ritorno, e per  la  cafa  Jua:  Liq  nategli  fu  per  de* 
creto  del  Senato  restaurata  de  danari  delf  Erario , e fatta  molto 
piu  bella  di  prima, bene  he  fuffe  cojìata  cinquanta  mila  Scuti.  \ 

La  cagione,  perche  faffe.  j da  Ccfare  Vifìi  con  fi  malo  occhiò 
Cicerone,  e Godio  fi  potrebbe  arguire , che  odiata  dentro  fefìejjò 
Godio  per  lo  poco  riJpetto,chc  portatogli  hauea  in  quelli  figrifcij 
della  (Dea  (Bona  ; e Cicerone  parimente, che  lo  hauea  offefo , 0 per 
hauere  tejlimoniato  cotra  Godio:  {il  che  fu  proprio  cotto  thnnore  • 
di  Ccfare : perche fece  egli  mede  fimo  tefìunonio  al  c otr ario,  per  m 
fare  la  fua  cafa  infame , isr  impudica  : al  che  non  hebbe  Cicerone, 
con  tutta  la  fua  (Prudentia  alcuna  confìderatione; ) ò per  quelle  fue  t 
male  continentic  dette  di  fopra  ; isr  altre  fonili:  come  nel  giudicio 
di  (aio  Antonio,  accufato  da  lui , ( dico  da  Cefare ) del  malgouer* 
no, e difor ditte grande,  che  tenuto  hauea  in  Macedonia , isr  altre 
Vicine  parti:  nelqualgiudicio  no fi  ritenne  Cicerone  di  ripr oliarlo, 
e prouocarlo  con  molte  ingiurio fe  parole  ( ancora  eh' ei  fuffè  (fon* 
folo)  a ncmicitiafeco  ; benché  fi  Vanti  nell’  Oratione  delle  Q>nfo*^ 
lari  T roumeie , che  era  alterato  (efare , per  non  hauerlo  potut 
con  tanti  fioi  benefici]  congiunger’  feco:  ir  andò  forfè  Cefare  Lj 
ftmulando  tanto  l'animo  fuo,  che  hebbe  modo  di Jodisfarlo , fetidi, 
molto  feoprirfi  ; dicendo  di  non  Volerla  con  Cicerone  altrimeiuéjpe 
in  parole,  ne  in  fatti:  perciòche  egli  era  Vno  di  quelli  molti,  iquali 
mordono  à polla  fatta  i migliori, e maggiori  loro , per  tir arli  à con 
tendere  feco  con  parole  vdlane,  e farguà  quel  modo  riputar  pari 
loro  dal  Generale.  Gii  la  fa,  fafpetti  (dice  ilprouerbio)  e qui fe 

fio  buono  Intorno  di  Gcerone  ( fe  non  m’tnganno  à dirlo  buono) 
ne poteua  render  tesltmoiùo  affai  certo  benché  gli foffe  refa  confi 
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bella  colerla,  e che  ridendoji  in fecrcto  di  lui  lo  hauejfero  Vccella*  Pomp  pef . 
to Jì  bene  Cejarey  e Pompeo,  isr  abbandonato  fui  piu  bello , che fc  f»™* 

hénfPompeo  fu  poi  cagione  della  fua  rettitutione , ( laquale  fegui 
dopo  fidici  mejt). questo fu  nondimeno  non  per  amor  e, che  gli  por* 

*#>  tua  perche  haueua  prefo  colera  con  Godio , per  hauere  libe*  Tlgrane  ^ 
mte  Tigrane  ilgiouane  per  danari:  odiato  da  lui  per  giuste  cagio*  bentod* 
rù,e  codurto  in  triompho  : come  lar gamete  'reggiamo  nell littorie.  0 °" 

» | Era  (per  'vero  dire)  imo  di  quelli  Cicerone, che  doue  non  pofjò* 
no  mettere  la  tetta, mettono  b coda:  e parendoji  degni  di  rifpetto , 
fi  jnouono  troppo  licentiof amente  contra  b Virtù , e la  potcntia 
{altrui,  fetida  Vna  minima  Jofpitione,  che  Jì  pofi'a  alcuno  ri  finti* 
re  ; e dejiderojo  in  ettremo  di  acquittarji  nome  di  facondo, c di fuf  ^ 

fidente  à Volgere,  e dominare  gli  animi  con  b eloquetia  piu  d ogiì 
.altro  : p’gliaua  fpeffo  di  quelle  caufe, ch’erario  indebite, o haueua * 
no  faccia  d’ingiutte.  Con  tanta  libertà, e mordacità  nel  dir  e, che 
Affo  cìnamaua  quella  fua  lingua, lingua  canina  >•  con  tanta  petu * 
làntia,che  Veniua  affai  Volte  in  fajìidio  a cui  litdiua. 

E di  qui  nacque, eh’ ci  trouò  nel  guidar  dome  dell  opere  fue  affai 
piu  disfiiuori  à cacciarlo  fuor  a della  patria,  che f auori  à ritenerlo i 
e mafinne  ne  gradi-, liquali  haueano  piu  notitia  dell’animo  fuo,  che 

Ìi piccoli-, fendo  che  gli  huomini  di  poca  conditione,e  deboli  di  cuore , 
per  rio  hauere  occ afone  di  inuidb,  ne  di  emubtione,no fi  effercita* 
no  ne  difeorfune  anche  nelle  conio tture , e lafciano  ( come  dir fi  fuo*  c. w 
le)  che  t acqua  corra  al  fuo  molino.  Ma  non  penfaua  ne  anche 

| forfè  tato  male, poi  che  fi  conofceua  atto  piu  totto  al  dire, che  al fa 
re,  e fi  afsicuraua  co’l  megp  dclb  Imgua  di  potere  acqiuttare  di 
quei  gradi, che  fono  Superiori  à molti-, e farfi  tenere  per  Vno  di  quei 
gru  ricchi, che  fono  ammirati  dal  modo  Volgare.  E fu  pur  Vero , 
che  oltre  molti  altri  donatiui  di  piu  maniere , diede  credito  alle  he* 
rtdità  ,piu  di  cinque  cento  imla  Scuti,  come  tcttificaegli  JìefJò  coerede 
neua  Jntoniana  feconda , quando  dice  : Ego  amplius  Sett. 
Juccnties  acceptum  hiereditatibus  retuli. 

Ho fatto  io  creditrici  1 heredità  di  piu  di  venti  mila  grò  fi  Sett. 

E le  quali 
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lequali  ricchezze  fi  doleua  nodimenoje  querelanti  tanto  di  battere 
in  quel  Jtto  efilio  perdute }cbe  non  bauau  Vua  bora  di  quiete  : non 
riguardando  }che  co  quella  arte  l' aitata  perdute^  co  quello  infiru 
meta  annichilate , col  quale  guadagnate  le  battona  ^isr  accre fante:  ‘ 
dettelo  à punto  fingane  i buoni  mannari  fanno  jquahje  purjo- 
no  cofiretti  à far  getto  portano  in  pace  di  rendere  al  mare  tiòrbe 
hanno  riceuuto  dal  mare.  Scrinano , che  teìtimoniò  cott  a Go- 
dio }ttÒ  tanto  per  la  Vcritàyquanto per  compiacere  à T er enf  ia  fua 
Perche  eie.  moglie. Ia4 naie  velo  fi  di  Clodia. che  afpiraud  à maritarli  co  Cice- 
dio.  rotte fodiaua  il  fratello  Godio  a morte.  E fé  ciò  jufje  Vcrofiauena 

no  PompeagT eretta  faquale  ( come  fi  legge  cnmandaua  al  mari- 
to) polla  quella  patria  in  ctf u filone g?  tali  Cittadini jn  dif ordine. 
Ma  perche  dico  io  P.ompeOy  e T eretta?  perche  no  piu  tofìo  Godio , 
c Cicerone ? no  fono  eglino  capi  delle  donne  gli  huomindfi  lajcianq 
eglino  tanto  auliti  codure  da  'ima  cupidità  bcfhàle , che  habbtano) 
e mogli , e immorale  il  dominio  della  ragione  loro  ? 

Hor perche  fi  duna  à Qtn/oli  nofobmete  carico  della  Città gna 
di  alcune  Prouincic  ancora  (lequali per  quefìacaufa  fi  diceuano 
Conflati ) haueano  operatogli  ottimati  }c he  baueffèro  i Confili  fu- 
turi la  cura  di  alcune  Prottincie  minori je  di  pochi  fimo  negotio  : di 
felue  ciò  è:  di  collidi  Vallici  bo fichi  }di  motifiifenticri , c di  diffidi 
pafit}  tato  perche  tene  fino  quei  luoghi feltri  da  maladrini , quato 
perche  no  Vi  lafciaffero  farlegnefii  pregiudicio  della  nauigatione , 
laquale  ricerca  no  filo  commodità  d’afii  ; d arbori  ; d’antenne  ; dh* 
gabbie ; di  temoni }e  di  remi;  ma  diuerjità  di  legiami  ancora : i?  à 
questo  tal  carico  allufi  ( come  nota  il  'podogino)  d Poèta  in  quel 
virgii.  Ver  fi  dell’  Egloga  quarta  : 

Si  canimus  (yluas,lylua:  fintconfule  dignje. 

, Se  di  filile  cantiam  cantiamo  in  modo 

(Ite  del  Qmfok  fiati  le  fcbtc  degne. 

Giuli  enalr.  £ Guutenale  ancora  quado  nella  Satira  terza  dice ; che  fino  gnor 
date  dal  prefidio  di  huomini  armati  la  palude  di  Ponga  £ la  felua 
Galhnaria  ; Ifila piccola  nel  mar  di  Gettona. 

Armato 
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• Armato  quoties  tuta:  cuftode  tcncntur. 

Et  Pontina palus,  & Callinariapinus. 
ìAa  Cefare  intrato , che  fu  nel  Confolato  intendendo  altrimenti , ne 
bijciandofi  Volontari  indebolire  in  cure  baffi  ; cominciò , piu  tallo 
àguifa  di  Tribuno ,che  di  Confole  ; à fauorire  la  Plebe:  e compia* 
tendo  molto  largamente  a ciaf  uno , isr  mtento  fimpre  à farlafi  _• 
beneuola , ordinò  Ima  legge , per  laquale  fi  diuideua  tutto  ciò,  celare. 
che  haueua  UPublico  di  Contado  incolto  in  Italia,  W i Campi 
altresì  piu fertili , e cubatati  intorno  à Capua  ; e con  fi  gratiofa 
maniera, che  non  fi  poteua  in  parte  alcuna  riprendere : ejjcndo  che 
jì  prouedeua  con  efja  alla  neccfità  de  pouen,<jral  ripofo  dello /la* 
to  comune  : E per  cièche  era  il  numero  de  Cittadini  crejciuto  tanto , 
cht  non  battendo  molti  di  loro, ne  modo  da  fo/ìcnerfi,  ne  da  impie- 
gare il  tempo  in  alcuna  cofi  di priuata  fi  poteua  dubitare  di  qual- 
chefedit ione  ; c perche  diceua  fempre  di  non  'Dolerle  publicare  ,fc 
non  à cotento  de  nobili-,  parue  in  quel  principio  ,che  ella  fof/è,qua/ì 
che  defiderata  da  tutthancora  che  Catone, ò per  l'odio  che  portaua 
a Cefare, ò per  lafciare  (come  dicono  alcuni ) le  co/è  nello  Jìato, che  - i 

erano, e non  turbare  quella  prefente  quiete /ion  'Dedeffe  'Dolontieri, 
che  fi  publicaffe.  Si  rauiddero  poi  gli  Ottimati  mfieme, e dubitati*  ottimati 
do  di  alcun  loro  groffomteref/i, /egli  oppofero  la  maggior  parte  comr*Ccf* 
molto  apertamente -,  co’l  fauore  del  Collega - e del  Senato  ancora. 

Ma  non  mancò  per  quello  poi  d hctuer  fatto  Jègno  di  colera - 
minacciato  la  morte  à Catone-,  e fpauentato  di  maniera  il  Senato, 
che  per  alcuni  giorni, no  osò  mai  di  meterfi  inficme,  di  compartire, 

' co  affenfo  delTopolo  (dquale  era  ricor fo  dal  Senato ) quel  Conta-  contado 
do  tutto , che  era  all  ora  della  ì{ep.  da  quel  di  terra  di  lauoro  in- 
fiori , che  fi  di/fè  {Rampano  ; fa  fiato  fempre  del  fauor  di  Pom- 
peo, e di  (j'af/ò  ; squali  (come  "imiti,  che  erano  fico ) fi  pareuano  Pota.eCf*r. 
ancora  in  tal  conto  vna  co  fa  medefima  con  lui  ; e dice  nano  aperta-  ceC11"* 
mente  di  Volerai  ifpnrre  la  Vita, e i berli.  E per  Vr? decreto  poi,  d- 
quale  fi  diffe, Legge  [ulta  delle  (folonie/iroUc  di  piu, che  fi  diuidejjè 
ancora  (no  à forte, ma  ai beneplacito fuo ) d Capano,  e lo  Stellatmo 
fìvk-v,-  > * •£  2 etian- 
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etiandio  membro  del  Campano  (come  fi  "vede  in  Lido)  a quel* 
li, che  baueano  fino  a tre  figliuoli, de  quali, à quella  buona  nuoua, 
fi  adunarono  mjìeme, circa  'venti  mila  ; e co  grande  infiatia  ne  di • 
mandauano  cfecutionefienche fi  allqgafjè  il  Qunpano per  fufiidio 
dellal{ep£  foffe  cofigrato  lo  Stellatolo  alh  (Dei  dagli  antichi,iqua 
li  Joleuano  dedicare  à qualche  lor  Dio  giugulare  i Qimpi  pubici: 
perche  fi  hauejfè  maggior  riguardo  à dannificarli  • ne fojje  ardito 
alcuno  di  occuparli, ne  proporrebbe  fi  ahenaJfcro,e fojjèjacrilego, 
chi  li  rubajfe  ; come  leggiamo  del  (ampo  de  Tarquimj  ; ilquale , 
pèrche  fu  dedicato  à Marte,  fi  dijfe  Marno  : E Volle  di  piu , che 
s’intedefifè  codannato  à pagare  Vna  certa  fontina  pecunuaia  colui , 
che  malitiojarriete  bauefjè  pollo  piu  oltre  d termine  nel  Campo  del 
fuo  vicino, come  attefia  Cahllrato.  jtnd'o  adunque  la  legge auati, 
e giurarono  i Senatori  tutti  di  matenerla  ; e fattofi  de  partkularL 
ciò, eh’ era  delTubhcofu  etiandio  Capita  co  quella  occaf ione  f afta 
Colonia  ,e  fi  dijfe  Mia  Felice.  E qui  mi  fiuienc,che  haiiedo  Vit 
Lucio  Gelilo  già  molto  maturo, detto  che  no  patirebbe  mai  fino  a 
ch’egli  bauejje  fiato  in  corpo, che  fi  cffettuajfe  il  decreto, Cicerone, 
ilqualc  rio  Jàpeua  ritenere  le  fue  pronte^ge,afpettiomo  ( ripofe  aiu. 
cor  a noi  Vtfpoco  à cÒfentirlo,poi  che  no  dariada  Gelilo  molta  dila* 
itone.  Ma  fcguitiamo  Vn  poco  piu  oltre  in  quefio  propofito. 

iìaueuano  in  vfo  altre  Volte  i Ternani  affittare  di  quel  T erri - 
torio, che  guadagnauano  colarne  in  mano, Vna  parte  pervna  cer 
ta  poca  penfione  a poueri , e venderne  Vn  altra  al  piu  offerete:  del  g 
che  Vemua  a rellare  drPopolo,egroJfo,e  minuto  affai  ben  cctento-, 
Et  hauendo  in  proceffo  di  tepo  cominciato,  i piu  ricchi  ad  offerirne 
maggior  pretto, cofi  nella  penfione, come  nella  compra, e refìadone 
perciò  i piu  poueri  e fclufi  ; fu  ordinato  per  legge, che  nopoteffe  ha - 
nenie  Cittadino  alcuno  piu  di  cinq  ceto  Iugeri,come  dicono  a modo 
Latino  in  alcuni  luoghi  in  Italiane fingularmete  inLunigiana:ciò, 
è piu  di  quato  fi  può  arare  co  Vii  paio  di  buoi,còiqiceto giorni.  Ma 
fatta  (come fi  dice)  la  legge,  trouata  la  malicia  : bcrciòchc  nitro * 
mifero  ficretamete  i piu  poteri  perfine  dipocopolfo  a coprareper 
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canto  loro, e fi  Venne , a poco  à poco  tanto  oltre , che  non  hauendo 
"Una gran  parte  del  Popolo  in  che  battagliare  pie  di  che  Vi  aererò 
Voletta  alcuno  ne  militare  pie  pigliar  moglie , per  no  hauer  modo  da 
nutrire  ; i figliuoli  j e fi poteua  Venire  in  dubbio,  che  in  poco  tempo 
doueffè  la  Città  rejìare  efhausla,  e Vota  in  gran  parte  di  b abita* 
turi : e chiù  Pgpublica , di  quel  bene , eh  lunata  tolto  al  nemico , 
enàaffe  à pencolo  di  perder  fi:  onde  fu  ncccffario  affai  fpeffo  ,per 
tuitare jnconuenientijche fi  prouedeffè  con  leggi,  bora  à Vn  modo , 
bora  à Vii  altro , di  rimedio  opportuno  , come  fu  fatto  dalli  duo 
Gracchi,  l Vno  dopo  l’altro , benché  fuccedeffe  lor  male  ,per  effire  Perc!)emjl 
mecchiato  troppo , <ur  hauer  penetrato fino  al  Vino  il  defidcrio  di  fuueiroai 
hauer  in  da  fimo:  ritenedo  ciafiuno  troppo  Volontieri  le  pojje filoni  Gti<chl' 
it paffuti  loro.  Si  diceuano  quefie  fi  fatte  leggi  ; Agrarie: che  noi 
potremmo  dire  Campali:  i?  erano fimpr e mejfé  aiunti  per  fofìegno 
de  ponente  maggior  ficurtà  del  ripojo  publtco  ; Si  come  fu  fatto 
«lf  ora  d t Ce  fare  ; alquale  non  fi  poteua  in  quello  cotr adire , fi  nort 
con  molta impudetia: fendo  chea  quel fuo  modo  haueano  i poucri , 
ti  Soldati  benemeriti  ; onde  poter  tirare  il  Vitto  loro  • e lo  inculto 
fi lauoraua  : à que  ricchi , alliquah  erano  tolte  le  po Jfi fiioni  ,er a 

fathfatto  à quel  preagop  Iterano fiate  copre  allo  me  auto  pie  fi  po * 
tetta  direbbe  la  Camera  publica  ne  patiffè  molto, fi  ben  Vfiiua  da 
lei  il pagamento  : per  cièche  Vi  fuperauano  danari  affai  delle  Vit* 
tork,e  prede  di  Tompeo;  e delle  gabelle , e de  tributi  paffuti,  Vno 
prouento  affai gr ode:  E fu  ben  anche  male  accorto  in  quefio  coto , eie.  para 
come  in  molti  altri  di  quefia  natura }Cicerone  ; ilqualepnoffo  è per  **‘ona 
inuidiafè  per  odio,o  per  no  Vedere  il  profitto, eh  vfiiua  da  fi fatta 
Ugge  pio  Voi  fi  effere  Vno  di  quelli, che  haucua  eletto  Ce  fare  ( iquali 
furono  Venti ) à fare  il  ripar  Cimento  giusto,  e douuto.  E Jlimulò 
forfè  anche  in  quella  parte  Ce  fare  ad  odiarlo , aggiungendo  ( come 
diciamo)  legne  al fuoco.  Se  già  non  Vogliati  dir  e, eh? ei  Volefie  in 
ciò  imitar  Lelio,  '(quel  tanto  amico  di  Scipione)  ilquale  Vifio,  che 
il  rimedio , che  Voleua  dare  al  di  fardine , eh  poteua  feguire  dal 
grati  numero  di  Scrui , e di  'Barbari , iquali  fi  conduceuano 
\ E 3 mito* 


DI  CESARE 


Nota  bella 
confiderà- 
UOQC. 


VITA 

in  Italia  di  giorno  in  giorno  per  l'Agricultura,  no  era  accetto  alta 
fattione  de  ricchi  Jc  ne  rimajè  ; e ne  acquijìò  il  cognome  di  Sauio. 

Fi  ce  legge  delle  l{epetunde  come  ho  accennato  di  [opra  india 
quale  erano  alcune  particubrità  della  Romelia  sfatta  auanti  da 
fornello  Siila.  E di  piu  tra  gli  altri  ( per  quanto  Ji  può  rac- 
cogliere da  Vari)  Scrittori)  quelli Jèguenti  (api. 

Che  non  foffe  à quejla  legge  Jogetto  lordine  Equeìlre,  ma  fel- 
lamente il  Senatorio  ; comeji  Vede  per  l\abIPoìlumn,e  per  Lluen 
tio  in  Cicerone.  Che  fi  potè  fino  ripetere  i danari  dati  à huo- 

mini  di  Magistrato  ,0  di  qual  fi  Voglia  carico, ò officio  pubico  gojì 
nella  Trouincia,come  in  l{omag  non  folo  à coloro ,c begli  haiteano 
mal  tolti,ma  à quelli  ancorategli  haucano  hauuti  da  loro. 

Che  non  potejje  alcuno  di  Magistrato  accettare  in  dono  piu  di 
quattro  Seti,  grò  fi  l’anno  fio  è cento  Scudi.  c 

Che  ne  per  dar  giudice,  o arbitro , ò mutarlo • ò farlo  giudicare; 
ne  anche  per  fare  carcerare,  ò tirar  fuor  di  carcere  alcuno,  ò con- 
dennare,ò  ajjoluere,ò  per  taffa  di  fpejè  di  liti,ò  per  fèntentia  di  Vi- 
ta,ò di  pecunia,  fi  potefjè  accettar’  co  fa  alcuna. 

Che  non  poteffero  li  gouematori  delle  Troumcie , (affine  che 
non  foffero  deprejfè)  ne  quelli,che  haueano  feco  ; ncgociarc,ne  dar 
danari  ad  mtereffe . Che  non  vfcijjè  alcuno  Goucrnatore 
fuor ’ della  Trouincia  ; ne  conduceffe  fuor  efferato,  di  fua  autori- 
tà ; ne  face (fé  guerra  ; ne  andaffe  nel  “Regno  d’altrui  -,Jèn%a  con- 
fetto del  Senato , e del  Topolo. 

Che  fi  effe ferma  la  libertà , e parimente , i premij  dati  àfoc'tj, 
porgli  benemeriti  loro  Verfo  b %ep. 

Che  non  foffe  lecito  ad  alcuno , ne  domandare  ; ne  riceuere  oro 
di  Corone  ( ilqualc  era  puri f imo)  fe  non  colui , che  per  decreto  del 
Senato  poteua  triomphare. 

Nota.  Che  non  accettaffro , ne  pecunia, ne  dono  alcuno , di  che  for- 

tefi  Voglia , li  Questori  dagli  hofpiti  loro. 

Che  dato  foffe  à Magiftrati , e compagnie  loro  fieno  { e non  fo 
che  altre  cofe  da  quelle  Ville  , e Cqfklb , che  Ji  trouano  per  ca - 
< mino 
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•mino  {come  fi  legge  in  Cicerone  ad  ittico  in  piu  dW  luogo)  e 
chcfoffiro  h medefimi  MagiSlmti  obligati  à lafciare  li  libri  de  co- 
ti loro  in  due  Città  di  quelle  Prouincie ,c  baueano  ingouemo:quel '-  ìtfgl 

k9  che fo fiero  parate  loro  piu  à propofito-,  e che  giunti  poi  à 'Roma,  p«  obm«« 
ne  dejjero  la  copia  con  liftejjè  parole  ne  piu , ne  meno , all  Erario:  * f,au4L 
tome  leggiamo  nell’  epifiole  di  Cicerone  a diuerfi. 

Zi  di  piu  che  il  ProCotfiolo, prima  dello  arriuo  deljùccejjòrepion 
dejjc  licentia  al  Legato.  E Vi  aggiunfe  poi  indi  à qualche  tempo , 

( forfè  poi  c hebbe  hauuto  il  dominio  in  mano)  Che  non  f intendi fi- 
fi  per  huomo  di  Senato  colui ,che  rejìajfi  couinto  delle  R epet  ioide, . 

| &fi  & pm  in  Martiano  lurifconfultopche  non  poteua  per 

qpt&a  legge  ne  giudicare }ne  tefìimoniare  coliche  per  alcuna  co- 
finta  fatta  enfiato  rimo  fio  di  Senato  ; e non  reflttuito. 

, kia  diciamo  ancora  delle  Rcpetude  quello  poco  di  piu  per  ginn-  WoucrU*. 
ta  di  quanto  nhabbiamo  detto  altroue  : Che  ella  fu  dopo  il  prin- 
cipio della  Città  anni  feicento  in  circa,  fatta  per  beneficio  di  quelle 
Prouincie,che  haueuano  foggette  ; affine ?che  non  fi  Inficia  fiero  al-  Uggtk  a. 
lungare  troppo  le  mani  dall’  auaritia  i Ooucrnatori  in  pregiudkio  jJ*V  * 
deProumciati.  Jlgiudicio  era  de  Senatori.  La  pena  fu  alcuna  ^ 

Viltà  lo  efilio  per  dieci  anni, come  quella  dell'Ambito:  alcuna  Volta 
era  pena  del  doppio . E ciò  non  ofiante,  fi  trouarono  di  molti, 

iquah  non  curundofi  ne  di  quella  pena  pie  di  quella  ,fe  ne  tornaro- 
no di  poueri , ricchi  : E come  cofi  ? e di  che  / e chi  noi  fai  Sartb-  Noi*  dm» 
he,  egli  mai  po (ubile  (diffè  W, buono  tir  honorato  Cittadino  à Sii-  ** 

ta,ilquale fi  glnriaua  di  e fiere  dalli  impre/à  d Africa  tornato  con 
molto  acquulo)  che  tu  fiiju  huomo  leale*,  che  tu  non  fufii  rapace ? 
con  quelle  tante  fatuità  , che  tu  l>ai  l poi  che  tuo  padre  non  ti  hà 
trafilato  nulla* 

Era  fiato  in  'Ringhiera  (e fare  prefinte  tutto  il  Popolo , (r  à 
Pompeo, dquale  era  prefente  ( Jecoiulo  lordine  prefo  tra  lor  due ) 
hauea  dimandato,  fi  approuaua  le  leggi  fue,ey  efiendogli  rifpoSlo 
da  P ompeo,di  fi:  haueua  anche  foggiuto.  Se  adunque  farà  alcuno  £££' 
temerario  tanto ,che  Voglia  opporfi, perche  no  fimo  dalla  Voce  del 
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Popolo  tenuti  per  buone ye  non  autori  fate  farvi  tu  pronto  a Ai  ferì* 
derc  il  bene  fi  commodo  del  Popolo  1 e Pompeo  fimilmente  rifpo> 
Jìo>  che  molto  Volontieri^e  che  contr scoloro }chc pigliajfiro  lajpa * 

* - da  per  impedire  fi  oppor ebbe,  egli  co  la  fpada^e  la  targa : E figuedo 

tuttauia  Cefare  (Evna  in  altra  accortezza  ; baueita  rila  fiato  ad 
alcuni  dell  ordine  de  Caualien  la  terza  parte  di  quel  tmtoy  che'do 
deano  peri affìtto  delle  gabelle  jffiàticejquali  per  cffire-cqfìuma * 
CcCa'pnbu  tl  comprare  drittiye  rendite  publiebe  ; fi  diceuàno  Publicani : buo* 
tanL  mini  molto  necejj'anj  ; ar  'utili $ mafìunamente  in  tempi  di  guerra; 
Alcuni  Cam  fiome  purfono  ancora  hoggidi  alcuni  eccellenti  Cambisti } hquàli^ 
trccuccgbando giorno -,  e notte  ^impiegano  con  la  fatica , (jr ingegno 
loro  tutto  ciocche  hanno  di  effetto }e  di  credi to-per  la  quiete pubti* 
ca  : Onde  vengono  à mentore  ( non  filo  quella  riconofienza } che 
■ hanno  da  quelli  Principi , e da  quelle  Pep.  che  fi  feruono  di  loro ) 
cic.fjuori-  ma  (luel  buono , e lodato  nome  ancora y che  da  à fudetti  Publicahì 
fte  i PubU-  Cicerone  in  fauore  di  Planco  : quando  dice  : che  fimo  i Pttblìcani 


cani. 


fiore  de  Caualicri  : ornamento  delle  Città  ; e firmamento  delle 
Scordo  di  Ricordò  loro  Cefitre,  ciré  no  fofjèro  per  lo  rinoma  tanto  in 


Ccf.aPu. 

bikini. 


gordi  ; poi  chef  h alienano  prefe  à carico  loro /come  diceuanó)con 
tròppi  auiditfie  ne  refiauano  con  perdita  grande . E percioché 

per  quanti  priegbifi  haucjjèro  faputo  fare  al  Senato  jum  fe  ne  era*- 
Popolo]0  a'  no  mai  potuti  liberare , per  lofi  acolo  di  alcuni  potenti;  e Jpetial* 

■ 1 mente  di  (fiatone  5 Si  baueua  con  quella  grafia  obligato  tanto 
bordine  Equestre  : che  ottenetta  co’l  fauor  fuoì  e della  Plebe  tutto; 
ciòcche  Voleua,c  defignaita  dfiauereyquafi  carne  haueffè  t Imperiò 
àffoluto ye  lo  feettro  di  Poma  in  mano . Vfando pero  fimprt 

Ccf.  prudute  motti  fiima  deìirezz*}per  quello  malìimeyche  toccaua  al fuo  pari 
ticloare ; <s  auer tendo  fempre  à no  dar  fojpit torte ynon  che  euidert* 
tia  di' attribuir  fi  troppo.  E fi  obhgò  di  piu  in  partitularè , ciaf 

Cefi  fempre  cimo  di  detti  Publiconi  per  se  ; e tutti  ingenerale  àfieruirlo^iefim 
bifegoofo.  Ufògm  }e  del  eredito  }e  della  borfa  propria:  iqualx  bifogni  erano  in 
lui fi  certi , e fi  continouiychefi  poteuano  dire  a Vn'  certo  mòdo  più 
per  uatura/he  per  accidente  : nof orzati  ciò  è,  ma  Volontarij  ; per 
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li  grande  (io  non  vo  dir’  qui  ambinone)  ma  magnificenti a , la * 

Quale  non  poteua  nutrire  d fuo  modo  , forza  il  contante. 

, Confirmò  tutti  gli  atti  di  Pompeo  ; e fi  come  nell'EMtà  baue » 
tu  di  Marco  Btbolo  fatto  pochi  fimo  conto,  e fi  diccu.1  quel  tanto  / 

di  loKOyChe  di  Tolluce;e  di  Qtfìore ,(come  fi  è detto  in  quel  luogo ) 
fece  anche  nel  fuo  Qmfolato  il.medejhno  di  Calpburnio  'Bibolo: 

Onde  qucllo.anno  da  non  fio  quanti  mordacie piaceuoli  huouùmfi  ,uI  ocCefi| 
mutua, non  con  dire  : efjèndo  Iuho  Cefare,  e Calfurnio  Bibolo  Con  « confali. 
foli  l illa  lafciato  il  Qalf.Bibolo  à parte  : die cuano  : effondo  folio, e 
CefovConJoh,  E perche  era  Éibolo  del  tutto  a fuoi  Voleri  con* 

trario,  fu  ima  fiata  (.ch’egli  era fiihto  in  Ringhiera,  tirato  giu  per 
l sfeait  à rompicollo.  Egli  furono  ini altro  giorno ,che  andana  ac * 
mipagpiato  da  Lucullo,c  da  Catone  al  Foro: rotti  i fafciaddof 
fi  e riuei fategli  Vii cefo  di fango  ftd  Capo;  di  maniera, che fi  tcn* 
ne  hi  quel  tempo  il  piu  delle  Volte  in  cafa.  E fe  Cefare  lo  mandaua  Facrta  rirpo 
* àcbunup e,  perche  VenifJ'e  in  communicatione,  rjpandcua  per  gli  ftj  dlBlbol<> 
Littori , ch’era  giorno  di.  fefla  : e che  non  f i poteua , fecondo  la 
legge piegotiarc  kfefie perche  in  eff  etto  non  Voleua  confinare,  ne 
poteua  competere  ; E fu  per  altro, nondimeno  huomo  di  c ondi t ione 
fBibolo,e  riputato  da  molto  ; e tanto  prudente , e forte , che  nella 
morte  de  figliuoli, viri  fe  di  belli finta  maniera  la  Fortiout fuo, 

(tribolo  (dice  Seneca  nella  Confolatione  à Martin ) ilqualc  tut*  > 

to  quello  Mino  dell’  honor  fuo, era  flato, per  la  muidia,che porta* 
uà  al  Collega, nafcoslo  in  caf  a ; ilgiomo  apprefjo  l’cffèquie.di  due 
fuoi figliuoliyV/ct  fuor  a à filiti  fuoi  affari  ; e colui,  C banca  pianto 
Ini  anno  il  Confilato  in  cafa  ; fini  in  Vn' giorno  il  bitto  de  figlino* 
li  fuoi.  Ordinò  ancora  Cefare, che fi  tencfjè  memoria  per  ifcrit 

to  di  tutto  ciò,  ciré  giornalmente  fi  faceua  ; co  fi  dal  Senato , come 
dal  Popolo } e Volle, che  in  publici  libri  fi  notajjc  ; E mono  di  piu 
tifò  antico  di  mandar  fi,  quel  mefc,che  non  gli  toccauano  i fafei , 
quel  Mefjò  aitanti, che Jì diccua  jicccnfi  : (ilquale  citaua  d Sena * 
to  da  parte  del  Confilo  ; ) e che  i Littori  lofiguiffero  dietro. 
v Procurò  in  quelrneza  tempo  Vompeo,ch’egb  fu  eletto  VìceCon 
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fola.  E che  la  Galha  Cifalbina  yciò  è la  Lombardia  j e lo  Illiru 
co,  che  è la  Schtauonia,  e la  Dalmatia  P con  la  GalliaTraìifdpt - 
na}(che  è tutto  il paeje  cotenuto  dal? Alpi,  dal'Heno  ; da  moti  'Pi- 
renei ; dall  Oceano,  e dal  mare  Mediterraneo)  gli  furono,Jecon- 
do  il  folito  numero  in  tutte  le  importanti  impreJè,con  quattro  Le- 
gioni i Jìraordinariamente  afiignate , e non  Joloper  Vn’  anno , fe- 
condo la  legge  di  Lucio  Siila , e quella  di  Caio  Gracco  ancora, ( che 
fu  detta  Sempronia ) ma  per  cinque  : ( fauore , che  non  era  ma i 
rkodd  p«*  ftato-ad  altri  per  lo  adietro  conceffo  : ) con  carico  di  non  lafciar . 
confalo  nei*  far  torto,, ne  a quelli  di  putirne, ne  ad  alcuni  altri  amici  del  To- 
pcaiiit.  rft^mano } ( quando  fi potejjè  ciò  fare  finga  incommodo  del- 
la Pgp.  ) fecondo  l'ordine  del  Senato  , fèndo  M.  Meffala  , e 
M.  Tifone  Confoli,  fatto  per  tutti  quelli,  clx  foffiro  per  Gouer - 
natori  di  quella  Trou  'mcia  eletti  E perche  in  quello  fuo  Con - , 

Jolato  hauea  pur  dato  (come  attrita  Cicerone  ad  ittico)  in - 
dicio  di  hauerjì  tolto , e confirmato  quel  Pggno , che  Jihaueua 
nell  Edilità  proporlo  ; i Cittadini  T rimati  ( affirmando , che  lè 
lulie  leggi,  e l altre fatte  nel  fuo  Conflato  non  erano  ne  bone - 
fie,nedouute)  fiopponeuano  a quella  elettrone',  aggiungendo , 
che  lefho  di  Cicerone  era  fiato  cantra  la  falute  publica,  come 
•c*»ne  odi.  fi  gloria  egli  mede  fimo  nell  Oratione  delle  Confinari  Proumcu: 
c*c  t Catone  tra  gli  altri , Volendo , clx  fleffe  à Sindicato , richie - 
fio  in  Senato  del  fuo  parere , non  fi  lajciaua  intendere  : e par- 
lando tuttauia  d’altro  ( che  cèfi  poteua  come  Senatore  fecondo 
Gellio  ) moffè  talmente  Ce  fare,  che , per  lautorità , che  fi  vede- 
tta in  mano , come  Confale  , commandò  , th’ei  foffe  pollo  in 
carcere  ; pen fondo , che  doueffe  appellarfi  a Tribuni  della  Ple- 
bei ma  andando  egli  à quella  Volta  , fen%a  far  purVna  mi- 
nima parola  , accompagnato  da  Nobili , e da  Plebei , pregò 
poi  Vno  de  Tribuni , che  lo  toglieffe  di  mano  a Seigenti. 

Scriue  rulla  Vita  di  detto  Catone  Plutarco  , che  gli  intra- 
uertne  quello  per  non  Volere  alla  fu  detta  legge  dell \Agro  Carni' 
pano  conferitore  : fi  come  anche  dice  Dione  ; ilquale  aggiunge,  che 
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baucdc  Qj™  domandato,  à Tornio  ijmr  J Tetro mo , ferche  

n andajje  di  tonato , fi  fenti  rifondere.  Io  fono  piu  Volontari  po(b  d'  l’e* 

in  carcere  con  fotone , che  con  Ce/are  in  Senato  : per  laquale  ri*  "°m°’ 
Jpo/ta  lo  richiamo  indietro.  E perche  da  quel  di  innanzi  li  Se* 
notori  non  lo  Jrequentauano  molto  ; e molti  ,per  non  andare  in 
torte  Jijtauano fuori  di  \oma  hi  Contado  ; dimandò  Celar»  ad  M , 
•v«  certo  Vecchio  ditto  Gonfidio, la  caufa  : (r  haumJotèi  nfpo.  £*  «?* 
JtOyCbc  CIO  era,  pereto  il  Senato  lo  temeua  : E tu  perche  non  ti  vc“h,°- 
ftaipifoggionfe  in  cafa , come  gli  altri  ? perche  io  fon  Vecchio  ri* 

JpoJe  ; e pereto  poco  ptu  mi  reila  da  Viuere , mi  fa  la  Vecchiezza 
intrepido.  %if polla  à punto  data  da  Solone  à TiJÌIlrato  tiran * 

*o.  Come  leggiamo  nella  Sencttute  di  Cicerone.  Era  Confidi» 

gunto  all  occafo  della  vita  e benché  Fvlttma  età  (come  dice  San  s Th  m , 
Thomafo  net  quarto  delle  Sentenze)  duri  alcuna  Volta  quanto 
tutte  C altre  età  paffute  infime  ,fi  pareua  nodimeno  forfè  piu  nell 
altro mudo, che  hi  anello:  E di  tre  Kunc,hche  ha  la  morte  (fe* 
codo  eh  di  forre  nel  ilauilro  dell’anima  Vgone)temeua  forfè  me*  Vgone  dell* 
no  il  cafone  he  la  porta  najcolla,  e la  infirmiti  che  la  fcuopre , che  Muni' 
taVecchiaia-,che  la  mostra pre/ènte:  E fi  tenne  forfè  migliore  di  mo 
forte > di  non  temere  dcafo , che  poteua  recargli  dallo  fdegno  di 
Cefare  alcuna  mala  Ventura , che  di  tacere ^per  defìderio  di  quella 
Vitalbe  fi  Vedeua  la  morte  Vicina.  / Cittadini  prillati  ancora, 

idi  piu  li  f retori  C.Mcmmio , e L.'Domitio  trattarono  parmien * Lfgsf!n  & 
te  col  Senato  che  Cefare  rendeffè  conto  del  gouerno  d, quello  an* 
no.  e fendo  fi  eifommeffo  al  giudico  del  Senatorie  Votédo  il  Senato 
accettar  la  caufa  ; fi  partì  fra  tre  giorni  per  lefuc  Trouincie  fen * 

Zf  altro  impedimento . Fu  dopo  lafua  partenti  otto  giorni 
citato  da  jfmifho  T ninno  della  fiele  ; ma  appellatof,  al  Colle * 

~¥°  *** °J*  Ti 'ritorni  ; fu giudicato  ( fecondo  la  legete  di  C.  Mcm* 
mio  Trikilaquale  era , Qhe  no foffero  tenuti  per  fei, quelli  ^tf e* 
rano  abfenti  mferuitio  della  %.)  che  per  effer  fuori  non  foffe  tè* 

| ™itoacomP‘trere.  La  onde,  per  afùcurarfi piu,  che  poteua  per 

lo  tempo  aumre , pofe  poi fempre grandi f ima  cura  ad  obligarfi 

tutti 


tutti  li  Magifirati, Salutare  tutti  quelli  Competitori, eie  gli  prò*'  , 
«et  nato,  mettemmo  di  protegere , e difendere  l’abfentia  fua  -,  e ne  Volle  da 
alcuni  giuramento, c da  alcuni  altri  fede  di  lor  mano  propria. 

Jndò  dunque  in  quelle  Trouincie  fen%a  Sindicato,  e procederti 
dodi  quelle  di  bene  intruglio,  indi  atre  anni  in  Vna  Dieta, che  fi 
Lacca  cittì  fece  in  Lucca, membro  all'ora  delle  fue  Trouincie,  Ottenne proro* 
in  Tofcaiu. J me  ^ proconjòlato fuo  altri  cinque  anni  ; con prouifione [uf- 

ficiente di  danari , per  decreto  di  coloro , che  aiutati  dalla  fua  pe- 
cunia,erano  fiati  preferiti  nella  pe  f ittone  de  Magislr ati  dal  Topo- 
loie  di  molti  altri  ancora  digrade  autorità  ( fra  hquali  erano  Pom 
peo  : (fra fio  : Jppio  Tretore  eh  Sardegna  ; e Ncpote  Viceconfolo 
di  Spagna-, e ducento  Senatori  in  circa-, concorfi  tutti  in  quelladt- 
tà  : e molti  con  le  mogli  loro  ; altri  per  amica  la  ; altri  per  obligo  i 
altri  per  dfegni  particulari  ; tanto  con  Cefare  quanto  con  Tom-  . 
peo, e con  Crajfoialhquali  duo  ancora  fi  deliberò, chefuff è afìigna- 
Concoidi»  to  per  lo  anno  Vegnente  il  Conflato  hifieme.  Qtu  fi  può  Vede- 
fciicoiob.  ^ k jij-corciia  tra  grandi,  e meno  pericolofa  per  la  liberta  di 

Vna  T{ep.  ( come  ho  pur  detto  difopr  a)  che  la  concordia  : percio- 
che  fendo  alieni  di  cuore, e di  Volontà  fi  hanno  rifpetto; fi  temono- 
amano  il  nome  di  Cittadini  buoni ; cercano  di  [operare  tvn  l altro 
di  credito, e di  opinione  con  tutti  ; e per  effir  tra  loro  cotrarij,  non 
fanno  mai  piede, percioche,  (quando  ben  tutto  il  refio  della  Citta 
,Lr  dormiffe  ) fvn  nemico  vegghiafempre,  e penetra  tanto,  chef  fa 

chiaro  del  penficro  dell’altro  ; non  ti  lafcia  aliare  il  capo  ; ne  di- 
fernare  co  fa. che  prò  ti faccia}  e non  potendo  Ivno  occupare  U pa- 
tria (alno  con Jpegnef  taltro  procura  alfinfineciafcunodi  torft 
temolo  fuo  dagli  occhi  ; e così  da feftefii  [vanno  amuchiL^do,  e 
la  libertà  fi  falua.  Da  quefia  buona  opinione  fitnofje 

Omero , che  Jgamennone,  quando  contendendo  mfieme  Achille 
& Vliffe  Jt  rallegrata  fempre  : tl  che  non  haucria  fatto  (dice 
flut.)  fe  non  haucjfe  vifio  quel  prudente  Toeta,  che  l’odio ,e  tm- 
uidia  de  brinati. porta  al  commodo  publico  profitto grande. 

£ Veramente  quado fifimgono  que  tali  infume,  e intendono 


libati. 


Saggia  fit- 
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di  Volontà  fi  di  pareri;  fi  come  pojjono  cièche  Vogliono;  Vogliono ,e 
non  Vogliono  ciòcche  pojjono  : commandano  pacificamele  alle  leg - 
gii  prendono  le forze  di  cui  può  meno  ; diuidono  i primi  gradi  tra 
loro  ; non  fi  impedì fcono  ; pigliano , e congiunti , e ciafcuno  per  sè 
maggior  poljo  : la  libertà  publica  indebolì fce}  e>l  ben  communc  fi 
perde.  Ma  pei  che ,non  ostante  la  buona  intclligentia , ir  Vnio - 

nc  tra  loro  hanno  tutti  il  medefmo  difegno  della  maggiorala, non 
pojjono  ne  anche  Jìare  lungamete  Vniti  ; anzi rotto  ^ l*game  del? 
amicitia finta , chi fi  troua  piu  forte, e piu fafeiato  d’amici,  occupa 
la  %ep.e  ne  rimane  co’l  dominio  in  mano, e Jìgnore  ajfoluto. 

È perche  fendo  difeordi  fi  fparge  anche  affai  Volte  il  fiingue  ci - 
i ile  tra  Fattiofi,  e 'Partigiani,  mentre  Vno  tira  in  qua  c t altro  in 
Uper fare  fiuperiore  il  [ito  ; e d'altra  parte  con  la  buona  intelligen - 
ria,  fra  loro  : fi  viene  à perdere  lo flato  libero  co  ruma , e dcìlrut - 
’tione  dell ’ Viuuerfale  ; habbiamo  da  credere,  che  fono  in  Vna  Città 
libera  tutti  periculofe  i grandi  ; e fi  deue  molto  bene  auertire  à non 
dar  loro  Lt richi  importanti,  e di  tempo  lungo , quando  però  non 
/tono  edificati  fi  bene , che  non  penfmo  co’l potere , che  fi  Veggono 
in  mano  à co  finitone  ar  aiutino  del  proprio  lorpolfo  contra  le  for- 
zeJhramere  la  debolezza  della  patria.  Gli  Ephcfi]  cacciaro- 

no fuor  a delle  Ter re  loro  Hermodoro  huomo  di  molta  Philojò- 
phia,e  parimente  di  grandi  fimo  credito, e Cittadino  loro  con  que- 
Jì t parole  ( dice  nelle  T ufculane  Cicerone ) Non  Vogliamo  tra  noi 
huomo  piu  eccellente  di  noi,  e chi  fi  troua  efierlo  vada  ad  habitare 
alt  ione.  Que  forti  Spartani  fimilmente , e que  faggi  Atteniefi 
JoJpicando  male  di  coloro, che  troppo  crefciuti  erano  nell ’ opinione 
commune  ; gli  punirono  in  danari  ; e bandirono:  tutto  che  fufiero 
per  altro  Virthofigy  innocenti . Ma  Platone  nelle  file  leggi  non 
Vieta  egli  ad  Vno  particular  Cittadino  le  troppe , e [ouerchie  ric- 
éezz?  qual  fine ? perche  (dice)  gli  altri  non  muoiano  di fa 

me;  io  Vi  aggiungo , perche  non  fi  facciano  co  danari  loro  la 
Plebe  obligata , è P artigiana:  e non  difettino  alla  propria  gran- 
dezza con  la  ruma  efprcfsa  della  libertà.  E ben ' di  tutto  ciò 

* - - habbiamo 
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habbiamo  noi  moderni  Veduta  ijpcrien^a  molto  chiama  in  alcune 
Città  principali  legnali,  ò perdute  Ji  fono  per  lo  troppo  potere  di 
que  Cittadini , che  hanno piu  in  alto  -,  che  non  doueano  , lajcid* . 
ti  crcjcere  ; is'affociarf  con  potentieforastiere  ; dalle  quali  hanno 
hauuti,  <&•  aiuti , e fauori • e lequali  fi  fono  tenute  intere  fate  ne 
titoli  loro  ; ò pur  Jì  trottano  fatue  per  la  morte  di  quelli  maggio* 
n,che ftmulando  amicitia , haueano  l’odio  Vino  in  /cito.  Ma  atre * 
i gridatili  mo  noi  per  ciò}  che  fiJno  tutti  i potenti , e li  ricchi  dannofi\  Se 
SaSr  J campano , e tolgono  di  mano  alla  T immia , la  patria  ? fc  dimi * 
nuif cono  i- carichi,  e i debiti  del  Commutici  fc  accrefcono  con  do* 
ni ^ e con  legati  le  pubbehe  rendite  ? come  hanno  pur  fatto  alcuni 
di  Cuor’  molto  grande  in  quella  eccellentipima  'Patria  di  Giano ? 
Andr«  certo  no.  Ma  tutti  non  fono  Andrea  'D'oria  i Potentine  tut - 

Annido  ti  Anfaldo,  o Battista  Grimaldi  i Pjcchi,  ne  tutti  per  confequente 
Ginn  aldi.  ^Cg)tl  jrf  nonte  £ Padre,  e di  Conjèruatorc  della  Patria , ne  rutti * 
degni Jìmilmente  di Jlatue  in  vita.  Horper  torture  onde forno 

partiti ; dice  bene  Plut.  che  l' amicitia  di  Ce  fare,  e de  Pompeo  fu 
cau fa  delti  guerra  Ciuile,  c non  la  nemicitia  ; e Cicerone  ancora 
berù fimo,  quando  dice  à Cechino  : ma  fono  molti  nondimeno } ette 
°udcau  P°Ifono  far  testimonio , come  io  ho  fin  da  principio  ricordato  a 
. * Pompeo,  che  non  fi  congutngefè  conCefare ; e poi  che  furono 
congiunti , che  non fi  difgiungeffe  jperclx  con  la  congiuntane  io 
Vedeua,  che  la  for^a  del  Settato  era  per  romperfi  ; e con  la  dif 
giuntione,  per  nafeere  Vna  guerra  Cuiile.  T utto  ciò  haueano 

antiuislo , e prettedeuano  tuttauia, (benché  tardi ) i faggi  di  quel 
tempo  ; e tutto  ciò  diciamo  mi  ancora  ejfere  Verifsimo , come  per 
le  fudette  cofe,  e quelle,  che  di  Volta  in  Volta  diremo,  fi  può  Veder 
Cipri  *ro  chiaro.  É perche  fiera  decretato,  che  Cipri  Jì facce (fé  Pro - 
uin<u.  uhlcia  (ette  fofè  ciò  è tributaria  del  Popolo  Romano  , e Viuejfe 
con  quelle  leggi , che  gli  piaceffèro)  e che  f public afe  la  pecu * 
nia  del  % ; haueano  confèntito  a Clodio  quelli  tre , Cefare  (dico) 
Pompeo , e Craffo , e procurato  ancora  con  bella  defteslerità,che 
Catone,percbenon  turbafègli  ordini  loro,andaffe  m quella  JfoU 

con  tita - 
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coti  titolo  di  Trctore , col  fuo  Questore  apprcffo  ; e per  ciò  in  fuo, 
cffentia fu  anche  approvato  in  Tapina  ciò , che  fi  era  praticato  in 
Lucca  , fetida  controller  fa  di  molta  importanza  ; ben  che  Ci- 
cerone  diffuadefi'e  questa  tal prorogatone  di  cinque  anni , come 
testifica  nelle  jfntonianc  egli  Jìifiò . Si  accorfe  (fiatone  di 

tjjire  fiato  colto , e foppofe  poi  al  fuo  ritorno  , per  torre  à tut'  ^ 

tatre  l’Imperio  : iquali  , come  afidi  ben  Raccordo , fi  haueuano  mio  il  nion 
quaf  diaujo  il  Mondo,  fra  loro , e prefe  per  fi  Ce  fare  le  0 aline:  doattc* 
'Pompeo  la  Spagna,  e l’Africa , e Q' affo  la  Sona:  ma  perche  impf,iodi 
questi  due,  ( oltre  il  Qonfolato  ottenuto  d modo  loro)  haueuano  £^Pcd‘ 
suora  3 per  decreto,  i due  fopr adetti  Imperi j , per  cinque  anni , fu 
fitto  prigione  da  T rebonio  autore  di  detto  decreto  ; ilquale  T re' 
bon io,  è ben  anche  da  credere , che  Vcdefiè  mal  Volontari  Intorni' 
nilitantogrado  nella  Città  ; e perciò  bauc fic  compiaciuto  loro  di 
molto  buona  Voglia  con  quel  decreto  ; e gli  tene f e con  molto  fuo 
contento  Sun  fi  ì Vno  dall’  altro  in  pacf  tanto  lontani.  Benché 
forfè  con  mal  confglto  : potendo  portar  cofi  Jimfi,  e con  carico  di 
fi  importanti  paefifiiu  danno  all’Imperio  Bpmano, che  congiunti * 
econpcrfona  priuata  in  Jfrna. 


Trcbonio 

accolto. 


Rano  in  Vii  grandi  fimo  ripofo  (dice  (Dione ) 
le  V roumcie  di  Ce  far  e, ma fopr  anemie  poi  afidi  to - 
sio  Vna  occ afone  di  guerra  tanta, e tale, che  fi  pO' 
teua  promettere  ogni  buon  fuccefio  al  deftderió 
fuo  ; laquale  guerra,  con  t altre  appreffo , anderò 
(poiché fimo, e per  fitoi  Commentari j,  e per  altri  Scrittori  afidi  no' 
te ) fuccintamente  toccando  i coirle  piu  mi  verrà  bene,  e donerò 
anche  effemt  ifeufato-,  poiché  ferino  no  tanto  bifioria,qudto  vita . 
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Paelé  de 
Suuzcri. 


Orderieo 

Suizzcio. 


Habitauano  in  quel  tempo  gli  Suizgeri,  che fi  difièro  Helue- 
tij/ome pur  habitano  ancora  hoggidi  il  paeje , che  di  lunghezze A 
dal  lago  di  Qmjìd^a  fino  à quello  di  Gmeurajion  è piu  di  fei gior- 
nate }di  camino } e di  larghezza  dal  monte  Iurajjò  Jìno  al  monte 
San  Gotardo/ion  piu  di  tre : rifretto  tra  il  Padano,  e’ l'Inno,  cl 
detto  monte.  E perciòche,per  lo  gran  numero /he  erano t logiitdi- 
cattano  piccolo;  e mandauano  mal  Volonticri  folcnie  in  altre  par- 
ti ; per  non  difgiungerfi , e non  dare  occajìone  à gli  yflemdni  (con 
liquali  erano j oliti  divenire  a fai  Jpcfio  aitarmi  ; di  ajfahre  il  ri- 
manente di  loro) fi  deliberai  ono,à perfuaftonc  di  Vn’  principali fi- 
mo huomo  tra  loro  detto  ( da  Ceptrc  Grgetcrige:  e da  nói  moderni 
Orderieo )di  vfcxr fiora }a  prouederjì  di  patria  migliore ; ò in  Gua* 
fogna/)  in  altra  parte  : lenendo  anche  in fperan^a,  cefi  dejide- 
rio/ baite  ano  di  allagar ft. di  potere  impatronirfi  del  i omodo  d al- 
trui >e  di  e fender  e li  termini  loro  à danno  de  Vicini  ; quando  fo fe- 
ro cof  retti  à menar  le  mani  ; fentendofi  forti , e Valenti  molto , per 
efièrc  ejfercitati  nell  armi  ; Cofa  nel  irro  di  grande  efièmpio , per . 
Hot* de  f «<*/ fi  Voglia  Pep.  e 'Principe  ; di  tener  femprc  Vna  parte  de  fog- 
tugiioni.  gettl  /^ro  ne[  maneggio  dell  armi  ; come  Vegliamo  pur  Vfarji  in 
molti  luoghi , di  bande  de  caualli  ordinarie , e di  f antaria  ancora : 
majìme  in  T efcanagjr  in  Liguria  di  quelli, pne  fi  dicono  batta- 
glioni }liq  itali  in  ogni  bijògno  fi  trouano  di  fatto  in  ordine /Vaglio 
no  di  arme  : di  arte  fi  cuore /di  fede  affai  piu /he  i mercenari}/ 
foraJhcn  Soldati.  Prefero  duo  amùdi  tempo  alla  partenza per 
prouederfi  fra  tanto  di  Viiteri , e d'ogiialtra  cofi  commoda,  e ne- 
ce ffdria  per  lo  Viaggio ; c perjuafro  a quelli /he  habitauano  batto 
fopra  di  Puf  ile  a detti  alt  bora  Rauraci  : (sr  a T ulingi  vichù  à 
Rauraci,  chiamati  al prefente  Stuelinghen  (come  Va  offeruando 
Egidio  T(chudo)e  parimente  à Latobrigi,paeJè  apprejfo  Lofan- 
na/utti finitimi  loro /he  facefièro  quel  tanto,  che  haucuano  rif- 
iuto e fi  di  fare. E poi  di  hauer  chiamati  altresì  in  lor  compaglia 
Arde  il  pie  U Poi/ , che  poco  auanti  erano  pa filiti  nel paefi  di  Paniera  , detto 
fedi  sui*-  coji  fai  nome  iQro>  quqfi  (Boiaria  i arfero  circa  dodici  Città , che 
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E non  effendouipiudi  duo  camini , Fvno  per  lo  contado  di  Eorgo' 
gna  molto  Jìrcttoie  tale, e he  con  ogni  poca  gente  Jìpoteua  probtbi - 
re  ad  ogni grojjb ,e  numero/o  efferato  : l'altro  per  la  Trouincia  de 
^pmani^che  diciamo  al prefente  Delpbinato,c  Sauoia)largo  ,e  co- 
modo multo;/i  Voltarono  al  piu  facile ; con  ordine  di  trouarfi  al  la- 
dano a Ih  28  .di  Marzo  tutti  inficine.  E poi  di  bauer  ar/o  circa  do 
deci  Città  ebe  haucano , e CCCC.V illaggi , ogni  altro  edificio  pri 

nato, con  tutte  le  biade  loro, da  quelle  infuori,  ebe  deueuano porta - 
re(e  ceò  non  per  altroché  per  torfi  la  fiera  n^t  di  poter  piu  tornar 
à capii  e farla  tanto  da  Valorn/i  guanto  da  dfperati , contea  tutti 
coloro, che  tentafmo  per  auefltura  di  fermar  loro  il  pajfo)fi  infero 
ricamino portàdo  ciafcuno  fu  le  proprie  fpallc  il  fio  Vitto, per  qual 
cbegiomiicoine  pur  faceuano  anche  i Romani ,i quali  oltre  l’arme , 
H Vallo, et  altri  carie  In  per  \>fo  della  guerraiuolo  altro guarnitne- 
to(per  dire  come  il  boccaccio) por tauano  per  fodisfacimetodella  na 
lucra, che  Vii  poco  di  farina  per  Vno ; E come  pur  fanno  ancora  bog- 
gidiglifkfii  Sui^eri,iquali  foghono  portar  fi  in  petole , b altri  Va- 
Jì,quado  efeono  fiora  alla  guerra ) per  loro  Viuer  e farina  diauena 
cotta  co  butiro  c file.N.0  baueua  in  file  parti  all’ bora  il  Topolo  l\o 
mano  piu  di  Vita  Legione , laquale  poteua  cfjere, fecondo  il  numero 
ordinario  di  quella  età  da \coo  fanti, e caualh  300 .Je  ben  da  pri 
ma  non  erano  fiate  le  Legioni  piu  di  tre , ò 4.  mila  fanti  l’Vna ; ho  • 
npiu, bora  meno, come  pur  Vcggiamo  al  prefente  de  Ipgimenti  A- 
Um  annue  fc  ben  furono  poi  di  /ci  mila  cento;  e fecondo  Vegetio,con 
• j 1.6. caualh , e tutte  in  ogni  tepo  de  Cittadini  Ityinani;  fendo  Vero , 
che  Aaltretanti  erano  /empre  quelle  de  co  federati, come  dice  Liuto 
ncltottauoie forfè  anche  tal  Volta piu( fecondo  Tolibio palmeto, che 
W/t»  Cittadini , e Socij  fi  fono  troncati  in  Vna  Legione  fola  10000. 
Ùnti, e looo.i caualli, come  ha  notato  Tietro  Inaino.  Farti  diique 
abbotto  Cefarc,nÓ  odiate  fi  poca  gente  cotra  numero  fi  grande,  ha - 
unta  quefia  nucua,e  prefe  le  Tojìe, delle  quali(  fecondo  ale  uni, fu  e - 
gli  proprio  lo  Inuetore)  co  tutta  quella  maggior  celerità , che  gli  fu 
pofiibilejì  trouò  da  l{oma  in  otto  giorni  al  godano;  e giunto  à Gi - 
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confiderà  neurdfoi  d' bauer  commandato,  che  fi  metejfe  fubito  bt  arme  quel 
None  buo-  miggjor  mmer0  di  gente  ,c  he  fi  poteua-, confiderai  di  quanto  prò* 
fìtto  fa  lo  impedire  il  pajjo  al  nemico, thè  Viene  per  ajjalirti  nel  tuo 
proprio  pae/eiisr  oppor figli  mguijagh’ei  fia  forgato,à  macare  del 
fuo  difigno,ò  prouederfi  d’altro  camino}  T aglio  quiui Ju'l  ladano 
Vn  Tote  di  pietra,  [opra  dquale  fi  paffuta  nelle  co  fini  loro ; e deLjua 
le  fi  Veggono  le  Vcf ligia  ancora  hoggi.Glt  dom7tdarono(ViJlo  ciò , 
che  banca  fattoci  paffo  Ubero  per  qiie  partupromettedo  di  no fart 
ttedano,ne  dijpiacere  à buomo  Vivile  Ma  no  Volle  egli  à patto  aiu- 
ti o cÓpiacerli: perche  teneua  à mente, come  xt.anni  adietro, ò circa , 
baueano  quelli  di  Zurigo, che  egli  cfhama  Tigur ini, guerreggiato 
in  copagma  de  Cimbri, che  fono  al  tepo  no/lro  qui  del paefe  d'Holjl 
coirà  i Tgmanhe  rotto  befferei  o loro  co  morte  di  L.Cafiio  Co  foto, 
t di  LfPi/one  Lcgato-,e  toflretto  ancora  Caio, f altro  Legato, à re* 
££„■  J der fidare  V faggi, e còfentir  loro  la  metà  di  quei  beni, che  refaua - 
fconorc  de  no,negli  alloggi  amen per  no  perdere  il  tuttoie  fatto  anche  paffart 
i Soldati  ( come  dice  egli) fot  io  ilgiogoulquale  bintendeua  due  ha  fé 
fitte  in  terra, co  Vna  legata  fopra  quelle  in  forma  di  Forche:  e forfè 
anche, t perette  era  quaf  imponibile, che  figra  numero  digete potef 
fi  tener  le  mani( come  fi  dice)à  cintolaiquado  ben  foffero  flati  ami 
ci fiimne poteuano  da  Vn’  di/ordine  feguir  molti  tncouenienti ; co  fuo 
gran  difauant  aggio  ; E fi  farebbe  ( quando  fofje  bifognato  Venir  à 
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guerra  /coperta  jtrouato  fi  nule  in  punto,  per  no  haucre  ancora  e fi 
Noti  tu  Ca  1er(,t0  formjtoi  che  faria  fato  co  fretto  à pigliar forfè  ifpcdieti  po 
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co  honoreuuli , inutili  etiandio,  e fen^a  /cu fa.  Tercioche gli  errori, 
che  nell’alt  re  cofe  fi  fanno, pati  fono  correttine}  ma  ciò , che  fi  pec 
ca  nella guerra ,no  fi  può  emedareiangi  dopo  terrore  fegue  di  fatto 
la  penali  ome  tntrauene  àgli  Suiggeriiiquali  conobbero  à lor  cofio , 
che  no  fi  deue  dar  fede  fi  faciime  te  al  nemicomc  tato  di  tempo, che 
poffa  migliorar  di  forge.  Scnuono,che  rifpofe  loro , che  tomaffero 
atti  i \.dH jfprilei  che  era  il  giorno  degli  Idi,  per  la  rifpoìla:  perciò * 
che  no  potcua  finga  t ìnter lieto  de  fuoi  Legati,  et  altri  del  CÒfiglb 
rifoluerli  alt  bora  jlttefe  in  quel  raego  tepo,à fare  de  Forti , e delle 

! Baflic 


\ 


a 

I 


it 


f 


A 


PARTE  SECONDA. 


*9 


*BjJVk  per  Vietar  loro  il  trafitto  del  godano;  e metre fletterò  afpet 
rìdo  quel  giorno /irò  in  meno  di  due  Jet  tonane, co  quella  Vna  Jola 
fidetra  Legione ,e  quei  militi  comandati,  Vii  muro, dal  lago  di  Lo 
Janna/a  douc  entra  nel  ladano  appreffo  Gineura  ; fino  à quella 
parte  del  mote  dura, che  diciamo  mòte  di  S. Claudio,  per  douc  pare * 
ma, che  fuffe  loro  piu  comodo  il pajjò.  Dice  Francejco  tìotomano 
che  fu  muro  forfè fen^a  calcina^  piu  tojlo  macera, che  muro : ma 
potrebbe  cjjer,che  [offe  flato  hi  alcii  luogo  muro, in  alani  altro  ma 
céra;  fc  è vero, che Je  ne  Vcggiano  ancora  non Jo  quate  Vejligiaje * 
quali  poffòno  dar  indicin  di  muro  di  calcina , piu  che  cT argilla  ; la* 

(pale  no  è fi  tenace, ne  dura  tatoiEfi feriti  forfeCcf are, bora  di  cal 
anafora  di  argilla  fccodo  il  hifogno,e  la  comodità,  che  nhaneua. 

Fu  buoi  ' lungo  i c).miglia;alto  6 o piedi, co’ l fojfo, co' fianchi, e co' 
temoni.  c*  no  habbiamo  ( credo  io)da  merauigliarft  tato  dettaui* 

Jò,ò  diligeva  di  Ce f ire,  quato  della  troppa  credulità  degli  Sui^e*  $uìzz«ì 
nji<\uali( q ululo  non  habbiauo  hauuto,comc  il  certo  in  mano, di po  u wuu< 
ttr  poffare  per  taltro  fudetto  Camino  di  Borgogna  fpejìerati  pur 
troppo  (a  dir  il  Vero)  no  fi  attuterò  di  qllagrade  opera, che faceua 
iorotuttama  il  nemico, quafi  come  fitl  Vija ;e  no procurarono  di  im 
, pedirlo.  Se  già  non  diciamo, che  l’babbiano  giudicata  per  cofa  ridi  sì  mouon* 
cola, e molto  facile  à roperfi,e  marmamele  da  loro,  che  erano  mol 
titudine  fi  grada  ò pur  penfato  di  no poter  figli  (perno  cjfere forfè 
mora  bene  in  or  dine, e no  congiuti  tutti  inficine ) opporre  fen^a  lor 
danno.  A la Je  no  erano  ancora  congiuti, perche  no  fece, quato potè 
Cefàre,per  no  lafciarh  cogiungcre?per  la  poca  gente, chauea  forfè ? 

© pur,  perche  con  quella  poca , c con  quella  imoiitioncjigiudicafjè 
bafìante  à proibire  à man  fatua  il paffò  à tanta  gente?  certificato, 
thè  per  combattere  à campo  aperto fcaramucciare,  e far  giornata 
bfogiiaffe  di  piugroffo  efferato?  T ornarono  quel  giorno Jiatuito 
ftt  la  rif  posiate  poi  di  hauer  intefo  da  lui , che  non  erano  [oliti  i 
mani  dar pajfo  ad  alcuno  per  quelli paeft  loro  : e che  fi  opporebbe; 
fimpre,che  tetaffero  di  pigliarlo  fi  per for%a;prouarono  piuVolte,e 
di giorno/  di  notte j e tato  con  latelli,  quoto  à guazzo, di pafftr  il 
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Si  pirttCc  godano : Et  egli  fi  co  quelli  Soldati,  che  erano  di  fuori  à capo  apcr- 
fae  pa  tu  to,iquali,e  co  rPili, e co  pietre ,e  co  tutto  ciò,  che  Veniua  toro  alle  ma - 
! ni, cor  renano  loro  adofiòficon  quelli  delle  munitioni,cbc faettau,  * * 

no,quato  poteuano, ributtatili fimilmete  più  Volte ,<&  iti  fedendo  ol- 
tre  ciò,  che  haueuano  impetrato  da  Borgognoni  il pajfo  libero ,e  di - 
Jègiiauano  di pafidrc  in  Santogne , Taeje  molto  opportuno, efrut- 
tuo/ò(il  che  poteua  portar  pericolo  alla  Trouen^a  per  effcrgli  Vici- 
na) fi  deliberò  di  preucniru,c  fipartì  fiubito  per  Italia  ( data  primie 
rame  te  à Labieno  fuo  Legato  la  cura  di  quella  munitwne)  à gran 
giornate  : doue  mejfe  injieme  due  Legioni  di  nuouo:  e prefene  tre, 

che  alloggiano  ne  cotomi  di  Aquileiafe  ne  ritornò  in  pochi  funi 

edite»  giorni  co  tutte  cinque;  no per  camino  di  T rento  a drittura,ilquale 
era  fen^A  dubbio  il  piu  corto, per paffart  di Aquileia  hi  terra  di  Ori 
Joni,<y  appreffi  in  quella  degli  Sui%geri,ma  per  quello  di  Cremo* 
na,Tiace%a,e  T urino(come  ha  opinato  il  Marliano )pcr  c fiere pin 
profano  anemici;  liquttli  erano  già  nel  paefe  d’Autune.  Hebbe 
qualche  impedirne  to  india  T ardtafa,e  da  quelli  ancora  della  Mon 
Cagna, ma  copertofi  di  Vna  nebbia, che  Vfciua  ogni giorno, fri l far 
dell  Aurora  da  qucfiumi,e  liniere, che fono  qukei, iy andana fialai- 
prtfaiw  do  Ver  fio  la fommità, apparile  imfopra  ( dice  Tolieno fiato  allo  hn- 
proti  i/o,  che  gli  la  fidar  otto  iil  camino  aperto,  fuggedoiépa fato  fen- 
%a  altro  ostacolo, e trouato,che  erano  già  di  la  dalla  Sona  (fiume, 
che  in  que  tempi  fi  nomaua  Arare,<y  entra  nel  'godano  a Lione') 
pafidti  i tre  quarti  degliSui^geri /òpra  fiafie, burchi, e batelligiuti 
injieme, fi  partì  di  notte  co  tie  Legioni, e fu j opra  la  quarta  parte, 
che  era  ancora  di  qua j <ty  veci  fine  Vngran  numero, e fugato  il  ri- 
manente nelle  profiime  filue  ',pàfò  ancora  finitamente  fopra  V« 
Potè, che  fece  in  Vn  giorno  naturale, addofiò  il  reflo,che  era  di  la» 
Vogliono  alcuni, che fia  Vna  parte  di  quel  Ponte,  quel  retto  di  Vn 
Tonte, che  fi  Vede  ancora  hoggi  à Lione,  come  ha  ofièruato  il  Si- 
meone. Fu  fatta  (dicono)  Ttutarco  <ty  Appiano  quetta  prima 
p!in*a.P  pugna  non  da  (cfare,  ma  da  Labieno  fuo  Legato  : ma  io  non  fi 
' nno»  come fi  po/fa  credere  à laro  piu  ch'alio fiefio  Ce  far  e,  mafiime,chc 
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fcgue  dicedo  ne  fuoi  Coment  ari], bauer prefo  egli  alt  bora  Vendeta 
delt ingiurie  ynÓ Jolo  publiche,ma prillate  ancoraìPo/e  loro  tato  ter 
rore  co  quel  dono/  con  bauer  egli  paffuto  in  Vii  giorno,  e fatto  ciò 
die  e fi  a grati l pena  haueano  in  Ventile  begli  mudarono  per  accor > 
do  ; ilq  ualc,  per  no  Voler  dar  eglino  Jòdisfattione  a quelli  di  Autn- 
ne, ne  a Sauoiani  dell  ingiurie  fatte  loro  ; ne  dar* anche  Ostaggi , e 
con  molta  audacia  dire , eh’ erano  co/1  urna  ti  gli  Suixgeri  no  udore 
0/1aggi)  ma  à riceuerne , e ebe  il  Vopolo  Romano  era  di  ciò  molto  Aoet*ì  m 
bene  informato, non  potè  bauer  effetto.  E fu  molto  mal  conjìglio  C4P,Mn"* 
il  loro, poi  che fi  trouauano  Vinti/  fugati  in  gru  parte  ,a  no  accor - 
lare  al  men  male.gia  che  la  Fortuna  non  comincia  mai  per  poco/ 
pxr/bc  poi  dì  bauer  mo firato  il /uo  malo  animo,  fi f degni  di  c/Jere 
tentata  di  nuouo.  Che  Je  ben  per  CmJÌ abilità  / fallacia  jua  può  fpe * 
rare  chife  ne  truoua  offe/o  fdi  reccucrne  alcuna  Volta  fauore/  ri- 
Jìoro;  potedo  nondimeno  girare fopra  quella fua  pietra  rotonda , ò 
tardi  ò prefo  ,come  piu  le  placet  fi può  anche  dubitare / he  il  punto 
Jone  è fatta  la  nota  del  fauorc , non  ref  i tato  indietro , che  prima 
che  compari fc a in  alto , non  perda  chi  i affetta , con  la  fperanxa 
la  Vita.  (Dileggiarono  il  di  feguete / fatto  ciò  ancora  egli  nudò 

tutta  la  caudllcria , laquale  baueua  meffa  inficine  nel  Ducato  di 
(Borgogna/  del  { Delpbinato, aiuti  la  fanteria Jier  che  gli  offèruaf 
fino/  no  li  per  de  fino  di  Viffaibauedo  affai  per  alt  bora  proibir  lor 
Li  rapina/  Iguaflo  ; metre  che  egli  attedeua  à prouedere  l’ efferato 
di  grani.  Ma  poi  dì  bauer  data  500.  caualli  de  nemici  la  carica  à 
4000.  de fuoi, in  luogo  difauataggìofo, prefero  tanto  ardire, che 
non  lo  lafciauano  Vii  bora  in  ripofoìÈencbe  la  Carica fuffe  caufata 
da  Dunnorige/be  diciamo  al  tempo  no/lro  Dummcrico ) Intorno  ,, 

principale  tra  quelli  di  Autune/  molto  piu  ricco/  potete  ctogn'aU 
tro  (Borgognonèiper  lo  guadagno  fatto  in  Appalti  di  gabelle,  ir 
impoftiom  Vecchie/  noue;e  capo  alti  bora  di  effa  caualleria,ilquak 
felina  occafione  alcuna  fi  era  rneffò  in  fuga.  Marciarono  quindeci 
giorni  cotmoui  hmo  e f eretto/  Coltro  tato  Vicini ,cbe  tra  la  /ì{etro- 
» guardia  de  nemici,  che  amia  nano  aitanti/  la  Vanguardia  di  lid, 
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che  li  fèguiuapion  era  mai  piu  [patio  di  cinque , b fi  mila  pafi  ; e fi 
^profumarono  tanto  al fòie  [he Ji fermarono  : 'Per cièche  haued» 
lajciato  Ccfare  di  feguirli , e prefo  la  Volta  di  'Beau Ine  nel  Ducato 
di  Borgogna  ,per  e fere  quel  luogo  molto  copiofo,  abbondante 

di  Vettouaglie [aueano  ancora  ejìi  ( penfando , che  egli  hauefe  pa- 
tir avi  purghe  Vote  fino  Vietarli  la  comodità  di  quel  luogo  ,)  datogli 
affai  Volte  alla  coda.Occupò  quiui  Vn’collc  co  lefei  Legioni  due  fat 
te  di  nono  in  Lombardia ,e  quattro  Veterane:  le  due  infume  coligli 
Aufiliarij  nife  fui  giogo  piu  ultore  fatto  delle  quattro  tre [quadro- 
ni-Ji fermò  egli  co  effe  nel  me  3^0:  e li  nemici , per  no  partir  fi  molto 
lontano,  fi  tennero  al  baffo.  Il  giorno  appreffo  fi  Venne  alle  mani ; 
e poi  di  battere  e fi fatto  ritirare  la  caualleria  de  Bimani  ; e moffo 
dal  luogo  co  vn  buon  numero  di  pedoni  riflretti , e coperti  di  Scudi 
à modo  di  teJìugmtjO  Vogliamo  dire  co  Vna  P balogi, il primo  [qua 
dronc  ; e poi  di  batter  rotta  i Romani  effa  Phalange  molto  facil- 
mente,dal  luogo  fupcriore  co  li  Pili-,o  Vuoi  dir  dardi;  e fattole  co  le 
fpade  nude  impeto grade  addoffò,  e poi  anche  di  efferfi  cobattuto 
affai  di  pari  dal  tvna  parte , e dal  l’altra  dalle  fette  bore  delgior- 
nojìno  alla  fera  ben  tardi:  Hebbe  Cefare  al  fine  la  Virtù  tatogra 
de, che  gli  ruppe, e fofffee fugatone:  Vna  parte  alla  Volta  delle  ba- 
gagliera i carri  ,cóbat tè  quiui  fino  à Vngran  pesgo  della  notte , 
Jcruedoft  in  quel  punto  di  carri  i nemici  in  ucce  di  Vallo;Come  pur. 
Cario  Quia  feCegh  anni  paffuti  il  Catolico,e  Sacro  Imp.Carlo  Quinto  contrai 
taf  Protesati  fuori  di  Ingolfìat  in  Bauicra;  tlquale  Vededo,che  Vcni- 

. ua  à reflare  Vno  [patio  del fuo  capo, (guardato  daAldiprado  Ma- 

Madiuca.°  drucci ) fino  alla  terra , aperto, e fetida  riparo  ; lo  fece  co  carri, con 
barche, e co ponti  ferrare;  quado  Vidde  coparcre  fui far  deir alba  i 
nemici  in  battaglia.  Furono  da  cento  trenta  mila, quelli, chef  faL 
uarono,iquali  cambiando  tutta  quclb  notte,  ne  mai  fermando  fi, 
peruennero  il  quarto  giorno  à Langres  5 fen^a , die  [fièro  altre - 
mete  feguiti  da  Cefare;  fendo  fi  egli  occupato  tre  giorni  cotinniu  in 
far  curare  i feriti,  e fepelire  t morti:  come  pur  hanno  fatto  alcuni 
At'tn!cfe.P'  [trb  m temPl  antKbi>  ma  fune  ÌShcia  ^Ltemefe  ; ilquale  per. 
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lìon  bfc'iarc fetida  fepultura  due  mila  Soldati , fi  fermò  con  tutto 
{efferato fino  a tanto , che furono fotterrati  tutti.  Co  fa  'vera- 

mente cfj'cmplare , c piu  da  Umiliano,  che  da  Gentile  ; richiesta 
alcuna  Volta  da  Soldati  ifiefii  al  Generale , prima  di  Venire  al  fiat- 
\ to  d'arme  : per  quel  fojpetto,  che  poteuano  haucre , quando  fufi 
fièro  morti  in  battaglia,  di  eJJ'ere  lajciati  al  campo  : come  fi  vfaua 
! tra  'Barbari,  à dijcretione  delle  fiere  ; Jai^a  honore  alcuno  : per 
* bqual  cofa  fi  concedeua  loro  facilmente  quella  gratia  ; e fi  offer - 
uaua  con  molta  cura  dagli  jfteniefi  far  ogni  anno  Vn  gran  tu- 
mulo in publico  ; e quiui  budare  con  bcllifsima  maniera  i morti 
in  guerra.  Seppe  (jfare  il  camino,  che  haucano  fatto , e fcrif 

Jt  a quelli  di  Langrcs , che  per  quanto  era  lof  cara  b gratia  [ita, 
notigli  focorrejfero  ne  di  Vitto , ne  di  altro  : ]Slel  che  diede  loro  in 
,>n  medefimo  tratto  auifo  della  Vittoria fua ; come  fi  cofiuma  fare 
ancora  a tempi  noiiri  da  que propri]  Generali,  che  hanno  vinto:  e 
parimente  partecipò  con  loro  del  f ito  piacere , e gli  animò  contro  i Vmwi*. 
Vinti  (Diede  poi  a quel  resto , iquali  lo  fupphcarono  piangendo 
tutti  per  b pacejeguendo  la  natura , Vjo  de  Romani  il  perdo - ' 

. no  fecondo  quelli  Ver  fi  del  Poèta  : 
j Turegere  Imperio  populos.  Romane,  memento: 

(Ha:  tibi  erunt  artesj  pacisque  imponere  morena: 

Parcere  fubie&is,  &c  debellare  fuperbos. 

Imitati  (Je  non  tradotti)  dall  Incauto  Jcademico  Confiufo 
in  alcune  fue  rime , nel  modo , che  fegue: 

(Regger, 'Romano,  à te  con  giusto  impero 
Tocca  UTopof cornine (Jo  à la  tua  fede. 

(Quelle  fien  l arti , quefìo  il  tuo  penfiero ) 

Eterna  pace  dare,  d cui  ti  cede; 

% E (fempre  à tuoi  nemici  infesto, c fiero) 
rPor  fepra  il  collo  de ’ fuperbi  il  piede  ; 

E i tiranni  empi  in  tutto 7 mondo  cllinti , 

Effer  benigno,  c liberale  a'  vinti. 
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Conferiti  prona  à 'Boi)  ypcr  in  ter  ce  filone  di  quelli  di  j. futunt , 
che  li  conojceuano  per  huomim  di  molta  Virtù y il  poter  refluii 
in  quel  paefi  Vicini  loro  ; ilqual  paefi  Vogliono  alluni y che  fui 
hoggi  il  (Ducato  di  Borbone , detto  così  dal  nane  Jcorretto  di 
efii  Boi j . A quelli  del  paefe  di  Bafilea , vicini  di  Studiti-  J 

ghcn y e diLofana  detti  di  Jopra  : commandò  , che  inficine  con 
gli  Suturi,  fi  toma/Jero , e reìlauraffero  le flange  loro  ; e qui* 
ui  habit afferò game prima  : isr  ordino  à Sauoiani , che  li Joccoref 
fino  di  Vettouaghe  : e dubitando  ghe  fendo  quel  paefe  loro  ferina 
' "Popolo  no  fojjc  occupato  da  Sueuiy  (che  Jono  quelli  del  Ducato  di 
Vittembcrga )ene potcjjèro f giure  Incouenienti  maggiori • nnpofe 
loroyche  lo  inibita  fino  game  prima.  Furono  da  cento  dieci  mila 
in  circa  quelliy  che  Vi  tornarono ye  tutti  inJìcmcyquando  fe  ne  par - 
tironofino  à trecento  f ejfanta  otto  mila  ; fecondo  che  fi  trouò  no - 
tato  nel  rollo  fritto  con  caratteri  Greci  ; nebjuale fi  faceua  difiiifi 
tione  molto  particolare  tanto  di  quegli , che  poteuano  portare  ye 
maneggiare  arme  ; quanto  delle  bocche  mutili , così  di  efi  Sm^ge-  . 

rigame  di  tutti  quelli ghe  fi  erano  accompagnati  con  loro. 

Francefco  Hotomano  nelle  Notegh’ei fa  fu  Commentari]  di  fe- 
fare ydice  batter  moke  cagioni  da  dubitare  ghe  di  qucìta guerra  no 
fa  andato  il  fatto gome  lo ferine  Ccfare  ; c che  ha  molto  ben  fa- 
puto  Ccfare  fruire  alla  /ita  caufay  di  non  hauer  ojfefo  (Vuol  dire) 
ma  difefoft  dal T ojfefa.  Haueriano  ( fritte ) i %omani  (fe 

fnffe  Vero  quello  incendio ) occupato  per  loro  il paefe  ; ma  f ime  con 
la  Vicinanza  della  Sauoiagh’era  d deuotione  loro  ; e pare  ghe  preti 
da  in  molto  mala  parteghe  Fiutano:  Appiano  : Dione  : T acito: 
Floro:Orofioy  c tutti  gli  altri  Fiorici  ghe  ha  potuto  Vedere > affer- 
mino girati  dalle  parole  di  Ce fare y che  gli  Sui^geri  y tutti  con  mo-  > 
ghg  figliuoli , dato  il  gualìo  à paefii  loro y lafciarono  Vacua  tutta  j 

quella  regione  : Ma  fi  daria  pace  affai  quello  fi  Valente  huomof 
quando  confidcr affé ghe  il  dar  fuogo  al  paefe  y e’I  par  tufi  non  ha 
potuto  efferey  fillio  che  in  Vno  medeftmo  tempo  j e che  i %omaniy 
battendo  quajì  fui  Vifi  tanto  numero  digerite  y doueano  piu  tosto  I 
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ittmdere . guardare  il  loro  tanto  buono , clx  occupar  quello , che 
tra  abbandonato  da  altri-,  tutto  rumato, arjo  : E patria  a», 
che  leuarfidi  dubbio  per  la  medefima  ragione , che  lo  fa  dubitare ; 
quando  confideraJfc,che  non  sunpatromrono forfè  di  quel paefc>  i 
Romani  per  cjjere  in  ogni  parte  deslrntto.  Lo  fa  finalmente  dii - 
bitare  Cicerone  -,  ilquale Jcriuendo  nel  primo  ad  Attico , di  quello , 
che  i’mtendcua  di  nuouo  dice,  che  erano  indubitatamente  gli  Sui 
%cri  in  arme -,  e che  intrati  nella  Tr mància , la  feorreuano  per  tut- 
to: ma  quando  fi  rifoluejje  à non  Voler  dubitar  tanto  : potria  in- 
tendere , che  quella  nuoua  no  era  perauentura  Vera-,  già  chef  Ve- 
de ogni  giorno,  che  Vengono fritte  molte  Volte  per  Verità  di  molte 
bugie  ; e penjar  in  oltre , che  quado  fujfe  ben fata  Vera  ; fa  fiato 
ao  al  tempo  di  quei  Con/oli,  eh' intede  in  quel  luogo  Oc.  ilqiuli  fa- 
nno Affranto, c Metello,  fecondo  il  Manutio,ts altri  dotti  inter- 
preti -,  non  al  tempo  del  TroconfoLito  di  Ce  far  e (dico)  ma  aitanti: 
jwi  che  per  la  deliberar  ione  fatta  dagli  Sui^gerif  perfuafione  di 
Ordcrico,  due  ami  prima foucuano  tutti  effère  in  motore  co  alcu- 
ni di  quei  Mobili  per  Capi  fa  iter  cominciato  alcune  compagnie  in- 
fume (Raccordo  à tentar  la  Fortuna  ; co  Voce  afone  mafnnamen- 
te  delle  jeditioni, e tumulti  digiun  a , che  erano  in  Francia  (come 
fi  Veder à appreffo ) nella  quale  potcuano  militare  fi  Volotariamen- 
te, fi  flipendiati  con  alcuna  delle  parti  : E reslena  forfè  fatisfatto 
di  quella  interprctatione  confderando , che  Vna  parte  della  Tlcbe 
defiderofa  di  guerreggiare ,era già  fiata  mfeofamente  incitata  da 
Mobili  ; fi  come  adduce  egli  mede  fimo  per  tehonomo  lo  fiefj'o  Ce- 
Jàre  ; benché fui  mio  libro  non  poffa  io  trouar  parole  di  quejfo  te- 
nore. Ma  non  ha  egli  poca  grafia  a dubitare  di  quello,  che  di- 
tono tanti  Scrittori  degni  di  fede?  e fe  Qfarc  viuefje  ; non  potreb- 
be egli  con  la  dolcezza  fua  follìa , dolerfifeco,e  dirgli.  Voi  haueté 
pur  gran  torto  ( Meffcr  Francefco  mio  ) a tenermi  per  fi  sfacciato 
bugiardo , e per  fi  poco  confiderai,  che  fcriuendo  io  di  tanto  im- 
portante , e fi  manifesta  imprcfa,habbia  penfato , che  con  Vna  fi 
fatta  menzogna  poteffe  rimanere  la  verità  coperta . 
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Fu  ributtata  in  quella  giornata  la  caualleria  di  Cefari:  E perche 
cobatteffè  ciafcuno  da fe  Valentemete,e  no fperaffè  di  fuggire,  no fi 
Volle  fruir  poi  nello  affronto  de  caualh  : È fi  ferine  che  a quello , 
che  gli  meno  il fuo, die  effe, N.on  c tempo  adejf'o  di  caiulli, quado  gli 
haueremo  fugatigli  bora  monteremo,  perseguirli:  'fif polla  quafi 
ftmile  à quella  di  Spartaco  Capitano  di  Gladiatori-, iL^ale  ( come  fi 
legge  in  'P lut.  velia  Vita  di  Cr affo)  fendo  necefiitato  à far  fatto 
■d’arme, difjè  co  la  fpada  nuda  in  mano  ad  Vno , che  gli  haueua  co- 
dotto il  caualloi  quado piaccia  alla  Fortuna  mia,  ch’io  Vinca, ba- 
llerò de  caualh  de  nemici  pur  affai, e molto  buoni -,  quado  altrimete 
difpoga,no  ho  ne  anche  btfògno  di  quello.  Combatterono  d'altra 
gUSuuueii.  parte  ali  bora  gli  Suizgcri  co fi gagliardo  cuore, eh  non  fu  Vilto, 
(quafi  come  hauefsino giurato  tutti,  ò di  vincere,  ò di  morire) alcun 
di  loro  Voltar  faccia : e menarono  tanto  da  Valeti  huomini  le  mani, 
che  fe  no  gli  haueffe  Ccfare  affiliti  al  paffare  della  Sona-  ò fuffero 
Jìati  eglino  tato  auifatndi  no  talmete  fepararfi,chc  nopoteffe  l'Vno 
dar foccorfo  all’ altro: haueffèro  pollo  mente  dclcotinouo  à ciò, che 
faceua , e potata  fare  il  nemico  >•  così  di  notte,  come  di  giorno  con 
buone  Jfcolte,  e buone  Spie  ; non  farebbono  fiati  forfè  così  facil- 
mente Vinti.  Ma  non  fppero  i buoni, e Valenti  huomini,  che  nel 

paffare , eh  fa  Vno  efferato  i fumi,  fi  corre,  Veramente  pericolo 
grande, per  gli  difordini,chvi  nafeono-,  è necefjdrio  non  tanto 

paffare  con  prontezza  di  piedi,  ò di  battelli  ; quato  con  occhi  mol- 
to aperti.  Furono  circa  nouanta  due  mib  quelli , che  poteua- 
no  armarf.  Del  numero  di  loro, che  combat  teffe  in  quella  gior- 

nata no fcriue  altro  lo  fìcffo  Ce  far  e:  fe  ben  pofiiamo  farjì  à crede- 
Humero  di  ye.ch  fuffèro  diminuiti  molto  pernii  danni  riceuuti  prtmauna  co- 

Cefarij  con:  > J 7/  ‘ n r ■ ■ II 

tro'i  Sui*  ■ batte  egli  co  quattro  mila  huomini  a cauallo fatti  in  quelle  parti, 
(benché  no  fe  ne  fruiff  /alno  a piede  : come  ho  detto  pur  bora)  e 
con  fei  Legioni  Jen~a  gli  A ufiliartj , eh  no poteuauo  tutti  infic- 
ine efjere  menò  di  cinquanta  mila  combattenti , oltre  il  Vantaggio 
del  luogo, che  Vale  alcuna  Volta  piu, che  le  forze  ifieffi-,  -Hr  oltre  il 
corfo,ts  influffo  del  Cielo , eh  fenza  dubbio  concorfe  col  luogo. 
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(De gran  franagli phe  hebbero  e pi  da  Romani  .fu  Vno  quello  de  Pii0  JMlia 
J}ili  : arma  d' basta  da  Linciare  ; lunga  duo  cubiti  in  circa:  grò  fa  **  UncU,e- 
Vn  dito  ; col  ferro  lungo  Vn  palmo, e quadrato ; ò pur  co  tre  cojie , 
acuto, e flefiibile  ; ilqu.de  andana  afiotighadofi  à poco  à paco  ycrfo 
la  putita  tanto , che  lanciato , e fijjo  negli  Scudi  Jì  torceua  ; ne po- 
' fetido  fi  rompere  pie  facilmete  tirar fuor  aprano  cof retti  0 Jlrajcu 
narli , impediti  tuttauia  del  braccio,  ò lajciaregh  Scudi,  e restare 
/coperti  del  corpo.  Era  in  quel  tempo  Li  Democratta  loro  diui-  ^ 

fa  in  quattro  parti  -,  che  Ce  far  e nomina  Pagi , e nói  comunamen- 
te  diciamo  ài  modoErancefe  Cantoni:  al  'Prefìtte  Ijyeggiamo 
ripartita  in  tredici  in  orni  dellequalt, come feggiono  in  pubhcopne 
coftgli,e  (Diete  loro-,  fono  Zurigo, Berna,  Lucerna, Or%era,  Sui^  BaCiea  in 
%\a, Slittatila, T ugio,Clarona,Bafilea , Friburgo, Salodoro,Scha-  BorS°sna- 
fufiaptsr  Abbatijcella -,  tutto  che  Bajìlea  non  Jì  intenda  ne  Veri, e 
legnimi  termini  di  Heluctia  : ma  in  (Borgogna  ; ne  Scafa  fa  anco - snfufia  in 
ra  ; laquale  è posta  in  Germania.  Vjano  ancora  hoggidipome  Gcnnania' 

al  tempo  di  Ce  fare , Vna  lingua,  che fi  può  Jcriuere  molto  commo - 
damane  con  lettere  Greche,  come  attesta  nelle  fue  annotationi  ne  delta 
Commentari j di  Cefare  il  Glareano.  Si  fono  al  tempo  nostro  suiLcri. 

Vna  parte  di  loro  allotanati  dalla  Chiefa  Catholica  Romana  : Vna 
parte  reìta  ancora  ne  termini  antichi.  Il  numero  loro,  è ancora 
hoggi  molto  grade  ; e tanto  fono  dediti  'all arme, che  poffono  Vfiir 
fuora  fino  à cento  mila  di  loro  (come  Ji  dice)  alla  guerra , e per. 
guardia  del  pacfe  rnnanerne  altre  tanti . Ora , perche  la  ìnten- 
itone  di  Cefare  era  di  far  Signor  della  G alita  ripopolo  Bimano,  ceC»«orto 
per  tutte  quelle  honorate  occafiomphe  figli  poteffcro  appre finta- 
re, fiaccommodò  poi  della  Vittoria,  deliramente  del paefi  di  Bor - 
gogna  ; fitto  pretesto  della  focietà  di  quelli  di  ylutunepiel  paefi  de 
quali pofe  munitionipon  tutte  le  altre  commodità,per  tener  bafii, 

<ST  in  timore  fi  vicini.  E tanto  bene  dtfcorfe  da  foggio  ; e tanto 
operò  da  forte  phc  in  procejfò  di  tempo,  prefe  la  pojfe  filone  di  quel 
tonto, che  defideraua.  fiauea.no  conte  fi  nelle  parti  di  Borgo- 

gnap di  Francia, quelli  del paefodi  Ruttine, e quelli  di  Ouemia,  il 
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f . 'Principato  tra  loro:  e chiamatigli  Alcmani  da  quelli  di  Oucniia , 
cnn  Frit'u.  c della  Franca  Contea  m Borgogna,  iquali Ji  erano  congiunti  tra 


Natura  Se 
infoicela  di 

Eraclio. 


loro  i ballettano  con  quindici  mila  buomini,in  quel principio  pajjd - 
Non  « che  to  d%eno,  ur  ac  crepititi  poi  m piu  Volte, Jino  al  numero  di  cento 
fu  guerra.  yen[[  m}a  ^ j\  cran0  qtfJf  mpatr aiuti  dell  Vii  a f anione , e dell 
altra . E cojì  accade  à tutti  coloro , che  del  tutto  fdandojì  negli 
aiuti , e ne  Soldati  forali  ieri , fanno  piu  Jhma  delle  fot  z_e  merce - 
nane, che  delle  proprie  : E trouato  il pacje  abotidante  à lor  modo , 
lo  habttauano,come  naturali,  era  ito  tanto  auanti  il  Pe  loro 
Entello  (lo  fanno  alcuni  Scrittori  fiatino  di  Sa  fonia)  detto  da 
Ce^rc yAricuiìlo, che  baucua  dimandata  à Borgognoni  Vna  para- 
te del  Territorio  loro ; per  babit adone  di  x x 1 1 il  .mila  H drudi 
(popoli  allo  intorno  di  Costanza  ) iquali  baueuanogia  pafjato  il 
ì{eno,e  fcnza prendere  altrimenti  emofeenza  piu  di  amico, che  dì 
nemico , Volata  imperare  à /uo  modo  : barbaro  ( baie  he  fife  no- 
bile) iracondo,  e temerario  in  esimilo  : e dico  nobile  ; perche  ap- 
preso de  Germani  non  potata  efer  eletto  per  T^e,  chi  non  era  no - 
bile,  fi  come  nelìelettione  de  Capitani  Ji poneua  piu  mente  alla  vir- 
tù,che  al  pingue.  Furono  co  fretti  così  l Vna  parte , come  l’altra 
à mandare , dopo  la  Vittoria  contro  gli  Suiz^eri,  per  foccorfo,  e 
compafsione  à (efare  ; ilqualc  ; fi  perche  il  Senato  battea  (come 
ho  detto  di  J opra ) fulantiouaforfè  che  poteua  battere  dell ‘ ordine 
« frefo  dagli  Suizgen,  e per  fofpetto  etiandio  di  qucjìo  tanto  cfserc  i- 

to  de  Alemanni, decretato  che  non  lafciajse far  torto  ne  àgli  yfu* 
t unc fi  ne  àgli  altri  amici  del  Topolo  Romano  colui , che  baue/se  il 
gouenio  di  quella  Trouincia;  Ji  perche  Vedeua, che  perfeucr andò  à 
pa fare  gli  alemanni  con  numero  grande  tl'peno,  i?  occupando 
bora  Vna  parte, bora  Vn  altra  della  Francia, era  pericolo  grande^ 
che  per  quel  mezp  non  mtr opero , ( come  fitto  baueuanogli  anni 
papati  i Cimbri, e li  T eutoni,)in  Italia:  Si  perche  riputano, àgra- 
Ccf  intento  dijsimo  dijhonore ,e  della  %ep.  e fuo,  che  alla prejentia  dt  Vno  Im- 
deiPopT*  pcrio  de  Romani Ji  grande, e fi  potente,  fu fsero  oltraggiati  li  inno- 
Rom*  centi  ; zjr  afajsinati  à quel  modo  ; e mapimamete  J otto  Vna  tanta 
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tqteUaj  confederati  fuoi  ; poi  di  hauergli  confortati  a fior di  buo- 
no animo  ,e promcfjo  loro  aiuto  : fece  intendere  ad  Emetto,  che  fi 
vOntentajje  di  gratta  Venire  in  luogo  di  me%o,cbe  haueua  da  pra- 
ticarefico  alcune  co  fi  importanti,  e concernenti  althonore,  <ty  al 
tene  di  ambidue  loro . Ma  Emetto  tuttoché  hauejfe  in  'Roma  Emtffo  fò* 
al  tempo  del  fuo  Conjolato  contratta  amicitia fico , e che  fuffe  egli 
per  mezo  fuo  fiato  da  Immani  approuato  Pg  di  Germania , <sr 
afcntto  al  numero  de  Socij,< tramici  loro  (gratta, che  non  fi  conce - 
aeua  così  facilmente  d tutti ) rifpofc  nondimeno  à Legati  con  mol- 
ta arroganza.  Chi  è quello  Ce  fare*  che  dite  Voi*  io  non  mi  mef-  Rifpofb  di 
colo  negli  affari  de  'Romani  : ne  ho  che  parlar  con  lui  :feha  da  Ewca°* 
trattar  meco  alcuna  cofa,che  mi  Venga  à trouare : che  così  farò  io 
bù, quando  ne  hauerò  di  bijogio  ; aggiunfe  di  piu , che  non  Vo- 

kua  andare fin^a  ejfercito  in  luogo , doue  foffe  Qfare  Jùperiore- 
ite  poteua  mettere  infieme  l’effèrcito  ,fcn%a  molta  fpefa , e fatica 
grande  ( come  intendiamo  per  quella  Voce  Molimento.  ne  Com-  Luogo  de 
meritar)),  laquale  fi  deue  porre  in  luogo  di  Emolumento , co- 
me  fi  legge  quafi  in  tutti  1 tetti,)  e che fi  merauigliaua  molto  della 
contmentuifuapoi  che  ne  egli , ne  ilTopolo  limano  haueua  che 
fare  in  quelle  parti, lequah  fi  haueua  acquittate  con  l arme  in  ma* 
no , <tsr  erano  fue per  ragion  di  guerra.  Vdita  quella fi  fatta  Rcptiadi 

rijpotta  (e fare  gli  fece  intendere  piu  chiaro.  Che  fi  non  lajciaua  Ctbn" 
gli  jfutunefi  ; egli  altri  amici  del  Popolo  Romano  in  pace:  Se  non 
rendeua  loro  gli  Sfatichi  : Se  conduceua  , ò faceua  paffdre  nuoua 
Gente  il  Pgno  : lo  hauerebbe  per  nemico  ; e terrebbe  conto  dell  in- 
giurie fatte  àgli  jfutunejì  : al  che  replicò  ancora  egli.  Ch’era  co- 
fiume  di  guerra, che  i Vincitori  comanda  fino  à i vinti  à modo  lo- 
ro ciò, che  Voleffei-o  ; E che  cofi  era  folito  il  Popolo  Romano  di  fa- 
re. Che  gli  Mutane  fi  lo  haueano  prouocato;  e fuperatidaluigli 
rtttauano  fìipendiarij  * Che  fi  teneua  per  molto  ingiuriato , che  « di  uf 
gli  baue (fi  egli  con  la  fua  Venuta , deteriorate  le  gabelle.  E che  nefto* 
fi  come  non  impediva  egli , i Romani , che  non  V fa  fino  il  dritto 
loro , cofi  non  doueua  ejjère  egli  da  Promani  nelle  fue  ragioni  im- 
peditoj 
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fedito  j Che  tutti  quelli}cbe  Ihaueuano  Voluta feto,  ne  haueuano 
fimpre  rapportato  il  peggio;  Qbe  Veniffe  , quando  gli  p'.acejfe , 
che  lo  troueria  pretto  : Et  intenderla  à fuo  cotto , quanto  potè  •[ 
fino  L Germani  • come  buomini  cffercitati filmi  nell'  anni  ; e Vifi 
fiuti  ( già  quattordici  anni)  in  campagna , allo  [coperto  fimpre , e 
fenza  alcun  tetto.  Et,  è vero, eh' erano  in  que  tempi  i Gema' 
ni  patiniti  molto  in  ogni  Jìagione , cruda  quanto  fi  Voglia  : fero' 
ci  filmi } e mirabilmente  audaci  negli  affiliti , e ( come  attcsta  nel? 
(Jeltico  appiano)  fenza  timore  alcuno  della  morte  ; perla  Jpe - 
ronza , che  baueaito  di  Vita  Volta  rijufcitare  : come  crediamo  noi 
Chrittiani  nella fede  nottraben  fermi. 

jfndauano  fra  tanto  continuandogli  jfutunefi,  e con  le  logl  i' 
me  àgli  occhi, pregauano  conipa filone,  i?  aiuto  : e domandano' 
no  et  iodio  ficcorfio  quelli  di  T rieri,  per  effiere  compar  fi  ne  confini 
loro  cento  compagnie  del  bucato  di  Vittcmberga  [otto  [corta  di* 
l^afiua,  e Cimberico  fratelli.  Hebbe  [pia  [ra  tanto  Ce  fare , ebe 

n'  andana  Emetto  con  tutto  ? efferato  alla  Volta  di  Bifianzpne  con 
difigno  di  occuparlo  ; e la  fiati  in  quello  instategli  alloggiameti,ca 
minò  ancora  egli  Verfo  quel  luogo  e giorno,  e notte  co  tata  dihgetia , 
che  Vigiunfi prima  di  lui, e Vi  pofe  il  prefidio.  Il  ebe  fu  cofia  di  mol- 
ta confiqneza’àmperochc  Vi  era  ogni  forte  di  munitione  da  guerra 
ingra  copia, c per  efférc  fortefeome  eglidice)per  natur affóndo  che 
Vien  quafi  circondato  tutto  dal  fiumcDolce  JJa  Vna  poca  parte  in 
fuori, di  circa  fii  cento  piedi, doue  è Vno  altifinno  moteipotcua  dda - 
tare , e intratenere  Li  guerra  Vngran  tempo.  Calumando  pnfiia  i 
duo  ejferciti , <s  effóndo  Vn  giorno  accampati  l Vno  apprefjo  l ufi 
tro  Ventiquattro  miglia  in  circa  : dimandò  Emetto  à Cejare  col' 
loquio  ; poi  ch'erano  tanto  Vicini , ebe  fi  poteua  fare  fenza  peri' 
colo  di  ambe  le  parti  ; ma  non  Irebbe  quello  abboccamento  effet- 
to m tutto , per  cièche  QfitreVoletia  commandare , Emetto 
nonVoleua  obedire  ; E mentre  che  egli  rifpondeua  alle  querele  di 
(jfare , e rimottraua , che  era  di  Volontà , clic  fi  partiffe  dalla 
Galliacon  tutto  l’efferato , altrimente  romperla  l’amicitia  fico, 
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erbe  fe  ben  d fattore , che  gli  bauc  a fatto  il  Senato  di  chiamarlo 
%e,<sr  amico ,e  mandatogli  prefenti , era  grande  ( quefiogh  bauea 
ronfi  onerato  (jjarc)non  deuea  però  mancare  del  dritto /uo:an%i 
lo  clouea  iamtcìtu  de  'Romani  mantenere , isr  ejjèrli  di  profitto , 
e non  di  danno  ; fu  interrotto  da  fioi  caualli , che  cominciauano 
> ad  approfiimarft  troppo  ad  imo  certo  piccolo  colle : doue  erano  ab- 
boccati lanciar  fifit , ur  arme ; nel  che  Qfare  (Optale  haueua , 

non fidando  la  fina  pi  r fona  à Cattai  Iteri  Galli  fatto  montare  fu  lo- 
; ro  caualli  la  decima  Legione j benché  potejje  con  fio  Viit aggio  Vtn 
cereiritcnne  nondimeno  i fioi,  e fi  ritirò  al  meglio , che  potè , à man  £ 

-,  filua  s peri  he  fi  VeJef/è  chiaramente , che  teneua  conto  della  paro- 
la fua  ; e che  la  fede  di  quello  abboccammo  em  fiata  rotta  da  Er~ 
nello , e non  da  lui . 'fiefìauano  i 'pomam  di  virtù  militare , e di 
armatura  fupenori  à Germani  ; ma  li  Germani  fuperiori  à 'ìyoma* 
ni,  e di  numero , e di  filatura , e di  a/petto  ; ilquale  haueuano  fi  fie- 
1 ro,che  mttteuano  paura  coi ) à Centurioni , «cr  à T ribitni,  come  ad 

ogtf altro  Soldato , follmente  con  lo /guardo  : mafiimamente  d 
quelli , che  Volontariamente , e per  amicitia  fieguiuano  Ce/are;  gio- 
vani nobili , e bene flauti, che  non  haueano  mai  Villa  altra  guerra: 
ne  fi  poteuano  fiore  à credere  di  non  re  fi  or  Vinti , e quafi  morti  co’l  AttnMBnj 
% fiato , quando  la  mala  forte  loro  gli  sf or  zaffe  à combattere  ; e già  ^enla 
per  tutto  il  campo  fi  faccuano  tefiamenti  da  molti , come  certi  di 
morire  : ma  riprcfi  con  belle  par  ole, i?  amoreuolmente  da  (è farei 
e fatti  capaci ,i  he  con  quella  fi  /mi furata gradez&a  loro  erano  pur 
futi  i Germani  Vinti  piu  Volte  dagli  Suturi-,  de  quali  poco  auan - 
ti  baueuano  ottenuto  cfii  mede  fimi  fi  fegnalata  Vittoria’,  e che  la 
t forza  fuole  anche  fpefie  Volte  cedere  all'arte  i riprefero  cuore , 

animo  talmente , che  non  filo  incitati  da  loro  , ò fiperauano , ò re* 
fìauano  con  poco  danno,  ò di  pari  ; ma  efii  medefimi  fi  acccdeuano 
Fvn  r altro  à prouocarli,<sr  à tirarli  fuor  a alla  Scaramuccia;  tanto  Cefìrimi 
piu, che  fapeua  lor  male,  che  fof/e  fiato  rotto  da  loro  il  colloquio  ; e “ cole‘* 
che  haueffe  parlato  Ernesto  coti  tanta  arroganza  : non  potendo 
patirebbe  hauefjè  Voluto  proibir  loto  la  Galla  con  tanta  bruuata. 
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l Dimandò  di  nuouo  Ernejlo  abboccamento  ; e non  parendo  à Cefi - 
rejhauer  cauja  legitima  di  concederglielo  ; gli  mandò  duo  per/o- 
naggi , per  Veder  ciò , ch’ei  Voleua  dire  ; quali  fece  (chiamandoli 
o bd  «rat-  Jupcr burnente  Spie  ) incatenare  ;e  li  ritenne  ; e trapalò  poi  il  gior- 

ncflóEt  m at,Pr(If°  ^ue  ^ camP°  & Ce/arc Pcr  'vietar2>h  k Vetta- - 

uaglie , che  gli  Veniuano  dal  pae/e  di  JL ut  une , e di  Borgogna. 

E perche  fi  accorje  Qfare,cb’ei  fi  contetaua  di  qucjlu  filo, ferì- 
%a  venire  altrimenti  al  fatto  d’arme , per  all’ora : e non  Volle  ,che fi 
facilmente  gli  riufcifjè  il  dijegno  , popò  ancora  egli  con  fei  Legioni 
diui/e  in  tre  /quadroni, di  la  dal  Campo  nemico , circa  jeiccnto  paf 
fu  ad  Vn’  luogo, che  egli  jìef]o  hauea  giudicato  commodo , e molto 
à propofito  per  quello  effetto ;e  ftee , che  li  duo  fi  tennero  Janpre  in 
ordinala,  mentre  il  terzo  lauoraua  intorno  al  campo  : E ben  che 
manda f]è  Ernesto  fedici  mila  huominu/pediti  con  tutta  la  cauaf 
Ima  ì per  disturbarlo , non  fi  partì  però  mai  da  quello  ordine  |/j no 
attuato,  che  non  fu  fortificato  à /no  modo, e fatto  quiui  Vno  jfllog 
giumento, ch’ei  nomina  Minore , e lafciateui  due  Legioni  con  parte 
degli  jfujiliarij,  rimenò  le  quattro  al  Campo  maggiore. 

Belio  ordì  Bello  ordine  in  Vero, per  jortificarfi  fenza  dono  in  tutte  qlle  ma- 

oc  di  foni  •falere, che  confente  il 'feto:  e lodeuole  costume  di  que  'Romani,  qua- 
li fapeuano  fecondo  la  occafione  Valer  fi  della  jpada , e della  /dap* 
Mahome  pj^e  fare  del  guastatore  infieme . Macometo  D ardano  Bafià  di 
to  Bafc*.  rSo)mu>!0  Turco,  fece  ( come  ha  lafciato  per  memoria  il  Gio- 

rno fd  ftmile  à Buda : quado  affediata  dal  Conte  di  Rocbedoìfo  Ca- 
pitano di  Ferdinando  d’Auftria , ali  bora  Re  de  Romani  ; fi  for  ti- 
fa mezo  miglio  appreso  il  campo  de  Cbriftiani,per  mano  de  Sol - 
dati  ; iquah  hanno  in  vfo  di  portare  l’arme , e le  Zappe,  fecondo  il 
bifogno , e fi  dicono  con  quello  figmfeato , Afapi.  1 irò  fuori  il 
AÉ,P‘-  giorno  apprefo  tutta  la  fungente  Ce  fare , Or  allontanato  alquan- 

to dal  (fampo  maggiore  off  erfe  ad  Ernesto  la  giornata  : ilquale 
CeC  prefen  non  volendo  quel  giorno  V/cirfuora , diede  il  feguente  con  parte  de 
Juoi  l’afjalto  al  Campo  minore . E fi  combattè  molto  opinatamele 

Ulft0'  dalivna  parte  e dall’altra  frno  al  tardi , con  molte  ferite  date , e 
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ritenute.  Ten'uu  mal  volentieri  Ernesto  à far  giornata  : mi 
fefire  al  fine.  Volendo  tennmarla^  lafilato  quel  prefidio  ,che  cetaceo*» 
gltparue  iti  ambiduc  gli  alloggiamenti ,e  fatto  che  donanti  il  mi- 
nore , fi  mofìrajjero  a Vifìa  de  nemici  gli  ^flartj , per  dar  loro 
opinione , di  hauer  quiui  maggior  numero  di  Legionari],  che  non 
bauea , lo  andò  à trottare  fino  al  Campo , con  lo  efferato , in  tre 
fquadroni  : per  il  che  forcato  ancora  egli  à rifoluerb , vfcì / uo- 
ra.  m Vna  parte  (dicono  quefii  finitori  Alemanni  ) circa  Santo  Apo1 
Apollinare,  Vicino , à Eafilca  Vn  miglio * 
fijauea  Ce  fare  in  c'iafcuna  Legione  ordinato  Vn  Questore, & Vn 
Legato,  perche  fojfe  tefìmomo  ognuno  di  loro  della  Virtù  di 
ciafcuno  Soldato  à parta  E dal  dejho  corno  diede, egli  mede  fimo 
a(Jalto  al  fitnjh  o ili  Erncjìo,  per  hauer  auertito , che  era  quel- 
la parte  piu  debole , e la  ruppe.  E benché  ad’  incontro  Er- 
ttejlo  dal  deliro , che  era  molto  numero fo,prcmejfe  forte  d fi- 
ttiflro  di  C tjare  ; al  fine  non  potendo  refifiere  à Hpmani,  iquali  là 
faceuanoà  calci , a denti , isr  a pugnali  (che  per  ejjère  piccoli , 
c con  ottima  punta , e temperati  d’acciaio , furono  loro  di  gran- 
ai fono  Vantaggio)  fi  po/cro  in  fuga  i nemici  Ver  fo  il  Tigno  , e 
Jegucndoli  i Romani  t Ottawa  à dagli , dagli , anunga , ama% 

%a  , fecero  con  Vna  memorabile  firage  , macello  di  circa  ot- 
tanta mila  di  loro . Tra  liquali  furono  Quegli  di  Confian- 
%a,  Jt Argentina , di  Spira,  di  Torma tia , di  Sion , del  'Duca- 
to di  Tittembergà , e della  Valle  fri  or  cornano  in  pae/è  di  Sui%] 
gerite  fmulmente  il  Carlo  Inaco , detto  di  fopra  circa  il  prin - tomono. 
ciph  di  quefia  Vita, cognato  incognito  di  Cefare,  ilquale  , per 
dfendere  il  fuo  fiato  , gli  haueaa  congiurato  con  alcuni  al- 
tri Signori  ,contra.  Quelli , che  refiarono  Vlui , fi  ne  fuggi- 
rono di  la  dal  Ugno  , con  batelli , ir  à nuoto  , isr  Ente- fl  • 
Jfo  faluò  ancora  egli  la  vita  fopra  Vna  piccola  barca  , che 
trono  legata  alla  riua , con  perdita  non  filo  dello  ejfercito , t 
dcì£ bonore , ma  di  due  fue  mogli,  Vna  del  paefe  di  Vittem - * 
boga,  che  battona  menato  fico  da  cafa , l’altra  di  Carint'ia , 
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che  gli  haucua  mandato  il  fratello  nella  0 alita  : le quali  morirono 
in  quella  fuga,  e di  due  fue  figliuole  VnaVccifà  , f altra  fata 
Erncfl»!  prigioniera  : tsr  fi  mori  poi  6 Ai  ferite , ò di  manine orna  affai  to - 
fio  : e ciò  dico  per  coniettura, perche  fe  ben  (fi fare  lo  fcruic  mor- 
to nel  Quinto , nondimeno  non  dice  del  quando,  ne  del  come. 

Si  partì , piu  che  in  fretta,  udita  quefia  fìrage , ima  molti- 
tudine di  quelli  di  Vittemberga,  che  fiauanopcr  pajjar  illfino, 
Verfo  cafa  loro , e feguiti  da  patfxnt  refi  arano  ima  parte  morti  per 
camino.  j(ll!  incontro,  ricuperò  (fi fare  que  fuoi  due  per  (ortag- 

gi,che  hauea  ritenuti  Erncfìo , (come  fi  è infio  qui  dietro ) e con 
Prodiio.  molto  fuo  piacer  "vide,  che  gli  fufjè  refìituito  Trai  ilio  Intorno  mol- 

to honorato  nella  G alita  , fuo  familiare , tsr  ho f pue  ; il  quale  in 
quella  fuga  legato  di  tre  catene  , gli  era  capitato  in  mano, 
mentre , chefeguiua  la  caualleria  nemica . Scritte , che  fu  di 

cinque  mila  pafìi  quella  fuga  : e Je  non  è corrotto  il  Te- 
fio  ; quel , che  dicono  gli  jflemanni  di  Santo  jfppolhnare  ; ciò , è 
che  quiui  preffo  fi  faceffe  quella  giornata , è molto  Vcnjìmile  : 
rotto  Er-  non  fèndo  quel  luogo  lontano  dal  J{eno pui  di  in  miglio  Tedefco: 
oea®*  ma  perche,- poco  auanti  ha  detto , che  era  accampato  l'imo  effei\- 

cito } e l’altro  preffo  alla 'Borgogna  per  cagione  della  VetioiUx 
glia,  fi  legge  forfè  invece  di  Quinque  con  miglior  giudicio 
Quincjuaginta . il  che  fi  con  farebbe  alquanto  con  quelli  au- 
tori, che  dopo  (fi  fare  hanno  /ditto  di  trenta,  (ci  miglia.  E Vo- 
gliono, che  fia  ciò  fiato  apprtfjò  Bifan^one  dàlia  banda  del  Con- 
tade  di  Ferretto . Haucua  fatto  Erneìlo  i giorni  aitanti  hi 
Cef.  tram-  molte Jcaramuccie  fi  bene  il  debito  fuo,  che  era  flato  fcnipre  Ce- 
mmUcw!*  fare  m continouo  trauaglio , per  non  hauerlo  nuilafciato  ripofd - 
re  con  fei  mila.  Cai talli  ,<r  altretanti  Veloci  fimi  pedoni  ; iq  itali 
• giornalmente  appicciammo  la  fcaramuccia  ifóccorrendofì  l'vn 

SdiA?e°  i altro  con  mirabile  defirc^a;  e con  tanta  agilità , che  quando 
«anni.  bifognaua  ò cacciare ò fuggire  ; i fifoni  Jolleuaiidoft  con  le 
mani  à crini  decaualli , correuano.  di  pari  con  loro , lo  fpatith, 
che  Volemmo  i He  VÒ  -Inficiar  nella  pernia , che  per  disfar  Je 
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Jquadre  rtemicbé  , fecero  con  la  phalange  loro  gli^ftcmamu  la 
pugna  molto  grane , e di  gran  fastidio  à Romani  ; per  cicche  fi 
njtringeuano  infime  taluolta  à trecento  a trecento  j quando  piu , 
r quando  meno}  e fitto  qua) incoine  V«  corpo  Jolo}  e fodo,  e diritr 
to,  fiottano  fermi , c forti  come  Vn  muro  ; coperti  degli  Scudi  lo e 
ro , talmente  else  pannano  batter  jopra  il  capo  Vn  tetto',  ne  potè - 
nano  cfjcre  affatiti  d parte,  alcuni  di  loro , per  effere  rifirctti  in* 
fieme  tutti-rie  anche  ejjèredifiurbati  in  numero Ji grande. 
i.  Brano  al  fi ne  nondimeno  mofii  da  luogo  , e gittatilyno  fa - 
pra  t altro  per  terra , con  Vi  ti  impctnoji , ima  parte  ,<yVna 
forte  feriti , e morti}  e cofi  morti  reflauano  anche  Vnpezgf  di- 
ritti : pereto  la  congiontme  fretta , che  haueuano  , non  gti 
lajciaua  cadere.  Vi  furono  alcuni  Qfariani , che  molto  agil- 
mente fedirono  /òpra  quelle  loro  tefiudini  j e fuetti  - e mofii 
gli  feudi , gli  ferirono  di  [opra  talmente  , che  la  congiontum 
fi.  dijfolueua.  Fu  muentata  da  Macedoni  questa  maniera  di 
combattere  : conteneua  tra  loro  fino  a otto  mila  pedoni  j era  qua- 
drata, e tanto  ristretta , che  h>n  huomo  toccaua  Coltro  -y  Ut  era 
pitie  con  piede,  e feudo  con  feudo.  Ne  mi  pare  aneto  da  ta- 
cere , che  dubitando  Qfare  yche  i fudetti  di  Norimberga  noti 
f affa  fimo  a congiongerfe  con  Ernesto, e di  duo  cjferciti  poi  rifiret - 
ti  infime , non  poteffè  afiicurarfi  tanto  della  vittoria , quanto 
diVn  filo,  mije  per  quefìo  ogni fiudio  fuo  per  dar  la  giornata 
ad  Emefeo  : E poffono  pigliare  e/jempio  da  (Jefare  que  Ge- 
nerali , che  con  la  laro  ejirema  fredderà  danno  tempo  al  ne- 
mico di  aiutarft  di  forze  none,  con  pericolo  grandi  fiimo  di  quelli, 
, che  ripofano  folto  lo  /guardo  de  gli  occhi  loro.  Darò  anco- 
ra di  piu  ,cto  fi  ritemua  Ernefio  volontàri  dal  fatto  d’arme, 
per  paura  di  ciò  ,*  che  gli  haueuano  detto  k donne  yfleman- 
ne,  lequali  co  fumate  di  notificare  con  loro  fortilegi , e ditti - 
rattorti  il  tempo  della  battaglia , erano  in  molto  grande  ripu- 
tatone , e credito  in  Mmagna.  Quella  Vergaio  ( dice  T a- 
etto  nel  Vtntefemo)  imperaua  ad  Vno  grande  fpatto  di  paefe 
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a filo  triodo  fccoi)do  hfo  antico  appreff  le  gli  Jflan  > mi  ; liquali 
G. fi  perfu adono  che  la  maggior  parte  delle  dotine  loro  /appiana pre- 
dire il  futuri)  , e le  tengono  per  (Dee . Gli  haueuano  proto* 
Jìato  f<be  non  poteua  prima  della  mona  Luna  Vincere  ; e co* 
me  certificate  di  ciò , rimalìe  in  quella  Giornata  con  le  l’ -griglie i 
pregauano  piangendo  i foi,  che  non  le  dcjfero  tn  mano  de  'im- 
mani. Fu  questa  Jofpitione  di  Ermslof  (per  dir  meglio) Jupcr- 
fittone (à non  mentire)  molto  j Henne  j e diede  materia  à (j~ 
fàre , tlquale  rve  haueua  hauu to  mtitia , di  prouocarlo  di  mi- 
glior animo  à battaglili;  e feruirfi  egli  della  Luna  Vecchia, 
prima  che  Emetto,  fi  Valejje  della  ruma  : Non  perche  Aef- 
Beiioiduifo  fi  fede  à fintili  Vanita , ma  peix he  fi  Volle  fornire  dell  cccafio- 
d* Cct  ne  ; ■ edi  quel  figritficato  tchc gli  daua  il  tempo;  e fi  poi  cita  pro- 

metterì con  quel  timore  nello  inimico , la  Vittoria  piu  certa  ; Et 
oflrruaui-  f forfè  Vero , che  Vmfe  quella  giopiata  tanto-cori  questo  autfo, 
lacuna!*  quanto  con  tarme.  Haueano  i Lacedemoni]  (diet Luciano) 
la  medeftma  offeruàùone  ; ma  non  forfè  per  la  medcjtma  caufa , 
Kcia  ddia  fènder  che  gli  jflernanni  ( come  fcriue  anche  (jeftre  ilkfo  nel 
gii  AUmàn!  fesìofiion  haueano  per  Dei  ,(è  non  quelli , che  Vedeuano  y.e  da 
quali  prendemmo  profitto  : E perche  non  fi  Vedea  la  Luna,  alt 
bora , credettero  molto  facilmente  a quelle  Fatidici re  loro  t v 
Maghe , fe  non  Vogliamo  dirle  incantatrici  piu  propriamente 
Panale  dì  vl  noltra,  o fregi*.  Dirò  di  piu  , che  Ceftre , pri- 

cri.»  Sol-  , ma,  che  moueffe  qucfla guerra , fece  capaci,  c Centurioni,  e Le- 
• gali,  <sr  altri  principali  del?  efferato,  che  per  molti \ e molti  ri- 
La  guem  è //petti  la  guerra  era  giufh finta  ; bene!*  non  fufft  ancora  de- 
Sfe'tónó  cretata  - mostrando  loro , che  foleuano  fare  i fiumani  di  moL 
decreta».  tc  guerre  allo  improuifo  ; e che  non  accade  perder  tempo  in 
far  confulla  , dotte  il  b fogno  conttringe  a menar  fubito  k 
mani  : c cl*  il  Fopol&rion  tbaueua  mandato  incontinente  do- 
po il  fuo  Conflato  , con  quattro  Legioni  in  quelle  parti , per- 
che conftmafje  il' frumentoni  Vtnode  confederati -,  ma  pere!* 
fife  pronto  , e prillo  ad  aiutarli  j e perche  y fendo  tanto 
. G lontani 
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lontani  decreta fjero  ifii  mede  funi,  (fin%a  dame  altrimenti  tuioua 
a Toma)  lagne  tra  a lor  modo  ; perche  mentre  fi  feflè  a fpet  Lan- 
dò la  rijpoìla , i Socij  non  Ji  perde  fino,  (foù  finite  due  impor - 

tanti  fune  guerre  in  Vna fiate, e lajciato  l'ejfercito  in  'Borgogna, fi 
ne  pafiò  in  Lombardia  a far  Dieta  con  quegli  Stati,  appiccia- 

taji  poi  co’  Vicou  la guerra, (come  pur  Vegg; amo  bora  in  Vna  fio- 
ra in  altra  accadere', nella  quale pne tre  l’Vno  Vicino  cerca  di  amor- 
%are  il  fuoco  in  caja  dcll’altrofi  per  bencuolentia , ò per  confede  - 
rat  ione,  ò per  juo  proprio  interejje  ; nafiono  delle  cagioni , che  di  ' 
ojfenfiua  la  fanno  Icgithna , e defenfiua  ) andò  di  mano  in  mano 
combattendo , bora  in  quefio  Taejc,  bora  in  quello  ; f aggiogando, 

& allargando  la  Vittoriani  nome  fino  per  tuttala  Galluu.  . 

Li  primi,  che  fi  gli  mouefl'ero  contra , furono  con  molto  gran 
numero  a lami, (per  non  dir  tutti)  Topoli  Belgici : iquali  parte  per 
dejtderio  di  cofinuoue, parte  per  no  Veda  fi  VolÓtien  alcuno  domi- 
nio f or  afiicro  vicino:  c temendo  che  fattojì  Vna  Volta  il  Topolo  j\o 
mano  padrone  di  tutta  la  Calila  Celtica, che  fi  chiama  bnggi  Fra - 
tiaproji Volgeflè  a danno  loro,baueano  accordato, e congiurato  di 
tacciarlo  fuora:e  fi  erano  giunti  infieme  da  Vna  par  te, e d'altra, co 
Vnogrofifimo  e jjèrcito, quelli  di  Beauois,  di  Soiflòn  (dequali  ba- 
ueagouerno  Vno  detto  Galba  ne  Comentarij  isr  m Dione, Afdrd)  B<fg«  d*. 
di  T ornai, di Ar tonfili  Amiens,di  T erroana,di  Obeldre,di  Calcs , “°  * CeC 
di  Cafietenfi  nel  Contado  di  Fiadra,di  Vermadoisfii  Donai,  del 
paefidi  Maìlricbc , di  Ciuliers,  di  Liegi,  di  Cerefìi , e di  Ternani,  . 

iquali  inficine  f alenano  lafimma  di  trei  eto  fii  mila  buomini  tutti  mila  coatta 
Valenti, c capati  : Ciò  è di  Beauoiifefldnta  mila: di  Soifon  cinquatd  Cel’ 
mila:  di  T ornai  altre  tati:  di  Artois  quindici  mila : dì  Amiens  dieci 
mila : di  T erroana  Vmticinque  mila  : di  Gbcldre  fette  mila:  di  Ca- 
ia dicci  mila  : di  Cafietenfi,  e di  Vermandofi  altrettanti  : di  Do - 
tuù  Venti  noue  mila:  e di  Masìricbe,di  Giuliers , di  Liegi, di  Cere- 
fi,  di  Ternani,  tutti  mfteme  fimo  à quaranta  mila . hit  e fio,  che 

bebbe  Cefare  da  Labieno , e da  molte  altre  bande  quella  fi  nu- 
mero fa  congiura,  mandò  fui  principio  della  fiate  con  Quinto 
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Tedio  [no  Legato  , due  Legioni  fatte  di  nuouo  in  Lombardia, 
astanti , <ts  egli  poi  comparile  fi  tosto , che  baiteua  b ber  bacò -, 
p!uw>?C*  mtnaato  à crefcere,per  ilviucrc  de  cannili  : E Japendo,quan 
to  importi  hauere  apprejfo  il  nemico , perfine, che  lo  Vadano 
j biondo  ; e diano  con  diligentia  ani  fide  progrefii  ,e  difegni fuor, 
ordmò  à quelli  di  Sens  ( tra  liquali  per  amuarfi  gli  animi  loro 
b.™!'™  bauea  fatto  Tp  Vn  certo  nomato  [ auannoji  come  anche  T or*  ; 
' getio  per  la  medeftma  cagione,  di  Chartres  <sr  altri  Vicini)  cht 
gli  ojjeruajfero , e auer  tiferò  àgli  a fan  de  nemici  del  continomi , 
r e lo  tenejjero , e giorno , e notte  auijato  di  ogni  particularc  : 

Rei  cha»  intendendo  poi,  che  da  douero  in  ogni  luogo  tra  loro  J't  faceua. 
*'**•  niaffa  di  Gente , andauano  tutti  alla  Volta  di  Vn  luogo  dejìi - 
nato, per  far  punti  il  corpo  dell’  efferato,  fece  intendere  à(D itti* 
tiaco  jdutuneje , ( ilquale  era  principale  nel  paefe  di  yfutune , e 
molto  caro  amico  Juo  • fratello  di  quel  perfido  { Dummcrico  detto 
auanti  nella  guerra  de  gli  Sui^geri)  che  era  cofa  di  molta  con * 
fequenza,  disiar  bar  e i nemici ; c non  biffargli  mettere  wfìeme; 
Diurna «>  e datogli  ordine , che  intraffe  con  la  Gente  yfutimefe  nel  paeft 
Autandc.  fòcaunifini,  (iquali  ancora  e fi  s’intedono  Belgi,)  andò  eglijen* 

tea  obiettarne  altra  nuoua  (fatto  cioè  bòbe  al  più  tofìo  proui - 
Jìone  di  frumento ) alla  Volta  loro  ; <sr  bauutene  anche  per  carni*, 
no  altre  infortnationi  da  quelli  di  7(eims , huommi  Belgi  ancora, 
tfii,  (ma  Vicini  a Celti,)  iquali  laudarono  ad  incontrare, <sr  offe* 

- rtrfe  per  amici  fedeli:  e per  maggior  ficurtà  [tagli  Merano  i fi* 
gliuoli  de  piu  nobili  tra  loro, per  Ostaggi • affretto  tanto  il  camino , 
che  fi  fece , quafi  Volando  Vedere  fu  li  confini  de  nemici  : iquali 
con  molto  grande  impeto  affilarono  Braij  luogo  popolo fo , c di 
fomma  autorità  nel  Contado  di  Itetele  ; e lo  firin/ero  tanto  for* 
te,  e con  tanto  cuore  , else  sapprofsimarono  alla  muraglia  ; e 
coperti  di  Scudi  , tentarono  l'Vno  fiora  le  /palle  delT  altro  di 
fabrla  -,  non  ofando  alcuno  di  /lare  alla  dife/a , per  lo  gran  mi* 
mero  di  fiifsi , che  tirauano  loro  quelli  di  fuori. 

' Ttftudinc  fa<2aportisiuccedunt,  murum^j  fubruunt. 

(Dicono 
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! [ Dicono  i Commentari]  ma fi  dette  pigliare  in  quel  luogo  lavo - 
ccTcbtudinc , non  per  quella  ntac buia  accommodata  à batte - 
re , e gittare  le  muraglie  à baffi) } ( perche  non  Jc  ne  Japcuano  thura«>. 
ancora  fruire  all  bora  ; come  fi  legge  nel  libro  quinto  ) ma  per 
| compagnia  di  Soldati  Jlretti  infime , con  gli  Scudi  fui  capo  ; co* 

1 me  habbtamo  Veduto  nella  guerra  di  Erticelo  ; i7  à quel  mo- 
do in  Vece  di  Subruunt  • Ji  ha  da  pone  Subcunt.  iLpul 
' Jènfo  fi  accorda  con  quejìe parole  nel  fetthno  : Alii  teftudine 
• fa&a  lubeunt.  Fu  sformato  Qfare  d foccorrerlo  Jubito , poi 
di  hauerne  battuta  intona;  c di  bella  me%a  notte ; di  faettanj  N.u- 
midi  f e Qmdioti , e parimente  di  frombolatori  Malore  Inni  j 
alt  arriuo  de  qual  fi  eleffero  di  lafciare  quella  oppugnatone , 
i come  cofa  dfperata  ; e poi  di  haucr  faccheggiato  ; i7  arfo 
quanto  di  quel  paefe  poterono  ; e Venuti  alla  fua  Volta  tutti » 
prefero  Vno  {patio  largo  orto  miglia , 17  mi  fi  accamparono j 
a apprejjò  il  fuo  alloggiamento  circa  duo  mila  pafsi. 

Hauetta  egli , come  Qipitano  di  buona  con ftder adone  }il-  NotJ  ^ 
quale  è obhgato  a prendere  ( come  Vo  dicendo  ) informano-  Capuana. 
ne  di  tutto  ciò , che  fa  il  nemico , tanto  per  non  effere  da  lui 
furprefo  , quanto  per  fur prender  lui  con  Vantaggeo  ) man- 
dato ejploratori  à riconofcere  il  campo  loro  ; e fecondo  il  rap- 
porto battutone  , bauea  paffuto  il  fiume  yfxona,  detto  al  pre- 
dente T)ifne , ilqual  corre  per  gli  confini  di  feims  : Si  per  ef  Pjjj* 
Jère  da  quel  lato  , che  poteua  ferme  per  Vn  foffo  molto  lar- 
go , piu  Jìcuro  : ft  per  poter  fetida  pericolo  feruirji  di  Vetto- 
uaglie  : E per  a [sic  tirar  fi  anche  dallo  sformo  , (7  affatto  di 
"ima  copia  ih  nemici  fi  grande , e fi  Valorofa  (fi  era  fortifica- 
to in  oltre  di  Vn  Vallo  , alto  dodici  piedi , e di  Vn  foffo  largo 
iiciotto  ; e fatto  fi  etiandio  patrone  del  ponte  ; e la  fiat  otti  Ti- 
turio  Sabino  nelt  altra  parte  con  fi  (aborti  , alla  guardia  : 

La  onde  fendo  così  vicini  , face  nano  ogni  giorno  con  la  ca- 
ualleria  l'Vna  parte  , c l altra  prona  della  Virtù  loro  ; tanto 
che  ( Vedtttifi  Vna  Volta  inferiori  i nemici  in  Vna  fcaramuccta 
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di  cattali, fatta  in  Vna  palude  , laquale  era  in  mezp  derli  duo  cam 
pi:  e per  non  restar  ni  impedito , e per  conjequente  colto pioti  ofaua 
ne  l imo  ejjercito,  ne  l'altro,  ( benché  fufjèro  ambiduc fuori  degli 
alloggiamenti  in  battaglia  per  affrontaci ) di  effere  il  primo  a puf- 
fare.  yennero  Verfo  il  Dijne  con  propofito  di  ifpugnar  Sabino , e 
tagliare  il ponte. mentre  mano pajfando  il fiume  àguazgo-,  e coni - 
Numidi,  parile  Cejare  con  la  cauallcria , e fanteria  leggiera  di  inamidi  ciò 
è ; e di Jcagliatori  di fafst,  e di  flette  ; e poi  di  efjerji  combattuto 
Belgi  «»««.  molto  atramente ,refìar ono  disfatti , e morti  i nemici  in  tanta  par- 
VcciC  od  te, che  quelli , che  'Ventilano  appreffo,  non  poteuano  pafjare , / aluo 
fiume.  cjje  i'0pra  corpi  mnrti  ; per  H che  ingannati  dalla  oppugnatione  di 

[ Tirai j,  e dal pafj'o  del  fiume , e non  potendo  ne  anche ,( come  bulica- 
no tentato  più  Volte)  tirare  gli  nemici  à combattere  in  luogo  difa - 
uantaggiofo y e perche  già  cominciammo  à patire  di  Vettouaghe ^ 
pre/cro  ri/olutione  di  communi  conjìglio,  <S~  accordo  di  ritonurfi 
ogni  na rione  a cafa  ; e di  aiutare  l’Vti  l' altro quando  accadere  }chc 
Tornano  a Ccfare  intrafjè  in  alcuno  de  paeji  loro.  Alloggiarono  alla Jecon- 
cafài  Belgi,  da  guardia , e tanto  impediti , e fètida  ordine  , che  la  caualleria, 
mandata  da  Ce  fare , perche  deffc  nella  Retroguardia  ; ne  ama% ■- 
Vn'  moltogran  numero  : haucndoglifeguiti  dal  far  del  giorno 
. (ino  alla  (era  ben  tardi  • E mo/ìrarono  affli  chiaro , che  ogni 
muffa  di  confpiratione , e di  Topoh  pernumcro/a,  c forte , che  Jia, 
quando  non  fi  vfare  delle  fue  forge , ne  fèruirft  del  tempo  pie  del 
Noióprefo.  luogo }c congiunta armata  in  damo.  Trefe poi  hloionjuogo 
de  SoifJoni  : e per  mtcrcefiione  di  quelli  di  Reimsgl  accettò  tutti 
per  amici:  Fattojì  prima  buttar  l'arme  in  terra  fuori  della  mura- 
mufodfce  cfuX>e  ^uc  figfuol  del  Re  loroi  alcuni  altri  de  pri- 

h re.  mi.  Il fimile  accordò  poi,  per  opera  degli  .Àutunef,  a Beauuo  fi- 

nii iquah  Vedendo  di  non  potere  difendere  Bnttufpantio  terra  lo - 
Sfatichi  ro  ; dalqual  luogo  le  donne , e li  fanciulli  e f limarono  tutti  fu  le 
60°-  mura  à braccia  aperte  compafsione , e perdono  ; fegli  re fero , c gl 
dicro.  per  effere  eglino  gran  numero , e gli  piu  autoritari  tra  'Bel- 
gi, fei  cento  Ostaggi  ; che  tanti  ne  Volle  battere.  E quindi  pari  ito 

alla 
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alla  Volta  di  quelli  di  jfmiens,  armò  loro  [opra  con  tanta  opimo* 
ne}  e credito  ; che  jenza  ajpettare  lo  a f alto , fi  gli  dierano  incon - 
finente  in  potere.  Ma fu  molto  maggiore  la  dfficultà , che  tro- 

no con  quelli  di  T ornai }( huomini  i piu  forti , e piu  bellicofi  di  tutti 
1 1 'Belgi ) che  Li  facilità  con  gli  altri  ; perciòche  deliberati  di  non  Vo- 
lere ne  accordo , ne  pace  con  Romani  ( facendo fi  tilt  tatua  beffe  de 
gli  altri  'Belgi , chefcnza  riguardo  della  naturale , e propria  lor 
Virtù  paternali  fuffero  refi)  erano  paffuti  di  la  dal  fiume  Sam- 
bra ; e meffe  in  Vn  certo  luogo } ( doue  per  le  paludi  grandi , che  Vi 
erano  non  polena  haucre  adito  alcuno  lo  efferato  ) le  donne  t e gli 
buoinini  inutili  alla  pugnai  lo  flauano  5 spettando  di  molto  buon 
cuore  : inferno  con  gli  frtefani , e Vermandojì  ; alliqitalt  haue- 
uano  perftu foghe  infieme  con  loro  tenta  [fero  Vna  me  defilila  For- 
tuna. Marciò  alla  Volta  loro  Cefare  con  le  bagaglio } e carriaggi 
in  mezp  di  fi  Legioni3  che  andauano  aitanti  g due g he  fc giuliano 
appreso  j c trono  3 eh’  era  la  caualleria  loro  à campo  aperto } lun- 
go il  fumé;  c la fanteria  fortificata  nelle  fine  : laquale  alla  Vista } 
delle  bagaglie , (pcnfandOj  che  f condo  la  falfa  mformatiom  }cbe 
nehaueano  da  quei  propri)  Belgi gh’ erano  con  Cefare  fiquali  ha- 
ueano  prefo  errore)  andaffero  tra  Cviia  Legione , e l altra  egual- 
mente ripartite ; c pei  ciò  lo  poteffe  piu  facilmente  rompere ) l’ affat- 
to gf  cita fiora  tutta  in  ordinala  da  quelle  [elite  fi  Vna  parte  (di- 
te il  Becano  ) Vicina  a Mabufe.  La  onde  fi  trouò  tanto  colto  alt 
improuifog fuori  della  opinione  fuaghe poi  di  hauer  fugato  co  fuoi 
catta  Ih  g frombolatorig  fiiettarij , (iquali  inf.eme  giunti  furono  i 
primi  à poffare  il  fiume)  la  caualleria  loro  fin  dentro  le /elite  ; fu 
necefiitato  in  Vn  tepo  trouarfi  per  tuttogsr  in  Vn  medefimo  in  fia- 
te in  piu  cofe.  Fare  (come  era  folito}  quando  ftdoueua  Venire  al 
fatto  (b  arme(fecondo  il  T e fio  de  Commentario  pur  alcuna  glo fi 
Ja  aggiunta  al  T etto) fpiegare  il  gonfalone  ; dar  nelle  trombe  : ri- 
chiamar dalle  fortifìcationi  del  Campo  le  Legioni  : far  tornar 
queghghe  erano  iti  Vnpoco  troppo  lungi  per  trouare  materia  buo 
na  pa  Vallo  ; ordinar  la  battaglia  ; effortar  t militi:  e dare  il 
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fegno  dello  affronto  : gli  Vennero  i nemici  quafi  come  correndo 
addtf'o,  e con  furia  tale,  che  non  hebbero  pur  tempo  i Soldati  di 
por  fi  gli  elmi  in  capo, ne  d’ imbracciare  gli  Scudi ; Ma  ciò  no  osi  an- 
tere omc  ben  difciplinati,  e per  lunga  ijperien^a,  e molta  efferata* 
tione  affai  pratichi Jì  andarono  raccpgliedo  da felle  fi  all’  in/egnei 
e fennandoji  ciaf  uno  alla  prima , che  trouaua  ,fì  pofero  in  ordì * 
nanfa  al  meglio  ? che poterono fcon  lo  inter uento  de  Lega  ti,i  qua* 
li  ficcano  in  tante  difficultà  off  ciò  di  Generale-, e Cefare,poi  di  ef* 
fere fato  à fare  la  e/Jòrtatione,ar  inanimire  in  questa  parte 
in  quella  i fòtdati  offendo  già  Vicini  i nemici  ,Vn  tiro  di  dardo  fe- 
de il  fegno  del  moucrjì,  e combattere,  furono  nel  principio  gli 

jfrtcfam  rotti , e fugati  fino  di  la  dal fumerò  morte  di  Vna  par- 
te di  loro  falla  nona , e decima  Legione:  e parimetc  li  Vcrmadofìj 
dalla  ottaua , isr  Vndectma  : ma  li  Tormifteufi  s’nnpatromrc- 
no  in  quel  mezp  tempo  del  Campo  nemico  : per  hauer  trouato/he  ' 
la  guardia  della  duodecima,  e fettima  Legione  era  alquanto  lon- 
tana ; E ciò  Vedendo  quella  cauallena , e fanteria  leggiera  , la- 
quale haueua  la  couallcria  loro  fugata  , e fine  tornaua  Vittorio  fi 
à quella  Volta  ; fi  pofe  in  fuga:e  li  Viuandien parimente , e li  Sac- 
c ontani altre  per fono /he  Vanno  fguendo  il  campo  fi  fuggiro- 
no con  gridi/  coti  maggior  fpauento / frepito  del  mondo,  Fvn  fo* 
pra  l’altro  à rompicollo  ; onde  perderono  tanto  di  credito /he  im- 
paurita la  caualleria  di  Tr ieri, laquale  Veniua  in  aiuto  loro,  fe  ne 
tornò  à cafa  ; con  nuouay  ch’erano  tutti  i 7{omani perduti . E Ce* 
fare  d'altra  parte  Vedendo  in  che  fretto  fi  trouaua/  con  quanto 
danno  da  piu  bande,  fin^a  fper aubadi  fu  fidio  alcuno:  toltolo 
Scudo  ad  Vn  Soldato  priuato  fendono  egli  fciixa  ; fifeceauanti  nel 
primo  fquadrone:  E chiamado  hor  quello  hor  quello  Centurione , 
per  nome ,<£s*  effòrtando  i Soldati ^ e fattigli  allargare  l Vno  dati? 
altro  ; perche  fi  potè  fimo  valer  meglio  delle  fpadc.  Operò  tato  }che 
li  nemici  ritennero  l’impeto  ; e Vedute  fi  in  quel  me^o  tempo  le  due 
Lefwni ,che  accompagnauano  le  bagaglie,  in  (ima  al  colle , daue 
era  il  Campo  ; compar faui  la  decima  ancora , e prefo  da  Labieno 

il  Cam- 
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H Qnnpo  de  nemici  Jì  Voltò  la  Fortuna  tanto  fauoreuole  à quella  sì  rihanno  i 
jiu  tanta  Virtù ,che  recarono  i T ornaftenfi perduti  ; e furono  co - Rora“'- 
'ìretti  i Vecchi  rimasti  inficine  con  le  donne , e co'  fanciulli  in  mc- 
delle  paludi , per  piu  Jìcurtà  della  Vita  loro  fi  mandar  perla 
face  , e dar/  in  mano  alla  fede , UT  alla  di f rettone  di  Ce  fare  ; di - a!”,*  t<^ 
coido,  che  tra  Poltre  loro  mijerie,  non  rejlauano  vitti  piu  di  tre  ,uGc“li* 
beikttori,  di  fei  cento ,ch'erano:e  di  feffanta  mila  huomini  non  piu 
di  cinquecento  y che  potè  fimo  portar  tarme, ; onde  Cefare  mojjò  à Ccfc&pjOr- 
juifericordia,gli  pre/è  di  boni  fumo  cuore  in  gratta  fe  Volle , che 
habitafiino,  e gode  fino  de  beni  loro}  come  prnna ; è commandò  di 
piu  à Vicini }c  he  li  lajjàfsino  in  pace.  Erano  in  quel  tempo  quelli 
di  T ornai  di  cuore , e di  mano  molto  forti , e come  fi  Vede  in  Cefo-  Ccnfi. 
re  i/ìejfòy  e Strabone}  haueano  molto  larghiy  e fpatiofi  i confini 
loro  : perciò  che  (come  ha  pur  notato  T tetro  (Diuco)  dal  fiume 
•Scalde  y e quafi  dal  paefe  vicino  alt  Oceano  fino  à quello  di  T rie- 
ri, fi  efìendeua  d dominio  loro  ; iy  haueano  quelli  di  (jntron  di  To-naficofi 
ÉouaniOydt  (ortraiyC  di  Gitante  per  loro  clienti  • ty  andauano  di TckKÌ" 
Ver/o  Occidente } fino  ad  jfm  'iem , e di  Verjo  mezp  giorno , fino  J . 

T neri.  Erano  nelle  guerre  fuori  di  ogiti  credenza  Veloci  ad  af- 
/altre  \ <ty  à retir arfi da  campi  apcrti,e  rafiymolto  commodametU 
tc  ad  alcune  f elue ; le  quali  non  potè  nano  entrare  i nemici  per  ejjère 
chiufe  tutte  all  intorno  con  rami  d' alberi  teneri , eflefsibili,  tirati 
a terra, molto  Jpefii,  <ty  intrecciati  per  lo  me^o,e  dentro  per  den- 
tro di  [pine  ; talmente,  che  ne  rifultaua  Vna fiepe fi folta , che  pò - 
tetta  feru'irc  per  Vna  ficurifiima  muraglia , per  il  che  erano  for- 
cati i nemici  tornar fene  adietro , <y  afidi  Volte  co’l  peggio. 

E per  ciò  corfegran  pericolo  in  quella  battaglia  lo  esercito  T{o- 
viaiiOyC  poteua  forfè  rejìar  fotto  condutta  di  ogni  altro  Generale , 

(he  di  Cefare , loro  inferiore  ; quando  mafiimamente  fujje  flato 
tosi  di  Vn /libito,  <y  allo  improuifo  affaldo ; e trottato, fen^a  pre-  «ccompaHL 
/dio  ài  quelli , che  lauorauano  dall  Allogiamento  ; come  pur  fu 
trouato  allora  cantra  F ordinario  enfi  urne  di  Qefare  : per  ordini 
delquale  , mentre  che  lauoraua  Vna  parte /altra  era  fempre  ni 
, arme 
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arme  alla  dtfefa.  Valfi  affai  la prefentia , e? ardimento  di  Ce*, 

fare  por  ottenere  fi  fegnalata  Vittoria  ; ma  farebbe  Jìata  forfè 
molto  piu  difficile,  e con  maggior  fuo  pericolo , quando  fi fufje  tro- 
Non  de  nato  non  tra  fuoi,ma  tra  forefiicri , e mcrcvnarij  Soldati  ; e Veg- 
pnj.c  ór»-  giamo  con  effetto,  che  in  Mito  efferato  fono fempre  molto  piu  fica- 
ri  ; ( come  ho  pur  detto  altrouej  per  Li  Vittoria,  <ùr  honore  del  Ca-  ’ 
pitano  i propri j Soldati, che  del paefe  d’altrui.  Intcfo  che  hebbe- 
ro  quefìa  mala  mona  gli  A dilatici,  (iquali  habitauano  (fecondo  il 
!Diuco)  il  paefe,  che  fi  eslende  tra  quello  diT ornai, di  Ghcldere , 
di  Liegi, c di  T rieri, dotte  al pnfente , è la  Brabantia  Gallica  ; la 
Jelua  Sonia, e parte  fmihnentc  del  Contado  di  Henault , e di  Ha* 
mur  attinia, e l altra  mia  del  fiume  Sambra ,)  e Veniuano  in  agiti - 
to  lorofe  ne  tornarono  (come  pur  haueano  fatto  quelli  di  jf  rieri , 
Vedendo pire  foli  Qtmpo  di  Cefare)  fen^a  far  altro.;  abballilo - 

nati  tutu  gli  altri  luoghi  loro  fi  ridufiero  in  Vw  folo:  fperado  di  pò- 
ter  fi  in  quel  luogo  (per  ejfinc  forti  fimo  per  natura)  faluarc  ; però 
poi  di  hauerprouato,chc  non  baslauano  à difenderfi  contra  UT  e - 
fudtni;Vimc,e  T orri  de  'Romani;  dellequah  haueano  fitti princi- 
pio rijb  molto : non  credendo,  che  le  do  uè  fiero  huomini  di Ji  picco - 
la f atura  apetto  alla  loro  molto  grande  poter  mouere, nonché  ac- 
cularle alle  mura  ; mandarono  a dire  à Q fare  che  erano  certifi- 
cati ; poi  che pot  aitano  mouere  con  tanta  celerità  machine fi  gran- 
di,che  non  faceffero  le  guerre  i Romani fen^a  l’aiuto  delh  Dei  ; c 
perciò  dar  fi  loro  in  potere  con  le  pcrfonc,  e i beni  : richiedendo  ima. 

Xi  tnidOBO  grafia  fola  fiCh’ei \ fufje  contenta, per  quella  clcmentia , e ,piètà,cto 
gii  Adunici  haucua  -fiata  con  gli  altri  ; dilafciareloro  l armi  frac  he  perche  fi 
potefièro  difendere  da  finitimi, e vicini  loro.  Ma  no  volendo  egli 
Nota  bd  accettarli  con  queìla  condì t ione , gittarono  al fine  l’arme  ne  foj\ 
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pieno  di  fuori  ; egli  aperfero  le  porte  ; lequalifttl  tardi  fece  firra^ 
re;  fatto  prima  vficire , quei  Soldati  che  Vi  erano  enfiati  ; pereto 
non  faceffero  damo  alcuno  di  notte  : ma  confici}  gli  Mduatici  deli 
ardine  dato  fra  loro , vficirono,poi  tutti  alb  ter  sguardia  fiora 
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mvtoltifinnft  frettayVerfo  le  munitioni  Romane  : annali  di  Vn  re* 

• Zu  d’aime yche  fi  Immettano  a quella  fineguardate:  e di  Scudi-fòt*  ..  . 

•'  ^Subitamente  difiarge  tt alberile  JiYCtriccty  e copertiti  chqìó;  E 

mostrarono  per  eludente  prona  due  cofi:{vnaycbe  agnina  tu»icy  ò 

, , ÀdrittOyò  à torto Jla  mal  Volentieri  fqggett  ài. t altra f che  fi  n&tif*  Auetti  ru 
‘ ne  il  Vtncitoix  buona  guardil  a Volti , ir  à prigioni pie  rtmantco»  C,piM00' 
fórno jt  (per  fcruirim  di  quello piaccuole  prouerbiofenche  trtuffc 
le)  /?  troua  co’l  uajo  lungo . Scoperti  da  frogia  (■ fecondo  lordi- 

• ne  dato  prima  da  Cefare ) fi  concorfe  dalle  bastie  Vicine  alla  Voltò 
loro  ; dotte  poi  di  haucre  Vita  gran  pe^ga  dibattuto  mólto  da  va*  " 

lenti  ; <y  à punto  in  quel  modo  *■  che  ficonuiene  nell’est  rana  (pei  * * 

tan^a  della  vita  > furono  con  morte  dt  quattro  mila-di  lóro  rimiti  * 

tati  dentro.  Fece  il  giorno  Vegnente  rompere  le  porje-Qfart  „e  Adulici  «i 

forre  alla  prefentia  de  Soldati  tutto  lbauercye  le  fiere  del  lucgo\e  nub'iedull‘ 

le  per fone  etiandià  all' incanto;  e fi  trouo  poi  per  rehtionede  coite 

pratari  yche  afeendeuano fino  al  numero  di  cinquanta  tre  nàta  H 

Venduti.  Era  quel  lungo yiiel  territorio  di  Gaesbecoyprefiòà  Erti*  • 

JeUa  (/dando  la  cantei  tura  del  Secano) dotte  haueano  fatta-  ld 
muffa  ; o pur  ( come  Vogliono  alcuni  altri) quello yc he  al  prefente  "* 

i diciamo  Beaumont;  Signoreggiato  hoggidi  dall’  Illu/ìrijlima  ca-  Beiamone. 
fi  di  Croj  : E thaUeua  circondato  Cefare  di  Vn  Vallo  y dodici  pie * 
di  altoy  c miglia  quindici  di  circuito  fecondo  il  cojlume  fuoje  d al incorno  a 
tri;  ilq naie  era  ( dice  Vegctio)di  tirare  Vna  [offa  intorno  alla  T er-  8l,ia'cd““* 
myche  Voleuano  affé diai  e , lungi  dalla  muraglia  Vn  poco  piu  dvti 
tiro  ti  dardo.  Ma  non  farà  forfè  fuori  di  propofitoycb’jo  auer- 

tifica  in  quella,  parte  il  lettore y che  ha  il  (Diueo  notato  nel  fecondò 
de  Commentarijydoue  fi  legge  ne  congiurati }detti  qui  poco  innate 
‘%tyc  begli  Catuaci  haueano  diecinòucfi pur  Ventinone  mila  Soldte 
ti  con  loro  (pcrciochc  nell  Vn  modo ye  nell  altro fi  legge)  deggite 
me  porre  Jfduatici  ; non  trouandofi , che  nella  G diluì  fu  fiatò  .t  a 
natione  alcuna  con  quel  nome  ; ne  fendo  anche  Verifimik  rchc  „ 

babbia  taciuto  Cefare  degli  jiduatià  ; poi  che  erano  Tópólt  tòhtò t 
wmeroft)t  Vennero  in  [occorfi  con  tama.Gente  àTomafitH fi;  . • 
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oltre  che  Eutropio , <&•  alt  rifanno  non  di  fatuaci  infìttone,  tuia 
»m fi  a^*  ^ Editatici,  Riebbero  qucfie  tate  Vittorie ,( pere  lx  refiaffmo  ci 
fendono,  maggior  cplmo  di  binde)  Vnajìfcgnalat a giunta, che  Jìditrom 
ancora  ffontaneamente  in  mano  del  Topo  lo  Romano  piemie  Gtn- 
>•  ti  delle  parti  piu bafi'e  alido  dell’  Oceano  in  Bretagna:  dotte  ha- 

nona  mandato  TublioCraffo  con  ima  Legione  : tra  legnali  furo* 
no  quelli  di  V àn/iexm  Turche  : di  T{encf,di  Landriuer,*?  altri 
Vicini  luoghi-:  E tanta  fu  la  riputatione  di  quella  guerra,  che  aU 
Cttne  ìiatiom  dila  dal  1\cno , mandarono  ad  offerirgli  Oftaggi,<sr 
?ro«  fliom  obedientiailsr  m (Rgma ftfece  proceffone  quindici  giorni  contino* 
per  u vitto.  ^ in  ringraziando  h -Dei  di  fi  febei  fucceffi  : jlqual  ninnerò  di 
giorni  non  era  mai  fiato  per  lo  adietro  decretato  ad  alcuno  altro : 
e ciò  fu  a.  perfuafiont  di  Pompeo , ilquale  fi  contentò  , c/x  fujjè 
conferito  maggior  bonortad  altri  di  quello , che  Ixiuea  ottenu- 
to egli  medejimo  nelle  profferita  de  carichi  fuoi  : non  fcndoji 
fatte  piu  di  giorni  duci  lefupplicationi  dopo  la  Vittoria  tanto 
importante , che  cglihcbbe  di  Mitridate  7(c  di  Tonto  • ilquale r 
poi  d bavere  mantenuta  la  guerra  contra  i Ternani  quaranta 
anni , e le  fière  fiato  vinto  dalla  felicità  di  SiUa  prima , e dal- 
la  Virtù  diLucullo  poi , era  fato  anche  alfine  confumato  del 
tutto  dalla  magnitudine  fua  , e de  frutto:  Pie  fatte  ctiandio  piu 
di  dodici  dopo  la  differftone  , e la  fyga  de  Qorfali  , che  con 
numero  infinito  di  Vajelli  haueuano  tutto  il  mare  Mediterra- 
neo in  poter  loro . Si  faceùano  quelle  tuli  fuppbcationi  per  le 
Vittorie  ottenute  con  molta  allegrala  > e fella  di  tutta  la  Ot- 
ta, come  pur  fi  fanno  ancora  a tempi  no firi  mi  Chrif  tanfii- 
rno  : e cefi  le  donne  , come  gli  Inumimi  con  le  piu  belle  Vcfte, 
cìx  haueuano , e le  piu  bona  ruoli,  andavano  à quefio > ir  à quel 
tempio  ; le  donne  a due  d due,  dando  la  mano  [ Vna  all’altra  i e gli 
huomini  à parte , à renderne  grafie  aUi  Dei  con  molta  diuotione . 
Si guardava  ciaf -uno  in  quel  tempo  dalle  riffe, e dall  tra  fu, che 
poteva;  e fi  bberauano , ( pcixhe  fufiè  quelli  contentezza  piu 
comune ,e  co/i  de  triflt,copte  de  buoni, e tanto  de  mali  aucnturati , 
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quanto  de  filici)  e fi  leuauano  i prigioni  da  ferri.  Si  dauano  dal 
Htnato  pernii  g-andifiimo  dono  al  Vincitore ; bora  di  piu  giorni; 
bora  di  meno  , Jccodo  ilgiudicio,che  faceua  della  importanza  del- 
la Vittoria  ; come fu  approdata  degna  quefia  di  quindici  giorni, 
e quella  di  (Decio  Bruto, dopo  alcun’  tempo, cantra  Marco  yfnto - ProccfTon; 
nio,  nella  guerra  Modoneje , di  cinquanta:  e parimente  quella  di  ' 8'onu  50 
Caio  0 tramo,  dopo  il fine  di  tanti,  e fi  glorioji  gelli  fuoi  d’altri 
cinquanta;  e fu  quaft questo  fi  bello , e laudatole  collume  Vìi 
Augurio  del  triompho  al  Vincitore , quando  dopo  la  fine  della 
guerra,  faceua  alla  grandi  finta  patria  ritorno.  Si  donauano  al 
Vincitore  in  ab/èntia  fua , e feivzgi  eh’  egli  altrimenti  le  domati - 
a#  ,non  ojìante , che  à Cicerone  fife  decretato  iti  fua  prefentia, 
perhauere  tolto  di  mano  de  congiurati  la  fiepublica,e  Jaluata. 

Venne  poi  in  procefio  lungo  di  tempo  à mancare  la  difiipli- 
na  militare , (ir  a darfi  quefia  filmile  fidi  sfiati  ione  per  cofe  mol- 
to leggere  ; e lequali  a gran  fatica  fpettauano  alla  fypublica, 

'■come fi  legge  di  Nerone  ; per  ilqualefi  refero  gr arie  alh  Bei  del 
fito- recitar  fi  bene  in  T beatro  ; e delle  occifioni , e proferitemi, 
cifri  fece  de  Cittadini  fuoi.  Ma  non  filo  dopo  la  Vittoria  fi fa- 

cevano queste  tali  fùpplicationi , ma  prima  etiando  per  ottenerla , 
quando, ò per  difendere  il  dominio , e tendono  paterno,  fi  mette - 
ma  efferato  infieme  ; òpurfimoueua  à natiom  Jlr antere  alcuna 
guerra  guài  a.  T enfiando  poi  Cc fare  di  par  tirfi  per  Italia, 

mandò,  per  aprire  il  paffi  fu  I Alpi, ir  afiicurare  il  camino  à mer- 
catanti, (iquah  vi  trofie auano  co  molto peiicolo,e  con  troppi  drit-  ^ 
ti,  c graffe  gabelle  ;)  Scruto  Galba  con  Vna  Legione  ,e  Vna  parte 
della  cauallaia  Ver  fio  il  paefe , contenuto  dal  Badano, e dal  lago  di 
■Lofitnna , e ditile  confini  di  Sauoia , fino  alla  fommità  di  quelle 
Api  > babitato,  Vna  parte  dagli  Mutuati,  hqttali  Vanno  dalty- 
dano fino  al  fiume  Arola,ò fia  B'  or , nominata  hoggi  die  VVaat, 
ò pur  Vchtlandt  in  Heluetia  ; drVn  altra  da  quelli  della  m feria-  A,pl* 
re  Valefia- detti  dagli  antichi  finitori  Veragfi,al  fr  finte, il paefe 
di  Gauott  : (ir  Vn  altra  da  quelli  della  fuperiore,  o fia  di  Sion  alla 
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S anodina,  è pur  Sedunialla  Latina  ; Egli  pcrmifi,  che  giudi 
•candoui  il  biJogno,  fuernaffe  in  quelle  parti,  ìlouc piu gli  ptacejje. 
Fece  Galba,  con  molto  buona  fortuna  alquante  Jcaramuccie  $ > 
prefe  molte  T erre, e Fortezze  loro, per. forzagli  i onduffe  à man- 
dare ambafciatnriye  dare  Ostaggi ; e fatta  la  pace, alloggiò  due  Co 
borri  in  Fchtlandt  ,e  n’andò  egli  co'lrcstoa  puff  ir  l’mucrno  in 
oaoduni».  Martenaco  detto  Latinamente  Ocìodurus  da  (efareiìlejjò, 
nel paefeGauottofetto  difopraima  interpretando  poi  eglino  à ro» 
vefchio , Chauejjèro  ciò  è i Immani  fatto  ciò  non  per  Jicurità  de 
Mercatanti , mafer  hnpatronirfi  di  quelle  parti , c congiungerle 
co’lDelphmato,  e con  la  Sauoia  : e degnando  in  oltre  di  rihaue- 
rem  poterei  figli  loro, dati  per  OSlaggiJì  adunarono  in grandi/» 
fimo  numero  ; e occuparono  quelle  montagne  : Onde  Galba  tro » 
-uandofi  fenza  frumento,  e mal  fortificato  ( come  quello  ,<he fen- 
dofi  cgbno  refi,  e dati  i figliuoli  in  mano  fuapionbaueuafof pet- 
to ne  di  nouitàpie  di  molta)' chiamò  incontinente  il  configlio,  per 
Vdire  in  Vn  cafo  tato  imprcmcditato,epcricolofu  il  parere  di  ciafcu 
no  ; fendo  il  configlio  in  cofe  diguerra , forfè  neceffario  non  meno 
•Generali  di  ogni  altra  cofa,per  importante , chef  a ; benché  fi  legga , e fi 

danno!*,  oda  di  molti  Generali,  e 'Principi  $ iqualt  hanno  Voluto.fare  di  te- 
Jla  loro , il  piu  delle  Volte  con  grande , anzi  con  grandi  fimo 
■danno , e ruma  di  quelli , che  hanno  hauuto  in  goucrno  : Fu 
conclufo  dopo  molte  opinioni,  che  fi  prouaffe  piu  tosto  la  fortuna, 
e fi  face  fife  di fe fa, che  tornar  fi,  donde  fi  era  venuto:  ma  fendo  af- 
filiti,mentre  mettono  mano  d eipari  ; ne  po tendo  piu  (alitar fi, per 
il  numero  grande, co’ l quale  fi  fèruiuano  i nemici  di  Gente  frejca, 
'•e  con  gran  Vantaggio  ; vfenonoper  ricordo  di  Vn  Capitano  della 
Mairi  prima  copagnia ,che  fi  diffe  Primipilo  alla  Latina,  e divn  Tnb. 

***  de  Militi  ; nomato  quello  Seìlio  Bacalo  ; e quefio  Caio  Folufe - 
- ; ‘ nomilo  improuifo  fuorade  ripari ,cfii  fi  braua , e fi  bene intefit 
quella  crutrione , o Vuoi  dire,  fi  furiofa  vfeit a,  che  fi  pofiro  m fu- 
gai nemici,  e di  trenta  mila, eh  erano,  ne  rimafero  piu  del  terzo 

morti  igli  altri  fuggiti  alle  montagne  piu  alte , nio  furono  ne  anche 
r,  ...  . in  quelli 
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•n  quelli  greppi , e dirupi  la/ciati  molto  in  pace_j.  Si  partì 
A giorno  appref/o  Galba,  hauendu  prima  pojìo  il  fuoco  negli 
edifici/  > <y  habitationi  loro  : e fienza  alcuno  impedimento  coli' 
duffe  à man' Jalua  la  Legione  in  V chtlandt  : e quindi  in  Sauoia, 
dotte  fi  fermò  tutto  quel  refìo  d’inuerno  . (fefare  poi  giudi - CeCVschii 
cando , che  fuperati  i 'Belgi , /cacciati  gli  Alemanni , e vinti uoma* 
que  ? opali  delle  Alpi , deue fimo  tener fi  le  Galhe  in  pace;  partì 
per  Se  hiattonia } che  JìdiJJe  Illirico;  per  vedere,  'e  conofcere  di 
pre/èntia  quelle  nationi , e prouedere  doue  vedc/Je  il bi/ògno  : ma 
non  fu  fi  to/ìo  in  quelle  parti , che  hebbe  intona , come  l 'Popoli  di 
Bretagna  judetti  ; fi  erano  ribellati  • iy  haueano  ritenuti  alcuni  ® 

Trib.  de  Militi , e Proueditori  dell efferato  ; e chiede  nano  à Craf 
fo  ( ilquale  era  quitti  con  Vna  Legione,  (y  alqualc  fi  erano  re' 
fi,  c fi  troiana  nel  paefe  d’Aìigiò  ) gli  Stanchi  loro : per  lo,  ordine  di 
che  ordinò  /libito  per  lettere , che  fi  Jabr tea  fimo  con  ogni  di'  Cci; 
ligentia  nel  fiume  Loirc , ilqualc  mette  nello  Oceano  ; nani  lun' 
ghe , e fi  faceffe  di  Ciurme  , e di  Intonimi  di  Cauo  la  prouiftO' 
ne  in  Prouen^cu.  Al  fuo  ritorno  poi  ( che  fu  al  primo  tcnu 
po)  li  nemici  fendo  con/apcuoli  del  peccato  loro,  e parendofi  poco 
numero , e di  forze  deboli,  contra  mimico  fi  forte , e fi  tremai - 
do , ilquale  hauea  già  fatto  mostra  per  tutta  la  Gallia , e dal', 
lo  Oc tatto  fino  alle  Alpi  del  Valor  fino , jndu/fero  à congiunger/t 
con  loro  quelli  del  paefe  di  Landriuer,  di  Lifieus,  di  Nantes,  di 
7~erroana,di  Leondoul;  diGheLlere,ediCleues  : E procuraro'  ■ 
no  anche  di  feruirfi  di  aiuti  di  Inghilterra , co  opinione  ben  ferma: 
che  per  non  hauer  modo  di  Va/elh  i Romani, e no  effere pratico  Ce' 
fare  de paefi  loro,(iquali  fino  horfopra  l'acqua,  hor  fitto,  per  la 
Marea, o Vogliam  dir  Crefcete,che  Viene, e Va  ogni  dodici  bore  due  . , 
Volte;  e rope  il  camino  per  terra, e impedì  fcc  la  nauigationc ) douefi 
fi  fi  per forza  fi  per  eie  tt ione  cedere  a/Jài  toflo . Egli  dì  altra  par - 
te  Voltofi  a no  lafciar  correre  Vno  incoucnienre  fi  grande  ; Modo 
Lahieno  co  la  Caualleria  a T rieri',  Vicino  al  Ugno. Ordinò  a Craf 
fi,  che  co  dodici  cohorti  legionarie,  <ty  alquati  Caualli  paffaffe  in 

H Guafcogiia-j 


Gua fogna  j e che  Sabino  andaffe  con  tre  Legioni  nel  Turche , ir. 
(omouaglia , e nel  Ducato  di  Normandia , e commandò  à De- 
ciò  Brutto , ilquale  ancora  molto  gioitane , haueua  fatto  Ge- 
nerale dell"  armata , che  al  piu  prejio , che  potejje  fi  trouaffe  a 
* Vanncs , doue  egli  con  la  fanteria  per  terra  farebbe  anche  af- 
fai tofìo.  Si  "Volle  afiicurar  di  quelle  parti  (jfare , delkqua- 
li,  per  e fière  elleno  di  njuouo  acquijìo , e non  ancora  ben  ferme , 
poteua  dubitare  , che  non  fi  mone  fimo  à dislurbarlo  ; e con- 
giunte d’animo  , e di  forze  inficine  , non  gli  defiero  troppo 
jjggioCtm  c^e  fare  j e$l  inlfe  di  fièro  i Viueri:  ò fi  ribella  fiuto  ; altri  ap- 
figlio  gii  prefio  con  loro  ; e che  paffa fiino  gli  Alemanni  ilBgno  ; & al 
fine  ; perche  coloro , che  haueano  de  fuoi  Soldati  in  cafa , pro- 
cede/sino da  faggi  ne  gli  affari  loro.  Giuli fe  in  que  luoghi  pri- 

ma , <ts  spugnatone  alcuni , Vedendo  pur  tuttauia  di  far  poco 
frutto,  fi  rijolfe  di  afpettar  l’armata  ; laquale  poi  d’auer*  con  cir- 
ca  ducento  Venti  naui  de  nemici  benifsimo  in  ordine,  molto  alte  di 
poppa, e di  prora,  è forti  fame  di  legname,  lequali  andarono  ad  in- 
contrarla,combattuto  dalle  quattro  bore  fino  al  tramontare  del 
Sole;  reslo  fuperioreji  per  virtù  de  combat  tenti,  fi  pei • Vna  inuen- 
tione  di  certe  falci  molto  acute,  inferte,ebenfifiè'm  pertiche  lun- 
ge;  con  lequali  attaccarono  le  corde  delle  antenne  ; e con  Vna  ti- 
rata poi  di  remi , molto  Vehemente , le  troncarono  ; e fatte  à 
ìnuauk»e  modo  cader  le  Vele , impedirono  tanto  i Bretoni  ; che  non 
Ji  poterono  ne  Valere  della  perfona  ,ne  di  munitione  alcuna  fr- 
uire. Haueano  preparate  all’ bora  i Romani  qucjle  fudette 
falci  molto  fimiglianti  ( quanto  alla  forma ) à quelle,  cheftvfa- 
/ ritte  in  »ano  dentro  le  T ejìudini , lequali  erano  certi  ferri  acuti,  e cur- 
mritimi  Ul  * m°d°  di  Vncini  fifsi , e ben  fermi  in  alcune  traui. 

” Si  diccuano  murali , perche  fer umano  nelle  oppugna tioni  del- 
le mura  ; lequali  fpezgauano;  e con  effe  tirauano  à baffo  jfrgini, 
*T err apieni , isr  ogni  altra  forte  di  ripari , come  po/siamo  inten- 
tendere,  non  foto  da  fcrittori  di  arte  militare , ma  da  quefìe  pa- 
role de  Commetarìj  nel  Settimo,  Falcibus  valium,  & loricam 
• refeindunt. 
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Tffcind\inX.Jpe^ar.o  con  le falci  il  Vallo } el  Tara  petto. 

JZ  perche  fi  legge  negli  fiefii  Coni . à questo  propofito  : Non 
abfimili  fórma  muralium  falcium.  dirò  pur , che  coloro }cbc 
in  luogo  di  muralium  pongono  ruralium  , fanno  quaji  torto  à 
Ccfsre  ; apprcjfo  ilquale , <ST  altri  buoni  autori  Latini , la  parola 
ruralium  hapocagratia  : e fanno  anche  poco  h onore  d quei  luto - 
ni,  e franchi  Soldati  in  mandargli  in  Villa  à pigliare , per  feruitiò 
diguerra  di  mare , Vita  nuota  foggia  di  falci  ; poiché  hanno  potu- 
to batterne  Ima  piu  nobile  da  quelle , eh' erano  in  vfi  nella  guerra 
di  terra  : Si  come  imitando  l’ariete  con  molto  destro  modofifer • 
umano  d’vna  traue  lunga , e fittile  con  tvno } e l’altro  capo  fer- 
rato , con  laquale  appiccata } e pendente  all’albero  della  Mae/lra , 
t dimenata  bora  à delira , bora  àfmijìra  colpiuano  la  natie  ne* 
mica , come  à punto  fi  coslumaua  in  guerra  di  terra  battere  il 
muro  con  l’ariete. 

Ma  diciamo , che  hebbe  anele  Cejare  tanto  il  Vento  à fua  di- 
uoùoneyiy  Vna  bonaccia  tale , che  non  fi  poterono  muouerc  le 
ttaui  nemiche  per  arte , dal  luogo  , doue  eranó  : toccando  mol- 
te di  loro  tuttauia  fondo  ; e con  due , ò tre  delle  Romane  at- 
torno; le  quali  {[ebeti  erano  baffe y e manco  forti  ) fu  per aua- 
no  nondimeno  di  agilità  le  Bretone  ; e fi  può  dire , che  fi  co- 
nobbe in  Cefare  ciò , che  dice  Cicerone , in  fauore  della  felici- 
tà di  'Pompeo  ; che  non  filo  confcntirono  à de/idcrij  fuoi  i Cit- 
tadini; gli  compiacquero!  foci];  gli  re  fero  obedientia  gli  nemi- 
ci; ma  h Venti  ancora  fecondarono  alle  Voglie  Jue , <y  egli  mol- 
to largamente  lo  confcffa y quando  fipragiungendo  } dice  . 

Héec  res  ad  negotium  contìciendum  maxime  fuit 
opportuna . Qòjfù  molto  à tempo  per  dare  fine  al  negocio . 

Ma  perche  non  diremo  noi  di  piuy  che  non  folo  il  Vento y 
ma  lo  fleffo  mare  ancora  fu  concorfo  ; (y  habbia  portato  fa- 
ttore à quel  fi  fortunato  jitcceffo  ? Ha  nel  Vero  l’elemento 
del  pelago  lo  fpirito  fio  proprio y col  quale  fetida  fiato  di  Vento 
alcuno  fi  muoue , e fi  tiene  viuo  : Viene . e torna  con  la forza  del 

Hi  fio 


Vento  in  fi 
uor  di  Cc£ 


Felicita  di 

Fomp. 


Il  mare  ha 
fpirito.  etti 
to  proprio. 


L 


©Iindeti 
ottimi  l'i- 
leo. 


Nota  fette» 
n gmftiiu. 

Manieri  di 
Ucilè  Ji  rcn 
der  huomi- 

ni. 


Vittoiii  di 
Sabioo . 

Srnuo 

vccifò». 

*-  „• 

Viridouice 
Cantano. 
Spi  Fiàcefe 
cauta  di  Vie 
(oiia. 


fino  rheuma  naturale , ir  à certi  giorni , ir  à certe  fiore,  irk 
certe  notti  allaga  tal  Volta , foprabbondaà  modo  di  fiume  co * 
reme;  e tal  Volta  ritorna  mlC altera  Jua;  e [noie  con quefi. 
reciprocatione  ambigua  fauorire , ir  aiutare  il  corjo  delle  na- 
ni , e parimente  dijaiutarlo  : il  che  dette  efière  noto  à tutti  quel* 
li , che  fanno  profefsione  di  buon  nauiganti , per  faperfene  Valere 
al  bifogno  ; poi  che  t impeto  di  quello  tal  rheuma , ( al  quale  cede 
anche  tal  Volta  il  Vento  ) non  Ji  può  Vincere  con  aiuto  di  remi  : E 
perche  in  dtuerfe  regioni  diuerf amento  Varia , fecondo  la  diuerfitì 
della  Luna  crescente , e mancante , dette  perciò  colui , che  fi  pre- 
para alla  battaglia , hauer  prima  notitia  della  confuetuduie  del 
mare , e del  luogo , dotte  fi  truoua  ; prima  che  Venire  all’affronto: 
nel  che  fono  i marinari  Olande  fi  ( in  quello  Oceano  loro  in  tutti 
c tempi  cosi  de  Pale  , come  di  Guerra  ) molti  eccellenti  maeilri , 
ir  ottimi  'Piloti.  Si  diede  per  quefìa  Vittoria  fine  alla  guer- 
ra di  Vanna } e tutti  que  Popoli  maritimi , iqttalt  concorfi  quitti 
con  le  naui  loro , reltauano  partecipi  de!  peccato  commefiò , fi  re- 
fero  con  tutto  ciò , che  batte  ano  à diferetione  di  Q fare  : i /quale , 
affine , che  per  do  innanzi  foffero  ejf empio  àgli  altri , di  non  Vio- 
lare il  priuilegio  degli  jfmbafciatort  fifece  morire  tutti  li  Senato- 
ri , e Vendere  il  refio  all’incanto  con  la  corona  in  capo  {fecondo 
il  co  fiume  de  captiui  ) à differcntia  di  quelli , che  jtVendeuano 
col  capello;  iq  itali  erano  Jerui  comprati , e non  era  il  Venditore 
tenuto  della  Euittione;  e de  prigioni  oltr amorini , che  fi  foleua- 
no  Vendere  co’  piedi  marcati  di  creta  bianca , perche  fo fièro  co- 
no fiuti  diff  erenti  dagli  altri . Hcbbe  in  oltre  Qfare  nuoua 
Ji  Ixira  della  Vittoria  delle  tre  Legioni  mandate Jotto  condurrà 
di  Sabino  ) il  quale  haueua , mentre  che  fi  combatteua  minare 
trattenuti  quegli  del  Perche , ir  altri , iquah  haueuano  Vccifo 
tutto  il  Senato  per  non  Volere  egli  aderire  alle  fantafie  loro , e 
fatto  Capo  Vno  detto  Viridouice  Ji  erano  congiunti  tutti  alla  riuol 
ta  j c ne  haueua  al  fine  fugato , e morto  vn’  numero  grande  ; fi 
per  Virtù  deli  arme  ,fi  per  opera  ,e  beneficio  di  Vna  Spia  Francefe 
i laquale. 
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laquale  y fon  informata  da  Sabino  , come  fuggita  da  lui,  haucuà 
riferito  à nemici , ch’egli  era  molto  debole  , e donna  partir 
la  notte  appreso  con  i efferato  per  [occorrer  Ccfarv  ; ilquale  eri 
i condotto  à mal  termine  : Et  eglino  battendo  data  fede  alle 
, fue  parole , come  quelli , che  dejtderauano  , che  così  fojfe , e 
v credettero  facilmente  ciò , che  haueriano  Voluto  ; erano  iti  ad 
■ • uff  dirlo  ; <jr  ballettano  portato  fafei  di  fermenti  per  riempirei 
fofi  : ma  piu  Volontcrojì , che  cauti , Vi  erano  rimagli  Vinti. 

- ■ Cmf°  ancora  egli  qua/i  in  quel  tempo  medefmo  con  le  dodici  vittoria  ai 
cohorti , che  banca;  e fatto  piu  forte  ancora  di  aiuti  foraìtie - Ct,flo- 
ri } e di  molti  Valenti  buomini , che  egli  medefmo  fi  baueua  elet - 
ti,  e chiamati  per  nome , di  T olofi}  di  ( fare  affitta , e di  Flarbo - Nota  di  Sol 
nay  buttata  fupcrato  li  Sotitiati,  co’l  Capo  loro  detto  jCcantuaiu  d"n* 
to;  con  feicento  buomini , che  fi  chiamauano  Solduri]  • tan*  ^««amot 
to  fuoi  denotai S affettionatijCke  tene  nano  a dijhonor  loro  gran'  Soldati. 
didimo  non  correre  ilpericolo,che  corretta  egliye  non  Vcciderft  ; fé 
* accadeua}  ch’egli  incontrajjc  in  alcun’  malo  infortunio  ; ò refi  affi 
morto.  Tre  fi  i Sontiati  in  deditione,e  fattofi  dar  l’arme , e partito 
poi  Verfo  li  Bafadoifijye  quelli  di  T oursyottènne fimilmentc,  poi  di 
battere  conbattuto  piu  Volte, la  Vittoria  di  loroino  o fi  ante  t aiuto, 
che  haueano  di  altri  Guafconi,  e di  ftifcaglini  ; e foffero  di  molto 
maggior  numero y e con  Capitani,  che  haueano  militato  ( òtto  Ser' 
torio  molti  anni;  e perciò  difciplinati  molto  nella  militia  Romana. 

Ma  fuVittoriofo  non  tanto  per  Valor  di  Soldati,  quanto  per  quel 
configho,  che prefe  di  non  la  fidar  crefcere  in  maggior  numero  gli 
inimici,  come  pur  aitdattano  d’hora  in  bora  facendo  ; jl  che  non 
\ hanno  Japuto  fare  alcuni  eccellenti  fimi  Capitani  del  tempo  no'  Notarne* 
Jìro  : iquali  potendo  fui  principio  ejìinguerc  le  forze ychc  andana - pilan0, 
no  preparando  i nemici  yne  hanno  fatta  fi  poca  fìima,che  fi  fino 
a for  bello  agio  me  fi  infime,  e gli  hanno  fopragiunti,  e Vinti  per 
fempre.  Fu  questa  Vittoria  Jangumolenta  molto  per  gli  nemici : 
perctoche  di  cinquanta  mila, che  erano  tra  Tifi  agiini,  e Guafconi , 
fi  ne faluò  di  notte  à gran  pena  il  quarto  nel  Campo , il perche  là' 
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maggior  parte  della  Gua fccgna  J egli  diede  ; e gli  mandò  [ponto* 
inamente  0(1  aggi.  E perche  quelli  del paefe  diTcrroana,  e di 
Gheldere , iquah  ( come  fi  è pur  detto  qui  innanzi  ) fi  erano  con- 
giunti co  que popoli  di  'Bretagna filiti  da  Sabino  ,Jì  fìauano ben- 
ché tutta  la  Gallia  quietale  ( fendo  già  paffuta  la  Jìate ) ancoro 
con  l'arme  in  mano,  ne  haueano  mandato  à chieder  pace  ; andò 
Cefarc  con  l’ efferato  à frollarli  penfando , cl>e  la  guerra  con  loro 
fi  doueffe  finir  molto  tofìo  : Ma  perche , non  parendo  loro  fìcuro 
<ofa  combattere  co  Romani  à campi  aperti , per  efji  mp.o  ai  altre 
nationi  fugate  Vinte  ; fi  riparauano  alle f elite,  dallequah  vfci- 

uano  da  tutte  le  parti  altimprouifo  ; e quafi  Volando  faceti  ano  un - 
peto [opra  i nemici ? Infilò  quella  imprefa;  c no  potcndofi  piu  fiore 
alla  campagna  per  le  gran  temprile , e pmggie  continone } poi  di 
bauer  dato  il  guaito  al  Contado  loro , abbr  uggia  te  Ville y e 

V Maggi ogni. forte  di  edifici]  .ritirò  [efferato  nel  paefe  di  T{oa- 
no  ; e di  quell  alt  re  nationi  }che  gli  haueuano-poco  aiuti  fatto  giter 
ra.  Erano  paffuti  di  nuouo  ne  le  parti  piu  buffe  del  Tigno  fino  à 
ccccxxx.mila  Alemani  del  paefe  di  Francfortg  di  He  [tu  fac- 
ciati da  cafa  loro  da  i Topoli  di  Virtcmberga  : e dubitando  Ce- 
fare  (come  dice  egbficffo)  del  de  fiderio,  che  hanno  naturalmente 
di  cofenuouc  1 Galli  ; ne  Volendo  perciò  fidar  fi  punto  di  loi  0 ; ven- 
ne con  la  diligentia  fòlita , c piu  prefìo , che  gli  fu  pofiibile  aW 
efferato-,  e trouò per  effetto  effèr  Vero , ch’andauano  già  [orren- 
do gli  alemanni  per  gli  confini  di  quelli  di  Liegi , e di  Mnflricb  . 
Cbenti  all’  bora  di  quelli  di  T rieri  : chiamati  da  loro , isr  cf- 
fortati  à partii-  dal  l{eno . Ma  hauendo  efii  notitia  dello  ar- 
riuo  di  Qefare,  e f coperto , che  già  fmeaminaua  alla  Volta  loro , 
e dubitando  di  non  poter  fin^a  fua  buona  Volontà , Viuere  (co- 
me fi  haueuano  già  per  fua fo)  nella  Gallia  in  pace  ; mandarono 
fino  a tre  Volte  per  praticar  accordo  [eco. 

■ Gli  fecero  la  prima  intendere  con  molto  cuore  della  Virtù 
loro  cofe  grandi;  e vantati  fi  di  cffèrc  [upcriori  in  guerra  à tut- 
ti gli  huomini  del  mondo , da  quelli  del  Ducati  di  Virtcmberga 
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infuori , acquali  non  pur  gli  Iddij  immortali  poteuano  efiert 
pan  : e poi  d’hauer  rntefo  da  lui , che  la  "volontà  fua  non 
tra , che  babitafiino  nelle  Oallic , non  vi  effendo  luogo  alcuno 
Vacuo  per  nnoiu  babitatori  ; e [penalmente  di  Vn  tanto  nume » 
ro  ; ma  che  poteuano  Vedere  di  arcar  dar  fi  con  quelli  del  paéft 
di  (olonia  ( al  eh  fi  offeriua  di  e fiere  buon  me%o  ) gli  di fi- 
fero,  che  tornerebbono  fra  tre  giorni  con  la  rifolutione  ; e lo 
pregarono  , eh  in  quel  me%o  tempo  non  pafiafic  piu  oltre  : 
il  che  non  poterono  ottenere  -,  fendo  che  Ce  fare  giudicò , che 
domandammo  questo  [patio  , non  per  altro  , che  per  poterfi 
Jèruire  della  CauaHeria  loro , laquale  haueua  paffiita  la  Mofa 
à depredare  il  paefe  di  (Boi duco  , e poteuano  pcrjuaderfi,  che 
iouefie  e fiere  fra  tanto  di  ritorno . 

La  feconda,  tornati  (come  era  detto  ) e trematolo  per  carni, 
no,  lontano  non  piu  di  dodici  miglia , lo  [applicarono  molto , che 
faceffe  lor  grafia  di  fermarfi  quiui  ; e non  potendone  efière  com - 
jjidcchm,  lo  pregarono , che  al  menodefie  ordine  altaCaualle - 
ria,  laquale  era  ita  auanti , che  non  h trauagliafiè  : e fi  conten- 
tajfe  in  oltre , che  potemmo  mandare  à quelli  di  Colonia,  per  Ve- 
dere  di  accordare  con  toro  ; con  quelli  conditioni , che  egli  hauefiè 
Volutole  non  altrimenti-,  e che  per  far  ciò,de(Jè  lor  tempo  di  tre 
altri  giorni . Et  egli , ilquale  mtendeua  afidi  bene,  che  tutto  ciò 
era,  per  la  medefima  cagione  filamento,  e per  dar  tempo  ( come  fi 
dice ) al  tempo, riJfofè,ch  bifognaua  d’acqua ,e  che  per  ciò  non  po* 
teua  fermarfi  ; ma  che  non  pafiarebbe  piu  auanti  di  quattro  mi - 
glia:  che  tomafièro  d di  feguente  m maggior  numero , affine, 
ch’ei  potefiè  intendergli  meglio  ; e deliberare  con  piu  fermerà  fu 
le  richieìle  loro  ; ordino  in  quel  me%o  tempo  à i Capitani  de 
caualli , che  nongti  trauagliafiino  in  maniera  eh  fufiè  , dn%i 
cerca  fimo  di  inter  tenergli  fen%a  piu  ; fino  allarmo  fuo,  con 
[esercito  . Ma  mentre  fi  fiauano  finxa  penfitro  alcu.  c«oii.di 
no  di  loro,  [apendo , che  quel  giorno , era  ancora  giorno  di  tré - 
gita  , furono  affiliti  efsi  mede  fimi  da  ottocento  caualli  loro,  e con 
r 1 . H 4 tanto 
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tanto  impeto  polli  m fuga-,cht  non  fi fermarono  mai  fimo  at tanto 
che  non  lì  tennero  per  J,curi,alb  Vista  dello  efiercito ; e Vi  nmafer 
morti  fino  à fettanta : tra  liquah  Tifone  di  natione  Gua/cone  buo - 
mo  molto  principale,  bifieme  co'l  fratello  ; mentre  ternana  l’Vno  di 
Hot»  agili-  dar  foccorfo  altaltro.  E tanta  era  fata  l’agilità  de  nemici , che 
Afa ££'  moki  di  loro, /montati  àpiede  haueano feriti  loro  i caualli  fatto,  e 
tettatine  à terra  molti.  T ornarono  poi  con  tutto  cio,il  dife- 

quente  (che  fu  la  terza  Volta) gli  Jmbafiiatori,  ingrati  nimeroy 
con  non  fi  quanti  Vecchie  primati  loro  ; e con  la  medefima  fimu- 
lattone  (dicono  i Com.  ) c con  l’iHejJ'a  perfidia  ;Ji  per  giusltficarji 
di  ciò , chef  era  commcffi  il  giorno  aitanti  da  cauallt  loro  ; fi  per 
Veder  fi  poteuano  co  aslutte  impetrare  ancora  qualche  poco  di  tre- 
gua; ma  Ce  farebbe  gli  conobbe, gli  ritenne:^  ito, quafi  in  quello 
infante  Va- fi  il  campo, Venne  loro  addo/fotral  ila,  e boldtico 
Alemanni  rima  cj,e  japcRino  nuoua  alcuna  di  qudtofi  tratta/Je  ; e quotigli 
fionfif/e  e fugò  ; e tanto  ne  restò fiipenore,  ebe  Vi  morirono  tutti ; 
parte  per  camino  fuggendo  ; t parte  nella  Mofa,  e nel  J\cno  ; m 
quel  luogo  à punto, doue  fi  tongiongono  infilane:  perciocbe  non  po- 
tendo rcfiflere  à tanto  impeto  fi  della  Fanteria,  fdegnata  di  quelli 
perfidia  del  giorno  auanti  ; fi  della  Cauallerta , bquale,  come  mal 
trattata  da  loro, gli  andana  figuendo  con  colera  ; e non  perdona- 
..  . uà  ned  piccoli, ne  à grandi, cercarono  difaltiarft  per  beneficio  dell 

acqua  fé  tanta  fi  la  paura,  che  preàpitatfi  hm  fipra  Ultronei 
UMofa*  fiume  & obprcfiidal  rapace  cor  fi  delt  onde,  che  deb, ht  atta,  e n-  * 

tencualorole gambe, e le  braccia,  e rompcua  loro  il  nuotaci  fi  ajfi 
fonarono  dentro.  Li  pomari  fi  fidarono  tutti, e tutti femra  al- 
cun danno  della  perfina,  da  non  fi  che pochi, feriti  m fuori: 

Tutto  ciò  ferine  molto  chiavalo fieffo  Qfire,  e con  leggiamo  oi 
quelli, che  hanno  fritto  Li  Vita  fua,  e.  ma  fisime  tra  gli  antichtm 
Tlutarco  : e tra  moderni , in  Vberto  Coltro,  felloni  Greco,  c 
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Vede  qui^be  Cejare  habbia  mancato  della  paroLt  fua , ne  poco  ne 
•tolto  : N.e  ambe  fi  può  ( a giudicio  mio  ) ajjéntir  con  ragione  al 
dotti fìnno  : Becano^ilquale,  Vinto  forfè  dalla  compa filone  di  Vita  fi  ?.?n — , 
mifera  bile Jìrageficeghe  Ce  fare  fu  mancator  di  fede . Terciocbe 
per  quanto  tocca  alla  caualleria} fu  laquale  ei  fi  fonda  flafciando 
a parte  le  rif poste fatte  loro  affai  chiare)  lo  redarguire  molto  euu 
dentemente  il  T elio  de  Commentari] } (ilquale  nondimeno  adduce 
egli  in  fauorfuo)  e mostrano  le  fegueti  parole  di  Ce  farebbe  la  fua 
coniettura  è fondata  male . Interim  ad  Prjefe&os, qui  cum  Teflo.fi 
omni  equitatu  anteceflerant-mittit,  qui  nuntiarent,ne  Cer' 
hoftes  prielio  laceflèrent,&:  fi  ipfi  laceflerenturjfuftine» 
rent,quoad  ipfe  cum  cxercitu  propius  acccfsiflet. 
llqual  T elio  0 f tintila  egli  di  non  intendere  ; 0 pur  conegge  ( per 
dir  miglio ) come  testo falfo  ; e corotto  facilmente  da  altri , poi  che 
ferine  he  banca  promoffo  Qe fare  di  richiamare  la  caualleria^tv 
cor  a che  non  Voleffe farlo  ; e fujfe  il  difegno  fuojion  d’altro , faluó 
clic  mentre  fi  trattami  di  tregua , fopraueniffe  àgli  Jdemamù  Ih 
Caualleria  fua  faquale  era  cor  fa  auantijisr  era  di  cinque  mila  ca>  ’ 1 
Halli }c  gli  opprimeffe  all ’ improiiifo.  Queste  fono  lefue  parole: 

Cùm  promififlctreuocaturum  fé  equitatum,quiprje-  Tefto.fi 
ceflèrat,adeò  hoc  fé  facere  cùm  minime  velletjfimula-  BcMn*’ 
uit,vt  quinque  milia  equitum  Romanorum  ^ in  Ger- 
manorum  confpc&um  vcncrintjde  quibusquid  aliud 
eratcogitandum  quàm  eos  tanto  numero  prarcurriflèj 
vt  imparatos  opprimercnt,intcrea  dum  de  induciis  tra- 
ftaretur.  E che  non  li  moietta  fino , an%i  foffero  e fi  affiliti  da  f 

loro  je  che  co  fi  affiliti  attendefs ino  {fecondo  bordine  battuto  ) fui 
à foitenerCjChe  à combattere  f>  nuocere , no  fi  può  ne  anche  ciòcche 
pur  Viene  appreffo  in  detti  Com.  negare  fe  non  con  molto  rtsffore, 

* At  hcftcs  nihil  noftris  timentibus,  quòd  Legati  co-  ccC° ^ 
rum  paulò  ante  à Cxfare  difeeflerant,  atoue  his  dics  in- 
duciis  erat  ab  ii$  pctitus,  impetu  finito  ceTerirer  noftroS  ' • 
pcrturbauerunt , rurfius  his  refiftentibus.  è quel}cbe  fegue. 
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E perciòche  lo  infama / Vitupera  ancora  di  nome  di  Sangui 
turione  diT iranno  ; io  ben  mi  perfuado,  che  irritato , e rnoJJò  piu 
dal  [angue  de  Vinti,  che  dal  demento  de  vincitori , babbia  forfè 
anche  giudicato  percofi  nefanda  quella  rifluirne  di  (/fare  ; e 
per  atto  molto  bieco  quello  affdlto , tanto  improuif  ; non  riguar • 
dando }che  Ceftre  ingannato  à quel  modo  da  perfone,  che  domati . 
dando  tuttauiapace , haueano  incominciata  li  guerra, no  dottata, 
per  non  eJJ'cre  ingannato  ancora  di  motto , trattar  piu  di  conditio - 
ne  alcuna  : ne  conueniua , ch’egli  ajpettajfc  à dar  loro  tafjalto 
tato  tempo , che  crefcefiino  di  numero  ; fi  eo’l  ritorno  della  CauaU 
Uria,  fi  con  la  buona  opinione , che  potcuano  batter  acqui  fata  per 
quella  carica , appreffo  de  Galli  infì abili /onte  Va  co  quejk  parole 
Teftodi  fguendo.  Hoc  fa&o  predio  Cccfar  il  eque  iam  libi  Lc- 
CeC  gatos  audiendos , ncque  conditiones  accipiendas  arbi- 
trabatur  ab  his,  qui  per  dolum,atque  infidias, perita pa- . 
ce,  vltrò  bcllum  intuliffent . Expeuiarc  vero  dum  ho- 
ftium  copia:  augercntur,equitatus<k  reucrtcretur,{um- 
cam  in.  ni®  dementia:  clfc  iudicabat  : 8c  cognita  Gallorum  in- 
®jWi*  fìrmitate,  quatum  iam  apud  eos  hoftes  vno  prariio  au- 
toritatis  ellent  confècuti,  lèntiebat . Piu  oltre  dandogli 
pur  tuttauia  ba fonate  di  quelle , che  fi  danno  à chtuft  occhi  : ag- 
giunge , che  moltogiuflamente  Catone  ( hauendo  tnefjo  à partito 
il  Senato  di far  proce  filone  di  quefìa  tur  pi  fiima  ( come  egh  la  no- 
mina Vittoria  ,)  dijfe  che , al  parer  fuoji  douea  dar  piu  tojìo  Ce* 
fare  (ciò  fcriue  'Plutarco)  in  mano  de  Par  bari,  affine  che  tutte  le 
c«one  eJTccratmi  andafimo  fprA  Ai  lui  : non  ponendo  mente , che  eri 
Cip.nemi  (atone  capitali  fimo, & aperti  fimo  nemico  di  Ceftre  ; così  in  'fio* 

» dìCcf.  tna/ome  fuori  ; <jr  odiando  fenza  mi  fura , e troppo  in  c/ìremò 
ogni  buona  opera  fuajto potata  non  calonniarlo , c non  dargli  mal 
nome  in  tutte  quelle  cogiunture/be  portami  F occajione : no  atter - 
tendo  di  piu , che  rimafìo  folo  Qitone , o al  meno  con  pochi  dei 7 
opinione  fua , la  fupphcatione  per  le  cofe  fatte  quello  anno  ( tra  le - 
quali  fu  quefìa’)  andò  auanti.  Et  interpretando  di  piu  à mag- 
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ginr  ( creda  io)  effageratume  e diminutione  di  laude , che  comi  al- 
arono 1 fiumani  contra  buomini  d formati,  e fenza  Capi , piglia , Teftodì 
che  in  quelle  parole  di  Qefare.  Omnibus  PrincipibuSjina-  Cef- 
ioribusque  natu.  Le  due  prime  fi  intendano,  che  infume  co' 

Vecchi  haucfsino  mandati  tutti  i Capitani  loro. 

Deinde  (dice)  ìllud  quoque hincperfpicuum  in  hocTeftodei 
prxlio  centra  cos,qui  non  iolùm  inermcs,{cd  fine  du-  etano' 
cibus  edam  erant  à Romanis  pugnatum  fùifle. 

£ pur  non  è Vero  (cnon  credo  ingannarmi)  che  Lat'mamente  fi 
dicano  Principcs,  tutti  quelli , che  hanno  in  Vito  efferato  gradi ± 
e carichi  di  mihtia  . Ne  deggiamo  credere  ( Je  Vogliamo  ancor 
noi  Vaia  fi  di  colluttare)  che  fu  fimo  mai  fiati  tanto  fiocchi  ,efi 
poueri  d’argomento  gli  Alemanni. , ( fe  ben  forfè  ofcitanti , e jjien- 
furati  troppo } /pccialmente  col  nemico  offefi,  e tanto  vicino)  che 
baucjjèro  rifilato  per  bene  di  mandare  tutti  i lor  Capi , per  Am- 
hajciatorià  Ce/are,  c rimaner  fi  fprouifli,  e di  forze, in  Vii  mede  fu 
ino  tempo,  e di  configlio:  confidcrato  mafsimamente , che  quello 
tcceffo  del  giorno  alianti,  potata  haucr  alterato  tanto  Q fare, che 
fojfè  del  tutto  alienato  da  ogni  forte  di  compofitione  : la  onde  iiu 
tenderemo, che  dica  (jfare  efferc  Venuti  co  Vecchi, non  tutti  i Ca 
pitoni, ma  tuffigli  h uomini  principali,  fi  di  nobiltà , fi  di  richezgS, 
fi  di  credito, & huomini  ili  Magistrato  ancora.  Ma  faranno  egli - 
no  fili  tra  tanti  altri  huom  'mi  letterati  del  noftro  tempo  l’Hoto - 
inano, i?  il  ficcano  teneri  di  quefii  fintili  difafiri  diguerralTietro 
pernio, è di  parer  ancor  egli,  che  fio  fi  molto  tnh  umano  Ce  fare, co-  < 

tra  i firetoni,in  far  morire  rutto  quel  Senato,  come  fi  è Vifio  qui 
poco  adietro,  e Vendere  al  piu  offerente  il  refio,  per  haucr  ritenu- 
ti gli  Amba  filatori  fuoi:  ma  poiché  ciò  fu  per  e ff empio  d altre 
ustioni , c per  faluarc  Vn  dritto, che  tocca  à tutte  le  Genti, {[qua- 
le è,  che  per  tutto  il  mondo  lo  jfmhafciatorc  ( come  fi  dice  Volga-  No»  *gU 
rifihnamentc)  non  porta  pena, non  potcua  forfè  dar  loro  il  perdo- 
no,  forza  far  torto  al  generale  -,  eVindicò  in  ciò  la  ingiuria  fat- 
ta non  à fe ficjfo filo, ma  à tutti  gli  huomini-, da  quali  non  haueua 

autorità , 


autoritàrie [acuità  di  clementia  alcuna.  E Veramente  chi  fcriue  S' 
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cafi  di  guarà  ; deue  riguardare  à ciòcche  richiede  la  guerra , 
nellaquale fiviue , e fi  procede  con  le  fue  leggi  proprie , non  con 
quelle  delia  pacc:e  far giudicio ,che  ciò , che  /i  dice  Clanentia  nel- 
la  pace , fa  Crudeltà  nella  guerra.  Liberò poiCefare  tutti  quelli, 
che  hauea  fatto  ritenere  ; ma  dubitando  efsi  de  Galli , per  haucr  * “ ' 
dannificato  ilpacfe  loro;. fi  ritennero  con  lui . E non  hauendo  Vo- 
luto quelli  di  Gheldere,e  di  Cleues  dargli  nelle  mani  Li  Caualleria , 
la  qua  le  iute  fa  la fuga  de  fiuoi,  e pafiàta  di  la  dal  7{eno  yfi  era  [al- 
itata nelpaefe  loro  • c dcjiderando  etiandio  compiacere  àgli  V bij, 
che  molejìati  daV irtembergefi,  lo  pregauano,che  fi faccfjè  Vedere 
di  la  dal  feno}  fi  non  per  altro, al  meno  per far  lor  paura  ; E per- 
che anche  di  la  da  quel  fiume  fi  conofir (fiero  l'armi  de  fpmani, 
pafiò  fipra  Colonia , nel  paefi  de  Sicambrt  (che  fono  hoggiViu 
, parte  della  Vestfalia ) non  con  N.aui , barche,  ò batclh, dequali  gli 
off  amano  que  'Popoli  gran  numero , perche faria  fiata  ( come  di- 
ce egli  ) Vna  maniera  indegna , e del  Popolo  fontano , e di  lui,  e 
meno  etiandio  fteura,  ma  J òpra  Vn  Ponte , ch’ei  fece  fare  tu  dieci 
giorni  ; <jr  ar fi  gran  parte  del  paefi  ,e  tornato  dopo  xv \u.  gior- 
ni della  fitta  partenza  à man  falua,lo  disfece.  Quello  Ponte  di 

cui  fi  parla,  era  tutto  di  legno,*?  artificio  fi  tantoché  non  fi  può 
trottar  (come  dicono  alcuni , che  ne  fanno  firofe filone)  modo  ni- 
tontediCe  uno  da  fame  Vn  altro  piu  pr  elio,  ne  da  [affare  17/  efferato  piu’ 

<are  non  io-  j(rmQ^  ygfiono  ? {e  parole  di  Cejare  fieno  interpretate  ■ 

dal  generale  tutte  al  contrario  . E perctòche  (per  dime  il  Vero) 
può  pur  parere  ambigua  in  alcuni  luoghi  à poco  pratichi  di  Archi- 
tettura (come  dice  Pietro  fatuo)  la  defcrittione , ch’ei  ne  fa  nel 
quarto  de  fuoi  Commentari];  e Viene  anche  à propofito  in  quello 
luogo,  <?  è cofa  degna  da  ftperfi  ; non  Voglio  Lifiiar  di  dire  io, 
quanto  ne  ho  potuto  da  quello  jerittore , c da  quello  ritrare : . 

Le  parole  di  Ce  fare fon  quelle.  ..  . 

Tigna  bina  fequipedalia  paulùm  ab  imo  praeacuta, 
dimenfa  ad  altitudine  fluminis  interuallo  pedum  duo- 

rum. 


Tefto  di 
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rum,interfc  iungebat.  Haeccum  machinarionibus  im- 
nifla  in  Rumine  defixerat,  fiftucisque  adegerat,  non 
iublicx  modo  direda,  ad  perpendiculum,  ied  prona, ac 
faftigiata,  vt  fecundum  naturam  fluminis  procubcrent. 
His  item  contraria  duo  ad  eundem  modum  iunda  in* 
teruallo  pedum  quadragcnum , ab  inferiore  parte  cétra 
vim  atque  impctum  fluminis  conuerfa ftatuebat . Haec 
■Vtraque  infuper  bipcdalibustrabibus  immifsis,  quan- 
tum  corum  tignorum  iundura  diltabat,  binisvtrinquc 
fibulis,ab  extrema  parte  diflinebantur . Qmbus  dilclu- 
fis, atque  in  cótrariam  partem  reuindis , tanta  crat  opc- 
ris  firmitudo , atque  ea  rerum  natura , vt  quo  maior  vis 
aqua:  fcincitauilict,  hoc  ardius  illigatatcnerentur. 
Haec  direda  materia  inieda  contexebantur , aclongu* 
fiis,  cratibusque  confternebantur . Ac  nihilo  fecius 
(ublica:  ad  inferiorem  partem  fluminis  obliquae  adige- 
bantur  qua:  prò  ariete  lubiedae , Se  cum  omni  opere  co 
iuncfce  vim  fluminis  excipercnt.  Et  alia:  item  lùpra 
Pontem  mediocri  Ipatio,  vtfi  arborum  trunci,  nuc 
naues  dciiciendi  operis  caufa  eflent  à Barbaris  mifla: , 
his  defenforibus  carum  rcrum  vis  minueretur,  neu 
Ponti  nocerent. 

Che  Vogliono  lignificare  que (le  parole ? ( ilice  ilTamo  ) fi  hd  di 
Vero  bi fogno  di  imo  Architetto  molto  ben  prattico.Qme  intendere 
fideono:  Tigna  bina  interuallo  pedu  duoru  diftantia  in- 
ter fc  iungi?  Che  duo  Fufh  lontani  l’Vno  dall’altro  duo  piedi  [ta- 
na cogiunti  mficme  di  trauerJeFo  pur  due  Fu  finche  fi  tocchino  lVn 
t altro ? lontani  da  duo  altri  fintili }duo  piedi  ? Che  coja  è Fi  duca? 
ima  machina  con  laquale  fi  piantino , e ficchino  nel  /dolo  quelli  duo 
Fuji?,  ò pur  con  laquale  fi  f oidi  il  (nolo*.  Che  cofa  è Quadragcnù 
pedum  interuallu/w  cima  del  fiume, e fuori  dell’acqua  }ò  pur  in 
fondono  pur  nel '/nolo  del  ToteìChe  cofa  è Fibula/  in  tutta  la  fìrut 
tura  del  Tonte  non  è cofa  alcuna  piu  ambigua  di  quella  ; perciò - 
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che  pare , che  dalla  forma  della  fibbia  fi  dimostri  la  fermerà  di 
tutta  t Optra . Che  co) a è ella  dunque*.  Va  certo  Vincolo  qua- 
drato di  Vna  fermi  filma  materia , mediante  ilquale  ambidue  li 
Fuìh , fi  firingono  con  la  traue  di  mc%p  ? ò pur  vn  certo  fojìegno 
fimile  à.  qui  III , fu  liquali  fi  regge  il  legno  trauerfo  nella  croce  del 
Tau  Francefi  ! Che  co/a  è al  fine , Subhcas  oblicjuas  adigi* 
pali  piantati  à petpendxolo  diretti  con  tra  li  Fusti  chini,  quafi  la- 
ti di  T riangolo  ? ò pur  per  trauerfo  dall'ima  parte  del  'Ponte  al- 
l’altra ? ma  lafciamo  dinamo . 'Dice  il  Buteonte , che  hanno  in- 
te/o  male  questo  Tonte  tutti  quelli  interpreti , che  ha  potuto  Vede- 
re i e che  il  locondo  Veronefi , Volendo  far  dir  (filare  à fuo  modo; 
ha  corrotto  il  Tefio  ; e che  ne  anche  fi  deue  credere  à ciò  , che  ne 
ferine  Leon  Battista  Alberto , ilqualc  par , che  con  finta  (dice)  al 
Jenfo  del  locondo  : c perche  Vede  Volontieri , che  Vada  la  fua  inter - 
pretatione  alianti , Itene  anche  per  mal  conciliente , quella  del 
(ardano  , Scrittor  piu  moderno  ; ilqualc  dice , ancora  egli , effire 
in  te/o  questo  Tonte  da  pochi . Dopo  il  Buteone,  è coni  par  fi  l’Ho- 
t ornano  fiquale  riprende  il  locondo,  il  Budeo,  il  Cardano,  il  T tir - 
nebo , e lo  fi  ffo  Buteone  ancora  : mcr migliando  fi , che  habbiano 
huommi  finuli  in  co/a  tanto  chiara. fatto  errore ; e pigliando  la  dit- 
tione  : Fiifcu  ca: , per /ir omenti , che  tirati  con  funi  da  baffo  m al- 
to , e la/ciati  cadere , battono  fui  Capo  delli  Tali  , che  fi  piantano 
nel  fiume  : ride  del  Buteone , che  t intende  per  Tali  da/aldarcil 
terreno,  intoyio  à piedi  del  Tonte . Ab  inferiore  parte,  inter- 
preta, non  come  il  Buteone, nella  fuperficie  dell’acqua ; ma  nel / ito- 
lo del  fiume , e per  quanto  J fetta  alla  parola  fibula: , dice  di  non 
potere  mdouinare  ciò , che  ne  Voglia  dire  il  Bitf^ne.e  lo  tiene  an- 
che per  leggiero, che  ijfionga  Pro  Ariete , auant.  \^*te  : e non- 
dimeno, fi  bcdice  qui  fio  Valente  huomo,chc  ilTefio  è molto  chia 
rofi  cui  legge  co  attsntione , cunfeffa  pur  ingenuamente  ( cofa  for - 
Je  da  ridere)  di  non  intendere.  Ad  infcriorem  partem  flumi- 
nis.  A da  Veggiamo  hora  fi pofitamo  intendere  noi  Ce/are,  e figuen 
do  in  gran  parte  il  Buteone , isr  anche  /’ Hot  ornano  diciamo  à 
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fuetto  modo'  Tre  fi  (jfare  alquanti  T ronconi ,o  Fufii  d'albe' 

ri,  Lju.ih [corcati  forfè  prima , leggiermente , e lafciati  così  ton' 
iù,  come  Perniano  dalla  Selua, refi auano grafi  per  diametro  Vn‘ 
piede , e me%o -,  e mifurati  poi , fecondo  l’altera  del  fiume } <Zsr 
figurati  Vn  poco  da  bafjò,  e Jìretti  prima , e ben  forte  inficine 
à due  ò due  con  alquante  trailer  fi,  larghi  timo  dall’  altro  due  pie  - 
di,  gli piantò , Cum  machinationibus,  con  machine , injìru- 
menti}iy  ingegni  di  piu  forti  fiquali  fi  portauano  di  ragione  fo- 
pra  ima  gran  barca)  nel  fuolo  del fumé  molto  adentro  : non  dirit - 
ti  à modo  di  palo  (ch’egli  dice , Non  lublica:  modo  ) ma  chmi 
4 modo  di  tetto  ; e gli  difpofi  in  due  fchiere,  l’Vna  fecondo  il  cor - 
fodelt  acqua,  [altra  al  contrario  : lontana  Ab  inferiore  par- 
te, ciò  è nella  fuperfcie  delt  acqua , ò pur  nel  fondo , quefa  da 
quella  piedi  quaranta  : lafciato  (come  ben  pofiamo  tener  per  fèr* 
ino)  tanto Jfatio  dal T Vn  paio  all ’ altro  per  il  largo  del fumé,  così 
inanelli  di fitto,  come  in  quelli  difopra , che  Vi  potè  fife  Vna  barca 
poffare.  Ma  perche , così  chini  haueriano  potuto fucila  fi , e w- 
dere, gli  fermo  al  calce,  e fidò  loro  il  terreno  allo  intorno  con  pali 
/aguzgi  jquali  fono  ^ett‘  ^Ul  Fiftuca?.  o pur  ( per  non  effer  for - 

ecofa  molto  credibile , che  h abbia  potuto  feruirfi  di  pali  à quel 
modo,  per  eflèrui  troppo  gran  fondo)  gli  fi  cò,  ( come  pur  moflm * 
che  Voglia  aire  co'l  Verbo  adegerat  ; e battendogli  con  molti  gran 
colpi  di  quegli  fìr omenti  fudetti , che  propriamente  ( per  non  in - 
gannarfi ) fi  dicono  Fiftucae  in  Latino , e Volgarmente  m alcuni 
luoghi /Becchi,  in  alcuni  altri,  Monachi  • gli  fece  entrare  per  for - 
s^a,  e gli  fermò  ben  forte . Ne  quetto  batto , che  per  fermar - 

gli  ancora  meglio  infime,  firinfi  di  piu  ciafcuno paio  fipra  t ac* 
qua,  co  alcuni  travicelli , o di  rouere,o  d’altro  legno  ben  durogiuii 
tiinfieme , e hmo  dentro  [altro  in  quadro.  (Dittefi  poi  alcune 
traiti  dalt  Vna  Jchiera  all’altra  con  le  tette  in  me^o  à ciafcuno 
paio  dentro  detti  quadri, dalliquali  fuffiro,no  filo  f ottenute, mac 
frette,  e legate  injteme  con  loro  : e quella  tal  legatura  dimanda 
fibbia  ; forfè  perche  il  quadro  faceua  il  Corpo  della  fibbia , e là 
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fommità  detti  due  Fusti  con  Li  tetta  della  traue,  Li  lingua. 

Et  era  di  tal  natura,  e tanto  perfettamente  inte/a , e fi  bene  ac- 
commoda ta  questa  congiuntura, che  je  Ventilano  (per  cajo ) à mo- 
uerfi  nella  fommità  li  duo  Fusti,  giunti  inficine,  e fitti  come fi  è 
detto  : cofi  li  piegati , fecondo  il  corfo  del  fiume , come  quelli,  che 
picgauano  al  cotrario  : fi  moueua  anche  con  eficonfequentemen - 
te  il  corpo  detti  fibbia , e JìJìringcua  con  la  tratte  ; e quanto  piu 
<orreua  l'acqua  impetiiofa, tanto  piu  fi  congiungeua forte:  Tercìo- 
che  appogiandofi  la  frane  (per  dirlo  piu  chiaro,  che  poffò)  fopra 
'ima  parte  della  fibbia  dalla  banda  di  fuori , c fofìenendofi  l altra, 
parte  di  detta  fibbia  datti  banda  di  dentro  fopra  la  traue,  quando 
di  due  Fufli  chinauano  nella  fommità , Jì  al^aua  anche  in  quello 
injìante  la  fibbia  dalla  parte  di  fuori,  e per  contrario  fi  abbof- 
fata dalla  parte  di  dentro  ; e Ventilano  con  quella  tanta  Violent'a 
àfìringerfi  li  duo  Fusti,  e la  tratte  infieme  ; e fona f chicca,  e l’al- 
tra,cofi  quella  fecondo  la  natura  del  fiume,  come  la  contraria  an- 
dana quafi  come  ad  vrtarfifsr  à foslenerfià  quel  modo, come,  ac- 
codata,<7  auitichiata  piu  forte,  e questo  {emetter fi,  e aprir- 
fì,  e parimente  rilegarfi , e rislringerfi  fi  ficeua  in  Vno  mede  [mio 
punto  al  contrario  detti  pofitura  di  prima , o Vuoi  dire  netta  con- 
traria parte,  come  dice  egli.  Quibus  difclufìs,ati]ue  in  con- 
trariam  partem  reuin&is.  yfttraucsò poi  dall’  1 ma  traue  alt 
altra  pertiche  lunghe,  e fopra  quelle  lunghe  delle  corte,  e con  ta- 
vole,e graticci, e {abbia,  egiaia  fece  il  patimento  affai  lofio. 

E tutto  che  rettaffe  il  Tonte  à fuetto  modo  perfetto , c fienai 
Infogno  d’altro  ; piantò  di  piu  nondimoio  alcuni  pali,  (grò fi  forfè 
poco  meno  d’Vn  piede ) nella  parte  fuperiore  del  fiume, lontani  trcn 
ta  (pofiamo  dire)  ò quaranta  piedi  dalTonte : perche  in  loro  fi 
rompe (fé  la  furia  dett  acqua,  quafi  che  l’ ariete  nel  muro  : E nc 
congiunfè  ancora  con  tutta  l'opera.  Ad  inferiore  partem  flu- 
minis,  Nella  parte  inferiore  del  fiume  ; ciò  è intorno  a piedi 
dè  Futti,  per  maggior  fermezza  loro , alcuni  altri  filmili , perche 
fófienejfèrol Vrto,  ò di  traue,  o di  barca  , o daltr a cofa  mandata 
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jrrauenturdgl<  per  /’ <*c^K4  nemici  per  nuocere  al  Tonte  ; egli 

piantò  tutti }non  pendenti, ma  à perpendicolo  ; e no  fila  à fila, come 
erano pofh  i piedi  del  Tonte  ; ma  ( come  in  lui fi  legge)  obliqua?; 

- ciò  è in  jorma  di  delta , c dogliamo  dire  di  triangolo  ; ilquale  è da 
due  linee  obliquo;  rifletto  al  terzo  lato, che  è diritto  : perche  l'Vr- 
to  è di  minor  forza  in Vno  angolo,  ilquale  da  luogo  al  colpo, che  in 
Ima  linea, che  lo  receue  pieno.  Furono  gli  archi  di  quejto  Ji  fatto 
Tote, come  dice  l Hot  ornano, piu  di  Ventre  vi  hebbe  Cfare  il ferui- 
tio  di  molti  f airi, con  la  pratica, e la  prontezza  de  Soldati,  iquali 
erano  affuefatti  ad  ogni  qualità  di  lauoro  ; c trauagliauano  Voloiu 
tari.  È fe  ben  era  tempo  di  fiate, nel  quale  fono  per  ordinario  tac- 
que piu  baffè , che  di  Verno  ; ruppe  nutladimeno  per  diuertirle , e 
farle  anche  minori  ; l'argine, e la  ripa  del fumé, in  alcune  parti  ; e 
fi  Valfe  parimete  di  foffe,  e di  pah  fitti  trauerfo  il fiume  nella  parte 
di  f opra , ncquah  sboccata  fiora  nelle  fojje.  Ma  molliamone  qui 
apprefoVno  Arco  in  pittura , fecodo  l opinione  di  alcuni , nominati 
di  [opra-,  e di  colui  futilmente , che  Vcggiamo  ne  Coni,  tradotti  dal 
fBaÙelli  ; ilquale  fi  è forfè  approfimato  alla  Verità , non  manco 
! dogi f altro. 

Del  I o c v n d o.  ■ 
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[ Dicono  quefii  Scrittori  Alemanni , che  prr.a,  che paffiaffem  ' 
Germania  Cefi  are,  forti  fico  per  fiar  piu  quieto  da  incoiate  menti  ; i 
luoghi,  fu  la  riua  del  Beno  3 e ditti je  quelle  parti  in  due  Trouincie 3 
e diede  loro  %cgòiti,e  Capi  in  boni  finta  forma.  L’ima  contornila , 
gli  Suturi)  ir  i Borgognoni, c tutto  il paefè  di  Baftlea  : e’I  Go - 
limatore  di  quel  Quartiere  fi  teneua  à Biffitene, con  molti  Ca - 
pi  fiotto  di  lui  3 dequali  imo  faccia  refidentia  nel  Tacfc  di  Baji- 
lea , in  Vn luogo  detto  hoggi , f Jole  ; e da  quel  lato  baite  ita  ca- 
rico di  guardare, che  gli  alemanni  non  pajfafimo  il  l{eno:U altra 
Brouincia  cominciala  da  Seie  fiato , e pajfaua  altra  tutto  il paefi 
di  Argentina , e quella  parte  di  Al  fatta , che  fi  dice  inferiore}  ir 
il  fegente  di  quefia  parte  fidicela  fonte  dii  Argentina,  ir  rie- 
dita al  Qapo , che  fi  teneua  in  Magatila.  | 

Se  così  è coTrtc  fcr tuono,  io  me  nes apporto  4 loro  3 ma  fio  bene , 
che  i Moli , che  danno  di  (fonti , odi  Marchefi , à quelli  Gouer • 
natori , non  erano  ancora  in  Vfo  : Si  conte  Veggio  pur  anche  nel 
Munfiero  ejfier  fauola , che  Cefire  faccjjc  Argentina  Camera. 
Imperiale ,e  che  Jia  detta  Argentina  daltargcto,che  Vifinpnneua 
del  tributo 3che  pagauano  di  ordine  f itogli  T ribaci, che  fono  qUi  di 


& 


Èrinfu  im.  Alfatia.  Mofjc  OcfareJopo  il fino  ritorno  di  Germania,  guerra  à 

prefa  per  Ini  » , .»  t*  i , i-w*  tu ti  r r. r. n 
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gMhcrra»  "'gl*  lngbilefi,chc  fi  diffiero  all  bora'Britanifcr  hauer fioccar  fio  quafi 
in  tutte  le  guerre  Gallice  i nemici  fitioi  di  qua  da  mare  : Direi  per 
la  (beràzn  che  hebbe  di  riportarne  Berle  ( come  fi  legge  in  Sueto- 
nio,  Spc  Malgari  taru  m ) je  non  mi pareffie  far1  di  l ma  fi  fiatta 
temerità  torto  grande  alla  prudentia , e buona  con fiìdcr adone  di 
fi  Valorofio guerriero.  Qederémo  noi  dunque,  che  habbia  Vo- 
luto Cefare  porre  la  per  fona , e Ihonor  fiuo,c  la  fallite  dello  cf 
fercito  fivmano  à pericolo  fi  grande  per  cofia  fi  piccola  ? 

Era  fiata  poco  dianzi  quafi  del  tutto  f alitar ica,  e ro^a  quel- 
la fi  degm  ìfola , c poco  pràtica  di  nauigarc , c quafi  fiotta  alcu- 
na t/Jierienda  di  guerra  , e delle  cofie  Jhfamcrc , da  quella  poca 
infuori,  che  poteuahauer  da  mercatanti  di  terra  ferma, 
ónde  Cefare  prima che  tentare , piu  oltre , mandò  con  Vna 
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ji’HS»  Cj'ou./yto  à quella  Voltatoti  ordine  ,che  pigliata  buona  in-  conGgn® 
fòrmatione di  tUiio,foffe  (toflo  che  poteffe,)  dintorno ; percioche  guerra. 
da  faggio  Jì  cÒJìgha  colui  ,che  Vuol  mouer  guerra  à prendere  prima 
informatone  del  paefe  del  nemico;da  per  fona  mafitmamete  fedele , 

C accorta, tanto  per  quel ,che  tocca  alli  camini , e fertilità , quato 
alla  notitia  del  fito  delle  T erre/  dell àffettione  degli  h abitanti. 

\ Fu  di  ritorno  Volufeno fra  cinque  giorni  : e fciiuono , ebe  Ce-  . 
fare  per  afe  tirar  fi  meglio ,e  creder  piu  àgli  occhi  fuoi , che  à quelli 
d altri, vi  andaffe  anche  poi  eglijleffo  in  per  fona.  Si  dicono  i Topo- 
lidi  quella  l fola  fini  fi  da  tutto  il  Modo  per  lo  (patio  del  mare  }che 
gli  parte  da  terra ferma: fecodo  quelle  parole  di  Melibeo  in  VergiL 
. Pars  Scythiam,&  rapidu  Creta?  veniemus  Oaxem,  virgOtó. 

Etpcnitus  toto  diuiiòs  orbe  Britannos.  do  è, 

- Fi andrem  parte  alla  Satina } e al  torbo  Oaff  : 

E parte  fino  all’vltima  'Bretagna , 

(Da  tutto  il  noftro  Mondo  in  tutto  fuori. 

Vernerò  in  quel  meato  tempo /he  fi  preparaua  (efare  à quefa  Ciucili  di 
geode  impreja  qua  fi  da  tutto  il paefe  di  T erroana  amba  fiat  ori  à cWgom* 
chiederli  dell'  offe  fe  loro  paffute perdono  • ir  offerirli  obedientia  in  taÌQ‘u» 
tutto  ciò }cbe fofje  à lui piacciuto  di  commandare ; (sr  egli,  che  mal 
Volentieri fi  la/ciaua  nemici  dietro  ; e giudicano  per  coja  molto  op- 
portuna Vna  fimile  offerta, comandò  loro  Vngran  numero  di  Sta - 
tichi\is  hauuti /begli  hebbegh  accettò  ingratia. 

Effóndo  fi  poi  intefo  in  quelle  parti  d'Inghilterra, per  relatione  di 
mercatanti , iquali  ( tutto  che  non  paffaffero  fra  terra  ,per  effere 
luoghi  ancora  faluatichi , erano  fohti  di  frequentare  nondimeno  il 
negorio  in  quelle  Terre  maritime)  lo  apparechio/be  fi  faceua  per 
poffare  di  la;  gli  mandarono  alcune  di,  quelle  nationi  ad  offerire 
ebedientia , £«r  Ostaggi  ; isr  egli  riceuuti , ir  vditi  con  bonifftma 
deragli  ambafeiatori ,e  promeffo  loro  buona  amicitia , vr  efforta- 
ti^li  à far  fermi  in  quel  buono  animo ,che  dimottrauano, gli  rima- 
dò  à cafa,  con  Vn  Terfonaggio  di  molta  autorità  in  quella  Ifola  ; e ghiurta.* 
fatto  da  lui  7{e  di  tutti  quelli  del  paefe  d^rtois, detto  Comiofuo - 
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mo  Virtuofo,e  di  buon  configlio  : neiquale  baueagn? , jede , penile  . 
procura (fé  di  tirare  alla  deuotione  fua  tutti  que  lunghi,  che potefje  : 
e tinformaffe  de  fitti, e degli  humori  degli  habitanti.  Tarli  poi  egli 
a quella  Volta  di  not  tedila  ter  sguardia , e per  quanto  fi  può  in- 
tendere da  (Dione 3 ( ilquale  dice , che  quel  paff aggio  fù  di  ccccl. 
fladtj,  che  fono  lvi  miglia  in  piu)fu  il  luogoionde  fiiolfe,  per  aue '» 
tura  (Doncherco,  ò altro  in  queuontorni  : e partì  con  Vita  citffe  di 
ottanta  nani  da  carico,cbe  leuarono  due  Legioni;e  con  tutte  quelle 
naui  lunghe , che  fi  trouaua  all’ora  : lafciando  che  lo figuijjcro  di- 
ciotto  altre  naui gr offe , che  feruiuano  per  la  Caualleria . Heb - 

be  il  tempo  fi  prof  pero , che  Vigiunfià  quattro  bore  di  giorno;  e 
le  flette  fu  l’yfnchorc  fino  alle  nuouc , afpcttando , tanto  che 
capitarono . E perche  trouò  tutti  quei  colli  Vicini  pieni  di  huo - 

mini  armatile  poteua  efjère  off  e fi  molto  facilmente  da  quei  luoghi 
alti  allo  sbarcare;  andò  con  l'occ afone  della  Crefcente , e co’l  Ven- 
to in  fauorefi  difendere  ( per  di  feeder  piu  ficuro)  circa  otto  miglia 
lontano : del  che  accortofi  li  nemici, e madata  alla  fua  Volta  prima 
la  Caualleria , e poi  la  Eantcria , fecero  tutto  il  poter  loro , perche 
non  calaffè  in  tema  ; fn  uendofe  tato  del  litofielquale  non  baueano 
pratica  i Romani,  quanto  del poco  fondo  del  mare,  nelquale  tjfr- 
mata,per  effer  Vafelligrofit , non  poteua  accoftarfi  à terra  ; al  che 
hauendo  pr ornilo  Qfare , fece  col  rne^o  delle  naui  lunghe,  leqiea- 
li  erano  nitoue  à nemici , e piti  pi-onte  à mouerfi , e con  frombole  , 
faette,  altre  machine  bellico , tanto  chef  elcffiro  di  ritirar  fi  Vn 

poco  : E benché  trauagbafmo  i 'Romani  à metter  fi  inficine , 
tanto, perche  [alt aitano  in  terra  con  furia, e fin^a  ordine,  e non  fi- 
guiuano  le  lor  proprie  in fogne, quanto  perche  in  quelprim  ipio,  que 
pochi , che  difccndeuano , erano  intorniati  da  maggior  numero  di 
lorofecero  nodimeno  talmente , dopò  molte  fcaramuccie  in  diuerfi 
luoghi, e tempi  ; che  condufferoi  nemici  dopò  il  quarto  giorno  della 
armo  loro  in  quella  l fola, a chieder  pace;e  raccomandar  fé  file  fi, e: 
le  Città  loro , co’l  me^o  del  £ omio , ilquale  haueano  fatto  prigione 
allo  fendere  di  naueiltr  incolpado  di  ciò  la  moltitudine ,e  pregado 

perdono 
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perdono  di  V;/.-  tale  imprudetia  diedero  Vna  parte  fi  Sfatichile  tal 
‘ " era  prom [fero  dì  nudargli  ui  terra  ferma  fra  pochi  giorni , per  no 

poterli  dare  all' bora,  effendo  i luoghi } doue  baneano  da  pigliarti y 
ti  oppo  lontani  ; e Cc/are , poi  di  ejferji  doluto , che  quantunque  di 
lor  Volontà  jpotaneagli  bauefjèro  mudati  ambafeuton,  quando 
tra  ancora  di  la  da  marche  cbicjìo  pace  fcco}lo  bauefimo  à quel  mo 
do  fetida  alcuna  Icgitima  cagione  tradito, difie  loro  di  accettarli  di 
nuouo  molto  Volani  ieri  in  grafia  : alqual  modo  fi gli  potè  ohligar 
molto  js  ajfettionar  ancora  (come/uol  fare  ogni  perdono  }nu fu 
inamete  de  'Principi')  in  tutte  quelle  per  fine, che  conofiono  battere  perdono. 
erratole  lo  domadano  di  buon  cuore  .Scndoji  poi  fatto  prejìo  per  lo 
ritorno  Joprauenc  Vna  grofii fisima  t epe  fi  a, per  c(Jer  quella  notte  la 
Luna  pienadaauale  Imi  fare  in  anello  Oceano  tonde  z radi/sime ; e Tormenta 

ir  f ì V r'7  • i „ i-  u a grande. 

mjperfi , ruppe  JraccaJso  la  pntgra  parte  di  tutta  quella  fin  Arma-- 
ta:  onde  egli,  fapedo  quitto  facilnute  fi  mouano gli  animi  dalle  oc > 
cafionijiw  Volle  però  (no  osi  ante  gli  0 fi  aggi  riccuuti/  la  fede  prò - £j[non  r‘ 
meffa)  m Vn  tato  pericolo  fidar fi  punto  di  loro}e  fece  tofiamete,  e 
con  ogni  diligerla  rifare / rifar  ciré  li  Vafilli  rotti  ; e fi  prolude  aru 
j cora  di  tutto  ciò,  che  bifognaua  di  terra  ferma  : Et  efsi  fra  tdiità 
configliàtifi  ( conte  egli  baite  a pur  poi f ito)  lo  ridufjero  di  ritmo  J 
I ribattere/  lo  tanagliarono , e dannificarono  molto-,  e particuldr'  \ 

mete  nella  fittima  Legione  ; laquale  per  beneficio  di  Vili  imbofia > 

L,  f ta}  che  le  baueano  fatta  di  notte , colfero  allo  imprimi fo , mentre , 
i , Jènzp  barme  apprefjò, andana  tagliando  biade.  Furono  tutta* 

Molta  al  fine  vintile  fugatile  cojìretti  à duplicare  gli  Ofiaggii, 
e co'l  tempo  buono  parti  poi  di  mota  notte , e gionfc  in  terra  fer - - "j 
ina  à man  faina , con  perdita  di  dodici  nani , che  restarono  nella 
tormenta j e di  quella  preda , che  hauea fatta  molto  grande  ; la - 
' fiale, per  mancamento  di  Vafilli,  fu  forzato  la  fidar  in  terra-*.  Cef  ritorca. 
Jl  fuo  drriuo  quelli  diTerroana  cantra  la promeffa  loro , egli 
Sfatichi  dati , concorfiro  fino  al  uumero  di  fei  mila  al  lito , per 
rubare  trecento  > tb’ erano  sbarcati  Vn  poco  lontano  dallo  cfferci * 
tp  fi  quali  per  quattro  bore  continone  riflrettiinfieme  in  circuito , 

1 4 fofiennero 
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Fu  gono  fofennero  la  carica  da  prodi,  e Valorof  Sollati; 


, J i , , e ^udihauerne.^ 

Vccifi,e  feriti  di  molti,  co’ l Joccorfo  della  Caualléria  , che  mandò 
Cefarefi  pofiro  in  fuga , e cacciarono  fn  dentro  le  feluc. 

(Diede  nuoua  Gjàre  per  Jue  lettere  proprie  incorna  di  quejìe  fi  beU 
Letitù  gr»n  le  imprefe,e fi  fortunati  [ucce fi  : E perche  fu  il  primo , cb'ofafje 
de  m Roma  entmrecon  urma{a  l'Oceano  del  Settentrione,  e non  haueua  quel - 
la  IJola  fino  à quel  tempo  pruoua  alcuna  dell’arme  Romane  da 
quella  tanta  infuori,  che potcua  hauere  dall’aiuto  dato  à Galli, gli 
accrebbe  quello  fi fatto  cuore, ima  gradifi ima gloria:  E fu  fgrlu 
de  la  letitia,  ch’egli  haueffe  ( non  contento, che  i fudi grandi, e me - 
ProccflìoDc.  onorabili gejìi  fi  difendejfèro Julamente  Jmo  al  hto  dell'  Oceano ) 
pojìe  anche  le  mani  fue  cele  fi  ( come  le  chiama  V alcrio  ) nella  In - 
ghdterra/ propagato  qua/i  /’ Imperio  'Romano  funra  del  todo  del- 
la terra , che  per  decreto  del  Senato  fi fece  pr  occhione , e migra-* 
Ctf.ia ita.  Amento  olii  Dei  Venti  giorni  continoui.  jfndò  poi,  (come 
*»•  era  cof untato  di  fare  ogni  anno ) in  Italia  ; e la  prima  Vera  ap - 
firufri.  prefJò,poi  dibauer  finito  con  gli fati  di  Lombardia , e fermati  li 
Tb’ufii, Popoli  della  Dalmatia,  dalle  forrer«,che  faceuanone 
confini  della fiua  Troumcia , e dato  ordine  che  fio  fimo  puniti  per 
giujìitia  ,fe  ne  tornò  con  ogni  diligenti  all  efferato  ; E perche 
'quelli  di  T rieri  non  l’obediuano,e  fi  moli r aitano  difficili  in  tutto 9 
e per  effer  Vicini  al  Reno,  fi  poteuano  intendere  coligli  Alemanni ; 
e cono fccua , che  tra  loro , erano  due  fattionijequab  li  rendeuano 
mai  forti  : Vna  con  Cingetorige , che  noi  diciamo  hoggi  Sinnetrù 
itxfocioma.  c^°»  l’altra  con  Pìuffinaro , detto  ne  (om.  Induciomaro  ; fitto firn- 
ro  cmge  cero  i andò  co  quattro  Legioni  ifpedite ottocento  Caualli,quaft 
certo  di  preuenirli,  alla  Volta  loro  : del  che  mtpautito  Sinnetricho 
Venne  à trottarlo,  e gli  pronu fi  buona  amicitia,e  ferma  fede , con 
tutti  i funi  ; e moffo  da  queflo  effempio  Huffmaro  fece  anche  egli 
il fintile  poi  ; egli  codujjè  ducerò  Sfatichi, traquali  era  Vn  figliuola 
fuo  con  tutti  i firn  profimi  > di  maniera , che  anche  in  queflo  di- 
fegno  hebbe,come  nella  maggior  parte  degli  altri  Vno  ottimo  fine. 
Ù che  non  gli  furia  forfè  riufeito  cofi  facilmente , e fen%a  tarar 
• . fuora, 


fattimi  m 
Tticri. 
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Genou» 

vnita. 


Noi*. 


.M  la  jp u.  ’ * ; quando [offe Jìata  quella  Città  di  Vno  animo  filo, 
come fu  trouatagli  anni pajjati  l’eccellentifiima  Hep.  di  Gcnoua ; 
nella  quale  Ji  Videro  tanto  / labili, e concordi  i Cittadini  cosi  nobili 
Scoine  ignobili  ; che  queljìgnor , che  ne  pretendeua  i Dominio  bere - 
1 1 ' ditario  ; poi  di  hauerla  ajjalita  di  notte , c combattuta  alla  mura - 
glia  tre,o  quattro  giorni,  bebbe  per  bene  di  no procederepiu  oltre, 

E Ji  potè  ben  Vedere  alt  bora , ebe  quando  in  Vna  l(ep.  Ji  co - 
nojce  la  jeiuitii  per  quel  male , ebe  fi  può  dir  maggiore  di  tutti  i 
mali  ; e fi  tiene  allo  incontro  la  Libertà  per  Vn  bene  incomparabi- 
le; non  è alcuno  tanto  Vile,  ne  di  fi  pouero  animo,  che  non  ijjonga 
spontaneamente  la  Vita  per  guardar  fi  libero.  . .. 

’*  E quando  in  quella  Jt  bella  ,e  fi  ben  compofla  Tatria  corri f 
fondano  le  membra  à confonantia  ; Jìu  al  fuo  luogo , e non  vfur- 
•pi  hmo  t officio  dell  altro  : Vadano  i piedi  ; facciano  le  mani,com - 
mandino  le  tejìe,  egouemino  : Quando  le  due  Totentie  dell  ani- 
ma,che  diciamo  ira/cibile,  c concupifcibile,obedifcano  alla  rat  tona- 
le; e fi  Veggia  in  la  la  douuta  proporzione  ; fi può  ben  anche  tenere 
per  ccfa piu  ebe  certa , ch'ella  deggia  lunganiete  Viuere  Vna  felice, 
chonorata  vita:  e farfi  ( come  pur  tuttauia  fifa  ) per  tutte  le  par- 
ti del  mondo  fentire  con  la  dolci fiima  harmonia  delle  Virtù  de  fi - Gioue  tat0; 
gliuoli  fuoi ; e per  cara  del  continouo,iy  accetta  al  fommo  Fatto-  " **• 
re  Jelhmiiierjb ; i/quale  ( come  dijfe  t Oracolo  di  ^4 polline  Titbió  a 
'Perfiani  ; dopo  la  rotta  loro  in  Grecia)  è cer tifiimo  T utore  della 
Libertà.  T ornò  poi  Ce  fare  alle  parti  della  Fiadra,e  fece  di  nuo- 
uo  la  imprefa  d’Inghilterra ; per  bauer  macato  que  Topoli  di  man- 
dargli m terra \ ferma  tutti  gli  Sfatichi  ordinati  loro  la  prima  Vol- 
ta, c forfè  anche,  per  non  hauerla  alt  bora  potuto  fare  ojfequete, 
ve fqggetta  à fuo  modo.  E perche  colui , che  parte  del  fuo  pae- 

Jt  per  alcuna  grande  imprefa,  non  deue  lafciarfi  dietro  pcrjonag- 
gio  Veruno  di  autorità  ; ambitiofo,  e cupido  di  cofe  nuoue , Voleua 
ad  ogni  modo  menar  feco  (Dummcrico  jfutunefi,  ilquale  non  ba- 
ttendo potuto  ottener  grafia  di  rejìare  in  terrdferma  (benché  tba 
uejfe  domandata  contrade  infamia)  fi  era  con  alquanti  de  fuoi 

I ; partito 
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partito  fetida  fu a notitia/gh  mandò  appreso  Vita  f ne  detta 
batteria ,con  ordine /he  lofacejmo  tornare ; ò altrimenti, non  Vó* 
lendo venire JoVcadeJsino -, e cos\ fecero:  (benché  tuttauia  efcla - 
mafie,  ch’egli  era  libero,  e patena  far  di  fé  à piacer fuo) e lo  la - 
filarono  à direttone  de  corbi  morto  alla  campagna.  ~ i 

Era  Jìato  quefìo  (D  uni  mirteo  hitomo  di  gran  cuore  ; cupido 
in  eriremo  di  coje  mone  ; c gratijsimo  alla  'Plebe  : laquale  Jì  ha* 
uea  con  la  f uà  grande  liberalità  ajjettionata  molto  ; battendo 
il  modo  di  moflrarfivi  vna  Ji  bella  Virtù, largo, e benefico- bora  d 
quello  bora  à quello,  à piacer  fuo:  per  gli  guadagni  ecce f mi  fat^ 
£2£f  ti  in  Tributi, in  'Datij,  in  Pedagij,  V in  Granerei  ogni  forte, 
didatij.  fonie  pur  !x>  detto  altroue)  lequah  hauea  battute  molti  anni, 
T"li  folo  in  manotisr  à bonifstmo  mercato  ; non  ofimdo  alcuno  d’in- 
terrompcrlo,  ne-dtpor  bocca , doue egli  offertila  prezgo. 

Bauctta  cosini  affinato  àgran  coje;  V era  Venuto  inflxraru& 
co’l  mezp  degli  Sut^geri,  (tra  Itqualt  hauea  fatto  parentado')  di 
innandtrfi  di  Signorie ,c  di  Stati,  tato  nel  (Ducato  di  Borgogna 
audio  altrotte-, ma  no  guarda  dopiti  al  dritto, che  al  torto •;  ne  piu  a 
Ilare  in  fede, che  à mancarla  ,per  adempire  il  dtfidcmjuo  : e la- 
SSUS  /dandoli  trattare  dall * ambitione,  hauea  mht  dato  occafiona 
piu  Volte  à Cefare,  di  farlo  offeruare,  isr  offerirlo  egli  fiefio  atu 
cora/ dubitarne  forte  ; per  quella  relatwne  /che  banca  battuto 
_ ■ tu  fecrcto  (come  fi  legge  nel  pruno  de  fiuti . Commentari]  ! de 
• vii  andamenti  funi;  ne  quali  non  daua  à diue dere, ne  a conofiere  aG  ■ 
%0  dell * animo  fuo , che  Voler  commandare , e gouernare  a fuo 
modo.  E perciò  dubitando' che  in  abfentxafua  nonfacefie  qual, 
che  mala  opera , e fi  aiuta ffe  della  fua  autorità , fu  come  f or* 

tato  Telare  à dar  l ordine  Jiidctto.  _ • r Jl  JJT 

Roti  de  n»  r fi  rircr0  [Ul  c tuttauia  lo  fckerniuano  i CtcU  deli 

*' *"  atmmfrn , come  pur  fm.no  del  con, mono  dell,  ma&w  parte  de 
mortai,  in  aneto  Vanni  mondane  ; l^uahiMu, fieno  .be- 
ni ejlerm,  noni  Velontinetoa,  ma  ferendola  ifajnm, ed, IT 
injìufiò  loro  : oltre  che  quella  fomma  Caufa  , allaquale 
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. fxttt  t altre  v.  'tfe,  no  Vede  femore  Volontieri , che  di  guadagni  illi - 
c iìi/  bafii}  prejuma  alcuno  di  Volerji  leuare  in  altote  Voglia  com- 
puter e,  e fare  al  pari  di  quei  Leali , e Mobili  Mercatanti , che 
eletti  per  Jeruitio  della pacete  degli  Stati /oce fi,e  (ìabiliti  da  Dio-, 
à fuoi  piu  cari/neritano  co’l  titolo  di  Cotefii  Marchefe , di  Duca , 
e di  Trincipe/he  fi  dia  à negotij,  efiruitij  loro  quella  gran  laude , 
che  da  al  temtorio  (Rampano , e Stellatino  Cicerone  contra  Scrui- 
. ho  %ullo;  e che  fi  dica  , Che  fono  fufìidio  della  guerra  ; fondamene 
to  dell’intrate  ; granaio  delle  regioni , e folaggo  dell'annata  del 
piugran  7{e  de  ChrisUani . Si  partì  Qfare  ( la/ciando  m terra 
ferma  Labiato  con  tre  Legioni  / due  mila  (aualli)da  Cala /Fé - 
gli  nomina  porlo  Itilo , lontano  da  quella  1 fola  circa  trenta  mila 
pifi/on  cinque  Legioni } e numero  di  Cannili  alla  rata;  Venti  otto 
naui  lunghe , e poco  meno  di  fei  cento  altre  molto  agili  ; lequali  in 
fua  abfintia  ylsrinfi  poco  tempo  haueano  quello  inuerno  msjfe  in 
punto  tra  vecchie , e nuoue , i Soldati  : buffe } e larghe  ( fecondo 
l’ordine  battuto  da  lui  prima  della  fua  partenza ) più  di  quello  /he 
fivfano  nel  mare  Mediterraneo:  fi  per  effire  molto  piu  cornuto* 
de  d carricarle , ( ma  finite  di  giumenti  )<&à  fcarricarle } e tirar- 
le à terra;  fi  perche . per  efferui fondi  bafii , la  larghezza  cagiona , 
che  reìlando  in  ficco , non  traboccano ; e la  bajjc^a  fa , che  nuo- 
tano in  poca  acqua  : E benché  Cafiiuellauno } (fapo  de  nemici  fa' 
uejjè  oltre  il  gran  numero  di  Inghilefifittci  mila  Scoti/nandatigli 
dal  l{e  loro , detto  Edcro  : benché  tuttauia  negli  fuccedcffiro  di 
quello  ritorno  di  mali  incorn;  e che  ricette ffe gran  danno  la  Canai 
ìeria  da  quellijche  co batteuano fiele  Carrette ,e  che  tarmata,  che 
Jìaita  fu  l jdnchore  jpatiffe  affai;  e fi  perdeffe  anche  Vnagran  par- 
te nelle  Secche , ò ne  banchi  ( come  dir  Vogliamo  à modo  Fiamin- 
go")  e Vi  r eli  affé  Vccifo  Quinto  Laberio  T ribuno  de  Militi  ; hebbe 
pur  al  fine  in  fuo  poter  tre  prigioni  d’importanza ; jfnderogco , Ci' 
font  Origene  T enatio ; e coduffe  il  Cafiiuellauno  à render  fi , ne  prefe 
Statichi  ; e fece  tributaria  ogn’anno  à Immani  quella  lfola  di  tre 
nula  libre  dì argento /ome fi  legge  m Hettore  Doethio , ilquale  va 
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feguendo  nella  fua  Mi  fioria  Campobello  Veremun  v,  e (foruC- 
Hibernico.  Hauea  moffa guerra  àgli  Scotio  MliTiElij>erk. 
uer  eglino  dato  foccorfo  àgli  Inghileffe  già  penetrato  fino  entro  la 
felua  Calender, detta  alt  bora  Cai)' doma  ifpugnata  quinte  de- 

frutta  la  Città  principale  de  TiSlr.Ma fù  chiamato  con  lettere  da 
Labieno,e  la/ciò  l’imprefa. Si  troua  negli  annali  de  Scoti, ch’ei fece 
à rimpetto  della  fudetta  Città  deJìrutta,Vna  cafa  di  pietre  quadra, 
te , e pulite;  alta  intorno  à Venti  cubiti  , e larga  piu  di  dodici  : per - . 
che  refi  affé  per  indicio , che  era  flato  Ce f ir  e con  le  /uè  Genti  in 
quelle  parti;  Ma  Sue  tonto,  e Tacito  fcriuono  , che  fu  quello  edi- 
ficio non  caja  di  (fe far  e, ma  tempio fatto  da  Vefpafiano  ad  bollo- 
re della  (Dea  Vittoria. Diede  cura  del  detto  Impoflo  à quelli  di  Co- 
tur  he  ri, per  efjerc  ilpaefe  loro  maritimo , e perciò  più  riccone  piu  tdo 
neo, e piu  fteuro  à rijcuoterfi ,e  pagar  fi,  che  tutto  il  reflo  dell /fola  f 
ilquale  era  ancora  per  la  maggior  parte  faluatico;&  apieno  mfor- 
, mato  de  /iti, e della  natura  del paefe,  e del  vitto,  e delle  condtttoni 
di  que  Topoliji  ritornò  in  terra  ferma  molto  contento, e ricco ; non 
di  danari , ma  di  gloria  : e dico  non  di  danari,  per  ha  uer  trouato 
. quell’I fola  fenga  oro , e fen^a  argento , come  ne  dimoflrano  le  pa- 
role di  Cicerone  ad  Àttico, i?  ÀTrebatio.  Deche  fi  poffano  inten- 
dere dette  qua  fi  fchergando,comc  fe  Ce  far  e fi  mantelle ffe  appreffò 
T rebatio  Jenga  danari,con  la  fperanga  fola:  (fonie  pur  fanno  al- 
cuni tra  noi  moderni;  iquali  affermano , che  per  tfjere  ben  fenato, 
fcKoCc'ura  bifogna  mantenere  i feruitori poueri:  Scntcntia for/e  Vera,ò  in  t ut- 
to, ò in  parte(maj?ime  in  quelli,  che  feruono  /oggetti  della  Japcca- 
gine,e  non  curandoft  punto  del  pane  di  domani  Ji  contentano  (ola- 
mente  di  quel  d’h  oggi)  ma  forfè  anche  detto  di  per  fona  d’ animò 
baffo, e che  ama  di  effère  tenuto  fflomo  homini  lupus, piu  to - 
sio , che  Homo  hom  ini  Deus  : E perche  non  parlar  piu  to- 
lto di  folleuarc , chi  merita  1 perche  non  rallegrarfi  di  ingrandire 
altrui  ? di  far  conof:ere  al  mondo  , ch’ei  Va  imitando  Iddio , il 
quale  fuole  empire  i bi/ognoft  di  beni  Ilo  odo( dice  Qcerone  à T re 
batio  ) che  in  Inghilterra  non  è , ne  oro , ne  argento  : /e  quello  è 
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f '*eroy monta  fiMto  [opra  vna  di  quelle  Cunette, e trottati, quanto 
fiu  toslo  Jì  può } con  noi . Et  ad  ittico  : Si  è conosciuto , che  in  ® i«;  p«Ja 
quella  Ijola  non  è pur  Imo  fcropolo  d’argento,  ne  alcuna  fficran-  tun“ghd 
di  preda.  Non  Volle  (ef are far  l’jnuerno  in  Inghilterra  far  no 
Jlar  troppo  tempo  lonjtano  dalle  Calile  ; neanche  lafciarui  parte  ing^vm* 
teli’ esercito,  per  efjrn  quel paefe  non  foto  acquijlo  mal  férmo  ; £n>rs*‘« 
ma  molto  ine  ammodo  ancora  ; per  prouedere  al  Infogno , e Joccor - °to' 
ret  e à tempo.  Ma  per  intendere  Cicerone  nel  fudetto  luoco  à Tre * 
batto,  diciamo , che  Jì  era  nella  Calha  (Belgica  trottata  ima  certa  ^c0f  tha‘ 
foggia  di  Carrette , nomate  Latinamente  tfledae;  e dalla  Calha 
tra  p affata  in  Inghilterra  ; e ne  haueano  fi  ben  la  praticagli  In - 
glulejtjcbe fe  ne  fa  lituano  con  molta  defeca  ; no  filo  ne  Viaggi 
loro,  ma  ne  fatti  d’arme  ancora  emigra  Vantaggio  ; tanto  ili  Ino - 
ghiprecipitofi,quato  in  pianure.  Procurauano  nel  primo  affronto  No“bu®- 
dmtrare  le  Fanterie  nemiche ,e  co  lo Jìr epito,el furor  de  Catta  Ili,  ìuucm° 
lanciando  dardi ,isr  altre  armi  cthajìa , sbarraghauano gli  ordini 
loro:  E trcuadoji  tra  Li  Caualleria,dificndeuano,e  combattala* 
noapiedr.Si  ritir aitano  in  quel  mc%p  tempo  i Carme  ieri  in  luogo , 
doue  poteuano  ejfer  Vifìi  meglio, ésrefjère fiu  comodi  à dibattenti: 
pcrclx  fèndo  eglmo  forcati  a ritirar  fi, 0 fuggirfipotefjero  rimota - 
re,ejaluarfi  : e cofi [emiliano,  e faceuano  nelle  battaglie  officio 
dthuomo  à Canali»,  e di  Fate  à piede-,enhebbc  piu  volte  Cefare  no 
folamete  trauaglio,ma  danno  ancora:  però  apredo  poi  le  fue  ordì - 
natile  al  cor  fi  loro,  c dado  per  lo  mezp  di  effe  luogo  4 quella furia 
refi  t efferato fuo ftcuro.Si  ino  franano  all’ boragli  Inghilefi  mot-  Amichi 
to feroci  cotra  i for affiori, t e dice  Aerane  fibra  quel  Ver  fi  del  Poèta  gìuL»! 
LtricoiVifam  Britanos  hofpitibus  feros-  Che  ne  facrificijgli 
offerì  nano  per  Vittime. Scritte  lo  fleffo  Cefare  che per  effère  tn  guer- 
ra piu Jpaucteuoli,  e terribili  fi  faceuano  il  Volto  ceruleo  co fugo  di 
Guado, che  porta uano  1 capegli  lunghi, c fi  radeuano  tutto  il  corpo 
dal  Libro  di  fipra  infuori -,e  che  ballettano  le  mógli  comuni  tra  die- 
ci/ dodici  di  loro, e par  miete  tra fratelli, e fratelli, e tra  padri, e fi- 
gli ancora  t e fi  teneua  per  padre  di  quelh}che  nafceuano  ql  di  loro y 
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che  lattea  battuto  la  madre  Verghe.  Qucfio  A .e  anche  <Plitàn.'  ' 
<ty  aggiunge,  che  mogli , e nuore  andauano  ne  facrtficij  loro  nu- 
de ; col  corpo  brutto,  e colorito,  ad  imitatone  degli  Ethiopi. 
ìnghiici;  Il  tempo  poi  ; la  frequenta , c la. pratica  ba  domejìicato  tanto  la 
'Cmiii.  mag£Wr parte  di  tutti  qui  Topoli , c fatto  ciudi  tanto , che  pcjfmo 
contendere  di  buoni  coJiumi,e  di  belle  creante  con  ogn  altra  Ma- 
ttone di  pari  j e fi  Veggiono  boggi  di  tanto  affettionati  di  perfine 
jìr antere,  ma  fiime  d'italiani, che gli  fauorijcono .,  c tegono  can, co- 
me Compatrioti  propri j. . Ma  diciamo  ancora  (per  non  partir fi 
■ tosto  da  questa  guerra , che  (e fare, fendoglt  proibito  il  tranfito 
di  Vn  certo  fiume,  fece  pajfare  innanzi  Vno  Eie f ante, c banca  fico 
in  Campo, bardato  tutto  di  ferro,  c di  maglie  co  Ima  torre  fui  do  fi 
fo,doue  erano  Sagittarij,c  Frombolatori:  il  che,  per  ejfere  fiata  à 
gli  Inghtlefi  ntioua  vifia, causò, che  fi  fuggirono ; e pafiò  Cejare  con 
loefiercito  fetida  alcuno  impedimento  à / uo  modo. 

Me  lafciamo  nella  penna  Vn'  Soldato  Ternano  molto  Valentcjl- 
qttale  effondo  li  Centurioni  in  Vna  palude  caricati  molto , isrtn 
Wdfduo  gran  pericolo, cor  fi  nel  mc%p  de  nemici,  iy  alla  Vfia  tuttauia  di 
soldati.  Ce  far  e,  gli  fece fuggire  ; e {capata  la  Vita  à Centurioni, e Venuto  à 

Ce  fare  ( ilquale  lo  raccolfe  molto  allegramente, e con  plaufoi) fi  pofi 
in  ginocchia  piangendo -,  e pregado  perdono  del  fallo , che  gli  pare- 
ua  bauer  camme  fio  di  hauer  lafciato  lo  feudo.  Me  tacciamo  di 
soidatostc  quello  altro  nomato  Sceuola,  ilqualc  tra  fior  tato  con  quattro  fuoi 
commilitoni  fopra  Vn  picciolo  batcllo, dalla  Marea , ad  Vno foglio 
Vicino ,coperto  di  Vngran  numero  di  nemici, iquali  con  la  commo- 
dità  del  reflufjo  furono  ancora  foccorfi  da  Vna  gran  moltitudine 
di  quelli  di  terra , fece  tanta  rcjìsìen^a  egli  filo  (effendo  abban- 
donato da  que  quattro  compagni, che  il  mede  fimo  re fiuffi, mentre 
erano  ancora  fui  batcllo , baiteua  rapportati  indietro , ) c con 
tanta  prefentia  d" animo  fi  diffefi , che  fofiemie  lo  sformo  de  ne- 
mici  tutto  filo , ne  fi  ritirò  mai  Vn  paffi  adietro,  fino  à tanto , che 
ferito  nel  anguinaglia  di  Vn  groffo  dardo , e di  Vna  gran  fajjdta 
nel  Volto, con  l elmo  rotto  in  capo, e con  lo  feudo, che  tutto  pieno  di 
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/.amigli  cadetta  dal  braccio,  in  pezgi,  [aitò  in  mare,  è ritornò 
huotado  àfitoi.  d)i  piu  (per  quitto  fpctta  alienerai  Valore  de  Sol* 
dati)  aggiriamo /he  fendo  fi  ritirato  CafiiueLiuno  di  la  dal  fittine 
T dmigia , nel  [no  proprio  pacjc  ,fi fortificò  quitti  di  Tali  aguzzi, 
fitti  molto  adetro,e  ben fermi ; tato Jit  la  ritta  pulito  nel fumé  fot* 
to  acqua / perche  no fi  Vede  fino )per  proibire  à nemici  il  paffofcn - 
dotti  guado,  benché  no  molto  buono:  ma  li  Romani, poi  d’ejjère fa* 
ti  di  ciò  auertiti,  paffarono  così  carichi  d'arme , con  I acqua  tut* 
tauia fino  alla gola ,e  con  fi  forte  animose  con  tanto  sforzo , c fé* 
rocità,che  Voltarono  i nemici  in  fuga.  E fi  fa  congiettuta,che  ciò 
fu Jlato  alquato  di  la  il  Villaggio  detto  hoggi  Vindcforo fontano 
Vaiti  miglia  daLondra.  E ferine  Teda, che  al  fuo  tempo  fi  Vcdea* 
no  ancora  nel  fondo  1 piedi  di  alcuni  pochi  di  quei  pali,  flfciati  di 
piombo. E u pur  gru  cuore  ( a dir  il  vero  ) quello  de  Cef inani i a porfi 
à poffare  Vn  tal  fiume fo  quello  ingano  dentro  ,e  co  l'efferato  itemi - 
co  m faccia.  E fi  Va  pur  Vedendo  alcuna  Volta,  che  lagradczgd 
dettammo  fa  tutte  le  cofe,per  difficili  che  fumo, molto  facili]  e che 
no  fonano  la  vita  quei  Soldati, che  tegono  coto  detthonore : Come 
pur  fi  conobbe  nella  guerra  di  Alemagna, cotra  i Trote  fati:  nella - 
quale,  metro  il  Catohchifimo  Imperatore  Carlo  Quatto  fi guitta  il 
(Duca  di  Saffonia,cbe  fi  ritirata  Verfo  il  fuo  paefe  per  difenderlo 
daMauritio  fuo  Cugino-, alquati  Italiani, Spagnuoli,irOngari-, così 
armati  come  erano, e di  Jfade,e  di  lande, e d archibugi,  affarono 
chi  a piedi, e chi  d nuoto  il  fiume  Albis( detto  hoggiElbe, fiume  mol 
to  largo ) fenza  punto  temere  de  nemici, che  gli  afpettauano  in gra 
numero  fu  I altra  ritta. Ma  di  quata  laude  diremo  noi, che  fi uno  de - 
gne  alcune  copagnie  delteffercito  del  Re , che  l’anno  pafftto  carni- 
narono  per  mare, a piedi, e co’l  fondo  tutto  fango fo,e  co  l’acqua  tal 
Volta fino  àgli  occhi, da  Terga  di  Traiate  Verfo  l Ifola  diTcuelat 
in  fioccar fo  della  Villa  Goes, (Villa  principale  di  alla  Ifola ) lo fpa* 
tio  di  circa  fei  miglia  Italiane!  E quegli  Spagntwli,Valoni,isrAlc - 
nani, che  pochi  me  fi  fono, paffarono  da  S.Annclat,a  Thilips-lant, 
, t quindi  in  (Duuenlat,  tyà  Scouue  ( Ijole  tutte  quattro  di  Z eluda) 
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per  la  imprefa  di  Zirifea , piu  Volte  quattro , o cinque  Can«'',f 
, - Braccia  di  mare , per  mego  tarmata  nemica,  che  del  continouuii 

berjagliaua  di  colpi  cT  Artigliarla,  e di  Archibugi  : quanto  fono 
eglino  memorandi  : e di  quanto  mcffto  1 Or  poi  che  fu  giunto  Ce* 
Jare,  e che  tirate  furono  le  nani  à terra,  fece  affai  tojio  dieta  in 
Cambrai , che  fi  dijfe  Samar obrina, con  deliberatione  di  non  partii1 
debbi  Gallia  ; prima  di  batter  alloggiate  le  Legioni, e conosciuti gli 
Nonna,-  alloggiamenti  ben  muniti  : E benché  Jìa  mal  Jicuro  configlio  nello 
rat  le  forze.  alloggiar  degli  efferati ,diuider  in  molte  parti , c tener  lontane , e* 
fepar ate  molto  le  compagnie, (perche  con  facilità  non fimuouano  i 
Popoli  à cacciarli  altroue)  per  efferefuto  nondimeno  molto  pouero 
il  ricolto  di  quelb  anno  ,fu  forcato  à ripartir  le  Legioni  fuor  del 
conjueto  fuo , e feruirfi  di  que  luoghi, eh’ erano  con  piu  copia  cbjgra * 
Ripartì-  ni , e piu  abbondanti . La  onde  Ima  Legione  mando  nel paeje  Iti 
eflctato'1  F er roana  con  C.  Fabio  ; Vn  altra  in  quello  de  T ornai  con  dfiCi* 
cerone  ; la  terza  ne  Heteloifij  in  ÌSLormandia  con  L.  7{ofcio  ; la 
quarta  in  7\cims  alti  confini  di  T rieri  con  Labiato , Vna  con  cin * 

; qae  compagnie  di  piu  ne  gli  Liegcfi  con  Cotta , e Sabino  ; e tre 
nel  tehitorio  de  Èeauuofini  con  M.  Crajfo , con  L.  Munatio 
P Lineo ^ e con  C.  T rebonio . Ma  non  paffarono  quindici  gior* 

ni  apprejfo,  che  gli  Liegefe  fitto  due  Capi  loro  jimbiorige,  e Ca * 
Unico  (detti  da  noi , quejlo  Gotuolcho , quello  Embericho J à per * 
fuafionc  di  Huffmaro  di  T rieri , tlquale  battendo  prefo  à male ■ , 
che  baueffè  Ce  Jare fatto  Sinnetrico  Vguale , e pari  fuo,  acca' 
Indù  'oma  re:^ìt0  m0^t0) non  mancaua  dtjuj citare  nuoue  feditioni , e con* 
ro  perfido,  giure , non  ostante  la  promefja  fede , e gli  Stanchi  dati  co’lpro' 
prio  fuo  figliuolo  ) afjalirono  Sabino,  e Cotta  allo  improuifi-,  iquali 
prefe  in  Vn fiutato  l’arme,  e mostrati  fi  a i ripari , e mandato fuor  a 
Canaiieria  à fcaramucciare  Li  caualleria  Spaglinola , fecero  li  nemici  ritira- 
spagnuoia.  ^ f jom,m{}r  colloquio,  neiquale  Embcrico,  poi  d’ batter  rimo * 

Q.  iunio  firato  à C.  Carpmeio  Qiuallier  fontano,  e à lunio  Spaglino* 
^pagnuoio.  iq  manc[jti  j Sabino, e (fotta , per  questo  effetto,  d grande 

obligo , che  baucua  à (e fare , Venne  À dire , che  era  rfoiuta  la  „ 
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(fapia  di  affilil  e , in  compagnia  di  Alem anni  (imitali  erano  pre - simula  Am 
Jìi  jxr  paj/àre  il  Reno  in  aiuto  fuo  ) tutti  gli  alloggiamenti  de  biori8e< 
(Romani;  e quel  giorno  medefmoà  punto , perche  Vna  Legio* 
te  non  potc/Jè /occorrer  l'altra  ; egli  efortò  ad  vfcir /libito  f 'uora 
n fòccor/o  di  Labieno,  (lontano  circa  cinquanta  miglia , in  quel  Moniftfro 
ungo  propio,  doue  è alprefenteVn  Monafero , dettò  daino-  Lobi  «/*. 
tu  di  Labieno  Lobien/e)  e parimele  (/^Cicerone  : prima  che  Ve- 
. ai/Je  a nottua  de  Vicini. Si  conjtgliarono  Lotta, e Saninole  dibatta ■» 
ta  affai  la  pratica  Jìno  à me ^a  notte, in  fané  co’l  parere  de  Capita - 
ni  loro , Vjcirono  fiora , e marciando  fetida  * ordine  giu  per  Vna 
Valle,  furono  al  molare  a f aliti  da  nemici, iquali  ? erano  tmbo fiati ; 
egli  ajfcttauano  à quel  pafo, col  detto  Emberico:  E del  tutto  mu 
pediti( come  accade  qiuijìà  tutti  quelh,che  affettano  à co/tgltarfi, 
isra  pioutderfi  in  mc.^o  del  negotiof  no  fapcdo, come  far  meglio, 
dopo  molti  trauagh , e danni/uronn  codotti  à ristringer  la  batta- 
glia ; eridur  IcCohorti  in  circuito  (il  che  foleua  farji  no  per  offen- 
dere jna  per  difenderft)  e Vcdendoft  à mal  partito, e di  piu  piagato 
n ^ Vna  PlCtm  dlfMaf‘tl  Volto, domddò  per  huomo  apo - Sabino  top# 

Jta  Sabino  per  sè,e  per  gli  Juoi, mercede  ad  Emberico, Vertendolo  pU“* 
ito  a trottare  /u  la  parola, inf ente  coque  Tribuni,  che  fteneuano 
feco,  commandò  loro  Emberico , che  deponc fino  l’arme’,  e mentre 
Jitrattaua  d’accordo , gli  fece  J fogliare , v ammalare  a colpi  sabini 
dardi , con  qucsic  parole  tra  t altre , Che  hauete  Voi  Voluto  fare  ,mizz,t0* 
W canaglia  chefete , commandare  àhuominì  di  tanta  qualità,  Plr0led| 
tome  famo  noi  ? ah:  Fu  mono  anche  poi  combattendoci Cot*  Ambioris* 
ta,  con  Vna  grandi fima  parte  di  militi  : il  rimanente  fi  ritirò  al  Co..a  ama* 
luogo,  donde  erano  vfeiti  ; e bauendo  foslenuto  fino  al  tardi  lo  Mt0, 
affatto  alfine  difperati , di poterfi  faluare-  Si  Vocifero  tutti  tvn  Dffperl 
I altro,  da  non  fo  che  pochi  infuori  , iquali  sfugiti  dalla  pulita  • nc<leSol‘L 
he  andarono  à Labienò , e gli  diero  nuoua  del  fuccejfo.  * ’ RominL 

Haueuano  addutto  (otta,  e Sabino  prima  iT  vfiilr  fiora  al- 
cune buone  ragioni  per  difefatvno  e 1 altro  della  opinione  fua, 
t rtmoìlrato  il  (fotta  con  molti  T ribuni  de  Militi,  e Centurioni 
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de  primi)  Che  non  fi  elenca  Vfcire  fetida  faputa ,<7  ordine  defft-  ' 
fare  ; e che  fendo  le  guarnigioni  fi  ben  munite  ; come  erano , non 
fi  poteua  dubitare  di  forza  ab  una,  per  grande,  che  fufe  ; eion - v 
( hiujo  : Che  non  poteua  farfi  alcuna  cof  a piu  fciocca , ne  piu  leg- 
giera, come  dar  Jedc  alle  parole  del  nemico , e pigliar  conjiglio  da 
Pierre  di  lui  di  cofa  tanto  importate.  Il  Sabino  allo  incontro , no  Lijciaua  di 
Sabino,  'amare.  Che  bijognaua  vfen fiora, al  piu  prcfloije  Vnleuano  fal- 
uar fi  i e no  fi  doueua perdere  alt  bora  tempo }per  no  ejjcr  poi  piu  a 
tempo : Che  era  di  parere , Che  (ej are  foj) e partito  per  Italia , e 
per  ciò  bauere  battuto  tanto  ardire  i nemici  : Ch'egli  non  crede- 
va al  nemico }ma  alla  cofa  fcffàjaqualeji  toccaua  con  marno : Che 
dimeno  era  apprcjfo , egli  Alemanni  haueano ) degno  della  morte 
di  Erne siacela  Galla  nò  poteua  fopportare  in  pace  tata  Vittoria 
de  ^ emanile  di  reflar  loro  con  fi fatta  Vergogna  foggetta.  Che  fi 
poteua  ben  tener  per  certo , che  lo  Embenco  non  batteria  ojato 
tanto, ne  aficuratojì  ad  Vna  imprefa  fi  grande, (e  non  haiteffe  ha - 
unto  il  fermo  in  tirano , e concludeua  con  argumentc feltro  nclt 
Ì2E5S*  Vna  parte,  e nell'  altra , che  fe  non  era  Vero  ciò  che  diceva  Em- 
to  dilemma.  ycrlc0}  andauano  molto J'tcur amente  alla  profana  Legione  : fe 
Vero  non  potevano  Jaluarft  ,fe  non  con  Li  preilczga  : aggi  un- 
ncndo  chi, tri  cafo  di  objtdione , furiano  furati  à render  fi  per  \ 
. brama  di  pane.  E qui  fi  può  molto  ben  Veder  chiaro , che  ,fi 
come  duo  Medici  fono  il  piu  delle  Volte  cagione,  che  lo  infermo 
_ fi  muoialo  fi  non  fempre  fono  buoni  per  Vn  effer  cito  duo  Gcnerd- 
t>eiaiiaUo  li  - ancora  chel'Vno,e  laltro  tenda  àvnojìeffo  fine  di  Vitto- 
™0'  ria  • percioche  fi  perderono  cofi  malamente  per  configlto  del  Sa- 
bino , fendo  che  il  Qtta  , per  le  due  Volte  , fu  tempre  con- 
trario al  parer  fuo  : la  prima  di  non  vfeir fuor  a, l’altra,  poi  defer 
ferito  di  non  Voler  andar  feco  à trouar  il  nemico  armato. 

Et  invero,  mentre  l'Vno  fa  oflinato  di  mandar  alianti  la  fa 
opinione,  el  altro  la  fua , per  eccellere , e non  mancar  di  credi- 
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g fanno  gran  romor,  [opra  lo  affare  di  T roia , volendo  alcuni  & 
lorOjCbe  Ji  pigli;  alcuni  che  fi  / alni ; e fe  qucjìi  dijparcri  fono  in  de* 
do  fi poco  miracolo, che Jiano  in  T erra . 

Ma  veramente , Ji  come  in  Vn  corpo  non  fi  dee  credere , che 
j tatto  molte  menti;  fe  ben  Vi  fino  molti membri  j ne  diciamo , 
che  Vi fi  ano  tante  nienti , quanti  fenfi , e quanti  affetti:  iyVna 
mente  fila  baila  per  tutte  le  parti;  così  Vno  effe  reità , che  fi  può  no- 
minare corpo  militare , non  richiede  piu  di  Vn  Generale , che  fa 
Qtpo  di  tutte  le  Legioni , di  tutte  le  Loborti}e  di  eia feuna  ala , e di 
xiajcuna  in/egna  ; Tercioche  fi  come  il  corpo , quando  fofiegouer- 
nato  da  molte  menti ',  verrebbe  ( mentre  Ivna  la  voleffè  al Juo  mo- 
do nell’ira } l’altra  al fio  nelt  appetito , e l’altra  anche  al  fio  nella 
ragione  ) à perdere  i fentimenti , c la  finità  con  efii  >ela  vita;  così 
per  mantener  fi  vmto  Cefi eretto  y per  non  efièrc  differenti  le  compa- 
gnie , perche  fieno  di  accordo  Caualleria ,e  fanteria , per  vincere , e 
rtjìar  [ape  riore , pare}  che  non  richieda  piu  di  Vn  Capo  filo,  Capo 
degù  altr  i Capi. 

Era  ( per  dir  il  Vero  ) il  Cotta  molto  piu  accorto , che  il  Sa- 
bino, ànon  dar fede  alle  parole  di  Vno,  che  fi  Vedetta  tuttauia 
con  effetti  inimico  : e deuea  il  Sabino , ancora  che  fo fiero  le  pa- 
role di  Emberico  affai  buone , eie  ragioni  ctiandio  molto  appa- 
renti; auert  'ur  nondimeno , che  l’huomo  è animai  fal/o;  mostra 
bianco  per  negro , e negro  per  bianco  : fimula , c difsimula , co- 
me piu  gli  Vien  commodo  : perfiade , diffuade  à fio  profitto , 
i?  hanno  le  belle,  e buone  parole  affai  volte  il  Veleno  con  loro: 
E fìà  nafeofìo  fitto  therba  il  ferpe.  E animale  pericolo  fot  - 
huomo , ne fi  può  dire  Intorno  giu  fio  colui  ( mi  diceua  altre  Volte 
Vnbuon  Vecchio)  che  non  ha  il  palmo  della  mano  pelofo:  ne  crede- 
re ficur amente  à colui , che  ha  duo  buchi  nel  najo . E perche  \ 
ferche  Omnis  homo  mendax . dice  il  Salmo . E perche  fo- 
no tutti  gli  huomini  mendaci ? perche  promettono,  e non  atten- 
dono ? perche  mentono  ? per  Vna  di  quejle  tre  ragioni . 0 per  ba- 
ttiti promefio  quello  , che  fino  dj  principio  batic  ano  prejuppoflo 
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di  non  attendere  : ò per  ejjirfi  pentiti  poi  di  hauer  promejjo  ,òpùr 
per  non  potere  attendere  ,ma  il  piu  delle  Volte , e per  f rande , c w/* 
tùia  penjata  : dalla  quale  fi  guardò  mito  quella  buona  pecora  di 
Pecora  E/opo,  che  non  Volle  mai  creder  tanto  alla  Voce  del  lupo , che  fa  - 
dEfopo.  (eua  jetf0  agnel[0 } che  non  lo  temeffè  per  lupo  , e non  lo  lafctajfe 
di  fuori.  Hauea  Qfare  rimejfo  Emberico  inijìatoi  e fatto 
libero  dal  dominio  de ‘Èrubantim  finitimi  Juoi:  e dado  fhpendio  , . 
che  pagaua  loro  ogni  anno  ; e fattogli  rejìituire  ilfigbo , ir  il  ne - ’ 
potè , che  teneuano per  Otlaggi  ; Ma  che  rtflitutione  ? che  li - 
beratione  era  quella , doue  fi  Viueua  con  vn  giogo  al  (olio  piu  gru- 
' jo  fa  ue , che  nella  fiejfa  feruitù  non  fi  pruoua  / e doue  ( ancona  cb'e- 
tior  diAra-  glifojfe , e fi  chiama (fe  Re,  ) obediua  nondimeno , come J oggetto 
W#,’8e*  all’  Imperio  'Romano  ; ir  era  coll  retto far  à Romani  proni/ ione  di 

frumento  ì e patire , che  gli  alloggia  fino  nel  bel  mc^o  delle  Vijc& 
re  lo  inuemo  « fe  cofi  fofje  lor  Venuto  commodo  ? ir  aiutarli , ol- 
tre ciò , della  per  fona , e de  beni  contra  le  Città  congiunte  dianii- 
citta  , e di  fangue  ? e non  era  già  (Je  ne  Vogbamo  dire  il  Ver&)  da 
credere  ■ clx  colui , che  fi  trouaua  tanto  obbgato  ( come  diceua  ) 
à Qfare , ir  hauergli  Venduta ÙVn certo  modo,  la  jua liber- 
tà , per  tanti  benefici}  receuuti  da  lui , ( fecondo  quella  fentcntia 
Latina  : Bencficium  accipcre , libcrtatem  vendere  eft.J 
fiMfwi'cà  douejfe  quietare  Volontieri  in  quella  feruitù , oltre  quella  ijìejja 
**•  libertà . che  gli  poteua  parere  di  hauere  perdutta  in  commune , con 

gli  altri  Calli,  [otto  Vn  dominio  Forali  ìer  e , e fatto  perforaci* 
u0  fcn.  fi  ben  haueua  data  la parola  di  aiut are  con  la  fuaó ente , poteua 
«Pb.°Cmo  nondimeno  Violar  forje  la  promejfa  con  honor  /uo , per  liberar  se  , 
violarla  fe  ^ ^ pittime  . perche,  quantunque  fila  thuomo  obbgato , 

à feruarfede  incorrotta  à ciafcuno , ò amico ,ò  nemico,  ch’ei  fi  fta , 
fi  deue  però  credere  ( à giudiao  mio  ) chef  pojfa  per  yfeir  di  fer- 
ititi, ir  in  cafo  di  libertà, romperla  fen^a  biasimo, ma ftmamen- 
te  quando  è per  il  ben  pubico, e commodo  generale.  E mi  perdone- 
remo Re.  rà  Jttilio  Regolo , il  quale  con  fi  poco  riguardo  della  fua  per/ona, 
E»1»-  potendo  guardarfi  libero , e pe{  sè,  eperglifuoi , e per  la  patria , 
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Uuile  tornare  in  mano  de  fuoi  nemici, in  ojferuatione  della  data. fé* 
dc:E  Jìit  anche  detto  con  buona  pace  di  que  Thilofophi , che  lo  di - 
fendono  squali  Thilo/ophando  molte  Volte  piu  per  altroché  per  fe- 
(ìefsnquddo  fi fujj'ero  trouatì  in  quel  grado  fi  /arebbono forje  mu- 
tati di  opinione , e fatto  il  cotrario  di  quello ,c he  dicono , e laudano 
j/er  ben  fatto,  negli  fritti  loro . (Di  piu  doueua  pcrjuadeiji  il  Sa- 
bino, che  Embcriio , hauedo  diforfo  di  huomopio  doueua  à modo 
'(talamo  ritirar  fi  dalfimprefiipie  rimaner fi ,ò  far  fu  non  potedo  afii- 
_ curarfi  , che  (efare  douejjè pigliare  tanto  in  buona  parte , che  non 
Jtguijfe  piu  oltre , quanto  in  mala  ;che  haueffe  cominciato , e epcnùifi. 
niefià  tutta  LGallia  in  tumulto  ; alquale  non  batteria  ne  anche 
forje  potuto  rimediare , quando  bene  haueffè  Voluto  , e fifofjc 
jnofirato  pentito , e mal  contento  di  quella  imprefa . (Diremo 
noi fife  colui , che  pone  il fuoco  in  Vna  cafa , e poi  fi  pente , e 
arca  di  ammorzarlo , fa  degno  di  fifa*  certo  no:  e ben  ne 
babbuino  noi  Villo  la  efecutione  (non  ha  molto  tempo)  in  alcuni 
Signori , e 'Principi  : ne  quali  fi  è cono  fiuto  molto  chiaro  , eh’  el 
paitirfi  da  fzgo  nulla  gioua.  Fu  quella  clade  in  quel  luogo 
proprio  ( fermilo  alcuni ) dotte  è ftuata  la  Venerandi  fina  Cit- 
tà di  Liegi , detta  à punto  Legia  dalla  Legione  de  fontani , rot- 
ta,  e morta  in  quel  luogo  • ancora  che  pr e fumano  alcuni  altri  di  * 

luongiudtcio , anzi  d>e  110  > c^c  fi  chiami  Leodio  dal  nome  di  Vn  Liegi. 
certo  Greco  detto  Lcodes , di  cui  fa  nell ’ Odiffa  mentione  Ome-  « 

ro  y per  memoria  delquale  il  padre  nomato  Europe  molto  gran  Homc*0, 
beuitore  di  buoni  Vini  ; capitato  in  quelle  parti , in  compagnia  di 
Vb[fe,dopo  la  desiniti  ione  di  Troia , edificò  fu  la  Mo/a  quella 
Otta:  E tra  gli  altri  argumentiyche  ne  piglia  VbertoT omaffo  vbenoTo» 
'Cittadino,  e ferir tore  di  quel  luogo  , ha  quefio  per  poti  fimo , che  “j£°  Lie* 
gb  ^abitanti  beono  Volonticri , e fono  piu  di  tutt’  altri  allegri: 
il  che  tacerei  (dice  egli)  molto  Volontieri  de  compatrioti  miei , 
sio  non  f ape  fi , che  hoggi  di  il  ber  bene,  non  è riputato  per  iiberbtne 
T litio,  ma  per  Vna  di  quelle  virtù , che  honorano  limonio:  poi  che  * Ymu* 

•*  non  è tenuto  per  huomo  di  valore  colui , che  non  fa  Votar  le 
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tazze  piene  fetida  pigliar  fiato,  e chi  lo  fi  eccellentemente  fare, 
è amato  da  ciafcuno,  bonorato , e defiJcrato  in  ogni  compagnia 
da  tutti  ; come  allo  incontro  quelli , che  fanno  profe fittone  di  fio-  . w* 
brij,  e di  parchi,  fono  da  clif cimo fuggiti , e me fii  alle  rifa:  af  t 
fermando , che  colui , che  rifiuta  di  bere , per  non  far  fi  (non 
dire  vbbriacco , ma  pm  lieto  del  f olito)  è confapeuole  di  alcun  pec- 
cato, ò Vitto  fuo;  ilquale  teme , co'l  Capo  pieno  di  Vino  , di  inauer- 
tentemente  fcuoprire . E come  può  non  dir  bene  anzi  molto  ~ ' 
bene  : quello  nobile  huomo  ? fe  ha  in  fiiuorc  della  fu  opinio- 
ne jdbumafare , jùucenna  ; c molti  altri  cucienti  fiimi  Me- 
dici, e naturali  Filofofi  ? iquali  fi  per  finità  del  corpo  fi  per  rc- 
creatione  dell  animo,  affermano , che  l huomo  prudente  è tenuto 
ad  inebbriarfi  almeno  Vna  Volta  il  rnefe  ? come  può  effere  noi} 
commendato  quello  Vfofe  Fiatone  islefifo  Filofopho  tanto  diui- 
no,  approua  nelle  fue  leggi  il  bere  tal  Volta  allegramente ,<t?  Vn 
poco  piu  dell  ordinario  ? ma  fiime  ne  connetti  ; e quando  comincia 
l huomo  à declinare , tsr  attemparfi*  e quel  Seneca  tanto  gra- 
ne Stoico  -,  che  ne  finte  ? E'  bene  Venire  alcuna  volta  (dice)  fino 
alla  ebrietà, e cofi  ne  effortano  alcuni  altri  Fhilofophi , qualunque 
grani,  e fieueri:  non  perche  ne  fummerga  il  vino,  ma  perche  ne  M 
liberi  dalle  aire,  ne  faccia  allegri,  e ne  fortifichile  perche  an- 
che all  bora,  che  fi  bee  bene,  non  portiamo  inuidia  à coloro , che 
fono  ebbri j fui  di  noi  fienza  Vino, che  non  fumo  noi  di  loro  fenza 
acqua  : jt  quelli  dico , iquali  battendo  Vna  Fortuna  fatta  à lor 
modo/feono  fuor  di fife Jsi  ; gonfiano  ; Vanno  in  petto  ; infuper- 
bifeono  ; e col  capo  pieno  di  fumi, e lo filomaco  troppo  carico  fifino 
cofiretti  affai  Volte,  à Vomitar  quato  hanno  di fiouerchio,e  piu  del  fw 

doucrloro.  Ma  quato  fi  dirà  egli  piu  apicnoje  co  qiùta  maggior 
proprietà, e certe zga  dell ’ antichità , che  pretede  da  quel  tal  Greco 
quel  buon  Cittadino,  dclb  Fati  la  [ita  ,quando  al  ber  v fibilc , ch'ei 
dice,  fi  aggiunga  lo  inufibile/  mi  fico  di  quel fi  numero  fi, c fi  de- 
noto Clero ? e di  tante  anime  dedicate  al  fieruitio  del  Fadre  degli- 
Dei, e degli  httomini:  come  dice  il  Foeta  ; lequali fiotto  la  cura 
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di  Gerardo  Grocsbecco , llluf rifimo , e lìguerendifiimo  Trina - 
pe/  Ve fcouo  loro  ; ricco  di  tutte  le  Virtù  fornitali/  di  tutte  quelle 
piu  belle , e piu  eccellenti  doti , che  fi  richiedono  ad  Vngouemo  fi 
- degno , e fi  gradito  fato  ; bcono/io j òtto  il  cerchio  della  Luna  pila 
Jopra  ( per  dir  come  i T latonici)  di  quel  limpidi  fimo  Torrente  di 
f Giocondità  ; c diuctigono  laudando , e cotemplando  il /ottimo  bene , Beatitudine 
'ebbrij  di  quella  nettarea  tazga/he  fi  gufi  a dagli  foriti  beati  neh 
' Li  opulenta  cafa  del  Monarca  del  mondo  ; Tetta  di  acque  viuenti , 
e fontana  di  Vita  immortale  3 fecondo  le  parole  del  Salmo: 
Jnebriabuntur  ab  vbertate  domus  tua:,  & torrente  vo-  Siln»°  **• 
luptatis  tua:  potabis  cos . Quonia  apud  te  cft  fons  Viti?. 

Si  notano  ancora  dtuerfi  altri particolari  foer  lujuali  fi  cono/ce t 
cheqlla  disfattagli  proprio  in  quel  luogo-fondo  che  Vi  è Vita  Jlra* 
da}c he  fi  dice  Aurunculeia)  da  Aurunculeo  Cotta /y  Vn  altra/he 
fi  chiama  Satioiana  da  Tituno  Sabino:  <yvn  mote  altre  fi  dentro 
le  murarie  fiquale  dicono  Te  trofia  fai  nome  di  Lucio  Tetro fidio  ^ 
che  fendo  caricato  da  grò,  numero  de  nemici , gittò  la  in/egna  dai - nome  di 
tro  il  Vallo  fiubitado  di  perderla /y  Valentemente  combattendo , L‘c8'* 
refiò  quali  morto  . Tifino  di  piu  due  fontane , Vna  fuori  della 

T erra  in  Vn  Villaggio  detto  AntiOj  chiamata  Cotta  fa  Cotta  f - 
quale  beuea  co  molto  gufo  di  quella  acqua  : [altra  è in  Liegi  prò * 
pria  fetta  Tfierone  da  Cicerone j laquale  f rende  dal  mote  Te> 

trofiofietro  il  moni  siero  de  Frati  mmori.E  di  piu  Vi  è Vno  piccolo 
fiume /he  entra  nella  Mofa  fiotto  Legia.  Ma  torniamo  à Cotta / 

Sabino/  diciamo/he  ambidue  tnfteme  furono  à no  madore  auati 
alcuni  Caualli  Jfcuoprirc  il  luogo  }per  no  e fiere  fopraprefi,  e capi - Errore  di 
tare  in  imbo fiata  molto  male  accorti , e la  fecero  (à  dir  il  Vero  ) da  «H 

Capitani  fotnfierati pur  troppo  : e non  ojìante  che  combattemmo  ’ . 

da  Tjomanijpr  oliarono /he  la  forza  fen^a  buon  conJìglio)  e colta 
allo  improuifo/ion  è molto  forte.  Non  fece  così  Minutio  Confilo  clnf.aecow 
partendo  da  Tifa  pei-  Modena:  percioche  dubitando  de  nemici , tocomroi 
chi crono  i Liguri , mandò  Vna  torma  di  fiaualli  à fiuoprire  i L'8Un’ 
pafii } c trouò , eh’ in  effetto  erano  con  gran  numero  in  aguato . 
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Veramente  il  mandare  aiunti , quando  il  campo  mania , huomi-  . 
ni  arditi , e fedeli , iquah  cerchino  frittigli  ofì:xob,Hr  impedirne n- 
fi,  che  Vi poffono  effere  -,  e rapportino  ciò , che  hanno  trouato  ,fu 
femprc  coniglio  buono -.purché  fi  auerti/ca , che  il  rapporto  Jìa 
Vero,  e non  fi  pigli  di  quelli  errori  di  Tubilo  Confìdio  nella  guer - , 
ra  degli  Sutzgeri  ; ilquale  mandato  auanti  da  Cejare , con  le  Spie ; 
tornò  indietro  à Jperom  battuti  -,  e tutto  pieno  di  paura , riferì  ha - 
iter  conofciuto  all’  infegne , alt  arme , che  Vn  certo  monte  era 
in  potere  de  nemici  ; non  (fantesche  fuffèro  amici-,  pcrcicche  La - 
bieno , ilquale  era  ito  alla  terza  guardia  con  due  Legioni  a quella 
Voltala  a punto  quello, che  co  la  fuaGcntcje  itera  fatto  padrone:. 

E poteua  ejfer  cagione  quel  faljo  rapporto  di  qualche  mala  For- 
tuna  Cc fare, quando  no  fi  foffe feoperto  dalle  Spie  à giorno  moU 
to  chiaro  il  Vero:  mafhmamete  che  non  era  lontano  da  i nemici  pili 
di  Vn  miglio , e mezp  ; UT  il  conferto  ( quale  ei  Jì  fife)  prejo  da 
Ce  fare,  e Labieno , non  batteria  forfè  potuto  hauere  effetto. 

N.01  vdiamo  dire,  e leggiamo  nel  ùiouio , che  Vn  certy  Capita - 
HO  mandato  dall’  inuitfrfìimo  Imp.  Carlo  Quinto  à ricono/cere  il 
Campo  del  Te  di  Francia  appreffo  Cambrai , fece  (per  cfjère  an- 
cora alquanto  biuo ,)  Vn  rapporto,  Veramete  molto  gentile  ; perche 
battendo  Vijìo  non  altroché  Vnogran  numero  di  tronchi  d’alberi , 
diffe  à fua  Maejìa,  che  non  fi  era  punto  mofjo  il  campo  nemico  ; e 
ch’eranogli  Suizgeri  in  guardia , con  Vna  moltitudine  di  canoni , 

<?  altre  forti  di  artigliarla  alla  polla. Et  io  mi  ricordo, che  in  Sa - 
renana, luogo  molto  forte,  e di  gelofia , Vna  Sentinella  diede  fu  la 
meza  notte  all’  arine,  per  hauer  o editto,  che  Vmf  capra,  laquale 
era  nel  fo(fo,e  fidiìlendeua  fu  la  muraglia,  mangiando  dell’  elle- 
ra,fofJe  Vno  Intorno  ; e nemico  piu  che  certo-,  poi  che  domandato , 
chi  era  la,  e richiejlo  il  nome,  non  Jì  J enti  rtj pendere . T atta  la 
Terra  infieme  co  Soldati  fi  mife  in  arme,  e feoperto  che  fu  lo  er- 
rore, fi  pafiò  il  re  fio  della  notte  in  ridere  ; e la  buona  Sentinella  il 
giorno  appreffo, fu  moflrato  à dito  per  fritto, con  la  maggior  beffa 
del  mondo.  Si  parti  Vittoriofo  d qitejio  modo  affai  tojìo  Enu  m 
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, lerico , con  la  Caualleria  aitanti , Ver  fio  quelli  di  Bolduco,  finitimi 
del  /no  dominio  ; finta  mai  ripofarfi  ne  di, ne  notte:  e’jnoj  irato  lo - 


^ ro  ciò , che  era  fucceffò,  t isr  effortatili  à mouerfìjì  trono  anche  il 


* 4*  ai 


giorno  Vegnente  con  quelli  di  T ornai  ; iquali  à fua  perfuajìone  ra - • 
igunato  injìeme  Vngran  numero  di  Vicini,  e /oggetti  loro , affali- 
wrono  allo  tmprouijo  CU  Cicerone, che  alloggiaua  tra  loro:  e tutti  Qi,clli<,ifl.il 
5 inficine  ponendo  ogni  fperanza  nella  prejiezga, cominciarono  ad  unoc^c*. 
oppugnarlo  :&  egli,difendtndoJt  con  molto  cuore,  innalzò  di  not- 
te con  celerità  incredibile , di  quella  materia , che  fi  era  portata  i 
giorni  adietro,  per  munii  ione  da  piu  bande  ; cento  Venti  (fi  non  è 
Jcorretto  in  numero  Ji  grande  il  T efìo  de  Com.)  T erri , b pur  B a- 
filoni , che  mancauano  al  Campo.  Ma  poi  di  efferfi  dall’  Vna 


* 


Sr- 


parte  oppugnato , e dall’  altra  difefo , alcuni  giorni  molto  Valen- 


temente Ji  conduffero  al  fine  con  la  medefima  ajìutia  di  Embe- 
ricn  à nome  di  tutti  loro,à  colloquio  con  Cicerone, alcuni  principa- 
li diT ornai,  iquah haueano  qualche acceffo,  e pretendeano  ami- 
aria /eco-,  e datogli  notitia  di  ciò  ,che  era  accaduto  con  Emberi- 
co  à Sabino, UT  à Cottage  per  impaurirlo, e renderlo  piu  facile, det- 
togli,che  gli  Alemanni  haueuano  paffato  il  fieno  ; e che  Ji  trotta- 
vano affèdiati  tutti  gli  altri  Romani, inferno  con  Ce  fare  ijieffò, do- 
mandarono quel  proprio, che  domandato  hauea  Emberico  : ciò  è Domavano 


cktdiloggiaj]è,e  fi  par  tiffè  de  confini  loro  ; non  perche  Volo  fimo  atic,tthe 


dileggi. 


inimici tia  co  Bimani, ma  perche  non  Vedcuano  Volentieri , che  fi 
dome  si  tea  fimo  tanto,  che  Veniffè  à poco  à poco  ad  impatronirfi  di 
tutto  ciò ,ch’ ducano:  ma  rifposlo  loro  da  Cicerone , che  era  coll  urne 
del  Topolo  'Spinano , non  accettare  alcuna  conditione  dal  nemico 
amato  : e che  difarma fimo , e riandammo  à Cefirn , perche  fi  ^ro^.Ko 
co’l fauor  fiuo  ,fi per  effere  egli  huomo  molto  rqgioneuole ,non  du-  mia0- 
bitaua  punto,  che  non  fo fimo  per  ottenere  l'intento  loro,  gli  fece- 
ro, (ingannati  dalla  fperanza,)Vno  /leccato  di  quindici  mila pafii 
allo  hit  or  no  ; in  meno  di  tre  bore, co’l  Fallo  di  Vndici  piedi, é’I  foffo 
di  quindici,  fecondo  il  costume  de  fiomani;  Valendo  fi  dell’opera  di 
quelli  deli  effercito  Sputano,  che  haueuano  prigioni.  E mancado 
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di  %appey  di  badili , di  Vanghe,  di  corbe , e di  celle,  e di  fintili  altri  , 
ferramenti, <sr  mjìrumenti  buoni  per  cauarc , empire, e portar  1*mj 
jMourodT"  (dequali  come  poco  pratichi, non  fi  erano  prouisli)  haucuano  rot*  . 
duo  cap.  te  le  zolle  co  lejpade/hefi  trouauanò  à latore  canata  la  terra  con 
le  mani , e portatala  ne  Jaij,  che  haucuano  in  doffio-,  tanto  fu  il  nu 
mero  grande,  c la  diligentia,  e la  pertinacia  loro.  Si  portarono  ■ 

negli  affalti  tra  gli  altri  Valenti  militi , duo  Qipitani  Tulfione,  e 
V areno  tanto  bene,  che  non  ostante , che  fio  fimo  emuli , ccontem-  { 

defiino  la  fupcriorità  co  meriti  Vguali , [alitarono  la  Vita  forno  alC 
altro  con  la  Virtù,  e la  Fortuna  pari , e con  Vn  animo  medefimo9 
e con  Vno  ifleffo  Valore.  E qtiejìo  fu,  che  fendo  vficiti  fuora  à , 

Vucno.  Jcaramucciarc  ■ V areno, Vedendo, che  Tulfione, ilquale  in  mezp  de 
nemici , che  faceano  ala  ad  Vno  di  loro , malamente  ferito  da  lui , 
era  per  Vna  frecciata  ,kauuta  nello  feudo,  e nella  cintura  delU 
fpada,  impedito  tanto,  (he  non  poteua  Valerfi,  ne  della  fpada , ne 
del  braccio , cor/e  con  molto  cuore  ad  aiutarlo  ; e lo  tolfi  Jaluo  dal 
poter  loro,  ey  e fio  poi  in  mezo  di  tutti  quelli  mede  fimi,  che  lafcia * 

*ul£on^•  to  hauendo  Tulfione,  fi  erano  Volti  à lui,  dopo  hauer  menato  Va* 
lentemente  le  mani,  e morto  Vno  di  loro,c  per  hauer  mejfo  il  piede 
hi  fallo /adii  to  per  terra,  e trottando  fi  perciò  in  gran  pericolo  ,fu 
parimele  foccor fio /[campato, da  Tulfione  ; e tornarono  ambi  dii  A f 

tutti  brutti  di  [angue  de  nemici , [ani  e fatui  dentro  le  trincicre. 

Si  Veder à hoggi,(  hauea  detto  Tulfione  V [cendo  finora  il  primo ) 
chi  farà  piu  Valore  fio  di  noi  duo,  (0  V areno)  e chi  piu  meriti  il  ' 
luogo , che  fi  contende  j e Vareno  à quelle  parole  Jìimulato  dal t 
«ai*  honore/ra  vjcit opaco  di  poi  apprej]ò:e pofiiamo  Vedere, con  que > 

gmu.  fio  efjèmpio/he  affai  fpefiò  l'emologioua  molto, ne  fi  può  direbbe  . -^1 
Jia 1 f empie  il  nemico  nocino,  e dannofo, an^i, mentre  forno  fl  fa' 
di  fiuper are  l’altro, di  Valore, di  cortola/  di  bontà, Vengono  à far * 
fi  degni  di  memoria  immortale , e la) ciano  incerto  (come  fecero 
quelli  due)  ilgiudicio  del  merito  loro.  Si  era  tutti  que  giorni 
molto  Valentemente  combattuto  tanto  da  que  di  fuori,  quanto  da 
quelli  di  dentro.  Qudhdi  fuori  con  falci , e gatti,  e torride 
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'Cali  alberi,  e fiale,  e con  dardi  accift , e con  palle  di  argilla  li- 
quefatta }calda,  e bnglicnte  ; tirate  da  frombolatori  j c con  altre 
I aslutie  militari , e for%e  ingegno/e  furono  del  conthiouo  intorno 
\ à ripari.  Quelli  di  dentro }c he  baueano  mcjfo  fuogo  in  Vna  tor - 
mre  accollata  da  nemici  al  Vallo  ; c non  bauendo  paura  di  co  fa  ab 
fiuna  nelmczp  dell  incendio , appicciato  co’l  fattore  di  Vn  grandi  fi 
finto  Veto  in  quelli  cafameti,coperti  di frante /come  fi  V fatano  alt 
bora  nella  Galla)  tutto  ebe  ardefj'e  ogni  loro  arnefè , <y  ogni  lor 
bene,  e fi fentijjèro  cuocere  le  carni  fiaterò  fentpre  forte  ciafcuno 
di  loro, l>er  fo  il  nemico,  fenza.  mai  Volgere  la  faccia  altroue. 

Erano  diminuiti  tra  feriti,  e morti  in  gran  parte  i di  fai  fori,  e 
domandami  Cicerone  per  tutte  quelle  Vie,  ebe  fi poteua(per  lettere 
njafiimamente  date  ad  Vn  feruo  di  Vno  Verticone  bitomo princi - 
pale  di  T ornai, ch’era  all  bora Jeco,c  molto  fio  intrinfeco,e  caro  ) Tor™  t0“ 
Jòccorfo  à Cc/are,  che  fi  trouaua  ancora  nella  Gallia  ; ilqualegiiu 
Se  andò, che  per  aiuto , e falute  commttne fojfe  la  celerità  neceffa - 
ria  molto  ; chiamò  le  Legioni  Vicine  alla Jua  Volta, e Venne  àgran 
. giornate  ne  confini  de  di  T ornai  • e quindi  rifpofi  à Cicerone  (ha- 
uendo  cono  fiuto  perrclatione  de  prigioni  in  quanto  gran  pericolo 
: fi  tromiua  ) con  quefic  poche  parole.  Io  mi  fono  mejjò  in  camino  Lettene 

fubtto  con  le  Legioni,  e farò  molto  tofto  teco  : tu  in  quefio  mezp  q.cìc* 
non  ti  feordar  ( ti  prego)  della  fohta  tua  Virtù:  Addio.  E perche 
fendo  mtercetta  la  lettera  non fojfe  iute  fi  il  tenore : Hanc  Crae- 
cis  confcriptam  literis  mittit  ,(diceiltefio)  la  mandò  faina 
in  Greco  : con  ordine  cb’lt portatore  non  potendo  darla  in  mano 
propria  la  tir  affé  come  nemico, (y  Vno  de  Soldati  di  fuori  dentro 
gli  alloggiamenti  de  Romani  pendente  à Vna  balla.  Liei  primo 
de  firn  Qommcntarij  dice, che  gli  fu  portato  il  Legtflro  di  tutti 
quegli  Suizgeri  1?  altri, eh' erano  vfciti fiora  del  paefi  loro, donne 
buomini,Vecchi,giouani,  e fanciulli , fritto  m lettere  Greche: 

E fr ine  nel  fello, che  gli  (Druidi , iquali  baueuano  nella  Gallia  a umidite 
cura  di  tutto  ciò, che  fpettaua  alla  religione,  vfiuano  in  cofe  pu-  ["cndu'*" 
r bliebe , e priuate  lettere  Greche  j e pare  che  fi  firuiffero  nelle  <*»““• 


0 
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fritture  loro  i Galli  di  caratteri  Greti , fi  come  Vergiamo,  chi v 
feruono  al  preferite  de  Latini  ; i?  efù,  V"  alcune  altre  Mattoni,  t & ^ 
la  maggior  parte  di  Europa  nell’  jdivnia  loro  ; e fi  dee  credere  per  J~~ 

questo, che  la  Epijtola  fritta  à Cicerone , fojfe  in  lingua  Greca  ; e 
che  intende  Cejare  Giaccis  literis,  non  lettere  Greche , ma  paro - 
le  Greche  : e così  Va  ojjèruando , ir  annotando  il  Glareano  ; e pa • 
coautore  tornente  ^ %qmo.  Ma  fc  così  dcggiamo  intendere,  perche  non 

tali.  ha  egli  detto  Autore Jì  terfo , piu  to/lo  Grsccc  , che  Grsecis  li-  *>J 
teris  ? haueremo  non  forfè  foffetto  il  Testo  * e f fu  pur  ' Vero , 
ch’ella  fcriueffè'ai  Greco  jdioma, diremo  noi,  che  pojja  anche  ef 
fer  Vero,  che  ciò  facejfe  con  caratteri  Latini , perche  capitando  in 
mano  de  nemici,  fi  tr attaglia  fjè  à leggerla ì poiché  folamente  ft  fer* 
situano  di  Alfabeto  Greco  ? Non  potrebbe  egli  effere  oltre  ciò  (di' 
v cono  alcuni}  che  per  farla  piu  o/cura  la  confondere  di  lettere  La' 

tme , e Greche , e la  facefle  furtiua , 0 Vogliati!  pur  dire  in  Zi  fra  ? j 

Fu  Villo  indi  a tre  giorni  da  Vn  Soldato  il  dardo  piantato  in  Vita 
torre, e pre/o,  e portato  a Cicerone  ; ilquale  leffe  la  lettera  inpubli' 

* v cove  ne  rallegrò  i Soldati  tanto,  che  duplicò  loro  l’animo , c la fór-  . j 
te?ga  del  cuore  : E poi  dibattere  intefo  li  nemici  il  contenuto , per 
relattone  delle  Spie jìafciarono  anche  tutti  Cicerone , e ne  andarono 
alia  Volta  di  Ce  fai  e.  Sono  Veramente  quelli  tali  ani J'i  nelle  diffi - < H 

cultà , e pericoli  degli  affé  diati  affai  Volte  di  molto  feruitio.  Augii' 
fto,i!T  Hìrcio  in  fau  or  di  Fi  uto  ajfcdiato  da  Marco  Antonio  in 
Modena  poi  d’baucrgli  dato  con  fuoghì  in  cima  d’alberi , i piu  al - 
il, che  Vi  foffeto,indicio  dell"  arriuo  loro  ) lo  tennero  anche  auifato 
molto  fpeffò  de  lor  configli  ihor  con  lame  di  piombo  fritte, e da'  1 

fiumi, che  te  à Soldati, che  le  por  t aitano  dentro  la  Città,  appiccate  al  braccio , 
-Sodena*  Pcr  1°  fi“me  ^ec<^,h%  b°ra  G beliti , ò pur  per  lo  Tanaro , che 

tnJ‘  Jìdiffe Scultenna) bora  fopra acqua,  bora  /otto:  e molto  ffeffò  1 
ancora  con  lettere  appefe  al  collo  à Colombe  ; leqttah  tenute  prima 
Vn  pezzo  al  buio , e fenza  cibo,  fi  to/lo  che  il  Volo  haueano  hbe - I 

v«dii  per  ro , torna  nano  à dnttura  dentro  alle  Colombare  loro,  <ty  offerita - 
mcfljgicri.  te  fa  Fi  uto  erano  pref  ; come  pur  intendiamo  c/Jerfi  fatto  piu  r 4 

Volte  § . 
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f volteranno  paffuto  alloajfedo  di  Harlemo  in  Orlanda  ( habita- 
' ' tuia  que  Topoli , che  fi  dfjero  altre  volte  Cali  ) tanto  da  quelli  di 

dentro } quanto  da  alcuni  di  que  di  fuori , amici  loro , 0 pale  fi , òjè- 
creti , che  fu  fero  : iquali  con  piccoli  biglietti  legati  in  bella  mank '• 

• tu  juldojfo  tra  le  due  ah  à Colombi , dauano  l'vno  all'altro  mona 
f-  • . \di  ciò  y che  paffaua  ; e fi  come  leggiamo  che  (ecinna  Volterrano 
fi  Valeua  ai  7{ondinclle , e Marthes  1\e  de  Egitto  d’Vna  Cornice , 
così  fi  fruirono  eglino  di  me  (figuri , e di  nuncij , che  (chiappando 
l’aria  co’l  Volo  £or  tatuino  fedelmente  le  lettere:e  dico  (chiappando 
tana , per  rapprefentar  Volontieri  con  quefle  Voci  il  cognome  di 
(ch'uppatariaflquale  honorato  m noi, e ne  pollen  nofìri,  primoge - 
nifi  di  molte  grane  yC  prerogatme  Jalf  Inuittifiamo  Imp . Carlo  V. 
con  Vn  (onte  Talatinato  in  ampia  forma }douerà  pur  ( fe  ben  dtf- 
cemo ) non  ceder  fi  follo  al  morfo  degli  annr.in  quella  parte  alme- 
no del  Oenoue/e , dotte  in  Vno  di  quei  due  Veccianiy  fondati  in  due 
ameni  fimi  Colli , dadue fratelli  Vcccij  nobih  Romani  fi  troua  tra 
lettere ,esr  arme  natote  compoflo. 

Ha  egli  è pur  Vero , che , con  la  medeftma  aftutia  no  (Ira , re- 
niamo anche  tal  Volta  offefi  : come  fi  vide  in  T olemaide  : fendo 
oppugnata  da  Chnìliam  ; pcrcioche  fu  intercetto  Vn  co  tal  nuncio 
Volante , che  le  mandaua  il  Saladino , con  auifo,  che  (aria  la  mol* 
to  lofio  co’l [occorjo  ; e rih/ciato  poi  con  tenore  tutto  al  contrario  , 
causò  \ che  fi  refe.  Hcbbe  nuoua  Ce  fare  da  Cicerone t che  il  numero 
de  nemici  era  (efjanta  mila , e Venuto  la  matina  per  tempo  piu  qua 
Verfo  lui, quattro  mila  paf si, Visione  di  la  d’vna gran  Valle, e di  Vn 
(Hip  moltitudine  grande  fi  fermò:  e fece,  fecondo  il  numero  de  Sol- 
dati ch’auea  [eco Squali  non  erano  piu  di  fette  mila  , tjiloggiamen 
to piccolo:e perche  Volta  dar  ViflaJi  hauernt  ancora  meno, pei  far 
loro  piu  cuore  ad  affata  lo , in  luogo  difiuantaggiofo  di  qua  dalla 
Valle, (i  tenne  quanto  piu  gh  fù  po fidile  njìretto « Lo  additarono 
Julfar  delgiornoyallo  alloggiamento ,e poi  di  hauer  Vi(ioy  che  non 
Vfciua  alcuno ,e  che  la  Caualleria , ch’era  fuori , alla  Vida,  che  ha- 
una  hauuta  d loroji  era  ritirata  dentro ; fecero  intendere  per  pu • 
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Editto  de  Meo  editto  tutto  allo  intorno  degli  alloggiamenti,  che  Volendval- 
Qtmià . cuno  ò Romano, ò Gallo, vfeir fuora,  farebbe  faina  ,pur  che  lo  fa. 

Simula  pau  fifa  tre  bore  : e Venne  fimulando  Ce  fare paura  fi  grande  : e fili 
£Ì?C  fci°yennt m tanto  difpre^o , che  poi  d'ejjcr  pa fiati  di  qua  daUa 
V alle, e datogli  di  molti  afjaltt;  incominciarono  à riempirli  ifofsi,  e 
tirare  à ba/Jo  i ripari ; (sr  egli  prefa  Infettata  occafone , e fallato 
fuor  a da  tutte  le  parti  con  quattrocento  caualligli  fugò ; co  morte 
di  molti  di  loro  : e fi  trouò  ancora  quel  giorno  mede  fimo  co  Cicero- 
ne ; e Vide, che  tato  bene  haueano  fatto  i Soldati  il  debito  loro,  che 
(Togni  dieci, ne  era  ferito ^ ò morto  Vno.  Huffmaro,cbe  penfando  di 
poter  far  di  Labieno  ciò, che  era  accaduto  à Cotta, <tsr  à Sabino  lo 
Huflouo  era  ito  à trouar  con  tutta  la  /ua  Gente;  alla  fama  di  quella  Vitto - 
ri* ; fi fuggì  di  notte  Ver  fi  T rieri, fe  ben  hauea  rifiuto  di  affalir - 
lo  il  giorno  apprejfo:  E li  Bretoni  parimente, iquali  ancora  ejsi fof 
leuati  alla  medtjima  nuoua, erano già  vicini  à Lffojcto  otto  mi - 
gha, tornarono  indietro.  Qe fare  re  fiuto  di  non  partir  della  Galha 
quello  inuerno,  per  Vederla  tutta  riuolta,  e conf  luire  tvna  Gente 
contra  C altra  in  fecrcto, incitate  dal  danno,? haueano  riccuuto  i 
Mani  dallo  Emberico  ; alloggiò  à Cambra i con  tre  Legioni,  in  tre 
bande  : 'D’altra  parte  HuJJmaro  tornato  con  maggior  fauore  , e 
Labiroo  fi,  Plti  Gente, andò  di  nuouo  à trouar  Labienoùlquale  firn  alando  tilt - 
animose C°  t.auta  pochifsimo.  cuore, fino  à lafciarft  prouocare  con  ingiurio je  pa 
»ince.  * role  alla  pugna, lo  fugò  anche  al  fine ; e perche gb  hauea  pofìo  Vna 

gran  taglia  addoffo , e quafi  tutta  la  Qtùalleria  non  Voleua  altri , 
che  lui  fio  ,fìi  colto , che fuggendo  pafjàua  Vn  fiume , e morto  in 
mona'0  meZ9  del  guado, c ne  fu  portata  la  tefla  in  Campo . 

Vale  affai  Veramente  quella  degna  virtù , che  diciamo  Tru- 
J2^!a  dentia  ; e ferue  forfè  poco  meno  rylle  attimi  bellice , di  quello , che 
fi  faccia  nelle  Quih  • e quando  fi  diceffe  , che  può  affai  Vol- 
te contendere  con  la  Fortuna  , e fenon  Vincere , al  meno  non 
perdere , non  farebbe  ne  anche  ( fecondo  ch’io  credo  ) faluo  che 
v,  ben  detto.  jfntiuede  chi  è prudente;  e fi  prepara , an%i 
fi  aficura  , contra  i colpi  del  nemico , bora  con  Vna , bora 
» • . con  altra 
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• scaltra  art  e,  di  quello  itile,  e di  quello  honore , che  per  impru- 
uoifia  non  fi  può  ottenere  : e crederei , che  il  fiper  fingere  timo- 
re, far  del  codardo,  e mofilrare  di  non  curar  fi  di  beffe , ò di  fcher - 
fi  i à luogo  gs  à tempo  ; fojfe  per  auentura  ina  delle  piu  belle  par - 
ifi,  che pojfia  battere  in  buon  Qipitano  : e che  fe  ben  fi  chiama  in 
coffe,  che  genialmente  trattiamo , e fi  noma  aslutia , o malitia, 
mondimeuo , in  cofe  digliene  fia  prudentia  iera  . Il  gioitane  Ciro  Ciro  rimui» 
fini  ulaii  do  paura , lajci'o  in  preda  il  Campo  co  tutto  ciò , else  itera 
di  iet  tanaglie, a i Mafiftgcti j iquali  icdeua  molto  arditi,  e rifiuti 
ad  affalirlo  : ma  fu  poi  loro  addoffo  allo  impromfo , (mentre  fienai 
altro  penfiero  attendemmo  , altri  à far  buona  aera , i?  altri  à 
dormire ,)  e li  ruppe  : E qui  (per  non  andar  tanto  lontano ) fi  ten- 
ne Cxfare  / errato  dentro  le  T ranciere, e parimente  Labiato , e ie- 
tìnta  poi  toccafione,  clìefii  mcdefimi  haueano  ( monfìrando  timi- 
dità ) mefia  aitanti  al  nemico, e/cono  fuor  a, lo  [cacciano, e iincono. 

Ma  forni  li  molti  Generali, ihc  mentre fi per dono  in  fi  fattedeli - Gcn«iHpo 
bcrationi,  re  filano  efii  mede  fimi  i colti , e cono/cono  ejjer  iero, co  nfolut,« 
j cJ/elcónfigliopreJo,  per  buono, che  fia,  fe  non  è feguito  duina 
fresia  e/ccutione, resta  affai  iolrc  iano,e  molto  [fiefi'o  ancora  da- 
vo fo,  già  che  iìcne  a fare  il  nemico  piu  Vigdàntcfiu  confiderato,e 
£iu  cauto.  Jì frettando  poi  Cefareper  piu  rifpetti,  che  (offe  per. 

moutrfi  la  Galha  con  forze  maggiori  delle  paffute , diede  ordine 
per  batter  Genti  nuoue, ly  ottenute  da  Tompeo  all  ltora(come  di- 
ce Tediano  in  Milane)  Troconfolo , quelle,  dì  erano  ferine  à con- 
tcmplaticnc  fitta,  e Sacramentate  in  Lombardia,  (già  ch’egli  per  te  uuoue- 
j efifere  occupato  in  altro  fieruitio  della  Tgp.  non  partiua  d’Italia,  e 
non  ne  bifognaua  altramente)  rifece  con  tre  Legioni  frefche,  fri* 

\ ma  che pafiafie  tinucrno,le  Legioni  dannificate  di  Corta, e di  Sa-  ^ 

bino  ; c duplicate  le  Cohorti, diede  à iedere  al  mondo,  quanto  fof- 
Je  facultoja  l’Italia  di huomini  da  guerra,  e quanto  ben  dife  filma- 
piilfomam , quanto  opulenti , e di  quanto polfo . E perciòche 
dopo  la  morte  di  Hufimaro ballettano  inT rieri  dato  dgouemo 
in  mano  à parenti , e profilimi  fuoi , e fatto  lega  con  alcune  Città  di 

Germania > 


14'tf 


VITA  DI  CESARE 


Germania , con  promeff'a  di  danari  : e per  cannone  {fi  come  m* 
tempo  di  pace,haueriano  dati  Fideiu fiori)  baueano,per  e fiere  alt 
bora  digiunatati  OJìaggv.e perche  Vide  anche  quei  di  Tornati 
di  Glieldere,V altri  con  tutti  quegli  Alenimi, cheerano.paffiti  dì 
qua  dal  fono,  e fière  tutti  m arme  ; e che  fatti  fnndmente  di  [ohe . 
dienti  quelli  di  Hens,  communicauano  con  quelli  di  Charti  es  ; e cor, 
le  Città  maritane  ; ty  a perfuafione  divno  principale  tra  loro ,) 
erano  ribellati:  Vfci fuor  a m Ivi  Jubito ; e trouatofi  allo  hnproui/o 
con  quattro  Legioni  nelpaefe  de  T orna ftenfi sprinta  che  potejjcro 
metter  fi  inficine,  ò fuggire ; poi  d'hauer  dato  ilguajìo  à quel  Con- 
tado loro , e cojìrcttoh  à renderfi,e  mo firato, che  non, è J'i  toJìo  in- 
cominciata la  guerra, che fi può  co  la  ditigentià finire  i ritornò  con 
Sigi0  le.  legioni  alle fian^e.  Fece  poi  dieta  in  Parigi , e quello  tflcfjò 
giorno  andò  Ver  fi  quelli  di  Seni',  iquab,Vifìo  che  non  poteuano,co - 

AuwmG  m C°lt‘  a^°  mt>rouÌf°  >far  L’ftJ*  (he  Valefie  -,  dimandarono  per 
interne  intercc filone  degli  ydutunefi,  perdono  : e perciòche  emgia  Vicina 

Amo-  la  fiate , e bifognaua  di  prouederfi  per  la  guerra , che  già  ir» 

feoperta  ; piu  che  di  difputàr  la  caufa,  ne  furono  ejjauditi  affili  lo- 
fio, con  cautione però  di  cento  Ostaggi  ; squali  lafciò  poi  in  cuj lo- 
dia  àgli flefii  yfutunefi  : iyad  imitatione  loro  fupplicarono  fimtl- 
lunnfifo-  mente  quelli  di  Chàrtrcs,co’l fauor  di  quegli  di  Pgims:  e furono  ri - 
no  mcuoi  ccuuti  ancora  e fi  in  gratta  con  dare  altresì  Ortaggi. 

Commadò  loro  poi  Ce  fare  CauaDeria  ; e pacificata  in  quelle  parti 
la  Gallia,fi  Volto  co  tutto  l’animo  à quelli  di  T rieri,  (y  allo  Em- 
berico  : V hauendo  per  co  fa  certa,  ch’egli  bautte  ri  folti  to  di  non 
combattere,  trouò,  confiderato  ben  da  rune  le  parti  ciò , ch’ei  po- 
teffè  andar  di  figliando, che  li  Ghelderefi  vicini  àgli  Licgiefì , gli 
erano, per  fnezo  di  quelli  di  Trieri, molto  incòltati  ; c coitclufo  per- 
donile foffi  bene,  prima  che  ire  ad  affittirlo  gorgli  quell  appoggio , 
accioche  di/pcrato  di  poter  refi  fiere,  non  fi  nafeondeffè  tra  loro,  ò 
foffe  co/ìretto  ad  accopagnarfi,con  quclb,ch'erano  di  la  dal  x^cno, 
mandò  tutte  le  bagaglie  con  due  Legioni  à Labicno , e fi  ne pafsò 
egli  con  cinque  altre  ifpeditcvcrfo  i Ghelderefi,  iquali  fuggitifi 
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*rima  ne  bofcbi  Vicini  ; e Vedutofi  poi  /acchetare  , isr  ab-  Pace  «ondi* 
brufciare  il  paefe  da  tre  bande  ; mandarono  à pregare  per  la  chcidcrc. 

• pace  , laquale  diede  loro  à condurne , che  non  accettammo, 

• rie  Emberico , ne  alcuno  de  fuoi  Legati  , j otto  pena  di  per- 
derla ; c lafciatoui  per  cujìodia  (orno  d’Artois  con  la  Qx-  comi® 
galleria , fi  Voltò  a quelli  di  T rieri , iquali  con  Vn  gran  nume-  d A,,°1*'  . 
ro  di  Qtualli  , e Fanti  à piedi , fi  erano  apprettati  per  ajjà- 
I lir  Labieno  ; ma  vedendo , eh’  era  ere  fiuto  delle  due  Legioni 
fudette  , haueano  prefo  per  miglior  partito  , di  accampate- 
gli quindici  miglia  apprejjò  , (jr  affettar  quiui  gli  Aleman- 
ni • Ma  Labieno  auicinatofi  loro  Vn  miglio  , accor- 
tofi  dello  aut/o  : e determinato  di  tirargli  à combattere  pri- 
ma , che  Veniffe  lo  aiuto  , diloggiò  Vna  matina  fui  far  del 
giorno  : quaft  come  fuggendo  ; izr  affaldo  nella  retroguar-  tat»»® 
dia,  e Volta  la  faccia  , gli  disfece  ; e diede  ancor  loro  la  ca-  Vwo,,ofe- 
rica  Jino  ad  alcune  Vicine  Selue , doue  fi  faluarono  : ma  non 
del  tutto , percioche  poi  Sbatterne  amazgato  Vn  gran  nume- 
ro con  la  Caualleria , che  gli  feguiua , ne  fece  prigioni  di  mol- 
ti, e prefe  anche  in  pochi  giorni  la  Città  loro  di  T rieri:  ma  Trieripwa. 
v,  yaljè  tanto  in  quetta  Vittoria  tattutia, quanto  la  forza  : per- 

dòcile  perfuadendofi  Labieno  , che  in  quel  numero  grande  Beilo  aoifo 
della  Caualleria  Gallica-,,  che  haueua  fòco,  fojfero  di  mol- dl 
ti,  che  tene  fino  Riformati  i nemici  di  ciò,  che  fi  diuifàua-,, 

€ fi faceua  in  Campo  ( portando  per  natura  ciafcuno  e buono  ani- 
mo , e fauore  alle  cofe  lue  , e de  fuoi  ) diede  Voce  di  Voler 
partire  il  giorno  apprejjò , ben  per  tempo , per  non  effere  co- 
Jì retto , poi  cteffcre  ar rinati  UGheldereft , e crefciuti  i nemici  di 
numero,  à porre  a pericolo  fe  fle(fa,e  lo  eJfercito,con  tutto  ciò, che 
Vi  era  ; il  che  hauendo  intefo  i nemici,  e Vedendo  in  effetto  effer 
Vero,  che  dtloggiaua , effortatifi  tvn  l’altro , e manhnitifi  à non 
lafciar  perdere  Vna  fi  velia  occafme , e qua  fi  come  fuggire  la  Riefteal>> 
preda  di  mano , pajfarono  Vn  fiume , & era  tra  fono  campo,  bìL®.* 

L et  altro 
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e l’altro , (benché  diffidi  molto ) tutti  in  difordine  ; e come  cfpér' 
poco/Volotorofi  troppo, fecero  à Labiato  quel  giuoco  apunto /b  ei 
Voleua.Si partirono  con  li  Ghelderefi  (tqiuli  mttfa  per  camino  la  % ■ 

s!"not  d?  disfatta  di  quelli  di  T rieri  Jornauano  à cafa )i propinqui  di  Hujf-  p " 
Tfitri.  marame  refìòSinnetrico}come fermo /che  era  foto  nella  fede, co  Firn 

perio  de  Jitoi  copatrioti  in  manose  Cif are /per gajìigo  di  alcuni  da  la  | 
dal  T/no /quali  baucano  nudato  foccorfo  à quelli  di  T rieri, e per - * 3 
che  dubitaua , che  Emberico  fi  Jaluaffè  tra  loro  , fatto  con  moU 
to  fi  udio  de  Soldati , in  pochi  giorni  Vn  Tonte  nella  mcdefima for- 
ma delt altro  circa  Colonia  e Bdnate  la  fiatoni  Vn  ottimo  preJtdioy 
CcC  io  Gew  perche  no  fi  faceffe  in  fua  ab  finita  ,aT rieri  alcuno  mouimeto  fubu  . . 

to ; pafiò  di  la  co'l  rejìo  della  Caualleria , e dello  efferato,  dotte  ac- 
cettata la  fcufa,e  la  innocetia  de  Colonie  fi, e cono  fiuto,  cbeiVir- 
tcmbergefi  erano  quelli 3chc  baueuano  peccato je  che  per  ciòfaceua- 
cótroquf.  110  majfa  di  Caualleria,e  Fateria ,quàto  poteuano, ordinò  a fudet- 
*K  jvj»-  ti  Coloniefi/chtgli  andammo  ffiando  ; e lo  auijafsino  del  coturno, 

8 ’ di  quel  tanto /che  ne  vdiuano,e  che  ritirafmo  e bestiami/ frumen- 
ti dentro  le  T erre  murate  ; affine  che  li  nemici /con  la  penuria  de 
Viuerifi  conduceffero  à combattere  con  difauant aggio  ; ma  intefè  | 
poiché  hauuta  nuoua  dellaVenuta fua  fi  erano  ritirati  alla  entra- 
ta di  Vita  Selua grandifiima-,  & alquanto  lontana  fra  tl  Ficcar  o, 
e‘l  Meno  fiumi  (detta  alT  bora  Bacali* , al pre finte  per  effir  fol- 
tifiima  chiamata  Selua  negra  , 0 pur  con  Vocabolo  Alemanno 
Schuaartz  waldj  e che  lo  attedeuano  quitti:  la  onde  dubitando / J 

di  penuria  di  frumento , per  non  darft  molto  alla  agricoltura  gli 
crft  di  J™nnam*  > determinò  di  non  fa  fare  piu  oltre , e rotta  prema,  e ì 

Gcrmanu.  * disfatta  quella  eHrema  parte  del  Tonte , che  toccaua  le  ripe  de  \ 

Colonie  fi,  ducen  to  piedi  per  lungo , e fortificata  di  buona  maniera , . 

e lafciatoui  per  difefa  dodici  combagnic , riconduffe  lo  efferato  I 

di  qua:  e de  fideranno  in  diremo  di  hauer  Emberico  in  fua  ba-  * 

Ha,  e penfmdo , chef  potè  fé  con  la  celerità  del  camino,  e la 
opportunità  del  tempo , far  alcuna  opera  buona , mandò  incon-  5 
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finente , fotta  la  [corta  di  Munatio  Bafilio  la  [dualkria  aitati - 
• rì3  per  entro  la  Sciita  d Ardenna  à bufarlo  ; autrtcndolo , che , 

> ^ fer  non  efjere  Jcoperto  , e per  far  colpo  ficitro , noti  lajctafjè 

7jar  fuoco  in  Qwipo.  Ma  la  Fortuna } che  fi  piglia  piacere  af-  Fortuna  «fi 
• Jdl  Volte  di  lafciarci  fui  piu  bello  • e rìder  fi  de  nojiri  dijegni y A®biongc. 
teli  cor  a che  lo  (oprauenijje  Bajdio f e gli  toglicjjè  con  ogni  in - 
JÈromento  bellico , e carrette } e Qxualh , lo  aiutò  di  maniera-. i 
thè  mentre  faceuano  testa  alcuni  pochi  de  foijjurue  egli  tal* 
mente  per  le  trauer/e  , che  faluò  la  Vita  -y  e Valfè  molto  in 
questo  conto  due  Volte  : tvna  à porlo  in  pericolo  : l'altra  in 
J camparlo . Si  najcofero  i Liege/i , hauuta  nuoua  di  ciò , Vna 
parte  di  loro  nella  detta  Sebia } iy  Vn  altra  nelle  paludi  Vicine} 

<?  alcuni  altri  prof  ilili  alt  Oceano  nel  paefe  di  T ongri , ( co - 
me  ha  ojjeruato  il  'Secano')  fi  fuggirono  ad  alcune  Ifole , fat- 
te dalla  Marea  , iy  altri  dalle  proprie  confini  loro  fi  alloiu 
'fallarono  in  quelle  d’altrui  j e Gotuolco  partecipe  conEmbe-  Gomoicofi 
rico  del  gouerno , c già  molto  attempato  } e poco  piu  buono 
al  travaglio  y poi  di  hauerlo  maladetto  con  ogni  maniera  di 
bestemmie  , per  efjere  flato  egli  autore  di  fi  fortunato  coiu 
, JÌ£jloi  fl  cau0  l’anima  co’l  fugo  dell  arbore  T affo  ; delqualc 
era  la  GaHta  ( dice  lo  JìcJJò  (jfare  )e  la  Germania  molto  ab - 
bondante  : Come  Veggiamo  pur  ancora  hoggi  di  nel  paef 

tra  Muto  y e fiamma . E'  arbore  il  Fa  fio  Jimile  allo  Abe*  £4^' 
tcy  e buono  per  fare  archi.  Qhi  Vi  dorme  fot  to  , mentre 
fiori/ce  Ji muore  in  poche  bore  ; e fe  vi  mangia , $ ’ inferni d-,, 
e chi  bene  in  T a^ga  fatta  di  quel  legno  , fi  anelata-,  j e 
di  qui  prende  nome  il  tofico  : Ha  nondimeno  contra  il  morfo 
della  Vipera  molto  propitio  il  figo  j come  fi  può  Vedere  ap - 
prefio  di  Suetonio  in  Claudio  ; e fé  ben  Thnio  f e (Diofonde 
Jeriuono  , che  non  è buono  per  medicina  in  coja  alcuna-,, 
può  ben  efjèr  con  tutto  ciò , che  accompagnato  ,gioui  : poiché 
quando  Vogliono  i Fati 3 due  Veleni  pof  i inficine , non  nuocono , AufoB|.o 
come  leggiamo  in  sfu  forilo  Gallo , di  quella  buona  moglie , che  Gallo. 
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Volcndofi  laure  da  gli  occhi  il  marito gelofo  }gli  meficolò , (per- 
che morijjc  più  tostò)  argento  Vino  nel  t o/Sic o}  e non  le  nu/cì  ildu 
fegno  : peraoche  fi  come  era  fona  co/a/  C altra  mortale , fila/  da 
fejìeffd} furono  giunte  infilane  Vn  ott.mo  rimedio  cantra  Veleno . 
Quam  pia  cura  Deum,  prodelt  crudclior  vxor  : 

Et  cum  fata  volunt,bina  vcncna  iuuant. 

Dice  egli  in  Latino , c noi  in  Italiano. 

U quanto  fono  1 Dei  pietofi  : gioita 
Cantra  il  difegno  Juo  la  moglie  fiera  • 

E fi  Vogliono  i Fati , anco  Yna  Vera 
Salute  in  duo  Veleni  fi  ritroua. 

Mandarono  li  Signacefi , c li  Qmdrufij  Tcpoli  di  Germania , 
ma  ha  lutanti  il  paefe  di  Liegi , e quello  de  E rieri  a pregar 
(/fare , che  non  Volefie  tenerli  per  inimici  }già  che  non  baueuano 
mai  pai  fiato  a guerra  , ne  aiutato  in  maniera  alcuna  lo  Emberi' 
co,  alti  quali,  poi  di  ejfire  fiatto  chiaro  per  ejfamine  di  prigioni , 
ch’era  cofi  il  Vero, come  direnano , rifilo f e }che  no  farebbe  loro  dono 
alcuno , quado  però  gli  de  fiino  f ubilo  in  poter  fio  quelli  de  Liegefiy 
che fi  ripar  a fiino  per  aucntur a nelpaeje  loro. 

Sono , / Condrufij  quelli /he  al  tempo  no/ìro  fi  dicono /on  Voce 
molto fimile  CÒJrofo  fila  principalT erra  de  quali  fi  chiamati uio ; 
luogo  fi  la  Mofa/Ò  Vna  muniti  firma  %occa fi refi  aurata gli  anni 
paffuti  fino  da  fiondameli  da  Eberardo  della  Marcha  Cardinale / 
Vcfcouo  di  Liegi ) detto  Huio  dal  nome  proprio  di  Vn  acqua  che  lo 
pajfd  per  me^o.Si  Vede  fimiime  te  in  quel  pacje  Vn  piccolo  Castello 
molto  antico  dettoSignaco,habitato  da  fucceffori  di  quei  Segnaci  fi 
fudetti}dalliquali  ha  prejo  il  nome:  fie  no  è Vero  ciò > che  è parfio  ad 
alcuni  dotti  ( tra  liq  itali/  Liberto  Taficale)che  Legni  pio  Segni  fi 
debba  leggerete  Coni. di  Cefiare:allegado/he  nel  pai  fie  di  G belle' 
refi  ancora  al prefientcVno  luogo,  nominato  Lynn ,0  Lenck . E'  il 
Còdfufi)  Paefe  ^ qwfhCÒdrufoVna  parte  dellaSelua  d Ardala  tra  il  fiume 
Mofaje  il  Ducato  diLuceburgofilqualeDucato  fi  efiedeua  al  tepo 
di  Cefare  fino  al paefe  di  T rieri  da  Vna  parte/  Jmo  a qllo  dt%cim 
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* da  Vn  altra . Hà  in  ima  'valle  molto ffatiofa , Vniuogo  murato 
■ detto  Dinant  ; ajjài  buono , e vi  fi  caua  marmore  negri  fimo;  totaMt0*- 
molto  a propojtto  per  jepolture  de  'Principi  grandi. 

Fu  da  Girlo  di  Borgogna  vltimo  Principe  del  / angue  fuo  ne 
paefi  baffi  ( e rotto } e morto  in  ima  battaglia  da  5 linieri  Duca 
lìdi  Lorena  mille  papi  fuori  di  N.ancij  nel  mille  quattro  cento  fct - 
manta  jet)  dell  rutto  fino  à piana  terra , e rcìlaurato  dal  Cardi'  * 

I ' naie  fudetto , con  Vna  Foriera  in  cima  d’ima  altifìnna  roccia t 
molto  magnifica.  Mandò  poi  (e/are  (intento  tuttauia  à Ven- 
dicarfe  del  danno  riceuuto  dalT  Embcrico ) tutte  le  bagaghe  a 
Varuc a , per  ejjerui  ogni  forte  di  munii  ione  intiera . È'  tuo'  Varuta- 
go  quejlo  detto  yf di  tatua  in  alcuni  tefìi , apprejfo  Ce  fare  nel  fé- 
■fio  ; quel  proprio , ch’era  fato  alloggiamento  di  Cotta , e di  Sa- 
bino ; ancora  hoggidi  in  piedi , è rne^o  miglio  T ede/co , ò circa 
Vicmo  à Liegi } quando  fta  menzogna } che  Jì  deggia  intendere 
( come  dicono  alcuni  ) fatuca  non  Varucà  per  effere  Patuca 
Vn  luogo  piccolo  detto  Volgarmente  Rodt,  ò pur  Hcrtzos,  ne 
confini  de  Licgefii)  non  lontano  dayfquijgrana , e Iuhes . Quiui 
la/ciò  Q^Ciceronc  con  la  decima  quarta  Legione , Vna  di  quelle 
tre  Vinatamente  Venute  di  Lombardia  , e con  ducento  Caualli 


Labiato  al- 


% di  piu  al  prefidio.  Ordinò  poi  à Làbieno  che  marciaffe  Ver  fifa*  vola  deir 
Wceano  vicino  à Ghcldere t con  tre  Legioni à Treboniq co  al-  °ceano' 
tretante  Verfo  Louanio  ; <s  yfldemborgo  : doue  è il  Mona- 
Siero  al  pre fatte , detto  T ongherloò } con  Vna  eccellente , e CO'  uanio. 
piofit  libraria  ; ir  egli  con  tre  altre  nattdò  a i confini  dellajSel-  T®°8*lI°0* 
ua  d Ardenna  ,<sr  al  fiume , (non  Se  aldc , conte  fi  legge , qua - 
fi  in  tutti’ i teìli  de  fuoi  Coni,  nel  fello  Scaldis  ) ma  ( fecondo 
che  hà  notato  con  bella  auerten^a  T omafo  Vberto  ) Sambre , sambre 
ciò  è Sabis , ilqualc  mette  ne  la  Mofa  apprejfo  FUmurreu , &anem 
e ciò  fece  per  occupare  talmente. , i Liegefi  ( iquali  fi  di - 
Satdeuano  in  quel  tempo  dal  Br  ubante , e dall  efbremttà 
iella  felua  d’Jfrdettna  fin  la  doue  , fi  incontrano  la  Mo- 
Ja)HBeno  j e da  T rieri  fino  all’  Oceano  ) e per  cingerli  di 
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maniera  da  tutte  le  parti,  che  non  potcffi  Embcrico  faliiarf.  ' 
c«cpnidft«  £ perche  non  vedetta  Volontàri  ,che  le  compagnie  amde  ,e  & 
Vendetta , e di  Treda  fi  diuidefimo  con  pericolo  della  Vita , per  • 
quelle  felue  , lequaU  erano  folte , bitricate  molto  j fece  intende - 

Educo  di  re*  Popoli  Vicini , f/?e  daua  loro  à ficco  il paefe  di  Liegi  : il  che 
Ccf.  ìntefo  di  la  dal  Peno , pafftrono  di  qua  con  barche , c battelli  fino 

QucUi’di  * m^a  CaH™1  di  Cleues , da  quella  banda , doue  hauea  la - 
ci  eu«  in  filato  rotto  il  Tonte , piu  baffo  di  (olonia  due  migba  Alemanne , 
tiC8U  e da  quella  parte  entrati  nel  paefe  Ai  Liegi , mifero  à fiacco  } e pi- 
gliarono tutto  ciò , che  trouarono , così  huomini , come  befiia- 
mi  ; <tsr  eff'ortati  poi  da  Vn  loro  pi  igione , ad  afjabre  Varuca , 
per  effere  quitti  tutti  li  beni  dello  effercito  Romano , con  fi  po- 
co pre fidio  , che  bajìaua  à gran  pena  per  guardar  la  mura- 
glia ,<3'  iti  à quella  Volta  , trouarono  , che  Cicerone  hatteua 
mandate  cinque  compagine  à tagliar  biade  , lontano  Ini  mi- 
glio, di  la  da  Vna  piccola  collina , laquale  in  Venendo  da  Varu- 
ca Ver  fi  T ongri , fi  lafcia  à man  definì  : e di  piu  Vna  infigna 
di  trecento  Soldati  , che  erano  per  indifpofitioue  restati  Jeco  ; 
e che  era  etiandio  ito  loro  appreffo  Vn  gran  numero  di  fiacco- 
mani  con  molte  befilie  da  Vettura  : Gli  comparuero  J òpra , fin- 
ta effere  veduti  prima  da  nejfuno  , e rubbati  que  mercanti , 
ch’uueano  le  tende  loro  lungo  i bastioni  , e con  opinione  tut- 
tauia , che  dentro  non/offe  tanto  numero , che  bafìaffia  dif- 
fenderfi , ficondo  la  relatione  del  prigione , tentarono  piu  Vol- 
te entrar  ne  ripari . 

Ma  Vedendo  che  andauano  tornando  quelli , eh' erano 
\ fuori , e che  le  forte  de  nemici  crcfccuano  • fi  ritirarono 
( poi  Ahauerne  mejfa  in  me?o  Vna  parte , e tagliati  à pe^gà  di 
molti,  così  Qipitani , come  altri  Soldati  ingenerale ) con  la  pre- 
Fortuna,  da , allegante  loro  : e fi  vide  in  quella  imprefa  , che  la  Fortu- 
na, m Vna  Venuta  de  nemici,  tanto  nuoufy 7 mafpettata , quan- 
to fubita  , tsr  improuifa,  i?  in  farli  ritirar  fi  toìlo  da  bacio- 
ni, e dalle  porte , hauea  potuto  affai te  dato  fauore  ad  Emberico  di 
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molta  importanza  ; poi  che  quelli , eh' erano  Venuti,  come  nemici  a 
facchcggiare  il  / uo  paeje , fi  Voltarono,  come  amici , à fauorirlo. 

Fu  poi  Cefare  dintorno,  (ilquale  era  (per  abbreuiar  forfè  dea-  cef.inbabi- 
mino ) pajjato  in  habito  Gallico,  per  mezp  il  Qimpo  de  nemici)  e blto0lUlco 
c onduc  to/ì  con  /idrati  rifico  /ano,  e /alno  à Cicerone;  poi  d’hauer- 
gli  mostrato,  che  battendogli  detto , che  non  farebbe  fuori , piu 
di  fette  giorni,  haueua  battuto  torto  à dubitare,  e che  per  cofa  di 
fi  poco  tempo , non  doueua  rimanere  con  fi  poco  prejìdio  -,  fi  Vol- 
tò di  ntiouo  à danni  del  paefe  nemico , e lo  diede  ad  Vno  gran  nu- 
mero di  Genti , che  haueua  raccolte  da  Ville , e Luoghi  Vicini , 
tutto  àdferetione  ; le  quali  facendo  a chi  poteuapiu , lo  faccheg-  ftruno. 
giai  ono,  lo  guastarono,  vi  pofero  in  ogni  parte  il  fiuogo , e lo  nu- 
otarono del  tutto:  E lo  Emberico  cagione  principale  di  l ma  ft  mije- 
randa  feiagura, ancora  che  foffe  cercato  co  gran  diligetia ,c pareffe 
à eia  fatuo , che  deuejjè  tenerji  per  felice  colui, che  lo  trouaua-,  heb- 
be  noumeno  forte  ft  buona,  che fe  ben  era  Vitto,  isr  era  giudicato, 
come pre/o,f panie  j empi  e ; e come  Viftbile,<Crinuifbile  in  vno  me- 
de fimo  punto;  bora  in  Vna parte , bora  in  altra,  accopagnato  fola- 
viete  da  quattro  à Cauallo , à iquali  banca  dito  in  mano  la  falute 
fua,  fu /empre  piu  lotano,quato  piu  fi  penfauajsb’ei  fojfe  apprejfo. 

E poi  d'efjer/ì  diffamati  in  tal  modo  que paefi,ridufjc  Ce/are,  con 
ddno  di  due  Cairn  ti,  F efferato  à ]\eims  ; e dato  ordine  a Vna  'Die-  ■ 
ta,  Volle  Veder  per giuttitia  il  demerito  di  quelli  di  Sens,e  di  Char- 
tres  ; e fece  morire  Acconc, 'Principe  di  quella  ribellione  ; vr  ad  al-  ^“°ne£ia* 
tri,cke fi  fuggirono, dubitado  della  vita, inter diffe  l’acqua, e’ l fuo- 
co. Alloggiate  poi  due  Legioni  nel  paefe  diT rieri, e due  all’intorno 
di  Langres,e  le  fei  re  flati  a Trouins,nel  tenitorio  di  Sens  ; c prou'i- 
flo  tutto  F efferato  di  frumeto,  parti  per  Italia, a mettere  gli  Stati  CcCln  itali* 
btficme.  S’intefe  poi, eh  per  la  morte  di  Clodio  (ilquale  tornando  CIodio 
di  Villa  fsrincotratofi  co  Milane, e Venuto  f eco  alle  mani  era  re/la - rao“°*  *>’ 
to  morto ) tutta  Iberna  tunìtiltuaua ,e  troiudo  perciò  à dire  i Galli 
fòbici, (ò  Vuoi  Fraceft ) che  no  era  (e fare  per  tornar  fi  toflo  allo 
èjfercito  ,fi  alzarono  di  mono  i piu  principali  di  loro  t e dopo  al - 
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Aiuoli»  cune  <lictc  fatte  nelle  Jelue}  e ne  luoghi  difhabitatijicr  comunicare, 
grande.  f trattare piu fecrctamete jChe Jì potata;  cogiuraroiio,e  deliberaro- 
no di  tetar  ogni  Via, per  hbcrarjì  del  tutta  dal\omani;e  dato  il  cari- 
co di  tutta  hmprefa  à quelli  di  Lbartrcs , e fitti  da  e fi  poi  duo  Ca- 
25,  pitani,  detto  l'imo  Catuato , l altro  Conetoduno  ambidue  huovUni 
difpcratyntrarono  in  Orhes,e  rubarono, e tagliarono  à pezzi  tutti 
Ti  Cittadini  %pmam,  che  Vi  erano  restati  a negoziare:  c parimele  il 
Venfinri-  Commcffario  delle  Vettouaglie.  E Verrfinricho  {detto  da  Ce/are 
«ho.  yercin^etonge)  fimilmete  huomo  prim  ipalc  d'Ouerma , giouane 

molto  potente,  e di  corpo,  e di  animo,  c di  [[unto  terribile  ; e feuc- 
riktmo  in  ogni  cofa , e fuor  di  modo  bestialmente  crudele  ;mife 
Cubito  inficine  gran  numero  di  paefani  poueri,  e di  huommi  di  ma- 
Lega.  la  Vita  : c da  quelli  fatto  % ,fi  collegèpo,  con  quelli  di  Sem,  di 
'Parigi,  di  Potters , di  Caors , diTours;  di%oano  ; co’  Limopiu 
etiandio,  con  gli  Angwni , ty  altre  nationi , Vicine  alt  Oceano  : e 
. fatto  fi  dare  Oliaci  da  tutti  loro ■ <?  aggiungendo  di  piu  ad  Vna 
f Si  Comma  dèffMm,  vm  fama  filtriti  d’Imfcno  (fi W»  c/* ad 

alami  chtnonMokmtm^bìérh  faaaa  (parchi Jofmrjjcm. 
pio  à V. li  altri ) tagliar  gli  ‘orecchi,  brattargli  occhi , e togheua  ad 
alcuni  la  vita  col  fuoco,  e con  ogni  altra  forte  di  tormenti,  fecon- 
do la  qualità  del  delitto)  fi  fice  forte  affai  tofìo  di  Vno  efferato 

Luiterio  c»  molto  graffo:  E nudato  Vno  da  Caors 

£"7  d‘  te  nel  paefe  di  Ppdes , n’andò  egli  co’l  re  fio  in  quello  diftourges. 

,nf“  Si  partì  Cefare  dà  \auena  (douefaceua  Gente)  a questa  fi  fatta 
n, ma  verfo  befferete  trottato  per  camino, che  battuta  giaLat- 
terio  accordati  quell,  di  7{pdes,di  Mompclteri  et, audio  e di  Lo- 
de fne  con  quell,  di  Oucmia,e  che  andana  alla  Volta  di  Karbona 
prefe  ancora  egli  quel  camino,  c gommi  i prima  di  lui , pofe  pi  c fi- 
di m que  luoghi  di  Hpdes  medefimi,  checonfinauano  con  la  Tro- 
uenza,e  parimente  in  quelli  di  Ambone, di  Jrm,gnaco,e  diTo- 
lofa  ■ isr  ordinò  che  Vna  parte  di  quello  efferato , che  era  in  P,o- 
uenza , Veniffe  infiemc  co’l  fupplemento , c hauea  condutto  d Ita- 
lia) nel  paefe  de  gli  Albigiofi , Vicino  ad  Ouerma  ; isr 
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ima  Jlaggione  molto  trilla  con gran  fatica  de  Soldati  il  camino 
per  la  itene  alta  fa  piedi,  fui  monte  Gebenna , pollo  tra  le  due  det - M°m* 

* • • , r 1 i,  • ri  II  I r Gcbcnna. 

te  natiomji  fece  Vedere  allo  improuijo  da  quelli  di  Ouernia  ; iqua - 
li  tencuanà  quel  monte , quaji  come  Vna  muraglia  forti fsima  per 
loro,  mar  inamente  in  quel  tempo  dell’  anno,  nelquale  non  fi  era 
mai  t muto  huomo , che  Ihauefc paffuto  ; e commandò  (per  fpa - 
u aitarli)  a Bruto , alquale  bauea  data  la  cura  della  CauaUeria, 
che  fi  allargaci , per  quel  paefe  ; e quanto  più  foffe  pofsibile  lo 
correfjc  tutto.  E perche , aui/ato  di  ciò  Vcrrfnrico  bauea  affé - 
diato  ( per  diuertirlo  dall’  imprcja  d’Oiternia)  Gergobma  (picco*  Gcrgobiw. 
la  terra  }e  debole, e he  fi  dice  anche  Gcrgobia, luogo  ditto  dagli  Au* 
timeji  di  ordine  di  Ce  fare  per  habitationc  à quelli  Boi) , ( campati 
dalla Jìrage  degli  biliari, detta  qui  adictro )andò  Cefare  a quel * 
la  Volta  accrejciuto  della  cauaUeria , chaucua  lauto  à Vienna,  CeCJa.  ?|e 
(dotte  era  ito,c  tornato  per  il  camino  di  Langrcs  in  tre giorni  fen* 
mai  tipo fare ,0  foffe  di,o  foffe  notte)e  di  quattro  Legioni  et  indo 
di  quelle  fei,  chauea  alloggiato  alla  fua  partila  per  Italia  à Vro  - 
iiins.  E non  Volendo  Lifciarfi  luogo  nemico  dietro  (come  pur 
tengono  per  pojìtione  immutabile y che  fi  debba  fare  li  prqfeffori 
d arme  di  hoggidi)  affediò  per  camino  (perche  non  gli } opino  ri* 
tenute , 0 impedite  le  Vcttouaglie  ) ViUanuoua  nel  paefe  di  Scnsy  e’I  rrefc  di  va- 
ter $0  giorno  la  confirinfe  à rcnderft  y e dar  le  armi , e li  giumenti , o|J“°uh^ 
e fei  cento  Sfatichi  : E prefe  anche  appreffo  Orlicn$ye  datolo  in  «a. 

preda  d Soldati ,e  meffoui  poi  il  fuoco, pafiò  il  Loire  con  difigno  di  chc^Vaw- 
oppugnar  Moione , nel  paefe  diBourges:  laqualTena  contea*  ^°'one 
ta  di  dargli  armey  c Ca ualh, e Sfatichi  ygli  mandò  à chieder  per * 
dono  ; <s  egli y per  dar  piu  tosto  fine  al  re  fante,  con  quella  celeri* 
tà,con  laquale  haueua  effequita  la  maggior  parte  dell’ altre  fue  im * 
prefe, con  tanta  gloria  ; molto  facilmente  le  compiacque.  Ma  alla 
Vi  fi  a poi, delia  CauaUeria  di  Verrftnricho,(ilquale  la  fidato  lo  affi* 
dio  di  Gergobina,  Vemua  ad  incotrar  Cefare)gh  fermò  (non  ojìan* 
teche  haueffi già, dato  Vna parte  degli  Ostaggi  y e fofiinogia  en* 
trati  li  Centurioni  con  alquanti  Soldati  à far  la  cerca  dell’  arme , 
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e de  giumenti)  le  porte  fui  vi  fi , e n andarono  tutti  quegli  T <r- 
razioni  armati  alla  muraglia ; il  che  Vedendo  li  Qnturiom  occu- 
parono le  portele  riceuerono  dentro  tutti  i loro  fini  e falui. 

Milvia  Al»  Man(l°  l<*  Qtualleria  Qfare  à fcaramucciare , fendo  già  molto 
manna.  vicino  il nemico, e poi  che  vide  eh' ella  non  poteua  refjìere,nc  rima- 

ner fetida  danno ; la  ficcorfe  di  circa  quatte  oceto  Qiualli  Aleman- 
ni, iquali  bauea  penfato  ,fino  da  principio, di  tener  appreso  di  sè 
per  /ita  guardia -,  per  lo  impeto , e Virtù  de  quali  la  Cauallerta  de 
nemici , con  perdita  di  molti  di  loro , fimije  in  fuga  : Onde  jf  allen- 
tati di  nuouogli  affediatigli  diedero  quelli , che  haueano  JeJutta, 
popolo  e-fi^ata  betoni*1  poter Jù°yC  fe gli  refero.  £'  Veramente  il 
mobile.  Topolo per  ordinario  molto  leggieroie  fi  Volge  Jenza  riguardar piu 
oltre , /empi  e Volentieri, doue gli  appare  la  Vittoria  piu  certa }{jr  il 
fidarjì  piu  delle  forche  della  fede  del  Topolof  femprc  piu  Jicitro 
cmMl0> e Plu  fimo:  E qui fi può  vedere  affai  chiaro , che  fi 
deue  fino  da  principio  quando  fi  rendono  quelli  di  dentro,  entrare 
con  tanta for^a , che  non  pojfmo  pen far  e aliar  molta. 

Viarone.b  Si  Volfe  poi  per  impar tronirf  di  Viaron  luogo  il  piu  forte , che 

opurcfiuì  f°ffe  1,1  tutt0  ilpàefe'di  Burges ; perciòchefattoVna  Volta padro - 
io  nuouo  in  ne  di  quella  T eira,  tene  ita  per facil  cofa  lo  mfgnorirfipoi  di  tutto 
il  resto  ; e mentre  che  la  oppugnaua  da  quella  parte , che  non  era 
impedita  idi  fittine,  ne  dalla  palude , lequali  due  cofe  fanno  quel fi- 
Romani?*  t0  mo^°  forte, comminai)  lo  ejfrcito  a penuriare  tanto  del  Viuere , 
e con  tanto  d faggio,  e tr attaglio,  che  no  hauea  da  magiare  altro, 
che  carne  fola  : dellaq itale  fi  prouedetta  come  meglio  fi  poteua, 
da  Villaggi  molto  lontani  ; ancora  che  non  vfctffe  mai  della  bocca 
Rifpofta  di  loro, pur  Vna  parola  fola , indegna  della  Mafia  del  Topolo  7{o- 
* ’ mano-  anzi  off  ere  do  loro  Ce  fare  di  Iettare  lo  af/èdio,  ( cajo  che  du- 
bita/sino di  non  poter  mantener  fi  contrala  fame)  rifpofero , else 
non  haueano  anco  mài  meritato  fitto  il  fuo  Imperio  ignominia  al- 
cuna : e pregarono , che  non  VoleJJè  far  loro  fi  gran  torto  : pcrciò- 
che  Voleuano  piu  toslo  patire  ogni  forte  di  amaritudine , e di 
efìrema  acerbità, che  lafciar  quella  iniprefa, e non  -andar  apreffi  a 
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l«7i dicarfi  de  Cittadini  Romani  Vccifi  in  Orliens . Si  accampa- 
rono i nemici  prejfo  loro , [opra  Vn  luogo  alquanto  rileuato  con 
Mpw  dimoìhationegrandifima  di  Voler  combattere  : e li  Qf ariani * 
f rendendo  a malerbe  mofir afferò  in  prefentia  loro  ardir  figran- 
1#  non  reslauano  di  pregare y e far  pregar  Ce  fare  dagli  7 ribuni 

eie  Mditiyche  fi  contentale  di  lajciarli far  giornata  : Ma  egli  Ve - 


derido  ^ che  non  poteuaje  non  con  grandi  fimo  danno  contcntarliy 
e tenendo  per  imponibile y che  la  Vittoria  fi  potefjè  ottenere , feti - 
%a  mollo  fangue , e ferina  perdita  di  Vna  gran  parte  de  Capiy  e de  soldati. 
principali , e più  Valenti  Soldati  : lo  farei  ( diffe ) degno  di  efjér 
Wenuto  crudele } e condermato  digrande  iniquità  -,  quando  io  non 
bauefii  piu  cura  della  fallite  de  miei , che  della  mia  per  fona  pro- 
pria. Venuto  boi  il  tempo  con  tanta  pertinacia  combatterono , e Ccf.eppu# 
con  fi  gran  cuore  la  Terra  affaltrono , e con  tutti  qite  modigior - 8 
noyc  notte  Ja  oppugnarono  ycon  tutto  quelle  foggio  di  machine}chè 
Jeppero  litrouar  migliori , e piu  àpropofito  ; che  cominciarono  A 
pcrderfigli  affi  diati  ; e rìfolutiy  di/aluarfico’l  fuggir  ferie  fuora  di 
notte  ( che  coji  efjòrtaua , e commandaua  Verrfinricln^  non  potè 
neanche  riufiir  loro  quel  tratto  ; Terciòche  le  donne , aueduteji 
di  ciò  ; ( poi  di  hauerh  pregati  mgenocchte , e co  dirrottifiirni pian - 
ti,c he  non  Volejfero  lafciar  ne  loro } ne  i figliuoli  teneri  ancora , e 
poco  forti  à fuggire , à diferetione  de  nemici , ne  potendo  Irautrne  sementa 
la  grafia  y (fendo  che  inVn  fommo  pericolo  il  timore  non  riceue  la  *«*• 
mi  ferie  or  dia)  commciarono  tutte  con  Vna  Voceyche  nartdaue  al  e 
itelo  fi  dar  notitia  di  quel  difègho  à quelli  di  fuori  : ondefoi  che  fi  Plln,0<u 
iriderò  feopertifiubitando  di  non  efJer  fopra  prefi  per  camino  dal- 
ia Caualleria  nemica , fi  ritennero  dentro  : (Deliberato  poi  Qfart 
ali  fame  Vna  fine , e propofìo  premìj  à quelliy  che  fofferojìaii  i pri- 
mi a falire  fu  la  muraglia  yfece,Vna  notte ycon  la  occafione  di  Vna 
gran  pioggia , per  laquale  i dtfenfori fi  erano  ritirati  la  maggior  ronpioj^ 
parte  dalla  guardia  loro , e nefiauano  alquanto  ripofatiy  e fetida  6i,‘ 
JoJpettofiar  lo  affalto,  & entrati  dentro  i Soldati  con  la  memo - viaron* 
rude  compagni  loro  ammalati  in  Orliate  del trauaghog  fìcnto  1,PusruM- 
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grandifiimo,  che  Vi  Lineano  patito  allo  intorno , mi  perdoni. 

40.DJJ.1  rono  {finZ£  curar f punto  di  preda , e mettendo  a til  di  fiala  tut- 
to,quel  popolo ) ne  a Vecchi , ne  a gioitane  ne  à donne,  ne  a fan - ^ 

aulii  ; talmente  che  di  quaranta  milite  he  erano,  ne  Jcamparono  \ 
àgran  pena  ottocento  : iquali  (ydito  il  grido)  fi  erano  git tati  giù  ® 
dalle  muraglie ye  codottifi  Jalui  4 Ver rj itine  bo:  la  onde  Ji  Vedere  he 
huoroon  ^T*rrc  a) lediate,  quando  non  hanno pre fidio  di  Valor ofi  Solda- 
to**. ° ‘ ti,  arditi,  e / aldi  ad  ogni  tr attaglio,  *?  incornatolo  ,ft  perdono  ; e 
cadono  in  mano  di  quei  di  fuori  ; e fi  nota  di  piti , che  quando  fi 
entra  in  Vn  luogo  perforila  non  fi  deue  (e  lo  dirò  da  Soldato)  i 


entra  in  Vn  luogo  perforila  non  [1  deue  (e  lo  diro  da  Soldato)  p<f^_ 
Srmcntii  donare  in  quel  primo  mcÒtro  a neffuno  ; fino  attuto, che  la  V/rtc; 
«rudi.10*  non fa  certa , e feltra,  fnnafe  quel  paeje, oltre  quejla  ruma 


tea  dio. 


gradi  finita  parte  dijlrutto:  perciòche  Vcrrfinricho  dopo  tanti  in- 
corninoli , e danni  ricettati,  a Vtllanuoua , Orliens,  e Noione , ri- 
fiuto di  guerreggiare  / otto  altre  forme, hauea  di  patere,  de  fuoi 
Caporali , e fuo  ; fatto  porre  il  fuoco  in  tutti  i Contadi,  c Villaggi . 
Grande  in.  a[[0  intorno,*?  in  tutte  quelle  T erre  et/anlto , che  non  erano  for- 
ti,per  torm  commodità  di  Vettouaglie,  e di  foraggio , e di  ricetta- 
culi  di  pmla  al  nemico:  e perche  anche  no  vi fi  ripar  affé,  è nafeon- 
dejjè  ( fuggendo  la  guerra)  alcuno  de  fuor,  talmente  che  non  fi  Vi- 
de per  lo  paefe  per  qualche  tempo , altro , che  fiamma,  e fumo , e ' 
n' erano  abbruggiate  piu  di  Venti  T erre  in  Vn  giorno  filo. 

ISLoti  pofio  qui  tacere  Vna  co  fa  degna  Veramente  di  molta  memo- 
ria,  accaduta  in  quefìa  oppugnatione  di  Viarone  alla  pre  filtra  di 
Ce  fare  ifleffo.  Era  Vn'  certoSoldato  Gallo  auanti  la  porta , i? 
Nota  gran  andaua  tirando  palle  di  fino,  e di  pece , che  gli  erano  porte  di  Vna 
clini  Sol*!  mano  in  altra, nel fuoco  acce fo  in  Vna  torre, ricontro  à lui, e pajfa- 
to  nel  deliro  lato  di  Vn  colpo  di  baie  fra, era  caduto,  e morto  .V n* 
altro,  che  gli  era  vicino * meffofii  à quel  mede  fimo  officio,  reilo  fe- 
0 rito  ancora  egli  di  Vna  fintile  botta , e. parimente  morto  ; à quel 
Secondo  ficee ffe  il  T erzo  ,*?  a quel  terzo  il  Quarto , e fu  fem- 
pre  con  defenfori  quel  luogo,  fino  a tanto  che  f fjtenfe  quel  fuoco, 

€ fi  diede  fine  alla  pugna.  Ifiugnato  Viarme  fi  fermò  quiui 
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dfcitni  f>ochi  giorni  Ce  fare,  per  recreare  t efferato  della fame y c del  Ccf.-*  in 
tanaglio  patito  ; e fra  tanto  andò  nel paeje  d' Autun, chiamato  da  Aalunfc 
principali  di  quei  luoghi , perche  con  Li  prefentia , i7  autorità  pia 
fi  terminale  ima  differenza  nata  tra  Coto , e Conni  toh  tane,  ( due 
(api  loro-,  di  f angue,  e duqualità  molto  illujìri)  iquali  contende  - 
nano  mficme  il  Jommo  MagiUrato  di  quello  anno;  e connotato 
Jubito  al  juo  arriuo  il  Senato,  e le  due  parti  contrarie , ir  intefo 
il  merito  della  cau fa  giudicò  in  fauore  di  Conuitolitane  : ir  orili' 
nato  poi,  che  gli  mandaffero gli  putirne  fi  tutta  la  Caualleria  con  CeC.  verro 
dieci  mila  fanti, ritornò  Verfo  Viarone, donde  ifn’ditoLabieno  con  chwMmote 
parte  della  Caualleria , e quattro  Legioni  Verfo  il paefe  di  Sem,  e 
di  Tarrigi,  prefe  egli  il  camino  di  Chiaramonte , con  fa  Legioni j 
lungo  il  fumé  Alter  ; per  effere  in  quel  luogo  le  cofe  piu  care  di  Strataguna 
Ouervìia  in  fatua.  E perche  Verrfinricho , ilquale  marciaua  dall  t™°Uo  (ct" 
altra  parte  haueua , {per  Vie  tari  il  pajjb  ) rotti  que  Tonti,  che  Vi 
erano,  e lofferuaua  talmente  ( dubitando , che  non  li  restituire) 
che fempre fi  accampana  r impetto  alni; fi  firmò  egli  inVn  certo 
luogo  fatua tico,  à fronte  di  Vn  di  quelli  Tonti  rotti,  nel  qual  luo- 
- Z°  ^ Jltiut0  ( dice  il  Simeoni ) Vn  (fastello  al prc/cnte  detto,  D ieu  dì«>  fe«. 
iòit:  <r  il  giorno  feguente  fi  ritenne  egli  quiui  fecretamente  con 
due  Legioni;  e mandò  {altre  aitanti;  tolte  prima  da  ciafc  una  di 
loro  le  quarte  Cohorti  ; ciò  è due  Cohorti , e me%a  per  Legione  : e 
riflettete  tutte  infteme  in  due  parti,  per  dar  Vifla  tut tatua  del  nU - 
mero  di  fci  Legioni, commandò,  che  fi  caminaffe  forte  con  tutte  k , » 
bagaglie,  e li  carriaggi,  quanto  piu  fi  poteua , , perche fi  tir  afferò 
nppreffo  Verrfinricho , e lo  allontanaffero  à quel  modo  da  lui , e 
rifatto  con  quefìo  jlratagma , e con  le  due  Legioni  il  Tonte,  fu 
quei  piedi , che  Vi  rcfìauano  ( egli  dice  Iifdcm  fublicis)  nella 
parte  inferiore , ( non  hauendo  forfè  potuto  la  feure  tagliar  piu 
bajfo, dentro  l’acqua)  e riuocate  l'altre,  e paffuto  di  la , fi  accam' 
pò  fen^a  alcuno  dt/ìurbo  con  tutto  l efferato  infteme  : E qui  s’iit * * 

gonna  Dione, ilquale  fcriue , che pafio  {efferato  con  barche.  d;odc 
VifìociòVenfmricho,per  non  effere  coflrettoal  fatto  d’arme 
^4'  • contro 


TertadiCcf.  ■ 


Silo  di  Chia. 
lamomc. 


itfo  Vita  di  cesare 

contra  fua  Volontà, camino  aiuti  a gran  pafjò;e  lo  armò  fen^g  al- 
cuno oj Iaculo  Ce  fare, poi  d’hauer fermatole  npofito  l'ejfercito  cui- 
Errore  di  q;te  Volte: c he  coji  intediamo-, quado  no  jìà  vero  il  f enfi  di  Solleoni, 
Suo eom.  iiquafe piglia  cÒtra  la  opinione  de  G ramatici  ( come  dice  egli)  mo - 
derni, quelle  due  parole  ,nelfcttimo  de  (*n»i:Quintis  Cattris  per 
Soldati  cinque  à cinque  per  fila;  felina  però  mqflrarc  ah  uno  luogo 
di  buono  autore, dotte  la  Voce  Calhajì pojjii  alcuna  Volta  inten- 
dere per  fila  de  Soldati.  Ma  è ben  pof sibilo, che  meriti  /cufà,qiCido 
fia  certa  co  falche  partifje  (jjare  ( come  intende  ogn  altro ) no  da 
non  Ini  ciò]'  fan  Fiore  luogo  tòtano  da  ChiaramÒtc  circa  pianila  papi j ma  da 
G onda  la  ( lontana  come  dice  egli ) molto  bene  informato  de  luoghi 
d’0uemia)nÒ  piu  di  due  piccole  leghe  trance  fi.  Ma  no  par  già  Ve - 
rifiutile  d’altra  parte  }c  he foffè  il  camino  fi  breue, poi  che  marcio  co 
tata  diligetia  V errftnricho  aitati  per  giungenti  prima  diCefare,Sc 
magnis  itincribus/owe Jì legge  nel  tcJloViìlo  che  hebbt  Cefa - 
re  il Jìto  di  ChiaramÒtc  molto  alto,e  cogli  aditi  per  tutto  allo  intor- 
no molto  dfticili.iyaccortojì  di  no  poterlo  co  oppugnationc  ottene- 
re ( era  in  quel  tempo  ChiaramÒtc,  ìio  doue  al prejente  in  piano , ma 
fu  i poggio  molto  Vicino , detto  poggio  di  Mardogna)  Jì  propoft 
poi  di  hauer  dato  ordine  perle  Vettouaglie,di  ajfediarlo  ; e pache 
Molte  na  haueua  Verrfinricho  tutto  il  piu  alto  aitati  la  ferra  occupato  pii 
*’  macerano  acca  paté  a parte  tutte  qlle  Nat  ioniche  haueua  fecot 
fu  cofìrctto  Cefare  à fermar  fi  in  luogo  molto  mal  comodo.  Ma  in 
quel  tòpo  che  fi  atta far amitc  dado  per  accaparfi  in  parte piu ficu- 
ra,<y  bora  affale, offende;  hor  fi  troua  ajfilito, e fi  difende;  ac- 
cortofi  della  comodità, che  patena  battere  d’acqua , e di  foraggio , 
quando  haueffe  occupato  Vita  collina pofla  alle  radici  del  mote,  di 
rimpetto  alla  T erra  -,  vfc't  tacitamente  di  notte , fuori  del  campo ; 
e facciatene  il  prefidio  de  nemici, Vi  allogò  due  Legioni  -,  e perche . 
fi  poteffe  non  /olamente  da  piu , ma  da  Vno  filo  andare  ,e  tornare 
filatamente  da  bvno  luogo  all ’ altro , fenzgi  pericolo  d'ale  uno  in - 
Riooitadi  fulto  repentino,  tirò  dal  Campo  maggiore  à quel  minore  Vn'foffo 
largo  dodici  piedi.  Ma  ecco , che  mentre  fi  troua  tutto  in  quella 
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■ %frifit,  e ne  procura  à tutti  i modi  thonorc , gli  Viene  àgli  orec - t 

chi , come  gli  J'utune/i  tanto  affett  tonati,  e partuli  Juoi , haueanó  , 

.follo  tutti  i beni  de  'Romani  à fiacco  ; Vccifi,  e fatti  ferui  tutti  , 
quelli  de  loro , che  haueano  potuto  trottare  : perfuafi  che  fojfe  in 
eff  etto  Vera  Ima  nuoua,  che  haueano  hauuta  da  Littauico , detto 
boggi  Litui  utgo  ( Vno  de  loro  piu  grande,  e molto  nobile  giouane) 
colettale  gli  mandati  ano  quella  Gente  à pie,  is  à Cauallo , che  ha - 
tua  richtejìa  loro( come  ho  detto  poco  inazt)  laqual  nuoua  era, che 
bauea  Cejare  fatto  morire  tutti  quelli  jiutunefi,  che  erano  feco  in 
campo : il  che  era  flato  trama  di  Qmuitolitane  ; ilquale,non  ofiatu  «*• 
teil  fattore  del  goucrno  riceuuto  da  lui , corrotto  nondimeno  da 
quelli  di  Ouernia  con  denari,  fi  era  lafciato  condure  à tradirlo  •gS' 

J far  pubbeare  Vita  menzogna  tanto  grande  Jin  dentro  il  Cam - 
po  di  Luiuutgo , per  farlo  ammutinare.  Or  è pur  Vero, che  fi  CO'  sentami. 
Tfie  la  troppa felicità  è cagione  di  auidità,  fi  Vede  anche  molto fpefi 
fo,che  non  fono  mai  tanto  temperate  le  cupidità  noflre,che finifea- 
no  in  quello , che  fi  ottiene  : c moslrò  pur  anche  quefio  beneficia - 
to,  che  non  fi  configlia  bene,  chi  fa  beneficio  ad  Vno  auaro,  fenza  q 

fideiuffore.  (Dubitò  Ce  fare  di  maggior  feditione  in  quelle  parti; 

e di  non  e fferc  per  confequete  tolto  in  me%o  da  Vno  infinito  nume * 
rodi  Gente:  E poi  di, batter  ben  difeorfo  £ vita  par  te,  ed altra, 
fopra  molti  cafig 7 ifpedienti  ; Volle  ad  ogni  modo  partire  ; con  tal 
maniera  però, che  potejje  raccogliere  lo  efferato  fetida  dono, e fen - 
?a  indicto  di  temere  jeditione,  0 pur fmza  giudiao  di  fuga. 


Mandò  con  quella  dehbcratione  fu  la  meza  notte  Vnagran 


Sutigea» 

dicci. 


parte  della  Qtualleria  fuor  a , perche  andaffe  per  tutti  qtte  luoghi  r 
correndo  con  alquanto  maggior  tumulto  del  folito  : e fui  far poi  . 

dell k Alba  ,fece  anche  vfeir gran  numero  di  bagaglie , di  muli,  e 
di  tnulatieri,con  elmi  in  capo  ; perche  co  fi  di  lontano  foffero  credit 
ti  huomhtt  d’arme  ; accompagnatili  con  alcuni  pochi  Caualli, 
ordinò  loro,che  andaffero girando,  e con  gran  circuito  facejfero 
moìlragsrofientationc  la  piu  bella, che  potcffero,perdar,che  pen - Staagcm* 
fare  à nemici,  iquali  cofi  di  lontano , non  era  pofiibde,  che fi  chia*  puceuolfc 
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a rijfiero  del  Verone  tato  bene  gli  riufeì  que  fio. Jìrat  agema,  c1?e  meri» 
tre  fletterò  Vn  numero  grande  di  loro  fuori  de  propri)  Quartieri: 
rag/unati  in  Vn  luogo  a Vederne  la  fine,  li  Soldati  battuto  da  lui  il 

fiire  non  in  /e«5W0  ajfil^° }pajfar0ÌW  °^rc  b*  munitione , che  era  allo  intor- 

«cfo.  no  del  mote  ; e fi  fecero  padroni  di  tre  di  quei  Quartieri ,che  troia - 

rono  fetida  alcuno  difenfore:  munitioneniquc  tranlgrelsi 
trinis  Callris  poti  un  tur.  dice  eghJìeJJòi'Doite  anche, per  for - 
fé»  tificare  non  Vo  dire  la  congiettura  [uà , ma  la  certezza , che  dice 
* hauere  il  già  nominato  piu  di  Vna  Volta  Simeoni,di  que  luoghi, et- 

tende, che  trinis  Caftris,yì  deue  intendere, non  per  tre  Qmipi,o 
Quartieri, ma  per  Soldati  tre  à tre  per  fila,  come  qui  poco  adietro, 
cjuinis  Callris,  cinque  à cinque.  Ma  non  crederei  già,  che  doue 
Ji  legge  piu  auanti,  Circiter  millia  pafluum  dccerr^ab  Ro- 
manis  trinis  Callris  Vercingetorix  conlcdit  ; Si  poffam - 
/mitre  Trinis  Callris , per  tre  fila.  Tilt  oltre, alcune  com- 
pagnie, che  mandò  (io  lo  dirò  pur,  come  fcriue  Fileno)  armate  aU 
la  leggiera  <,on piccole Jpade , e piccoli  dardi,  per  me%p  ad  alcune 
’ v Scine, che  erano  a mano  nuca, co  or  dine, che  andajjèro  fienza fitre- 

pito  Verfo  la  fommità  del  colle , fu  laquale  era  laT erra;  c bafie piu 
che  potejfero , Occuparono  il  colle , e fi  approfimarono  tanto  alla 
muraglia ,<y  alle  por  te, che  alcuni  di  quelli  della  T erragiudican- 
doli  dentro  ,figittaronogiu  dalle  mura  ; e quindi  anche  buttaro- 
no finora  le  madri  di famiglia, Vejìe,argeti,is"  ori;  ir  altre  cofic  ca- 
re, e co’l petto  ficoperto,  e le  braccia  in  croce , pregarono  perdono : 

. e temendo  alcune  di  non  ejficre  trattate , come  quelle  di  Fiorone, 
fatto]!  dar  la  mano  à nemici , fi  laficiarono giu  per  le  mura  « po- 
ter loro.  E nondimeno  con  tutti  quefli  buoni  fuccefii,coft  del  colle 
occupato , come  di  que  tre  Quartieri  prefi,  per  hauer  combattuto 
i. Soldati  troppo  Volonterofi,  e cantra  bordine,  che  ballettano  (il- 
quale  era  di  non  allontanarji  troppo,  e che  piu  tolto  fi  attenderò 
à prendere  l occafiione,  che  al  combattere)  hebbe  danno  quel  gior- 
no Cefitre  di  quaranta  fii  Capitani,  e /ettecento  fanti , tra  liquali 
furio  Fabio  Capitano  di  gran  cuore  fu  morto  con  tre  de fitoi fu  la 
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muraglia  , e pittato  con  c/ìi  à baffo  : e Marco  Tetreio  mentre 
combatte  'valentemente  ad  ima  porta  , e fa  quanto  può  per 
romperla , itr  entrar  dentro  con  la  fua  Compagnia  rima/e  an- 
che  egli  di  molte  ferite  morto . 

Fece  nondimeno  partenza  fenica  altro  danno  ; e dopo  il  ter - ^[.Pafr* 
zo  giorno  giunto  al  fumé  Alier , e rifatto  il  Tonte , pafiò  di  la 
con  tutto  il  refu  dello  efferato  faluo • e trono , che  gli  jfutunef 
L / entrati  in  Niuerft , ( doue  hauea  meffò  in  falua  tutti  gli  0 faggi  le  gu- 

Vettouaglie , la  pecunia publica,  e le  bagaglie  (ue}  c quelle  dello  e fi  ooNmc,u* 
Jerato  in  gran  parte , e molti  Caualli  ancora , iquali  haueua  com- 
prati in  Italia , <y  in  ff paglia ) haueuano  tolto  tutto  ciò , che  vi 
era , e mejfoui  il  fuoco  dentro  }e  pollo  ancora  con  molta  Gente  de 
luoghi  che  onuicini  guardie  alle  ripe  del  Loire , perche  non  paff'af-  Cef  pafli  a 
Jet  ma  egli  con  la  diligenza  folita  nondimeno , e maggiore  an - Lo“e- 
cura  dubitando  che  disfacendo  fi  le  neui}  non  Veniffe  à crefeere  quel 
f ume^i  opinò  allo  improuifo  ; e lo pafiò  anche  fi  guazzo  in  Vna  ccCpartàno 
parte  ritrouata  dalla  Caualleriay  fecondo  la  ncce ff ita  del  tempo , asu*“°* 
molto  opportuna;  e commoda  tanto , che  la  Fanteria  reslaua  con 
poco  trauaglio  dell  arme  ; per  effèrui  il  fondo  tanto  baffo , che 
potcua  tenere  fopra  l’acqua  le  braccia , e le  (falle  franche  : tan- 
to piu , che  i Caualli  pofìi  in  filo  rom penano  la  forza  del  fiu-  i 
, me:  e s’ incarnino  Verjo  i Scnfi ; doue  Labieno} poi  di  hauer com- 
battuto  y e con  afiutia , e con  forza  fuperato  , i Tangini , e 
quelli  di  'Beauots , e poidieffere  fiata  abbruggiata  la  fieffàCit-  r^bimo 
tà  di  Tarigi  da  firn  medefimtypyche  non  nmtraffe , e fc  ne  feruif-  viauw*«. 
fe  ; Venne  à trottarlo  con  tutta  la  Gente  {he  hauea . Fra  la  fa- 

r may  è l rumore  della  riuolta  degli  jùitunefi , cor  fa  per  tutto  allo 
intorno , e con  Ambafciatoriyche  andauano  }e  veniuano  riforzata 
la  guerra;  e feduttefi  I Vna,e  l’altra  fi  con  danari}fi  con  autorità , 
fi  coamicitia  le  "Hationi  fin  amarono  Verrfmricho , e lo  fecero  lor  vetrfimi. 
^ • ' Capo  in  Vna  <Dietafi  Teaulnae  Ce  fare  Vedendo  ycti erano  ftperio- cho  Capo’ 
ri,  i nemici  di  Qtualleria , mandò  in  quelle  parti  di  Germania  }che 
hauea  gli  anni  adietro  mitigate , efatrefi  amiche , per  huomini 
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Cef.  manda  * Cauaìlo,  e Fanteria  di  quella  armata  alla  leggiera,cofumataù 
o*  ^'a"  conil>attere  tra  loroie  Volle , che  fi  feruiflòro  di  Caualh  de  T rib.de 
Militi  , e di  altri  Cittadini  Romani  ,per  e flòre  i loro  no  molto  ido - 
<>f  v«fo  ne^e  caminado  poi  Verfo  la  Borgogna }per  li  cjófni  di  Làgresjxr- 
' poter  piu faciime  te  dar foce or (o  allaVrouezafellaq  uale  dubitata, 
fi  accampò  Verrfinricho  ( che  la  fiato  ChiaramÒteJo Jeguiua ) ap- 
preflò  di  lui  circa  tre  miglia-, i? hauedo  eflòrtato  li  fuoi  à dargli  den 
tro  fetida  timore ,e  co  certezza  di  re  fi  ante  fupenori^propojero  aU 
Braoarifoiu  pàti  delLiCaualleria }che  non  douefle poter  alcuno  di  loro  tornare 
•i0*t  à cafa,  ne  haucr  acceflò  à padre , ne  à madre , ne  à moglie , ne  ufi* 

gliuoh  i fe  no  hauea  corfo  due  Volte  per  me%o  i nemici:  Il  che, puf  fa- 
ta la  parola , (per  dirlo  a modo  di  Soldato  Spaglinolo ) appaltaro- 
no tutti : ma  ciò  no  ostante  Venuti  al  menar  delle  mani  , no  furono 
cl^aUerU  bufati  à rejìfcre  alla  Virtù  della  Cauallcria  Alemana  ; laquale. 
Alemanna,  poi  di  efferji  cobattuto  dultVna parte y e dall’altra  con  mylto  buon 
cuore , li  mife  in  fuga  ; e feguit adoli  fino  al fiume,doue4fa  la  Fan- 
Cct.  perde  teria , ne  ammazzò  di  molti . Perde  Ce  fare  in  quelle  Zuffe  la 
la  ipada.  J'pada , dcllaquale  diremo  altroue  -,  isr  all’  incontro  hebbe  prigione 
Eporodice , (che  alcuni  dicono  al  prefente  Fridcricho)  ch’era 
capitani  pri  fato  (fapitano  degli  AutunefjC  con  lui  Cotto, e Cauar ilio  quello 
gionidicef.  Qgncraie  ^c[[a  Fanteria ,e  quello  della  Caualleria. Veduto  fi  Verr- 
finricho vinto, moffe  incontinente  le  fue  Genti  per  faluar fi  in  Luf 
Lufloia.  j0ia  (Latinamente  Alcxiaj  terranei  Ducato  di  Borgogna,  for- 
ti  firn  a : fi  per  effere  ftuata  fpraVn  alti  fimo  luogo,  Ji  percor- 
rerai da  due  bande  due  fiumi  : Cefare , lafciate  le  bagaglte  tutte 
in  Vn  colle  Vicino  con  due  Legioni  per  guardia , lo  fguitò  àgraii 
Cef. a Luf-  paflo:  e dato  in  quelli  della  retroguardia, e mortone  tre  mila, lo  ar- 
rotò il  giorno  appre/Jò-,  E trouato,cbe  fi  era  già  impatronito  del  luo 
gofjraccapatofl  fuori  delle  mura  co  fofft,  e co  macera  fei  piedi  al- 
ta, e che  fi  forte  era  qlla  T erra  di  /ito,  che  no  era  pofibilc  di  otte- 
• nerla,  faluo  per  affò  dio  ; Cominciò  à cingerla  con  Vna  trincera  di 

Vndici  mila  pafsi ; e mentre  era  intento  à finirla  enfinricho,che 
non  Voleua  effere  rifretto  quitti , co  pericolo  di  penuria r.  di  viucri , 
. • mandò 
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» riandò  incontinente  la  Caualleria  à disturbarlo  ; laquale  fi  mo- 
Jìrò  tanto gagliarda,  e fiiperiore , che  fu  ricce  filato  Ce f ire  à fòc - 
correre  la  Jua  della  Caualleria  Tedefca  ; per  Virtù  dellaquale  fi 
poje  la  nemica  in  retta  ; e fatto  apprefià  mouer  le  Legioni  Ver/o 
le  munittoni  del  nemico , Jpauentò  talmente  tutto  quel  Cam  polche 
fi  fuggi  eia feuno  per  JaluarJì  dentro  la  Terra:  c quando  Verr* 
Jhiricho  non  hauejjè  fatto  chiuder  le  porte  ycorreua  pericolo  di  ri - 
m aner  tutto  quel  juo  Qtmpo. , Voto:  llquale  nondimeno  Vedendofi 
(jeben  banca  Vno  efi eretto  di  ottanta  mila  huomini  a piedi)  an* 
che  poi  inferiore  di  forze,  c filza  Ve  t tanaglie,  fi  ritir  ò con  tutta 
la  Fanteria  dentro  la  Terrai  e parendogli  di  non  hauer  forze  ba - 
fanti  , commandò , che  tutti  quelli  de  fuot  confederati , che  erano 
habili  alla  guerra, Veni] fro  meglio  armati ,chc potè fiero  al  piu 

toslo  a trouarlo , e fu  cofirctto  a licentiare  anche  la  Caualleria, 
ciajc  una  per  caja  fu, per  macamento  di frante. Gli  nudarono, per 
e aitare  cÒfufione,  no  tutti  quelite  he  poteuano  portar  arme, ma  fio* 
lamere  co  otto  mila  Caualh  Vn  certo  numero  di  Fedoni, chi  piu  chi 
meno,  fino  alla  /ànima  di  ccxlix.  mila,  e fecondo  il  Glareano  ( ih 
quale  corregge  il  testo  di  Cefarc)nel  modo  fegutte : Gli  Autunefico 
qlh  dellaBreffa,di  Tdeuerfa,di  \Briaza,di  6'.  Giani  diMoricna, fi- 
ggaci loro  furono  trentacinque  mila.  Quelli  di  Ouernia  ; co  quelli 
di  Quercì,di  Lofdene,e  di  Velaio Juoi  Clienti, altretanti.  Quelli  di 
. Sens  di  'Borgogna, di  Bourges, di  Santogne,diì{boda,di  Cbartres, 
dodici  mila  ( lofi  uno  di  loro.  Li  Beauuoifini  due  mila  fi  Lcmoftni 
dieci  mila.  Quelli  di  Toticrs  otto  mila f*  di  T ours  fui  Loire  otto  mi* 
’ Ludi  Tarigi  altre  tanti, e gli  Suizgeri  otto  mila  ancora.  Quelli  di 

™ Souffons  in  Campagna  cinque  mila  ; di  Amiens,di  Metz  in  Lare* 
na, di  Terigiofi,di  T ornai, di  T er roana, di  Mompolter,di  Impano, 
ciaf  uno  di  loro  cinque  mila  . Quelli  di  yfrtoh  quattro  nvla  ; di 
Baius  tre  mila , di  Ligieux  altri  tre  mila . Quelli  di  Liegi  altre - 
tanti.  Quejh  di  fpra  à B a file  a due  mila : E quelli  di  Borbon 
parimente  due  mila Quelli  di  (Jornouaglia , di  Bgnes , di  Cha - 
sieubriant , di  Landriuer , altri  di  quelle  Ville  di  Bretagna, 
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dtrofi'df" tMtl  mfime 'fi*  m^a  • Si 'fitee  l*  r affiglia  di  quefia fi gran  maffc 
libertà,  nel  Taefi  di  Autune  ; ne  pensò  mai  alcuno  di  loro,  che  fi  potejje  fi - 
/tenere  la  Vijlapion  che  la  forza  di  Ima  moltitudine  fi  grande, fai' 
do  tutti  mafiimaniete  co  tato  dcjìderio  di  ricuperare  I honore  della 
guerra,c  libcrarfi  dal  potere  de  Romani,  che  no  riguardatilo  ne 
à francbiggie  ; ne  d priuilegi ; ne  agrafie ; ne  à prerogatiuc;  ne  à be- 
neficij ; ne  à lega,  ò conuentione,  ò confedcratione  alcuna  ; ne  ad 
amicitia  per  grande,  ebe  fujfi, tanto  ingenerale,  quanto  in  parti* 
Comio  colare  ; (Dico  in  particolare  per  fouenir mi  di  quel  Comio  dì  Artois, 
A“ou‘  detto  di  f òpra  ; ilquale  per  effiere  flato  da  Cefare  creato  Signore , e 
Re  del fino  paefi,gli  basitagli  anni pafi'ati  mofìrato  fedclt/e fatto 
J'eruitiogrdde  nella  tmpre fa  dì  Inghilterra,  per  loqual  merito, lo  ba- 
sica anche  fatto  poi franco  di  cotributioni,e  di  gabelle^  e refiituite* 
* ghie  leggi,  e coll  umi  fuoi,  ir  accre fiuto  di  piu  del  paefi  di  T er- 

roana  ! e con  tutto  ciò  no  la  fidò  però  di  intrauenire  nella  congiura , 
e di  tanto  astringere  co  preghi  bBeauuoifini , che  fi  bene  baueano 
dchberato  di far  la  guerra, a parte, fi  cotentarono  di  mudar  quelli 
c*l°  dl  duo  mila  boumini,  prò  eius  hofpitio ,(  dicono  i Com.)  ciò  è per 
guardia  della  Jua  perfona,ò  pur  della  fua  capi. Ma  metre  che  tar - 
daua  quefio  tanto Joccoijo,gli  affidiati  bauendogia  cominciato 
macar  loro  il  viuere, nudarono  tutti  quegli  dellaT erra  fuori, con 
opinione, che  dotte [fi  Cefare  riccuerli,come  preda;ma  Ce  fare , perche 
no  haucua  tanta  copia  di  Vcttouaglie  per fe,  che  ne potefi'e  dare  ad 
altri, e tcneua  per  certo,  che  non  deuefiè  non  effcrc  riceuuta  quella 
moltitudine  da fuoi, e che  à quel  modo  fi  riduceffe  il  nemico, à mag* 
e alida  of°  &,or  l>emr‘a  > non  k ( tutt0  che  fu ffe  di  fua  natura  bictofo , 

e pregaffiro  al  meglio , che  fi  penano  tuttauia  piangendo , ma- 
dri, e figliuoli',  di  e fière  accettati  per  ifebiaui , aiutati. del  vit- 

to)  per  conto  alcuno  riceuere;  per  laqual  co  fa  fi  morirono  i mifiri 
di  fame  quiuiin  terra  ; ir  allo  f coperto  ; fra  la  muraglia  e?l  Cam- 
“ po  'Romano.  Morte  Veramente  miferabile pur  troppo , ma  for- 
fè non  tanto  abominabile , quanto  quelb , che  barebbe  Voluto 
Crotognato  ctOuernia , ilquale  banca  me  fio  auanti  in  configlio, 
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che  piu  tofo  che  darfe  in  potere  de  Romani , era  bene  di  mangiar  Proporli 
tutte  le  perjunc  inutili  alla  guerra  peonie  haueano,al  tepo  de  Cimbri 
fatto  i maggiori  loro.  Ma /oggetti  à quefe,  e fintili  altre  fiagure 
Jono  tutte  quelle  Terre,  e Ville,  che  riceuono  dentro  maggior  mi* 
mero  di  Soldati,  che  ejst  no  Jono.  Vennero  gli  aiuti  no  molto  poi , e 
cominciatoli  dall'ima  parte ,e  dal? altra  à Jcaramucciare ,e  ribatte* 
re, e nmaja  Vna  Volta  ,dal  mez^  giorno  fino  al  tramutare  del  Sole  ^ 
la  Vittoria  in  dubbio,diede  la  CaualleruT edefea  ( cofirmado  f au * vintono'^ 
dacia fua  co  foltezza,  e fortezza  del  corpo ) r fretta  tutta  infeme 

* con  impeto grade  dentro  a Caualh  nemici, e fattili  ritirare,  tolfc  in  ’ 
mezp  alcuni  balejheri,iquali  ribatteuano  fra  loro, e gli  vccife  tut * 
ti.Tentado  poi  Vn  altra  Volta  quelli  di  fuori  entrare  di  notte  nella 
Terra  pernierò  le  munitioni  de  Immani,  riceuerono  anche  quiui 
detrimeto grada perci'oche cadderono huommi,e  caualli  in  alcune 
fuffe  ordinate  ( oltre  molti  altri  ingegni, eh' el  proprio  Ce  fare  ne  fuot 
Com.dcfcriue )à  punto  per  quejìo  effetto  occulte, e coperte  di  grati* 
citri terra  di  Jopra^Vguah  al [uolo, eh’ autunno  attorno.  Faceua 

c die  e ua,  <ùr  ordinaua  Cefarejnadaux , c richiamali  a i Soldati,  fc* 
ridala  Jcietta, e l’autorità  fua  gradi fima-,  e no  o fate, che  no  man * . I 

cajjèro  d’animo  i nemici, ne  fi  mouefino  dallo  infituto  loro, e coti*  » 

nuafiino  à ribattere  àgli  ifefsi  ripari ; tata  quelli  di  dentro, quato 
quelli  di  fuoraiceffero  pur  alla  fine  (vi fo  eh’ ei fu, nella  battaglia ,e 
amo  fiuto  al  Veflito , ch’auea  indojfo , di  colore  fe  condo  il  fuo  fo - 
ltto)e  fi pofiro  m fuga  con  perdita  di  molti  di  loro, (tra  liquali  al* 
ctaù(api)e  di  j^anfigne:  E tutto  quel gra  numero, e per  elcttìo* 
ne, e per  dettino forfè  anche-,  fi  fuggì  Via  di  notte ; e fieno  eh’ erano, 

* i Romani  del  frauaglio  grade  patito  Vngiomo  intiero  à difendere 
le  trinciere  fuor  di  modo  flachi,  vi  poteuano  refare  tutti  morti ; e . 

ciò  non  ofa!nte  la  Cauallena  diede  nella  retroguardia  loro  jene  • • 
amazgò,e  fece  prigioni  affaiJDke  Tolkno,che  disfece  quefa  tata 
Gente  de  nemici  Ce  fare, pere  Impanca  or  dinato, che  tre  mila  fanti 
con  tutta  la  Cauallerta  deficro  loro  allo  improuifo  alle  [palle /ubi-,  - 

fo  che  apprefntatojì  egli  co’l  retto  del  Qimpogh  haueffe  affiliti,.  ( . 

* itt'x-  M 3 e che  « 
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€ che  gli  rìufà  tanto  à Voto  fuo  que/o  hello  auifo , che yfe  ben  con- 
fdatiji  eglino  neigran  numero  jì  rideuano  di  lui  fece  grandi/ima 
Vcnmgtto-  Jlrage  di  loro , c tutti  gli  confu Je . Il  giorno  Vegnente  Verrfmri - 
•»ge  fi  tende  conojauiQ  a[  flne pcr  pnioiui}  che  non  la  poteua  con  Cejaret 
mi/e  injìeme  il conJigho}e  mollrato/be  non  per  conto  fuo/na  deh 
' la  libertà  commune  balletta  prefopty  accettato  Jì  grande fejì peri- 
colo/) carico  ; Jì  ojferfe  di  fatisfarefl  morto  ò Viuo  >•  come  piu  foj/ 
loro  piacciuto,  alla  Volontà  de  'Romani  : e cedere  alla  Fortuna  fa- 
quale vedeua  molto  aperta }isr  oflinata  nemica  Jìia  • la  onde  fla- 
uto di  ciò  auifo  Cejare  per  ylmbajciatori  loro  ; ordinò  che  dejfero  ‘ 
tarme ,e  che  injìeme  co’  principali  d Aut une }d’ Ouernia, altre  di 
quelle  Natiotii , gli  mandajfero  Verr/nricho  Viuoalqualc  jjnràdo 
di  poter  impetrar  Venia  per  l’amicitia,chegh  pareua  hauer  cotrqt- 
ta  ( reo  altre  Volte , n’andò  à lui,  prima  di  hauergli  rie hiefl o pace,e 
gli  compar ue  auati^h’egli  era  in  T ribunale  ; e per  effer  huomo  di 
Jì  atura  alt  a, piu  dell'ordinario ,e  digra  nome, mi/e  qua/  come  ter- 
rore in  molti  di  quelli , che  lo  Videro:‘Buttò( dicono  alcuni)! elmo ,t 
f altre  arme  à terra  fen%a  far  motto ; alcuni  fcr mono, che  diffe  T u 
Vadnge»  ^ai  ( ® fort,Pn no  Cefare)  nelle  tue  mani  Vno  huomo  forte , ilquale 
totige  • hai forti/miamete  Vmto:iS'cJsedo/ poi profìrato,e  jìe/e  le  braccia 
à modo  di  /applicate  ,moJfe  anche  alcuni  à capa /ione  }ptnfando  al- 
la Jua  prima  fortuna , <sr  alla  prefente  calamità , die  tuttauia  ha- 
ueuano  aulitigli  occhi:  MaCeJare  riferendo  I amicitia  fata  tra  lo- 
ro prima}e  la  guerra  hauuta  di  poi } e inoltratoli  quitto  f offe  flato 
egli  immemore  de  riceuuti  bene/cij , gli  accrebbe  il  delitto  yfln^a 
altro fegno  di  cópajùone  Jo  fece  prigione ;e  poi  di  batterlo  mostro  in 
trwmpbo  à Roma,come  ornamelo ,e  fflcdòre  di  fi  degna  Vittoria , 
lo  fece  anche  morire.  Feramete  la  ingratitudine  è Vn  Vitto  di  qut 

piu  gradi  .che  fi  boriano  hauere:  fendo  che  dilani ffe.c  feobagna  la 
Ingntitudi.  6 \ , J ? JJ , J , . . J JJ.  >/,  JÓ  J I 

ocviiiogrà-  cocordta  dal  genere  bumanojt  torte  Via  il  comercio  del  dare / del 

dtffimo.  riceuere  colui ,che  no  cura  di  motlmrft  grato  al  benemerito:  e me- 

ritamente appreffo  de  Ter /ani fi  puntua  co  molta  fuerità  l huomo 
mgr a tostato  piutqtiàdo fi  cono fceua  poter  ridere  il  benefcio;giudi- 
• i candc- 
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*utndo,che  fingrato  tenga  par  ime  te  poco  ò nejfun  conto  delli  (Dei , 
de genitori }della  patria , e degli  amici  : e che  apprefso  la  ingrati- 
tudine fógna  la  nnpudentia j Jcorta , e guida  d’ogni  co  fa  brutta. 

Ma  fe  hauefse  V errfinricho  preji  l’arme  in  mano  centra  Ce  fare, 
e moflralofi  nemico  fuo  tanto  capitale , piu  per  la  libertà , che  per 
- rimaner  /uperinre , e dominare  à ciajc  uno , non  faria  forfè  flato 
4 degno  di  tanto  gaJhgo}c  ma f imamente  fendo  il  merito  di  poco 
nlieuo.  Lagiouentu  di  fua  natura  non  mi  fura  i pericoli,  e co . Deiugio 
me  poco  auedura  abbraccia  di  quelle  imprefefhe  per  e [sere  im-  Ufn,“* 
pofubili  portano  danno  il  piu  delle  Volte, i?  infamia  grande. 

Quelli, che J ono  di  maggior  età , come  piu  fifer mentati,  e meglio 
intendenti  de  progredì  del  mondo,  non  fi  fanno  inai  le  ccfe  tanto 
facili,  che  le  tengano  per  fatte  ; e prima,  che  fi  comincino,  ne 
Vcggiono  il  fine:  fi  come  fece  Gabanitionc  Zio  paterno  di  queflo  <?»*>»»*• 
VcrrJ'mricho,  ilqualecon  molti  altri già  attempati , giudicò  fieni.  “°n*' 
pie,  che  non  fujse  da  tentare  quella  Fortuna  ; e Vedendo, che  noti 
4 Voleua  il  Nepote  co  fa  alcuna,  (e  non  à modo  fuo,  e ch’era  di  cer . 
nello  troppo gagliar do  fio  mandò  finora  di  Chiaramente , e fece  la 
fine  c“  babbuino  detto  di  fopra : e per  Vna  caufa  à punto  cofimile  à 
quella  del  padre ; ilquale  per  hauer  Voluto  regnare , e comandare  à 
tutta  la  Gallia, fu  da  quelle  Nat  ioni  amaggato.  Bjferuo  Ce  fare 
quelli  di  Autunc , e di  Ouernia,gutdicando  di  poter  ricuperare  le 
altre  Nat  ioni  per  mego  loro , e prefo  0 faggi  da  gliVni , e da  Prigioni 
gli  altri, restituì  loro  ancora  circa  Venti  mila  prigioni;  is'à  tutto  lo  rcftltuu’ 
ejferctto  difìribuì  il  rcflo . Mandò  appreffo  le  Legioni  alle  Stage , 

<ùr  egli  fi  fermò  à Beaulne,  e per  rendere gratie  alti  Dei  delle  cofe 
fatte  da  lui  quello  anno  : fi  fece  adorna  Venti  giórni  continoli i, 

Public  a,  e generale  proccfiione.  Si  partì  poi  ( ancora  che  defide . 
raffe,che  ripofafsino  i Soldati, per  hauer  trauagliato  del  conti, 
nono  tutta  quella  State ) con  parte  dello  effercito  Verfo  i Bur - Cet.  contro 
gefi  ,iquali,fè  ben  erano  guardati  dal  far  ttuoue  confpiratio-  lBurs«fu 
ni,  con  Vna  Legione , che  inuernaua  tra  loro , per  hauer  nondi. 
meno  ilpaefe  largo , e no potedo  ejfcre  perciò  q Soldati  Legionarij 
4-  " M 4 per  tutto, 
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per  tuttofo  fi  rtmaneuano  di  far  congiura  con  molte  altre  Citta  i 
e, che  non  fi  contentando  di fiarfi  in  pace,  no fìauano  à quel  tanto t 
che  haueano  promejfo.  Fu  loro  di  Vno  f libito,  allo  improuijo L 

adìojjò , <ty  eglino  impauriti , e Vedendo  che , i Vicini  haueuàno 
dati  OJIaggi,  fetida  alcuna  pena,  fecero  (co  ferma  opinione  di  po- 
ter batter  entratura  ancora  e fi  alla  Clemetia  fitta)  il  me  defimo, 
isr  ottennero  pace . Se  ne  tornò  dopo  quarata  giorni  à Be aulney 
isra  ciaf  cimo  Soldato,  (per  non  batter  temuto  di  vfeir fuor  a in  que 
tempi  di  Verno  per  camini  tato  difficili, )promife  à nome  di  preda , 
ducento  Se/ìertij,<ur  à ciafcun  Capitano  due  mila:  Ciò  è dicci  Scu- 
di al  Soldato,' {jr  cinquata  al  Capitano.  Sendo  poi  richiesto  d’agtu- 
to  dagli fiefii  di  Burgcs,  contro  quelli  di  Chartres,che  li  moletta- 
uano j e ) apedo , che  Venire J'opra  il  nemico  allo  improuifo,Cjr  affit- 
tirlo prima, che  fi  armi, e metta  le  fue  forale  mfieme,  è fempre  Vita 
Vittoria  ; qitafi  come  certa , vfcì  fuor  a , che  non  bauea  ripofato 
a gran  pena  diciotto  giorni:  <sr  occupato  Orlicns , e corfo  per  quel 
aefe,gli  Jjuucntò  di  maniera , che  fi  dà  finirono,  e procurarono , 
chi  in  Vna  parte, e chi  in  altra  di  faluarfi : Ma  Vedendo  fi  mat fic ti- 
ri in  tutti  i luoghi,  per  nafcofii,che  fo fimo, nel paefe  loro , e fegtùrfi 
dalla  Caualleria  ; e Fanteria  aufiliaria,  fi  difjicrfero  poi  per  le  Cit- 
tà Vicine Fu  auifato  appreffo , quafi  ogni  giorno , da  quelli 
di  Ideimi, e fatto  certo, che  erano  con  gran  numero  entrati  nel  paefè 
di  quelli  di  Soijjòns  (confanguinei  loro , e fotto  loro  protettione) 
quelli  di  Beauots  (popolo  molto  Valor ofo  ( come  fi  è detto  aitanti ) 
in  coje  dà arme ) fiotto  regimento  del  Comio  di Artots , e di  Vn  altro 
detto  Corbeo  Beauofino  : il  perche  n’andò  con  quattro  Legioni 
(Inficiato  in  OrhensTrebonio  con  due ) alla  Volta  loro,  non  giudi- 
cando per  co  fa  domita,  ne  honoreuole  per  lui, che  fo  fiino  li  beneme- 
riti della  d{ep.  fatti  calamitofi , c mifcii  in  prefentia  fua , Ur  ac- 
campatoli ne  confini  loro , trouò  per  relatione  di  alcuni  prefi  dal- 
la Caualleria  : che  il  Comio  era  paffuto  in  Germania  per  aiuto , e 
che  fi  erano  ridotti  li  nemici , quelli  che  poteuano  portare  arme , 
tutti  infime  con  quelli  di  jfnùens,  di  dipano,  di  Cales , e di  jfrtois  . 
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: vi  Vn  luogo  molto  alto/n  mezp  di  Vna  palude  ; con  rifolutiom  di 
aff adirlo , quando  non  hauefje  battuto  piu  di  tre  Legioni , per  non 
ejjer  coftrettifi  combattere  poi  con  tutto  P efferato:  ò altramente , 
ejfendo  il  numero  maggiore , fermarfi  qmui , e proibirgli  il  fru* 
mento /?  ogni  altrajorte  di  Vettovaglie.  La  onde  pen/ando  £m- 

s gannarli  alla  Vifia } con  tre  Legioni  à punto t mandò  la  Settima , 
l'Ottava / la  Nona  avanti , con  gli  impediteti  appreffo-,  e la  Vn~ 
decima  dietro  : ma  li  nemici  filisi  poi  l’ordine , che  elle  tenevano  in 
marciando ye  come  andavano  con  certo  paf]ò}  mutati  (quel  che  fe 
rtefoffè  la  cagione)  di  parere , Vjcirono  fuora  del  Campo , e fermati 
firn  quel  luogo  JuperioreJì  mi  fero  in  battaglia  : Ce  fare  meraui > 
gltandofi/be  no  Jcendejfe  numero  fi  grande  ad  affrontarlo , fi  ac - 
campò  di  rimpetto  à loro , e defiderando  poi  di  circodarli,  ne  poteri' 
do  farlo  con  quel  poco  numero /he  banca  ,madò  per  tre  altre  Le' 
giovi, Vna, che  era  nelpaefe  di  Burges,  c due  in  Orlicns:  e fra  tanto 
non  mancando  l’ima  parte , e P altra  di  fìar  fui  Vantaggio,  af 
falire  alt  improuifo  ffu  con  alcuni  de  fuoi  morto  Ver t icone  Gene' 
rale  della  Cavalleria  di  fcimsfiqualejion  ojìante  che  fu/Jegia  at - 
tempatug  che  non  potefjé  per  la  molta  età  ruotare, ne  tenerft  forte 
àCauallo,(no che  fofiè  buono  à combattere)era flato  nondimeno f 
in  ofjèru anta  degli  ordini  loro  , corretto  à non  rifiutare  quel  ca* 
nco. Cominciarono  poi  à comparir  le  tre  Legioni/  pofero  loro  tatù 
to  I off  etto  , che  dubitando  di  Vna  ofiidionc  confimile  à quella  di 
Luffiia,  mandarono  fuor  del  campo  tutti  quelli /he  non  balletta * 
no  ne  arme, ne  forze,  ne  età  per  combattere  : e Veduto  fi  anche  poi 
approfìimato  Ce  far  e con  tutto  lo  efferato  fiqualc  era  paffuto  fopra 
alcuni  ! Ponti , che  hauea  fatto  fare  per  mezp  quella  palude,  prefe> 
ro  rifolutionc  di  ritirar  fi,  e cono  fendo,  che  erano  pronti  i nemici  à 
Jègvirli,fi  pofero  davanti  Vna  gran  f ànima  di fafci,di  franti , e di 
"Virgulti Juquali  foleuano  federe  quelli  di  loro }che  no  erano  in  bat' 
taglia /y  attaccatola  fui  far  della  notte  fuoco  con  quella  fuma / 
con  quel  fumo  fi  a figurarono/  nafeofiro  la  fuga:  Ma  no  feppero 
poi, ne  poterono  perciò far  tanto,  che  feopertadavn  prigione  Vna 
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imbofcata  toroidi  fei  mila  fanti  eletti , e mille  Cauàlli  de  migliori } % 
per  coglier  quelli ? che  anJauano  per  guardia  de  [accomuni  ; c de 
foraggi : non  refi  a fino  efi  mcdejìmi,  li  colti  ; e che  con  perdit a di  . y 
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i/ piu  forte  di  tutti  gli  altri , «o/i  procura  fino  la  filute  del  r e fan* 
te  loro  ; perciòche  chiamato  a [uon  di  trombe , e ragunato  il  con » 
figlio , conchifero , che  fi  mandajjè  con  Legati , <tsr  OJÌaggi  per  lo 
perdono  à Ce  far  e;  e con  r'nnojbargli  la  Fortuna,  laquale Ji  trono» 
nano  molto  mifimbileji pregajjèghe  fu/Jè  contento  di  quella  pe- 
na folaghe  per  la  Clementiagjr  Immanità  fua,haueria  dato  loro, 
quando  non  haueffero  ancora  combattuto, e foffero  intieri, ir  non 
Nota  cócrf  diminuiti  punto  di  forze.  Se  ne fuggì  (iute fa  quella  rijolutione) 

' p«-  il  Comio  a quelli  Germani, da  quali  haueua  hauuto  /occor/o  di  ari» 
nu'  que  cento  Caualh . E compiacque  loro  molto  facilmeU  Le  [are, 
c contento  di  quella  pena, che  efsi  flefsi fi  elegge  fimo, ne  prefe  OJÌa» 
tic  hi  ; facendo  tuttauia  loro  intedere  perche  haueano , (fufandoji 
di  quella  riuolta)po[ìa  la  colpa  fu  le falle  del  Corbeogome  fedut» 
Na0ndu  tore  ^ Popolo. che  no  può  la  moltitudine  cofa  alcuna  da  fe fìeffa , 

btiiione  la  e che  quado  falltfcc  ; la  colpa  è del  Senato, e di  quelli  maggiorigli 
moltitudine  g0uer)iano,e  p0jfin0:  non  fua . e che  molto  facilmente  i incolpano 

i morti , per  non  poter  dif  endere  la  ragion  loro.  Il  Qnnio  non 
comparile , ne  fi  lafcw  trottare,  hauendo  deliberato  molti  giorni, 
prima  di  non  andar  mai  piu , doue  foffi  Romano  alcuno, per  lo pe - 
Comio  ricolo,  cheauea  corfo , di  ordine  di  Labiato , ilquale  mentre  Q- 
fento.  fare  era  in  Lombardia , Vedendo  ch’egli  andana  follecitando  fi» 
ermamente  quello  Topolo , e quello  à ribellione  • hauea  mandato 
Volufeno , accompagnato  da  fnpitani  Falenti  ; perche fitto  for- 
ma di  amico,  e fecreto  colloquio  Vedeffc  di  torlo  dal  mondo  ; ir 
Intuendolo  prefo  per  mano  Volufeno  in  parlando  fico  ( che  queflo 
era  il  figlio  ordinato  )Vno  di  que  Centurioni  gli  hauea  dato  Vitgra 
colpo  di  fpada  à mezg>  tetla,  e mefie  le  mani  alle  fpade  i compagni 
di  ambidue , fi  erano  ritirati  i foni  ani , penfando  che  non  po » 
" teffe  fidpureg  h Galli  parime  te , per paura  di  peggio,  fuggiti  Via. 
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tPensò  Labieno,  che  contra  la  infedeltà  non  fi  difdiceffe  la  pcrfì-  TaiuoltiU 
dia • e fi  potejfe  dire  quella  artiche  fi  \fa  contra  Vn  traditore, piu  4 

tosto  ingegno, e fugacità, che  tradimento^  e che  per  opprimere  piu 
tofto  altri , che  lajciar  opprimere  fejìefjò , non  fa  da  guardare  al  Tj( 
lignificato  del  nome,  (fi  come  contra  Vn  bugiardo  la  bugia  hà  piu  bugi»  • 
tosto  faceta  di  Verità , che  di  bugia)  in  coja  marmamele  di  tanta  VCI,M* 
import antia ,comc  era  quella , che  (rat tana  Conno. 

Terminata  questa  guerra,  mandò  Cefarc  con  Venticinque  Co > 
horti  Fabio  Legato  in  alcune  parti  della  Gallia , doue  andauano 
fuggendo  l" Imperio  Romano  alcune  Mattoni-,  e doue  Calumo  era  B,rblfJ 
con  due  Legioni  non  molto  gagliardo  : e dubitando , che  non  fa * Tt,cfte‘ 
ceffero  1 Barbari  correrie  nella  Romagna  ( c,omc  haueatio  pur  fat- 
to  la Jiatc  paffuta , nellaquale  erano  con  grandi  fimo  fracaffo,  e 
ruma, entrati  nel  paefe  diT rielle)  Vi  mandò  la  duodecima  Le- 
giom,pcr guardia,  e dùfefa  delle  Q. Ionie  de  Cittadini  ‘Romani. 
j{ndò  poi  egli  in  per  forni  à depopularc,cguaJìare  il  paejè  di  Liegi , « 

come  hauea  fatto  lamio  auanti  '.giudicando, che  non  potendo  ha - 
uerEmberico  per  nejjùna  via  infila  mano  foffe  tenuto , per  ho - 
11  or  fuo  ad  incrudelire  contra  fua  natura , ad  Vccidere , ad  inceli'  ^ 
dere,à  portar  Via  tutto  ciò, che  Jì  trouaua  in  quel  fuo  paefe ; e trat- 
tarlo  fi  malamente  in  ogni  parte,  che  foffe  in  odio  a tutti  i fuoi  : e 
non  confuti  fimo  mai  quelli  di  loro , che  refìafsino  Viui,  che  Vi  tor - • £ 

ruffe  -,  come  caufa  principalifitma  di  ogni  loro  feiagur a:  ne  mai  fi 
feppe  po  i, che  foffe  Villo  bi  luogo  alcuno, e fi  fece  giudicio,  che  re' 
flaffe  m qualche  parte  morto,  fuggendo  fóto , come  accade  il  piu  Ambiorige 
delle  Volte  cheinVna  ellrema  paura,  chi  fi  troua  miglior  Cauallo 
j otto , fugge  auanti,  fenza  dire  addio  à chi  i ella.  Lafciò  Marco 
sintomo  nel paefe  di  Be aiuti  fon  co  qumdici  Compagnie, egli  vi - 
fitando , c ronfiando  in  quello  luogo,  in  quello  gli  afflitti, ir 

i paurofiìgli  effortò  à far  di  buono  animo,  e per  afsicurar  quelli 
ai  Chartres,  (iquah  per  effere  fati  (fa pi  della  feditione  paffuta, 
non poteuano,non  dubitare ,<Ur  non  temere  affai  del  ira  fua)  do- 
mandò di  batter  nelle  mani  il  feduttore, detto  Guturnato\  perche 
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Cef.comr»  cadeffe  quella  maledittione [opra  di  lui  falò , ordinò  con  fretto 
SST  contra  d fuo  costume ,4  mojìrarfi  rigido  co  l parere  di  tutti , e Sol - 
datiyChè poi  dì  effen  fiato  ben  battuto  di  Verghe  fino  alla  morte > 
f "bTo"wn*  f°JJè  troncato  il  collo : Off  in  quel  me^o  tempo  (animo ,e  Fabio 

dtoiu  juol  Fegati,  iquah  combat Cedo  Valentemente  nel paefe  di  Forieri, 

di  Chaors , di  jdngiò,  iff  in  altri  luoghi  maritimi , bcueuano  fenu 
pre  Vinto,cojilvno  fetida  l'altro,  come  ambidue  uifteme  conmor- 
te di  piu  di  dodici  mila  nemici , lo  chiamarono  allo  ajjèdio  di  Cade - 
<®*deB*t'  nacpiel paefe  di  Querce,  luogo  ribellato , iff  occupato  da  nemici,  e 
Jìtuato Jopra  Vna  montagna  con  dirupi , e balsg  inacccfsibih , da 
tutte  le  bande , iff  egligiuntoui  con  la  Caualleria  affai  tojìo , fuor 
deff  affettatitele  di  eia] cuno  ,e  ricono fciutolo, per  inejpugnabile;  O* 
ititefo,  che  per  hauer  dentro  di  molte  Vettouaglie , non  era  da  fpe- 
Buono  aui-  rare  di  poterlo  ottenere , fi  facilmente  per  fame: sfuriò  di  gua- 
io di  Ctf.  dagnarlo  per  mezp  della  fete:  egli  Venne fatto  fi  baie,  che  batten- 
dogli prima  prohibità  l’acqua  del fumé , con  buone  guardie  di  fa - 
gittarij, e frombolatori,  gli  tolfe  anche  poi  quella  di  Vna  certa  fon- 
tana, laquale  era  fuori  della  muraglia  con  tagliar  le  Vene  t e Vol- 
tarle alt  rotte:  e condujj'e  à tanta  de ff erottone  i T erra^gani,che 
forcati  dalla  nece fitta,  fi gli  diedero  al  fine  à di fcretiane  : isr  egli 
Nota  girti*  dubitando, che  per  effirfi  inoltrato  fimpre  mite,  e clemente  Verfi 
go  di  ertemi  ciajcunoytio  foffè prefa  in  abufo  la  (ita  piaceuole  natura,  e con  fpe - 
ronza  di  perdono,  non  doueffro  mancare  ogni  giorno  ribellioni 
nuoua fece  4 tutti  quelli, che  haueano  pre  fi  l’arme , tagliare  le  ma- 
ni ; e per  effempio  de  gli  altri  la  feto  loro  la  vita  : Teraòche  viene 
tatto  di  Vno  gajìigamento  pale  fi , e che  ogni  giorno  fi  Veggio  5 à . 
propùfito  molto  per  reprmicre  la  info  lentia,  e la  temerità  degli  al- 
tri, poi  che  la  miferia  prefitte  di  colui , che  viue,  fa  faggi  coloro , 
che  ne  fanno  la  cagione,  e mouc  quelli,  che  non  la  fanno , à domati- 
Aaertimho  darne,  lo  crederei  bene,  che  prima  di  Venire  tanto  auanri  in  atti 
di  crudelità,  fi  manifesti,  e tanto  fpaucnteuoli , fo/Jè  neceffario  ri- 
guardare alle  circotifi  antri,  e fopra  tutte  Vedere,  come  fitruoui 
ben  forte  colui , che  difegna  di  prendere  gafiigo  del  nemico  Vinto , 
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per  no  far  fi  tenere  in  Vno  medefimo  atto}e  crudele, e fiocco:  odia- 
re parimente }c  Vilipendere:  rendere  ofinato  il  nemico , isr  alienar 
■ r amico:  quello  con  la  crudeltà ,e  quejlo  con  la  fioccherà  ; e man - Nq(j  m 
care  appreffo  degli  amici , e de  nemici  di  quella  opinione  di  bontà , Vincitore, 
e prouidentia,che  f richiede ,per guadagnare  amore , e riputatio- 
ne  : le  quali  due  cojc  fono  affai  Volte  Jì  buoni  mezj,  per  rimaner  fu- 
feriorCyCome  le forze  ìfeffc:  E perciòche  Labieno  baucua  ancora  Libico 
egli  ottenuta  ni  quel  tempo  vittoria  contro  quelli  di  T rieri, e prefi  Vmci,0Te* 
• in  fua  mano  i primati  loro  Viui,isr  erano  tutte  le  coje  nella  Gallia 
juccefje  in  ugni  parte  bene;  Andò  Cefare  a finire  il  rejìo  della fate 
con  due  Legioni  in  Guafcogna:  doue  Irebbe  mcontincte ,c  con  mol- 
ta felicità  Jimba fciat ori  }e  Sfatichi  ; <tsr  ordinato  poi  lejlanzc  alle  ccflnGwC 
Legioni  per  quello  inucrno,  ne  alloggiò:  quattro  ne  (Belgi,  due  tra  c0&ni' 
gft  putirne  fi, due  nelle  cofini  di  Cbartm  à T ours , e le  due  re  fan- 
ti ne  Limofini , non  molto  lungi  d’Oucrnia  ; alqual  modo  non  era 
parte  alcuna  della  Gallia  fnza  Soldati.  jCndò  di.  quel  camino  in 
! V romita  : onde,vifitoti  tutti  i luoghi  di  fato , e di  configli  gene- 
rali, e cono  fante , c terminatele  dijferentie  publiche , e premiati  i 
benemeriti , fe  ne  tornò  fra  pochi  giorni  alle  Legioni  ne  Belgi, e fi 
fermò  à ISlcme  tacerne.  E perche  erano  tutte  le  parti  deliiGalìia  Ncmctd. 
’Tranfalpma  quiete ,<jr  in  pace,  e fi  kauea  proposi  o di  mantener  fi  ‘trne• 
igni  natione  amica, piu  che  potefè,c  non  dare  ne  fpcranza,ne  ca- 
gione di  tumulto, e folleuatione  a nejfuno , per  non  effere  al  tempo 
della  fua  parte za  (ilq  ualc  fi  approfiinìaua)  necefiitato  à far  guer- 
ra ; nominò,  e chiamò  femprc  molto  honoratamente  ciafchcduna : 

1 diede  premi/  grandi  fimi  à tutti  i Capi  j e le  ri  forò  tutte  in  piu 

* maniere  ; ejffèndo  abbattute  e f anche già  molto  tempo,  affiti 

^te  da  tate  maledittioni,e  da fi  c citinone guerre, qua  fi  che  di  frutte. 

Torti  poi  fui  fare  della  prima  Vera  per  Italia , fe  ben  era  J olito  di  CeCìn  Italia 
andarui  fui  principio  del  Verno  ; per  raccomandare  à bocca  à olii 
Municipi'/,  isr  alle  Colonie  la petitione  di  M. Antonio , ilquale  era 
■ , ' partito  da  lui , isr  ito  a procurare  di  effere  eletto  Sacerdote  degli 
afugurij:  E non  oìlante,  che  per  camino  hauejfe  nuoua,  che  riera 
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fLito  compiacciuto  : andò  nondimeno  atlanti  ,per  rmoratiarie  •« 
Colonie  anche  fc/kfojer  lo  Conflato  dell  anno  feguen- 

eh*  erano,  te.  Erano  le  Colonie  Città  propagate , ir  accrejciutc  di  Citta- 
dini Romani  : mandati  dal  'Popolo  ad  habitar  fuori  di  fonia  per 
\>na  di  quejìefct tee agioni : 0 per  tener  baffi,  ir  obe dienti  quelli 
che  habit auano prima  que  luoghi  : 0 per  augumetare , e dilatare 
la  Ternana  {lupe  : 0 per  mancare  di  f di t ione,  e Viuere  in  pace  • 
0 per  cuacuare  la  Città  di  Plebe  minuta , c bifogno/a  : 0 per  pre- 
miare i Soldati  veterani  : 0 per  reprimere  le  correrie  de  nemici 
(come fu  diPiaceitza,  e di  (femona  ) : 0 per  ajiare  àgUtnfulù 
Gallici;  nel  c/re  (come  dice  Cicerone  nella  feconda  Jgraria)  la 
diltgentia , eprouidentia  degli  antichi  fi  vede  molto  chiara;  iqua- 
li  fecero  le  Colonie  contro  i pericoli , de  quali  haueano  fufpkione 
in  luoghi  tanto  idonei , che  nonpareuano  efferui per  Castella  ”o 
per  Città  d’Italia , ma  per  bastioni , e per  Propugnacoli  dell’ 
Imperio , e fi  diceuano  queste  Qrlonic , ò Latine , ò Romane 
SLf  , Latine  Viueano  jotto  le  leggi  di  que  propri}  luoghi  [thè 
■ habitauano  ; contente  follmente  di  quelle  confedcrationi  c con - 
Uùo  cs-  umtmL  che  haueano  leTerre  del  Latto,  (che  diciamo  al  pre - 
pagnj  di  fente  Qimpagna  di  fpma,  con  la  Città:  fetida  piu. 

Le  fortume  godeuano  (ancora  che  non  foffero  in  Poma)  del 
Viuere  politico , e priuato  devoniani  propri] , e del  dritto  mede - 
Municipi fimo  della  prillata  libertà , come  Matrimoni],  (Dominio  legttimo , 
T ejìamcnti,  Heredità , altri Jìmili  collumi,  e leggi.  **  ' * 

Municipi]  dall  altra  parte  fi  dicemmo  quelle  Tene , e Luoghi 
gli  habit a tori  dequali  ,Je  ben  non  erano  fontani , godeuano  nulla 
dimeno  della  Citta  di  fama , e (ì  tenemmo  per  Cittadini  fontani , 
e poteuano  viuere  con  te  lor  leggi  proprie,  o pur  con  quelle  de  fo- 
' mani,  à conditione  però,  che  fluendo  con  le  loro , non  potè  fi- 
no godere  d’altro  bonore  fornano , che  di  effere  fritti , e flipcn- 
diati  nelle  Legioni,  come  fpmani , e non  come  Socij  fragli  pfuft- 
lianj.e  Quelli  allo  incontro, che  fi  priuauano  delle  loro , eji  obliga- 
uano  alle  fontane,  godefèro  non  fofo  di  quello  bonore, ma  di  ogni 
■ * ‘ altre 
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altro. bonorato  carico,  officio,  e MagiJhrato,come  nati  in  Bpma, 
e di  famiglia  Romana  : e poi  che  (tifare  andò  alle  (olonie,  tjr  à 
Municipi]  per  M. intorno, e per  fe  medefimo,fi  Vede  anche  chia- 
ro,che  haueano,  e le  (olonie , <jr  i Municipij  Voce  nella  creatione 
de  Magi  frati,  e de  Sacerdotij  in7\oma->. 

Fenili  a dall * imprefa  delle  Oallie  tanto  felice, e tante  Volte  Vit-  Ceffefle*‘ 
torio/o , ch'era  con  grandi  fimo  honore  riceuuto,  e fefeggiato  per 
tutto  ; ne  fi  lafciaua  cofa  adietro  per  adornar  le  porte  ,e  le  f ra- 
de , doue  deuea  pajfare . Mndaua  tutta  la  moltitudine  co  figli- 
uoli ad  incontrarlo;  i7  in  ogni  luogo  fi  faceuano  facrificij,e  Voti. 

Camino  per  tutta  la  %omagna  facendo  le  Vifite , Jenza  perder 
tempo  ne  in  quello  luogo , ne  in  quello , con  Vna  incredibile  pre- 
Jìezga:  elafciatoui  Labiato  per  Gouernatore  ,fenc  tornò  poi 
nelle  Gallie  -,  doue  chiamò  fiubito  al  Juo  arriuo  l’efèrcito  nel pae- 
Jè  diT rieri  : e fattone  la  raffegna , ne  alloggiò  nel  pae/e  di  Mu- 
tane Vna  parte, e nella  Gallia  Belgica  Vn'  altra  : giudicando , che 
afeuratofi  della  fomma  autorità  de  gli  Mutuncjì , e del  gran- 
di fimo  Valore  de  Belgi , doueffe  il  rejlo  delle  Galle  tcnerfi  Vo- 
lontari in  ripofo.  e così 

Finti  gli  Sui^geri,  fuperati  i Germani , fatta  tributaria  I In- 
ghilterra , impaurito  il  fiero  paefe  di  la  dal  Beno  : prefe  per  for- 
za piu  di  otto  cento  Terre  murate  : [aggiogati  trecento  To- 
moli , combattuto  in  piu  Volte  con  tre  milioni  di  perfine  : taglia- 
tone Vn  milione  à pczgi  ; e gli  altri  duo  fatti  prigioni , in  meno 
di  dieci  anni  : e ridotta  la  Gallia  tutta , contenuta  da  mon- 
ti Tirenei , dal  Badano,  dal  Oceano , dall ' Alpi , e dal  Bpno , in 
forma  diTrouincia:  con  niente  piu  (per  non  aggiungere  for- 
fè ruina,  ( come  compafoneuolc)  [opra  ruma)  di , Quadrili- 
genties  fefterriùm,/eceWo  Eutropio,  ciò,  è diimo  milione  di 
Scuti  di  tributo  ogni  anno,  Si  fatta  tutto  illustre , e chiari  fi- 
mo di  tante  Fittone,  affrettando  la  fine  del  fuo  Imperio. 

| * Ma, prima  ch’io  pafii piu  oltre , mi  par  ben  di  poter  dire  con 
1/erità  ,per  conchiufione  di  quella  feconda  parte , ciò,  che  hanno 
v : pur 
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pur  detto  alcuni  altri  in  fauor  del  poter  de  Galli , e de  gli  jfltl 
marmi;  che  Qfare  con  tutto  il  Valor  Juo  proprio , e l'animo  for- 
te ,e  la  ijperien^a  delle  fue  Legioniy  non  ballerebbe  fi  facilmen- 
te., ne  in  fi  poco  tempo  fupcrati  fi  numerofi,  e fi  bellicofi  Po - ' 
poli , quando  non  fufi'ero  fiate  le  Fatrioni  tra  loro  fi  diucrfi  ; 
e fi  grandi  le  ambitioni  con  defidcrio  inquieti  fimo  di  Signoreg- 
giareLa  co  fa  più  Vtile  per  noi  ( dice  nello  Agricola  7 de ito ) 
contra  Valor  off  imi  Popoli  è quella  ; Che  non  fono  di  Vna  mede - 
fima  Volontà , ne  tendono  tutti  al  ben  publico;  anzi  ciafbeduno 
in  particulare,penfando  per  sè , e lajaandofi  obligarc  da  quelli , 
che pojfono,  porgono  tutti,  mentre  combattono , e fi  difendono  à 
parte , occajione  à Jlranieri  di  occuparli , e fi  trouano  Vinti  al fine 
tutti  inficine , e fatti J oggetti . La  difcordia  di  quegli  del  paefe  di 
Colonia , di  Francfort , di  Hefta , e di  Virtemberga  aperje  il pàfi 
fo  à Ce  fare  per  Alemagna  ; e le  contentioni  di  Cafiiuellamio , e 
degli  T rinobanti  per  Inghilterra . Nelle  Gallie  erano  gli  jlu- 

tunefi,  e li  'Borgognoni , e quelli  cTOuernta  tanto  diuifi  tra  loro, 
che  capitarono  in  potere  di  Emetto  quafi  del  tutto. 

Tra  gli  jfutunefi  propri]  i due  fratelli  Diuitiaco , e (Dum- 
merìco  fi  Vedeano  anche  di  Volontà  contraria  : e Viridomaro  vi 
contendeua  il  Principato  con  Eporedorice.  Nel  paefe  di  Liegi 
Emberico , e Gotuolco  haueano  poco  buono  animo  f Vno  à l'al- 
tro , <Cr  in  quel  di  T rieri  Hufiinaro  , e Sinnetricko , fuocero 
Ivno , e l’altro  genero,  fi  mottraua.no  anco  di  fiordi . E.  chi  ri- 
guarda bene  entro  per  entro  i Qnnmentarij  di  Ce  far  e,  troua 
tra  tanti  Popoli,  e tanti  Capi,  che  fi  mantencua  nella  maggior 
parte  molto  poco  l’accordo;  e che  ciò,  che  non  poteuano  da  fi-  • 
ttefii , e foli , li  Nobili , Isr  i ricchi  procurauano  di  farlo  accom- 
pagnati ; e fi  tirauano  per  commodo , <sr  honor  proprio,  piu  che 
per  Vtilità  cornimene,  con  Ce  fare.  Ma  non  furono  forfè  ( per 

dirne  il  Vcro)degni  di  molta  riprenfionc;  poiché  questo  nottro  ani- 
mo, è per  dotefua  propria  inclinato  alla  gloria  di  questi  fumi  mo- 
dani ; E prejumendofi  nel  fangue  Nobile  Virtù  naturale , e nelle 

* Pichczga 
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riche  t,tS  facilità  di  pianare  à molti  ; fi  poffiono  fare  molto  piu 
facilmente  di  tutti  altri,  di  minori  eguali  ; e di  eguali  maggiori  ; 
coloro  , che  fi  trottano  con  la  chiarezza  de  pafjati  loro  in  fron- 
te , e con  la  buona  Fortuna  in  caffi  : benché , cercando  di  fu - 
per  are  tvn  l’altro , ftano  affai  Volte  principio  (come  dice  il  Flu- 
lojopho  ) e fonte  di  fiditioni  ; e fi  rifoluano  con  fini  particu- 
lan  à dittruttione  del  Tublico  : in  quel  modo , che  Ji  è Vitto 
molto  ffieffo  ; e fi  Vede  anche  ogni  giorno  pur  troppo  j non  foll- 
mente tra  diuerfi , e Varij  Topoh  ; ma  nelle  Fame , e nelle  Città 
libei  e ancora  : quandoché  non  ripofando  efii , ne  laf dando  quie- 
tar altri  Cogliono  pur  finta  l’aiuto  della  Virtù  ( laquale  giran- 
do a Voto  loro  potrebbe  leuarli  in  alto  à quella  fingularità,  che 
ricercano.)  Valerfi  filarne  te  di  quelle  alighe fi  trouano  cofi gran- 
di dalla  Matura , come  aperte  dalla  Fortuna  ; quafi  che  finta  il 
fiato  della  Virtù  jìpoffà  in  alto  falire , 0 far  cofi  alcuna,  che  fia 
degna  di  laude  ;ò  tanto  filabile , che  propio  nel  fuo  principio  non 
cada  -,  e come  fi  il  fuperbo , <Ur  arrogante  non  fi  faccia  0 filtro, 

Cr  ignobile  , e con  l’animo  Violento , e tiranno  non  fi  entri  ap- 
punto nella  fece  della  Tlebe , finta  poter  afbtrare  alTribuna-  ^“£j£men 
to  ; fecondo  il  diffigno  di  quei  Mobili , che  altre  Volte  in  ì{oma  fi 
faceuano  delt  ordine  Tlebeo.  Sono  Veramente  i Mobili  degni  di 
rifpctto,  e digradi  honorati , quando  fi  mofìrano  non  tanto 
meritatoli  di  rio  per  le  Virtù  degli  antichi  loro,  quanto 
per  le  fue  proprie  : ma  non  fi  dice  effer  degno , ne 
' / ^ fecondo , ne  primo  colui , che  degenera^ 

e fifa  cono  fiere  da  buoni  lapidarij 
per  diamante  fai  fi  legato 
in  oro  fino. 
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R a flato  conofciuto  Qfare  tutto  il  tempo  adie- 
tro  per  huomo  molto  popolare^  e ( benché  fojfe  egli 
nobili  fimo ) per  nemico  in  tutto ,c per  tutto  de  no- 
bili ; fi  per  quanto  hauea fempre  mo  tirato  in fauor 
della  parte  Mariana  , fi  per  lo  dijjègno  batt- 
uto di  accoslarfi  con  Lepido , quafi  ancora  nella  fuo  adolejccn - 
tia , e per  hauer  condannato  %abirio  perfecutore  fimo  a mor- 
te di  Saturnino  ■ e per  molte  altre  euidentijiime pruoue,  come  ho 
pur  detto  auanti  nella  prima  parte.  Era  flato  tenuto  per  am- 
bitiofio  fetida  fine , is  intorno  a quel  tempo , che  fu  fatto  Edi- 
le , per  'imo  della  congiura  di  CmJf°>  T. Siila,  e L. Antonio  ; la- 
quale era  di  affalire  nel  principio  dell  anno  il  Senato , e che,  ta- 
gliati a pe%£Ì  quelli , che  foffero  placanti  loro , occupale  (raf- 
fi la  (Dittatura , egli  fojfe  Capitano  de  Qtuallieri  ,<Ur  a Siila , e 
Antonio  fojfe  reflit  ulto  il  Conflato , ilquale  ( per  ejfcre  flati 
notati  ambitiofi , non  haueano  potuto  ottenere,  non  ofìante  che 
foflino  flati  defignati  Confoli.  E Cicerone  accufa  ( dice  Te- 
diano) o lui  ,o  Cr affo,  di  ciò  con  cenni  nell’  Oratione  $ ch’egli 
hebbe  contra  Catilina , isr  Antonio  fuoi  Competitori  nel  Con- 
filato in  quefla  fententia  : Io  dico  ( o Tadri  Confcritti  ) che  Ca- 
rlina, Antonio, co’  loro  corruttori  Vennero  la  notte  profuma 

paffata  a cafa  di  Vno  certo  Nobile  ; conofciuto  molto  per  huo- 
mo largo  di  quelli  filmili  doni.  Oltre  ciò  dopo  il  fuo  ritorno 
dalla  Queìlura  di  Spagna , era  flato  à trouare  le  Colonie  Lati- 
ne , lequalt  domandauano  tutte  dt accordo  di  ejfcre  nel  grado 
de  Cittadini  Ternani  j e le  hauer  la  moffefdice  Suetomo)  à qual - 
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che  notata,  fe  nonhaueffero  ,i  Qmfoli  per  quella  caufa  trat- 
tenuto alquanto  i Soldati , che  mandauano  in  (far amatila . 

Fu  parimente  {coperto  hauer  confpirato  con  Cneo  Tifone , 
(detto  da  Cicerone  pugnaletto  Spagnuolo)  giouanne  hi  fogno fo,  e 
di  malifiimi  cof turni;  econfertato , che  in  Vno  mcdeftmo  tem- 
po e fio  Tifone  in  Ifpagna , (doue  prefo  a fofpetto  della  congiu- 
ra fudetta , era  fiato  mandato  fenza  altrimenti  tirarlo  d forte 
per  Tretore  ) difordinaffè,  e moueffè  feditioni , e faceffe  egli  il 
medefimo  in  Toma-» 

"■  Fu  anche  giudicato  ( come  io  di  fi  di  fopra)  per  participe 
del  Qtnfigho  di  L.  Sergio  (attinta , e fpecialmente  da  Qitone,  t 
Jquale, circa  li  congiurati  prefnfu  alt  bora  contrario  di  ope- 
mone  à (e fare  ; come  fi  Vede  in  Salluìlio . 

, Fra  fiato  con  Soldati  di  Capifoldi , di  botimi  , e di  pre- 
feriti, affai  liberale, e col  Topolo  di  donatiui , e di  felle  publice 
molto  magnifico.  Era  fiato  rifugio  di  condennati , di  fuen- 

turati  huomini , di  giouani  prodighi  , e di  dijhonesl  i,  e tra - 
boccheuoli  fonditori  ; Hr  haueua  anche  alcuna  Volta  detto,  (ò 
per  tentare  il  cuore , o il  parere  di  cui  ragionaua  fèco,  ò per- 
che di  fua  natura  haueffè  in  odio  i maluaggi  guadagni , e 
gli  vfurari  ) che  bifognauano  di  Vna  guerra  Ciuile , i troppo 
t carrichi  di  debiti  -,  quaft  come  in  fintili  difòrdini  non  fi  fac- 
cia dal  debitore , al  creditore  differentia  alcuna , e tanto  deg- 
gia  quefìo  à quello , come  quello  à quefio.  E fi  era  etiandio  Van- 
tato, (ò  per  non  poter  raffrenare  ù gagliarda  deli f animo  fuo,  ò 
per  mofrarft  tale,  quale  per  auentura  lo  defiderauano  i fuoi  piu 
cari  amici,  e fuoi  piu  intrin fichi ,)  che  hauea  ottenuto  lo  Imperio 
delle  Galhe  al  difpetto  de  nemici  fuoi-,  c detto  piu  Volte, 

Che  hauea  per  piu  facil  co  fa  dal  fecondo  luogo  defcendere  alT 
vltimo,che  dal  primo  al  ficodo.  E trouadofi  Vn giorno  fui  Alpi , 

( quado  andaua  in  Ifpagna,)in  Vno  piccolo  borgo  pouero,e  forile, 
e fondo  in  dubbio  gli  amici  fuoi,  fe  anche  in  quel  luogo  fi  conten- 
deffe  di  fiuperiorità , flato  Vn  poco  cofi  fofofo , e fopra  di  fe, 
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e promeffa Jòlenne  di  ojferuarli  (iti  cafo  di  iffugnatione)  e di  te- 
nerli non  come  prigioni , ma  in  maggior  honore , e merenda  di 
quello, m che  erano  tenuti  da  Juoi.  Haueua fino  da  principio  cofiui 
J coperto  la  mente,  la  Volotà,  e tutto  il  di/ègno  di  (j fare, come  fegh 
proprio  fojjè fato  cofapeuole  del  fuo  ficreto-,  e detto  affai  Volte ,c  he 
più  fi  domita  Vn  filo  Ce  firn  temere , che  tutti  i Galli, e tutti  gli 
Ontani  infetne.E  come  huomo  [duetto, e nemico  fuo  capitale  fa- 
ma giurato  diVolerlo  accufare, perche  al  fuo  ritorco  fìejjè  a fatidi- 
ca to}  (come  habbiamo  detto  auanti)del  fuo  Conflato  in  copagnia  Cj(0ot  mJ 
con  Olitolo  • neiquale  diceua  hauer  fatto  molte  cofe  Ce  far  e con  tra  i*  accoi». 
di  Au[f>icij,cÒtra  le  leggi , e cotta  le  interce/ìtoni  de  T ribuni,  e già 
glie  lo  haueua  fatto  intendere.  Ma  fe  viueua  con  fi  mala  Volontà 
contro  di  lui, perche  no  taceua  egli  quello  Cittadino  tanto  accorto, 
irifino  che  lo  hauefjc  condotto  al paffo , che  defìderaua  ? nonfa- 
peua  egli, che  le  minacele  fono  arme  del  m inacciato 1 Haueua  Mi - * 

Ione  et  altra  parte  morto  T.Clodio  (come  fi  è vijìo  di  fopra)<tr  ef 
fendo  perciò  laTgpàn  tumulto ,e  tutta  cofu falera  ftatoTompeo fo- 
nie il più  riputato, israutorizato  di  tutti  fanno  della  Città  dccii. 
cofi  abfcnte(comc  era ) creato  la  terza  Volta  Co  fole, e fen%a  colle- 
gati* erano  fiate  due Jpeciahfiime  grafie,  perche  rimediale  agli 
incouementi,che  foprafiauano,e  Ce  fare  per  opera  deT rib.  della  TI. 
che  cominciarono  a pigliarla  per  lui, alla fcoperta,era fiato  nomato 
per  fuoCollega:ma perche  era  necefiitato  fendo  Cof ole, partire  del- 
le Galhe  auliti  tepo,e  fenza  la  fine  della  guerra, haitea  fatto  opera 
( che  fu  bell'arte  ) che  gli [offe  diferito  quefio  Co  filato  alla  fine  del 
fuo  Imperio-, co  Tnuiltgio  di  poterlo  anche  ridomadare  m abfentia,  Aflutjt  <jj 
. no  oftante  ogni  legge  in  cotrano,  e perche  Tompeo, Volendo  dtfii-  P°mPe°i 
mutare  lanimo  fuo  per  all  bora,  0 inoltrare  che  poco  conto  fa- 
teffe  di  Ce  far  e,  come  d’ huomo,  che  poteffi  nuocer  poco , 0 pur  che 
glltleffc  l’animo  di  facilmete  abbaffarlofi  come  lo  barn  a facilmen- 
te innalzato  ( fendo  proprio  di  quelli,  che fi  paiono  Valer  molto  il 
di/preggiar  altrui)  Ó pur  che  defie  Volentieri  tempo  al  tempo  ; 

0 pur  che  difiegnafie  pigliarfi  all  bora  per  Collega  Q^Metello 
«J  N z * fio 
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fuofuocero , (come  pur  fece , perche  gouemò poi  in fua  compagnia 
cinque  mefi.)  0 pur  che  tirajje  Volontari  altri  al  pojfefjo della 
liepublic a fico , perche  foffè  maio  confidcrato  tatuino  fio,  e la 
potentia  fua  non  pre/a  tanto  à Jo) petto,  fé  ciocche  non  era  lecito  à 
neffuno , fojjc  lecito  à molti , mentre  ch’egli  Va  procurando  per  fi 
Jìraor dinar ij  Imperi}  , (come  dice  Seneca)  hauea  operato  tatuo 
ctC  còpia  c»  (dice  Cicerone)  con  ti  dieci  Tribuni  delia  ‘Plebe , che  (fi fare  era 
cw.  ftat0  compiaccmto:  e fattofi  anche  di  ciò  decreto , e legge. 

La  Julia figlia  di  Ce  farete  moglie  di  Pompeo JLiquale gli  animi  del 
padre }e  del  marito  tcneua  Vinti,  <ur  haueria , Viuendo,  potuto,  ò 
M«w«  d»  non  lafciar  nafeere , 0 ritenere  (come  ben  dice  Lucano ) il  furore 
del  padre , e del  marito  ; a gufa  delle  Sabine , che  ft  pofero  in  me - 
%p  a i generi  jUT  a i fuocerije  gli  pacificarono  inficine  ; era  mor- 
ta diparto , <t?  in  memoria  di  lei , hauea  anche  promcfjo  Qf4re 
Prometta  di  al  Popolo  giuoco  di  Gladiatori , e conuitto  : coja  fatta  da  nejjuno 
altro  prima  , e per  C Vno  conto , e per  t altro  dati fi  buoni  ordini , 
che  filandone  il popolo  tutto  in grande  afpettatione , era  ere  fiuto 
il  fofpetto  de  gli  emoh  fuoi.  Crajfo,chc  qua  fi  Vn  muro  pofio  tra, 

Ce  fare,  e Pompeo , rifar  daua  il  difegno  ambitiofo  dclhmo , e delì 
altro , <Ur  impediuaghe  quelle  due  for%e  fi  gagliarde , isr  ctnole 
r tanto,  non  fi  affront afferò  infieme , era Jlato  morto  co'l  figlio  di 

la  dall  Euphrate  da  Parthi  (laProuincia  dequali  è chiamata 
hoggi  Icx  ; e’I  Principe  detto  T amerlane ) Vendetta  forfè  di  Gio- 
sacrilegio  ,te  Capitolino, alquale  tolfe,  fendo  Con  fole  con  Pompeo  duo  mila  Ih 
di  Craiio.  bre  d’oro  ( come  ferme  Pbmo ) 0 pur  Vendetta  piu  del  Dio  Verace , 
che  del  bugiar do, del grade  IddioSabaoth,alquale  hauea  prefo  nel 
tempio  di  Salomone  ( come  fcriue  ìofiepho ) oltre  la  traue  dell  oro , - 
t 4 grand*8  ’ sfatile,  che  pefaua  fettecento  citi  quitta  libre  di  dodici  onde  I Vna 
fino  alla  fotnma  di  duo  mila  T alenti  d’oro , ciò  è,  Venti  milioni  di 
'Ducati  (dice  il  Cenale)  ilq itale  piglia  quei  Talenti , per  T alenti 
JLebrei.  Da  quelle  morti  era  nata  no  filo  la  morte  del  paretaio 
tra  Ce  fare  e Pompeo,  ( perche  no  vi  reffaua  prole  alcuna  ih  Giulia, 
fendo  morta  affai  tofiìo  ancora  la  figliala  parimele  il  rif petto, che 
■m-  r > * _ * ».  fi  ha- 
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fi  haue ua  dall  Vito, e dall altro  di  nommicarft  Craffi • ir  incitato 
(Pompeo  da  nemici  di  Ce  fare, e di  l tutto  alienato  dali’amicitia  fua, 

« era  tornato  ingrana  degli  amici  comuni-fi  maggior  parte  de  qua-  crc< 

li  efj'o  mcdejimo  banca,  m quel  tempo  dell  affinità  loro , fatta  ne - -i 

mica  a Ce  far  e-, e paredogli  tuttauia  di  meritare  affatfiimog  Veden- 
dofi  Cefare  altresi  di  tante , e Ji fegnalate  vittorie  aliato  al  pari  di  -*■*• 

ogiì altro grdde  ,pretcdeuano  I autorità  di  (raffi  del  pari , e quafi 
come  bei  editarla  ; ne  Voleua  quefìo  filo  il poffiffi , e quello  ancora 
Jen?a  compagno  5 Pompeo  no  Vuleua  Cef  are  per  Vguale,  ne  Cefare 
Pompeo  per  fupertoreJPiu  oltre  bauea  ottenuto  Pompeo  proroga - imperio 
tionc  delle  fieProuinàe  per  quattro  annido  milleT aliti  ogn  anno 
( che  f ariano  al  tempo  nostro  faceto  mila  Scuti  del  Sole) per  la  pa- 
ga de  Soldati  : e di  più  fallendo  il  Senato  rtchietto  Vna  Legione  à 
lui, <?vri altra  à Cefare,  quafi  che  doueffiro  fruire  per  la  guerra 
Partica, de llaquale  dopo  la  morte, e Jìrage  di  Craffi, bauea  la  cura 
(Bibolo;  erano fiate  nodimeno  tolte  ambedue  molto  euidentcmett  à 
Cefare-,  fendo,  c begli  bauea  fitto  colore  di  bi fognarne  per  quefìo  ,ri- 
domadata  Pompeo  Vna,  che  gli  bauea  prestata  (quella  gente  for- 
fè,della  quale  fifa  metionc  nel  principio  del fitto  delle  guerre  Cald- 
ee ,comc  babbuino  detto  figlie  ? bauea  rimadata  Cefare  co  prefin-  • 

te  à cifcimo  Soldato  di  ccL.dramc  d’oro, Scuti  ciò  è xvtm.in  più. 

Era  fiata  di  Pompeo  quefla  trama, per  indebolire  di  efferato  Ce-  > 

fare, e Cefare  per  no  dar  luogo  alle  calonwc,e  per  bauer  anche  mo- 
do con  quefia  occafione  di  far  maggior  numero  di  Soldati , fi  era 
mottrato  facile  : È I bauea  ritenute  in  Italia  appreffo  di  sè  Pom- 
peo, di  ordine  di  Marco  Claudio  Marcello  (onfole , ilquale , ca - 
* pitali  fimo  nemico  di  Qfate , bauea  anche  proporlo , che  fe  gli 
mandaffe  fucceffire , 0 che  fi  licentiaffe  lo  efferato,  e delcon- 
tinouo  conte  fi , che  Volendo  pur  attendere  al  (onfolato  fof-  ViIbniadel 
fe  tenuto  à comparere  in  perfona  , non  ottante  il  priuilegio  coniale. 
detto  qui  innanzi  di  poterlo  domandare  in  abfentia _>  : E per 
mofirar  meglio  l'animo  fio  , baueua  in  oltre  Voluto  , che 
quei , che  erano  flati  mandati  da  Qefarc  ad  babitare  a Como , 
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iquali  furono  quattro  mila  cinquecento  , con  di  piu  cinquecento 
lllujìrifiimi  Greci  pioti  sintendeffero  per  Cittadini  Immani, anco- 
ra che  fo fièro fati  di  Magifirato  in  forno  Imo  anno  intiero , (che  . 

cofi  diuentauano  Tomaia,  ficodo  lordine  di  Ce  fare)  allegalo  }che 
l>auea  paffuto  Ce  fare  il  numero  preferitto , fetida  cauj'a  legitima, 
e piu  per  ambitone, che  per  altro  . Et  bauea  per  maggior  difpe^ 

KP  qwfio  tal  Confilo  fatto  (capare , fetida  alcuno  demerito,  Vno 
di  quelli,  che  fi  trouaua  a II  bora  in  fonia  (fi  bene  era  Senatore 
(dice  T bit.)  e fiato  Pretore  (dice  Appiano)  perche  [apeffè , che 
non  potendofi  batter  co  Verghe, (fi come  ne  anche  far  morire, per 
la  legge  Tortia)  Vn  Cittadino  sfornano , egli  non  era  Cittadino  di 
Toma, ma  buomo  di  Como;  egli  bauea  anche  commandato, che  ne 
deffè  notitia  à Cefare  : e di  questa  difiortefia  intende  Cicerone  nel 
quinto  ad  Attico,  quando  no  approuado  la  cotinentia  di  Marcello, 
dice  : Marccllus  foede  in  Co  menfi,(coyì  legge  il  Sigomo  : IT 
al  parer  mio  con  molta  ragione ) Se  fi  ille  Magiftratum  non 
geirerat,erat  tamen  Tranfpadanus://è  portato  bruttamen- 
te Marcello  nel  caffo  del  fonia  fio , perciocbe , fi  ben  non  haueua 
bauutoMagiJìratopra  nondimeno  Vno  di  quelli  di  la  da  To.nelle- 
quali  parole  fi  Vede , che  non  era  flato  T retore, come  dice  appia- 
no ,poi  che  non  hauea  burnito  Magiflrato. 

Hauea  feffare  fendo  fatto  ricco  di  [foghe  de  nemici , e d’ogni 
forte  di  riedeage abbondante,  (fapendo  che  non  è co  fa  alcuna 
tanto  [anta , che  non  fi poffa  Violare  con  doni  : ne  tanto  ferma , 
che  con  la  pecunia  non  fi  gitti  per  terra  ; ) tenute  aperte  in  tutte 
le  occa fioni  le  mani , isr  Vfato  affai  Volte  arme  d’argento , e 
macbine  d’oro  -,  dando  a huommi  ! Pretori j , e fon  filari  fin^a  ri-  ' 
guardo  : e non  filo  a mariti, ma  a mogli  ancora . Et  tenendo  Caio 
Marcello , ( ilquale  era  f anno  figliente  ficee  [fio  al  luogo  di  Marco 
fio  fratei  cugino  da  lato  di  padre,  nel  Con  filato  )mala  Volontà  an- 
cora egli, con  lui,  fi  hauea  acqui  fiati  per  difinfori  Emilio  Taulo 
fio  Collega , e Caio  CurioneTrib. della  TI.  con  molta  mercede  ; e 
pagato  per  furionc  Vn  debito  di  Centiesfèftertium  (ducento 

cinquanta 
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cinquanta  mila  Scuti)  e donato  à Taulo  mille  cinque  cento  T aleu- 
ti ( Scuti  nouecento  mila ) de  quali  fabricò  ad  bonor  di  Fuluia  fua 
moglie  i>n  belli  fimo  palagio  in  piazza  maggiore . E non  filo,  fi 
era  rragrandi  inojìrato  largo, ma  dopo  la  promejfa  del  Confilato 
( meditando  co  fi  piu  alte , c di  maggiori Jpcran^e  ripieno ) hauea 
atte  fi  a far  comodo  a ciaf  uno;  e donar  largamete  a tutti , filila 
diferetione  di  per  fina , 0 publica,o  priuata ■ coji  fchiaui,  poderi , e 
frumento }come  ogni  altra  co  fa  pofibile -,  e inoltrato  non Jolamente 
richiejìo,  ma  fiontaneamentc  boni  filmo  animo  con  bonìfiimi  ejjet- 
ti, duplicato  alle  Legioni  Vn  contmouo fipcndio  ; e cominciato  an- 
cora Vn  Foro  ( delqual fi  dirà  a fuo  luogo)di  molti  finta  jpefa^per 
accre fiere  la  bellezza,  e la  Magnificetia  della  Città  a commodo , 
e Jeruitio  communt . Sendo  dunque  paffute  coft  le  cofiì  e Jìando 
con  quelli ,<u?  altri  particulari  in  tante  difficultà,  <&•  in  tanto  difi 
fauor  fuo,Jì  cra( molto  ben  chiaro  della  Volontà  de  fuoi  auerfari), , 
delle  confpirationi.e  trattati  loro ) querebto  per  lettere  col  Sena- 
to del  torto  fiie  fi  apparecchiaua  di  farfi  allo  honore,  e riputato- 
ne fua,  e pregato, che  non  figli  togliefjé  il  beneficio  del  Topolo  cir- 
ca d Confilato , 0 pur  che  lafciafièro  gli  altri  Imperatori  ancora 
e fi  hfiercito.  Haueua  Marco  yfntonio  con  tra  la  Volontà  del 
Senato  lette  le  fue  lettere  al  Topolo  ; nelle  quali  doni  andana,  che 
hmo  e t altro  (egli  dico, e Tompeo ) (iLjualegouernaua  per  me%o 
de fuoi  Legati  /'  Africa, e la  Spagna)  lafiiate  le  Trouincie,e  l'cffir- 
cito  redefjero  ambidue  ragione  dell’  attiom  loro:  E benché  haueffi 
moflrato  in  tutto,  e per  tutto  Volontà  molto  buona,  e lafciatofine 
intendere, non  fi  era  dato  però  tanto  di  credenza  alle  parole  fue, 
* che  molti  non  baue fièro  detto , che  ciò,  che promettea , era  fila- 
mente  per  Venir  fopra  t Italia  allo  improuifo,  e trottarla  Jproucdu- 
ta  di  efièrciti , e di  ogni  altra  copi  per  difenderfi  : e Tompeo  trà 
gli  altri  (come  fi  legge  nel  fittimo  ad  Attico )fi  era  anche  mofira- 
to  nemico  d’accordo,  qua  fi  che  dubitaffi , che  non  poneffè  Cefare  il 
tutto  in  con  fifone,  fi  laf ciato  l’efiercito  foffe  fatto  Confole  ; E co- 
me certo  d'altra  parte  di  poter  cjjere  egli  affai  fuffieìete  per farlo , 
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cfie  toccaua  à negottj  pubhci , foffe  ardito  alcuno  far  e parole 
(Belgtce, [otto  pena  di  perder  la  testa  ; il  che  fece  ò di  fua  Jponta - « 

ma  volontà , per  renderjì  piu  grato  à Romani , ò pur  per  ordine  di 
Qfare , fendo  co  fiume  de  \omani  confìringere  quelli , che  erano  coftume 

* Vinti  da  loro  in guerra }à  feruirfi  di  linguali  lettere ,«  di  leggi  Tg-  dcRom,“'- 

mane. Edificò  Ce  fare  foggiongono)  in  Lottatilo  Vn  tempio  a Mar- 
te, ir  à T lutane  molto  piu  magnifico  di  quello,  che  Vi  era , ir  Vn 
Cajlcllo  ancora  fopra  Vn  piccolo  colle  appreffò  la  Correte  chiama- 
to (Dille  ; ilquale  Cafìello  f i Vede  ancora  hoggidi  in  qualche  parte  creilo  in 
con  muraglia  molto graffa,  e di  Fabricay  ir  Architettura  molto  Lou*mo- 
diff  erente  dalla  moderna.  Non  fanno  ( ch'io  fappia,)nc  Latini 

jcrittori,  ne  Greci  di  quefii  particularigie  d' alcuni  altri  fìmih  men 

tione  alcuna  ; ma  ben  poliamo  farci  à credere  , chabbia  la/ ciato 
ùfare  ogni paefe  della  Galha , ( in  quello  della  Belgica , al  meno, 
per  effère  più  lontana  dalla  Trouen^a , che  FAquitania , e la  Celti- 
camper  confluente  in  quel  tempo  meno  politica)  con  Valenti , ir 
fedeli  Gouernatori,  e con  molte  foggie  di  edtfcij , come  il  bi fogno, 
e toccafione  por  fatta,  bora  in  Vna  parte , bora  in  altra,  muffirne 
(a fella  }e  Tonti , in  memoria  fica:  e che  tra  tanti , e tanti , che  fe 
ne  trouano  da  cui  và  per  lo  paefe  rumati  in  gran  par  te, e co  fonda- 
menti àgran  pena  intieri , Vi  fumo  molti  de  fuoi  ; Scriuono  che 

ha  quella  fi  grande , e fi  nobile  Città  di  Guante  il  principio  da  lui , 
e che  dal  /uo  prenome  Caio  fi  dtffe  primieramente  Gaia , e che 
corrotta  poi  la  prolatione  pigliaffe  il  nome  di  Gant  -.  In  Ingheleim 
luogo  in  riua  al  Ugno  appreffò  Magane,  fi  Vede  Vna  Tgcca,  per  f 

quato  fi  può  giudicare  molto  antica  ; laquale  fi  chiama  dalli  Ter-  « ’ ,■ 

• rafani  Tgcca  di  Cefare-,  e Vogliono, che  quitti fia  nato  Carlo  Ma- 
gno. Dice  ancora  Battifa  Tio  hauer  da  Boctio  Seuerhio  irnpa-  Battito  pì« 
rato  che  Tarigi,  Città fi  celebre,  e frequentata  tanto , hà  da  tulio  ,',n8ll,u- 
Cefare  hauuto  principio efjèrft  chiamata  Iula, benché  poffa  e fi 

fere, che  in  quello  habbia  imprefo  il  falfii  poi  che  ne  Com.non  Vna 
fola  volta, ne  due, ma  fino  à tre  fi  nomina  da  Cefare  feffonon  Iu-  * r * 
lagna Lutetia.  \nlBauiera(diceilMunfìero)fù  edificatala 
1 Qttà  * \ 
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Città  di  Saltzlurgo  da  Iulio  (e fare , perche  hauefero  i Soldati 
fuoi  doue far  ritmata,  e faluarji  ; e per  logiouamento,  che  daua, 
fi  dijfe  Iuuania.  In  Lorena  tra  Tonte  moncone ,e  Met ^ fi  tro- 
fia per  lo  dritto  camino  fu  la  Mo fèlla , Vn  Tonte  m Vna  parte  an - 
fonte  di  cor  a affai  bene  intiero,  fatto  di  mattoni  con  molto  bello  magifìe-  * 
cef.  in  rj0  :gH  archi,  che  Vi  resiano  Jono  alti  fopra  laequa  al  meno  Vna 
' picca , fe  bene  ho  faputo  mifurare  con  gli  occhi  ; e Vogliono  quei  Vi- 
cini )C  he  fia  opera  di  Cefare.  Ma  per  tornar  la  onde  fi  amo  Venuti, 
poi  di  ejjerfi  iute fo, che  era  Cefare  partito  dalle  Collie  ; domanda - 


* 


si  p*«e  Ce-  ronogli  amici  fuoi  piu  apertamente  ,e  fen^a  difmubtione/hc  an- 
* che  à lui  fi  prorogale  il  tempo  dello  Imperio,  come  fi  era  fatto  à 


Galli*. 


Tompeo  ; ò pur, che  l’Vno  e l’altro  lafciaffc  lo  efferato,  ò vero  nor 

fofje  tolto  a Cefare  la  preroga  lina  del  Conflato,  e richieferó 

Jopra  di  ciò  la  Volontà  del  Topolo  ; molto  piu  inclinato  a Cifri , 

che  a Tompeo ,<(?  effendo  la  Città  diuifa  di  Volontà, c di  opinioni, e 

tenendo  molto  forte  per  Tompeo  Scipione  fio  fuocero  ;ne  ce/fando 

Lentulo  Cru fcello  Collega  di  quel  Marcello, che  lamio  paffuto  era 

anco  futo  Qonfolo  con  Emilio  Taulo  ( come  ho  detto  qui  fopra')  di 

tfclamarexhe  cantra  Vn  tal  ladrone  no  era  bifogno  d’altro,  che  di 
. i-  u 1 - rL-  r..  j -a-  /*_ 


Decreto  tS.  pigliar  l’arme  ut  mano-, tato fece,  Che  fu  decretato,dopo  molte  co- 


te fe, che  lafciaffe  (èfare  lo  esèrcito, benché  durafje  anche  il  tempo  * 
del  fuo  Trocon filato  fei  mefi.  Che  non  mtraffe  in  7\oma  Je  no pri- 
uato  : E fe  Voleua  il  Conflato, che  lo  domanda  fe  per  finalmente 


na  di  cotnefiJl  ru  Olii  firiuono,cbc  trouandofi  Vn  certo  fuo  Capita- 


diCapìtano  HO, a llapo  rt a del  Con  figlio,  e intendendo,  che  non  fi  prcrogaua  il 
tempo  à Ce  far  e, dice f e con  la  mano  fu’ Ipoino  della  ffiada j quando 
ogn  altra  cofa  manchi , bajìa  quello  filo  a prolungarlo . 

appiano  fcriue,che  dubitando  Cefare,  che  non  gli  fife  fatto 
• torto , Volle  e fere  pre finte  a chiedere  il  Conf alato  ; e dimani 
che  gli  fife  inficiata  m quel  me%p  tempo  Vna  parte  al  meno  dclld. 
- Calila  fitto  il  fuo  Imperiose  che  contradiccndoli  Marcello,ilquàIe 


era  fiato  da  Tompeo  de  figliato  Confilo,  di f e dando  della  mano 


fu  la  ffiada:  Ma  quefla  lo  mi  darà  ,fe  non  lo  mi  Vorrete  dar 
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Voi,  e ciò  che  altri  dicono  del  Capitano , egli  ilice  del  Generale  : e 
Vuole  anche  a quel  modo,  cl/ a fojfe  prejente  in  Tapina  : Il  che  (a 
giudiao  mio ) non  è in  modo  alcuno  da  credere . Hcbbe  egli  dun - 
que  Cefare  f i poca  conjideratione  alla  Vita , iy  all’  bonor  \uo  ? 
il  die  e egli  con  le  forze  tanto  lontane, alla  Volontà,  e dif erettane 
de  nemici  Juoi  tanto  potenti  ? Cicerone , ilq  naie  Vedcua  in  Ce-  Teme  eie. 
Jare  Vna  tanta  autorità  con  Vna  tanta  audacia  (come  dice  ad 
jùtico  nel  libro  Ottauo)  con  Vndici  Loggioni , con  tanta  Ca- 
lta lleria  , quanta  Veletta , con  quelli  di  la  da  To.  e con  la  Tlebc  in 
fauorfuo,  e lagioucntudine  tanto  diffoluta  alla  Jua  deuotione,era 
anche  indotto  a temerne  : E perche  il  tempo  degli  dieci  anni  non 
:ra  (pirata  ancora , hauea  trattato  con  molte  belle,  <y  eludenti  ra - Configli 
gioiti, m II’ Orationc  delle  Con  filari  Truuincie,  che  fi  lafciajfe  il  (ine  10  filmate. 
d> quella  imprefa  delle  Gallte  à (fefare , c perche  haueua  (e fare 
per  altre  lettere  rie  hie/ìo,  che  Li  G alita  CiJ alpina  almeno  conio 
Illirico  gli  fojfe  conceffa , con  due  Legioni Jino  al  tempo  dell  altro 
Qm filato  ; che  era  l’anno  profilino , hauea  anche  fatto  tanto  con 
lui,  che  fi  contentaua  con  le  due  Lcgiom  dell’  Illirico  Jolo. 

Non  fapeua  quel, che  piu  far  fi  all’  bora  Cicerone , ne  doue  più fi- 
caramente  Volger  fi,  e con  molti  altri  ft  trouaua  tutto  inuolto,  cy 
impedito  ne  difcorji,  e configli  fuoi  Io  dubito  molto  della  %ep. 

( dice  ad  yfttico)  e non  trono  fino  à qui  alcuno  che  non  dica  efier 
bene, che  fi  conjmt a à (fe fare  ciò, che  dimanda  piu  tofìo, che  Ve- 
ntre all  arme.  Etaltroue  tutto  al  contrario , che  cofa,  e al  mondo 
( dice) piti  impudente , e sfacciata  di  quefla  ? Tubai  tenuta  la 
Trouincia  dicci  anni , iquali  non  ti  fono  fiati  dati  dal  Senato, no: 
tua  tu  Jìefso  te  gli  hai  tolti  con  fattioni , e per  forza  : egli  è bora 
paffuto  il  tempo, no  della  legge jna  della  cupidigia  tua  : ma  faccia- 
mo che  fia  della  legge, ti  fi  decreta  fucceffore,  e tu  impedifci , e di- 
ci : Habbiami  rijpctto  ? H abbia  r 'ifpetto  tu  à noi ? Vuoi  dunque 
baucrt  efferato,  per  piu  tempo, che  non  ti, è fiato  concefo  dal  To- 
polo ? e contra  la  Volontà  del  Senato?  V ole [se  Iddio  (dice  anche 
nella  Filippica  feconda )ò  'Pompeo, che  tu  non  ti  fofii  mai  congiun- 
to con 
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to  con  Ce  fare , 0 che  no  ti  foft  mai  difgiunto  ; era  fona  cofa  code* 
cente  alla  tua  dignità/ altra  alla  prude ita  tua.  Eccome  anche  di 
ce  nell  Epifìolc  a diuerfi  ; Fu  Jcmpre  di  opinione  /he  fi  douefjè  an- 
teporre Vna  ingiusti  fimi  a pace  ad  Vna  giusti  filma  guerra . Et  ad 
Attico  nel  fittnno,  Io  giudico  ( dice)  che  fu  piu  itile  à concedergli 
cio,cl>e  domada,cbe  Venire  all’arme  ; pcrciòche  facciamo  tardi  re - 
fifienga  a colui ,c he  habbiamo  nutrito  centra  di  noi,  dieci  anni. 

Si  ricor/è  à quella  ef rema  }<j-vlt  ima  deliberatione,cbe  fletta  farfi 
in  ogni  grani  fimo  pericolo  della  Città  ; che  i Con  foli  ciò  è , gli  Tre- 
tori, ir  iTnb. della  Tl.Vedejfirofhe  laì{epjio patifjc  de  tr mieto, 
e fi  faluaffe  : e Tompeo,  ilquale  bauea  detto  in  Senato , che  fapeua 
certo, che  i Soldati  di  Ccfare  no  Vedeuano  Volotieri}cbe  fi JcruiJfc  d 
loro,cotra  la  Tatria  (co fi  haueua  mtefo  da  alcuni  di  que  Soldati, 
che  gli  bauea  reflituiti)  e che  non  poteua  pcrfuaderf  , che  lo  di f- 
fendeffero}e  cioè  lo feguiffero  ; e detto  anche  di  piu , che  per  quanto 
fpet tana  alla  f alate  della  T\ep.  bauea  dicci  Legioni prelte , e no  era 
per  màcare  al  debito  fio  fu  fatto  Capitano generale ,e fupremo  dif 
fenfore  della'ì\cp.co  ordine, che  mettefjè  infieme  Vn  efferato  diT ef 
fab,e  de  Vicini, i piu  pratichi, e Valeti,  che  fi  trouajjcro,fino  al  nu- 
mero di  cento  treta  mila-,  dandogli  potere  di  feruirfi  della  pecunia 
public a ; e per  tutte  file  vie,  ch'approuaffe  per  buone, no  fi  lafiiaffè 
mancar  danari:  E co  fi  la  caufa  di  Topeo  era  (a  giudicio  di  molti) 
migliore, e fila  di  Cefare piu  ferma:  l’autorità  dq^Senato  armaua 
Tompeo, la  fede  de  SoldattCe/àre.Hauea  detto  cofe  affai  Tompeo: 
Mamoflròilfiicce/Jò  della  guerra, che  no  è bene  a credere  fi  leg- 
giermete,e  lajciarfi  indurre  a mouer guerra  cotra  il  nemico , có  per- 
fiuafme,che  fia  odiato  da  fudditi  fuoi,come  era perfuafo  Topeo, che 
foffe  mal  Voluto  Cefare  da  fiuoi  Soldati. Si  incominciò  in  fi  topo, che 
fu  tanno  della  Città  dccv»  a far  gente  per  tutta  Italia  : imporre 
granerei  feruirfi per  far  denari  de  i beni  de  luoghi  facr tripartire 
IcTrouincie  Tr et orici  e le  Confolari  ; e li  carichi  d Italia,  e uudar 
quello  ad  Vn  luogo, e quejìo  ad  Vn  altro.  M.  Antonio, c CfCafiio 
Lungino , tquaìi  effondo  alt  bora  T ribuni  della  Tlebe , baueano 
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potere  diopporf  al  decreto  del  Senato , /coperti  partialidi  Ce* 
fare ‘e  rcpulfijc  n’ erano  ficret amente  in  habitoda  fruitori, 
paffuti  a Cefare  inficine  con  Celio , e>l  Curione  detto  qui  adietro  ; 
htiomo  nobile  (dice  Taterculn ) eloquente , audace,  prodigo  della 
Fortuna , e della  Tudicitia  Jua , e di  quella  d’ altrui  ; ingenioftf 
Jìmo  al  male , e facondo  per  la  ruma publica  ; ilqualc  bauea  par - 
lato  fi  bene  in  f auor  di  Ce  fare,  ( come  leggiamo  in  appiano ,<y 
in  altri ) che  il  Topolo  lo  hauca  con  allcgrijsima  attenuane  a fcolta' 
to}  e con  plau jo  grande  coronato  di  fiori  : Hr  ilquale  po(e(come 
dice  Lucano)  la  fua  lingua , in  Vendita  : e non  piu  di  Venti  fette 
mila  Scuti  ; Je  non  s’inganna  Seruio,o  il  te  fio  di  Senno  ,fopra  quel 
7 .'tifò  nel  Jeslo  della  Eneide  : Vendidit  hicauro  Patriam. 
ò non  m’inganno  io  nel  numero , che  ho  notato  auanh,di  ducento 
cinquanta  mila , che  credo  pur  di  no. 

Labieno  et  altra  parte , ilquale , non  hauedo  piu  quel  buon  Vifo , 
che  era  f olito  di  hauer  da  Ce  far  e,  per  effere  diuenuto  non  folo  in - 
) grato  e /cono [cete  de  fluori  grandi  riceuuti  da  lui,ma  perche  Ex- 
penfo  robore  tumebat,  pei-  hauer  dico , moilro  il  fuo  Valore 
piu  Volte  nelleGalliefiiJùpcrbiuai  e daua  indicio  di  Voler  ripetere, 
fi fuggì  da  Ce  fare  à Tompeo.  Scriuono  alcuni  nondimeno , che 

lohauea  fatto  Ce  fare  Prefetto  della  GalliaT  agata , ( come  ho 
detto  auanti)  e che  molto  poco  credeua  al  malerbe  gli  era  rappor- 
tato di  lui,  e che  gli  mando  con  danari  le  fue  bagagbe  apprefjo. 

Lo  chiama  Cicerone  nel  quarto  ad  ittico,  huomo  da  bene,  e 
molto  temperato  in  Vita  fontina  gradejgp  d’animo  : e nel  fittimo. 
Ha  Jeco  Labieno  ( dice,  parlando  di  Tompeo ) no  dubitante  punto 
della  hn  becilbtà  dello  ejjèrcito  di  Ce  far  e, per  la  Venuta  delquale  ha 
prejo  il  noìlro  Gneo  molto  piu  cuore:  Tene  he  parlandone  altroue 
tutto  al  cotrariojdica,che  m lui  era  molto  poco  di  degnit ùggia  co- 
I mine  tana  a pentirfi  di  hauer  la  fiato  Cefare,e  (per  dir  il  Vero  ) pò- 
teua  forfè  co  buona  ragione  fictir ferie ,e  tenerfi per  ingrato  troppo , 
quado  haueffe  conqfciuto,  che  non  riteneua  Ce  far  e l arme  in  mano 
cotra  laTatria,ma  coirà  coloro, che  per  inuidia,<yodiojio  lo  VoU - 
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nano  Viuo . Era  all r bora  à 7{aueniia  (/fare , afpettado  rifiosla 
di  ciòcche,  partitoji  al fin  fine  dalle  prime  domadefiauea  per  altre 
lettere  richiefio  piu  Volte  ; e la  fontina  era  questa  : 

Che  Tompeo  nandafie  in  Ij pugna.  Qie  fi  licentiaffero  i Sol - 
dati  fatti  di  nuouo  ; e parimente  quelli  de  gli  prefidij.  Et  egli  con « 
fign.  ria  la  G alita  T'ranf alpina  a Lucio  Domino,  e la  CifilpinaX 
Gonfidio  j alliquali  erano  toccate  per  forte  ; Verrebbe  à qne - 
fio  modo  a domandar  di  pi  efentia  il  (/infilato  , fètida  curarfi 
di  poterlo  fare  in  abfentia  : Laquale  pennone  baueua  in  eff  etto 
faccia  di  bone fià gioito  chiara  ; non  fendo  conueniente , che  di  duo 
potenti  Cittadini  y baitefjero  i fornata  j offneione  della  Tirannia 
dell  Vno , e lafciafiero  in  mano  all’altro  il  modo  di far  fi  Tirami*. 
Veramente  }fe  nelle  nofire  opcrationi  baue filino  notitia  di  quelle 
perfine /on  lequali  fi  pratica / fi  contratta  sfaremmo  il  piu  delle 
Volte  fidts fatti  devoti  mitri:  Ma  di  (ante  fior^e  è coperto  il 
cuore  degli  hhomini ; e refia  dalla  natura  in  alcuni  fi  ben  coperto  y 
e fodrato che  non  fi  lafiia  penetrare  fi  facilmente  da  tutti  yi7  X 
quelli  foli  è concefi'o  di  Vederlo  bene  adentro , iquali  per  grafia  fpe - 
fiale  fidilo  Vista  diLupo  Cerniere  yde  fittale  fi  ragiona /he  Vede  di 
la  da  monti  : 0 di  Linceo , che  Vedeua  di  Sicilia  partire  l’annata 
dal  porto  di  Cartagine,  lo  non  foglio  ( dice  Cicerone  a Dritto) 
aff  ermare  d'altrui  temerariamete  alcuna  cofa/jfindo  di  molto  pe- 
ricoloy per  le  Volotà  de  gli  huomini  occulte , e per  le  nature  diuer- 
fili?  a Quinto  fio  fratello y è coperta,  tnuolta  in  molte  fi- 
mulationi , e quafi  che  fitto  certe  Vele  all  ombra  la  natura  di 
ciafiuno  : La  Fronte,  gli  Occhiai  Volto  mentono  afidi  Volte/ la 
Lingua  a/Jdifsime:E  nellOratione  per  Marcello  yparìado  àCefare , 
bifigna  rifoluerf  dice)  che  fi  Vi  refia  alcuno  de  tuoi  nemici  VÌuoyti 
fta  cotes  lui  amicifìnno-.ma  già  che  fono  negli  animi  degli  huoini - 
tu  tante  cauerne/  tanti  appartamenti , egli  è pur  bene,  che  ti  ac - 
crej damo  il fofpetto  : perche  infieme  co’l  fofpetto  ti  augumentia- 
mo  la  diligentia . Ma  il  faper  conofiere  altrui  y e non  lafiiar  co- 
nofiere fislejfo  è Vna  delle  parti  piu  belle  y che  fi  pofi'ano  hauerei 

(e  non 


{e  non  credo  ingannarmi  ) in  Vno  huomo  di  gran  maneggio  3edi 
negccio  di  Stato/  dejìderofo  di  ingrandire . Quei  gran  Citta - 
ditti  Romani , altri  per  odio  particularaaltri  per  emulatone;  altri 
per  paura  della  Tatr'ia/ion  Voleuano  Ce/arc  m modo  alcuno  den- 
tro,\e  con  tutto  lo  Jhidio  loro  così  euidetc ; fi  sfor apuano  co  miglio- 
ri modi , che  faptuano  di  tenerlo  fuori : e Cejare  d’altra  parte , che 
molto  bene  intendcua  il  de  fiderio  loro ; mojìraua  di  Voler  quello  à 
punto /h’ era  cotrario  al  Voler  loro  ,<sr  al  difegno fio:  Terciòcbe 
chiedala  ciò /he  teneua  per  fermo  di  non  potere  ottenerne  giufti'  ai 

ficado  in  Vno  medefimo  tempo  la  fua  confa ; e piglia  Jone  tuttauia 
fauorc  dal  mondo /nandaua  auanti  la  intentme  fua.  T iberio  (e  T,b’ 06 
Jare/he  Venne  dopo  alquati  anni  allo  Imperio , fu  quafi  in  que/ìo 
partii  ular e della  mede  fimo  opinione/  dclgiudicio  ifìe/fo : perdo  * 
che  nafeodeua  tanto  da  fauio  F animo  fuo  ( come  dice  ’Dione  ) che 
Jt  cogietturaua  quafi [empir  in  lui  il  contrario  di  ciò , che  Voleuai 
Combattala  la  lingua  co’l  cuore , il  cuore  co  la  lingua ; e quado 

era  adirato  fi  mostrano  tutto  piaceuole-,  ir  alt  incontro  J: fumila 
tu  f affettarne 3 che  portaua  àgli  amia , con  far  loro  quafi  tempre 
mal  vifo  : pei/uadendoft  in  effetto  , che  t animo  de  Trincipi/ìia 
bene  coperto  à tutti , come  joleua  pur  anche  [area  tempi  noUri  p»p*  Tolto 
IPapa  tulio  fecondo  ; ilquale , quando  era  difpofìo  di  honorare  t fccood®* 
è beneficare  alcuno  de/uoi  Gentilhuomim , fi  moìlraua  prima 
tutto  colera , lo  Villanneggiaua  fetida  rif petto  degli  alianti , egli 
daua  anche  tal  Volta  d’Vno  baffone  di  finocchio /he  portaua , co- 
me  fi  vfa  da  vecchi /n  mano. 

T entaua  per  quella  via  Ce  fare  non  foto  di  addombmrey  ma  di  Cef.*floto. 
incarnare  t intento  fuo  ■ il  quale  era , poiché  fi  Vedeua  potente  j di 
rimanere fupcriore  à Juoi  cotrarij;  alterati  fi  fattamente  alt bora, 
che  non  penf arido  di  potere  refìare  in  modo  neffuno  al  difotto/ion 
con fent tuono  (àperfiiafionedi  Fauonio  mafiimamente  ) a condì » FautìBto* 
tione  alcuna  t che  egli  offerì/ fa  e pen/ando , che  doueffe  la  Vit- 
toria della  guerra  portare  commodo  alle  cofe  loro , <tr  effere 
molto  d propofuo  per  trarfi  le  Voglie  ( come  dice  Cicerone  d 
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Cecinna ) e con perfuaderfi  di  bauer  caufagtufifima,  e parendo/i 
parimente  più  forti  di  Ce  farete  Volendo  intendere  à parole  di  ac- 
cordo Jo  confrmfro  (Je  cojìretto  Jì  può  dir  colute  he  fa  Volotieri)  * 
à Venire  à quella  imprefa,  laquale  poi  di  effere  Volto  il  mondo  à ro 
uefcio  dagli  huommi , e dalli  (Dei  fole  cofe j acre  e le  profane  fo^- 
ZPpraJo  fece  fecodo  il  fio  naturale  infinto  il  primo  buomo  di  tut 
Prodi  • tlàJl  buommi>e’l  piu  glorio fo^l  piu  lodato  : e riufeì  Vera  Vna  Co - 

nella  fu*  meta, che  apparite  in  quel  principio  ,in  pregiudicio  di  quella  gra  Ta  ' 
tu  * crf*  trio;  ly  Vero  in  lui  etiadio  il  prodigio , che  dice  Vlmio , ilquale  fu, 
che  circa  quel  tepo  delle  guerre  Guiù, nacque  nella  bafe  d’vna  fa 
tua  fua,m  T ralh  Città  di  Lidia , detta  altrimete  Jntiocbia , Vno 
albero  di  palmato  laquale , (come  f oppiamo  tutti) ftfignifica  Vit 
offerta  de  toria.Si  offerfero  i Soldati, ( perche  ftefje  di  migliore  animose  no  fi 
**Wan*  abbadonaffe  per  macameto  di  danari ) di  fermio  fetida  paga, pi - 

glijdo  cura  i più  ricchi  di  loro  di  mantenere  i piu  pouen,percioche 
Jc  bene  gli  poteua  forfè  parere  di  mouere  co  molta  giu  fitta  tarme 
cotm(deggio  dire  la  Tatrìafgli  auer fari)  fuoi)  difunulaua  nodi 
meno  tato  bene  quefo  fuo  parere , che  tutto  lo  cffèrcito  la  Voleua 
Ccf.accorto  Per  ^UI)C  fe  rideua  tato  afettionato  à quel  modo, che  quella  re - 

pulfa/hauea  da  nemici  fuoifgliauano  per  propria, e per  generale 
p tutti  loro. Ordinò  ad  alcune  copagnte,  chejen^a  altre  armi  fuor 
che  la  fpada  per  far  piu  to/lo  e fen^a  frepito, arnia fjèro  alla  Volta 
SttiMgcma  £ 'panini, e Vedefferofen^a  far  male  alcuno  di  for prede)  loie  fette 
egli  in  tato  p no  mouere fo/petto, co  molta  difiimulatione  à Vedere 
alcune  fefe  publiche,tra  lequali  fù  Vna, il  giuoco  de  Gladiatori fi 
quali  fi  fole  nano  educare, et  ammaefrarefeome  fcriue  Strab.)  in 
Gladiatori  fyauettai  E co  internile  di  feruirf  poi  di  quella  forma ,e  di  quel  mo 
in  Rauena.  ^ ^ ^ m macò  ne  anche  di  cenare  in  publi 

co  co ’ fuoi, come  era  /olito, molto  allegramele  alla  pref enfia  di  mol 
c r à rì  ti  Leuatof  poi  da  tauola,e  detto  àgli  amici , che  lo  afpettafino , 
mwl  ' che  faria  tofo  di  ntornopartì  con  alcuni  pochi  in  eppagnia  fopra 

Vna  carretta  iirata  daduomulifprefi  quitt  i prefio  ad  Vnomolmo) 
per  f rada  occulta  Verfo  Vimini  ancora  egli,  ejmarrito  il  camino 
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r feriti  i lumifiopo  molte gir auolte  co’l firuitio  di  ima guida ginn* 
je  per  tragetti,  e per  balze  fu l far  del  giorno  alBubicone,a  piede. 

Era  cofine  alt  bora , queflo  fiume  delia  Jua  Troumcia,  fendo  che  ***** 

forre  tra  B auenna,  e 'Ramini,  e dittile  la  Cif alpina  dalla  Italia  ; è 
picciolo  fiume, e fi  dice  al prefènte  Biffate  Ilo.  Si  legge  ] corretto 
in  quello  particolare , o pur  è mal  tradotto  in  lingua  T ofeana 
Suctonioyperciòche  tutto  al  contrario  di  quello  {he fi  Vede  nel  La* 
tino,  interpreta  che  Cefare fi  trouaffi  alt  bora  feonofeiuto  a quel- 
le felle,  e feonofeiuto  parimente  in  Vn  pubico  cornuto  non  in  B^ 
moia, ma  in  Bpma.  Fu  emendabile  quella  difìimulatione  di  Ce-  comedi 
fare,  e degna  infiememente  di  imitatione , come  quefli  anni  ad - 
tetro  nella  guerra  di  Germania  contra  gli  Trotettanti  mollrò 
Maflimiliano  Conte  di  Buren  ; ilquale  dato  ordine  a Vna  parte  de 
fuoi,  che  tentaffero  di  pafjàre  il  Beno  ; fi  fermò  egli  in  Magando, 
molto  difìimulatamete  à far  buona  derapa  bere( come  diciamo ) 
tutto  fuori,  co  alcuni  principali  ; e facendo  tanto  dello finn  fiorato , 
addormentò  di  maniera  i nemici,  iquali  erano  di  la  dal  fiume, e lo 
trattenemmo , che  pafiò  quindi  lontano  Vna  lega  fcn^a  impe- 
dirne to  alcuno*  dando  allo  improuifo  addoffo  a nemici,  e fugatoli, 
ajlicuro  il  puffo  al  retto. Baggiunfe  quiui  al  Tifateli)  là  fua  Gente 
Cefare, e ntetrefìa  coft  j opra  di  fé, e cofidera,che  fe  intraua  in  Bo- 
na prillato , ( fecondo  il  (Decreto)  era  in  mano  de  fuoi  auerfarij  di 
tenerlo  baffo, e di far  fi  dar  colo  del  ConfolatoiVna  terribile  perfo- 
aa,  e grande  fuor  di  mefura  compar ue  quiui  preffo  allo  improuifo , 
e pottofi  d federe  cominciò  con  Vna  Zampogna  in  mano  à can - w 

tare, ir  offendo  concnrft  paflori , e Soldati  mfieme  a féntirlo,tolfè 
di  mano  ad  Vn  di  loro  Vna  tromba , e ) aitato  nel  fiume , e paf- 
futo fui  altra  riua , fi  pofe  à fonare  Vna  alt  arma  tonde  prefi 
ciò  per  buono  Augurio  Cefare , fi  rifai  fe  alla  fine  di  pafjàre  di  lai 
fimulando  tuttauia  di  Voler  Vendicar  non  tanto  le  ingiurie  fatte  à 
lui  proprio , quanto  il  torto  fatto  à Tribuni  : ma  riuolto  in  die- 
tro , prima  che  lo  paffaffe  , ancor  fumo  a tempo  ( diffe  ) à 
ritornare-»  i paffuto  che  h abbiamo  quello  piccolo  Tonte,  faremo 
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cosh  etti^d  ifpedire  il  tutto  con  Carme, ma  andiamo  pur  , dotte  ci 
chiama  la  iniquità  de  nemici  nofiri,  c ci  multano  gli  Iddi]  et?  pre-  ■' 
faglie prodigij  loro.  Sufi  mano  alic  bandiere,  Jeruiamoci  di  queU 
le  f or%e,  che  ci  habbiamo  acquisiate . Chi  domanda  cofigiujle, 
ha  gli  Iddi]  in  fauore  ; e chi  nega  il  douuto  a cui,  ha  l’arme  in  ma* 
no, gli  Viene  alfine  delle  fini  a dare  il  rutto.  Era  in  questo  Ton- 

te  Vno  Decreto  intagliato  in  marmo , ilqtiale  tefhfica  battere  Ve - 
duto  il  Biondo ,chc  Vijje  al  tempo  de  no  fri  auoli,po fiotti  no  auan- 
ti,( dicono  alcuni)  ma  in  quel  tempo  proprio  à contemplatione  di 
Ce  fare  ,e  de  fuoi-fi  quejìa fintela . Sia  chi  tu  ti  Voglia, 0 Confile, 0 
Legato, 0 T ribuno  de  Soldati,  0 Capitano,  0 Caporale,o  Alfiere, 0 
Fataccino-,no pajfare  di  qua  da  quefio  fiume, ne  à pie , ne  à Cut  allo 
co  arme j ma  lafcia  tinfgna,la J'pndn/l  pugnale, la  picca, & ogn 
altra  cofa  bellica,  di  la  ; altrimenti  facendo,  farai  giudicato  ribolle 
immediatamente,  e nemico  del  popolo  'Romano,  come  fe  tu  hauefi 
prefi  r arme  in  mano, propio  cotra  laTatria,e  portati  Via  1 Dei  da 
T empii  loro  ; furate  le  Sagrestie,  e fatto  ogni  facrilcgio . Quindi  • 
non  finza  caufa  dtfjc  le  parole  di  f opra . Volle  poffare  data  al 
fine, e per  farlo  più  facilmente, e piu  fteuro  per  b Fanteria  -,  ordinò, 
che  i Caualli  fi  ponejfiro  dalla  parte  di  fopra  à riceuere  lo  im- 
peto delt  acqua,  e p Afato,  che  l’hebbe  ,figgionfi  anche  con  que- 
sto motto.  Ia&a  elt  alea,  è tirato  il  dado  : motto, che  fi  fuolt 
V/are  di  cofa,  laquale  non  poffa  e fiere  non  fatta,  ne  po filatilo  far - *• 
la  con  quanto  ingegno,  e forza  s? habbiamo,  torture  adictro-,  an- 
cora che  fia  in  poter  noSlro  di  vfarla  bene , isr  anche  taluolta 
di  migliorarla,  ò almeno  di  non  farla  piggiore , con  toSt ma- 
ttone . Tbtone  ( dice  Tbtarco ) foleua  dire , che  la  vita  delt  . 
huomo,  è molto  filmile  al  giuoco  del  dado,  neiquale  è bt fogno, che 
fi  tiri  bene,  e che  fi  V fi  con  prudentia  quel  punto,  che  Viene,# 

buono:  ò cattino  che  fia, 

/ » — - 


. Fortuna 


No;»  è fitnile  poco 
La  Vita  humana  al  gioco  i 
iSlelquale  haue  ogni  punto 
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Fortuna  infime  aggiunto.  ' ' v ‘\  ‘ 

Tutto  ciò  }cben  accade 
Di  man  di  forte  cade  ; 

Il  feruirfene  poi 
E'  tutto  pollo  in  noi . 

ÉtOuidìoquafiadimitationedi  Jì  bella  Jèntentia,  e forfè  non 
manco  da faggio , dice  in  duo  Ver  fi  : 

Non  minor  dt  virtus  quàm  quaererc  parta  tùeri, 
Cafusincftillichiceritartisopus.  Ciò  è. 

Il  fare,  ottenere 
'E  cofa  di  Valore , 

Ma  il  fiper  mantenere , 

No/i  è Virtù  minore  : 

Tei  che  nello  acquistare 
Uà  la  Fortuna  partei 
Ma  poi  nel  conjeruare 
'E  neccfj'aria  l'arte. 

Uaueua  poca  Gente  alt  bora  Cefare  ; ne  pen furono  maigli  auer - J 

farij  fuoiyCb'ei fi  dcuejfè  porre  con  fi  deboli  forze  à fi  difficile  inu 
prefa.  E perche  non  fe  ne  prouedeffe  di  maggiori  di  Verfo  le  GaU 
lieTranJalfp’me, procunauano  con  ogni  fi  udio  loro  di  preuenir - 
lo  ; Et  egli t (che  fapeua } e per  prouaie  per  arte:  quanto  fia  No,ltttC*- 
la  dimora  pericolofaf)  e di  quanto  profitto  lo  affalto , che  fi  da 
al  nemico  Jfroueduto y mofirò  loro  con  la  felicità  dello  ardire, 
che  baueano  giudicato  male  dell'animo  , e del  configlio  fuo: 

Terciòchc  rifiuto  inVn  fubito , pa fio  (non  fèndo  ancorai’ altre 
Legioni  ne  chiamate , ne  compar  fe)  con  la  fudetta  Decima  ter - 
za  fola E confìderando  il  gran  bi/ògno  , che  itbàuca  cef.fi  n«s 
per  falute  della  Vita , e dell  bonor  fuo  ; fi  raccommandò  moU 
to  teneramente  alla  conllantia , e fede  ; de  Soldati / firaccian - 
do  fi  lavefia  dal  petto , (qua fi  come  troppo  gli  diffiacceffe  ciò , 
che  era  condotto  à fare  dalla  fouerchia  difcortcjia  della  par - 
te  auer  fa  ,)  promife  loro  di  intieramente  fatisfarli , quando 
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ben  fi offe forato  à Vendere  tutto  cièche  banca  al  modo , fino  allo 
intendono'  arine  tiorbe  por  tana  in  dito  ; ancora  ebefofie  intefo  da  quelli , che 
SfiX  erano  piu  lontani }cbc  prometteua  di  fargli  tutti  delT  ordine  Eque - 
Jìre;  hauendo } mentre  che  ciò  diceua  con  molta  efficacia , tenuta 
fempre  la  mano finiflra  in  alto  , e mojìrato  loro  il  dito  dell  ari* 
A^jOfde  ncll0  } ilqiulejè  ben  era  alt  bora  (come  babbuino  al  preferite 
lo  I perori  d'oro)  infogna  delT  ordine  Equejlre , per  dijtmguer- 
lo  dal  Tic  beo  ; fi  vfiua  nondimeno  anche  tal  Volta  da  Senatori , 
e da  buomini  principali  nella  militia 

Si  crede  facilmente  quello , che  fi  defidera , quando  maxi- 
me ci  viene  promefifo  da  per fona , che  fi  tenga  al  meritò  nostro ^ 
all  honor  (uo  obligato  ; c fi  Vede  batter  modo  di  tener  la  prò* 
tnefifa  ; benché  fi  troiano  di  quelli  a fai } che  fanno  profefione 
di  afifettionarfi  gli  animi  d'altrui  con  le  parole  fole  ; e di  far 
gli  Juoi}  a gufa  di  Vccellatori , che  tirano  alii  rete  gli  Vccelli 
co'l  fifebio  : È non  folamente  dicono  di  fi}  e molto  Volunticriy 
* quando  fono  ricbiejìi  • ma  per  farfi  tener  liberali , e magnifici 
f Jt  muouono  da  sè  fc  fi  off  erono  3 c fi  dolgono  anche  taf  bora y 
di  non  bauere  occajione  di  aiutar  VnVirtuofo.  Ma  chi  èCentit 
huomo } o Vuole  effer  tenuto  per  tale , ancora  che  no’t  fiat  deue 
auertire , che  troppo  grande  impudentia  è quella  di  colitiche  dice 
Vereeondìa  di  fi }cbc giura  da  quel }c  he fono  fife  di  Gentil buomot  à fé  di  Ca * 


I ! 


contri  l’a 


u arida. 


ualherefii  huomo  da  bene , e f nmli  altri  modi  di  giuramenti  affir * 
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matiifie  poi  no  facColui  ( dico)cbe  promette }c  non  attendete  fi  può 
tener  per  fermo  }c  he fi  come  la  Verecondia  è moderatrice  delle  CU' 
piditfe  non  permette } che fi  incorra  nel  Vitio  delt  auarttia ,c  fi  può 
pud«K.Ìin  dinithe  fia  Jicuri fiima  cujìode  di  tutte  le  Virtù  5 così  la  hnpuden * 
tia  è f oggetto  di  biafirnofi  di  difhonor perpetuo  ; e no  fifa  cofa  al- 
cuna per  me%o  fuorché  pofija  dirfi  ne  rettale  bone  filagne  degna  di  . 
laude.  Se  fofife  fiato  Vero  ciò , che  parue  à quei  Solititi  di  ha* 

uere  compre  fot  ciò  è,  che  baueffe  detto  Qefare  ciòcche  non  dififè, 
farebbe  fiata  quella  promeffa  affai  piu , che  grande  ; perciocbe 
facendo  tutta  quella  Legione  dell  ordine  Equejlre  con  quattro- 
cento 


:■* 

JSfrr 


unto  Scfiertij  grofitj che  tanto  fi  legge  e (fiere  fiato  il  Cenfo  fogni 
Cauàhere,  ciò  c , dicci  nula  Scudi)  farebbe  forfè  la  fiamma  afeeja  a 4 

troppo  milioni:  tutrauia , non  potendo  mancar  il  modo  à Cefare  di 
capire  la  promefjà,ot tenuto , che  hauejjc  d Voto  fuo,baucriano  pò-  uaiiicic. 
tuto filarne  ficurijcomc  dicofagin  fattale  compita. Sopra  nome  Ce- 
Jare  auanti  giorno  à Vimini  con  cinque  (oborti,con  lequali  hebbe  crfìR1* 
cuore  ( come  ben  dice  Liuto)  di  affaire  il  Mondo,  o pur  con  nm‘ 
cinque  mila  fanti,  e trecento  (fanali,  fecondo  Tilt,  isr  allo  ini - 
prouifio  lo  prefe.  Qimitrouò  i Tribuni , e parlò  co’  Soldati,  co- 
me fi  Vede  per  queste  parole  in  Vn  marmo  molto  antico  in  mezp 
la  pianga.  C.Cndàr  Di&.Rubicone  fupcrato  Ciuil.  beh 
Commilit.  fuos  hicin  foro  adlocut. 

Mandò  quindi  per  I altre  Legioni,  con  ordine  che  lo  figuiffiero: 

<7  offendo  già  aperta  la  porta  d’Italia  alla  Volontà  fiua,  fi faggina 
da  per  tutto , fetida  fa  per  doue  : parendo  à eia  fidino  di  già  Veder 
Cefare  entrare  con  lo  esèrcito  incorna , e commandare,  e ca- 
ligare felina  alcuna  forza  da  trauerfio,à  fiuo  modo . E come 
fuole  accadere  in  filmili  caft  di  ogn  altro  ,fi par  bua  all'  bora  di 
Pompeo  in  fiecreto , i?  in  palcfe  affai  male  t affermando  CU J E biafinU- 
Jctmo  , che  elb  era  in  queste  tante  miferie  caduta  , per  ha- 
iter  egli  tutte  le  forze  fue , e fucile  del  Popolo  Romano  trafi- 
portate  à Qfare  , fattolo  grande  egli  mede  fimo  , e potente 
contra  di  fi  jleffio , e del  ripofio  publico  ; e Cicerone  ad  ittico 
nell  ottauo  fi  ne  duole  quafi  nella  medefiima  fententia , quan- 
do dice. . Ha  nutrito  egli  fiefjò  contra  la  'fppublica  ; & siéaoit 
accre f iuto,  Cy  armato  coteìlui  egli  fieffo , e facendo  leggi  per  Ck* 
forza , e contra  ghjufpicij , è fiato  autore  di  dargli  la  Cai 
ha  Ulteriore. _>. 

Mlcum  lo  accufauano , che  offerendo  Cefare  conditioni  bone * 

Jìe  d’accordo , haueffe  lafciato  che  Lentulo  (foralo  fi  cauaffi 
la  bizzarria  in  non  accettare  il  partito. 

..  E per  cièche  fi  era  gloriato, che  empieria  co’l  dar  folamete  del  pie- 
de in  terra  tutta  Italia  di  effercithgli  fu  detto  fui  vifo  daFauónib 
m 0 4 huonio i 
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huomo  molto  libero , (he  tempo  era  alt  bora  di  dare  del  piede  in 
^catóne!  terra:  e non  ofiante,  che  Catone  autore  di  quello  Generalato , iu 
cef[e,per  conforto  de  male  oliteti, d?e  tali  huomim , quale  era  Pom- 
peo, e grandi,  e di  gran  condurne , <jr  importanza,  fogliono  par- 
torii e di  gran  mali,  e poi  partoriti  che  fono,  fugarli-,  parcua  non- 
dimeno à tutti,  prejjo  che  perduto:  e refìando  egli  fi  di  quello, che 
Vdiua,  fi  di  ciò, che  Vedeua, attonito  molto,  prife  rijolutione  alla 
vó  fine  di  mandar  àCe/àre  L-  Ce  far  e fuo  parente , ilqualefaceffè  le 
ì (ue  JcuJe,  e lo  cjfortaffi  à fuo  uomc  a deponere  la  iracondia , per 
Cetafc‘  amore  della  %/?.  e non  tenere  tanta  colera  co'  nemici,  che Jpcran- 
do  di  nuocere  à loro,  nocefe  alla  Pgp.,  che  fi  móttraffe  amoreuole 
della  patria, come faceua  egli,  ilqualc  bauea  pr e petto  il  commodo 
commune  ad  ogni  fuo  particulare  intereffè  : Ma  intendendo  poi 
da  lui  al  fuo  ritorno, che  la  rifpotta  era  quel  medefimo , ch’auga 
propofio  egli  per  lettere  al  Senato  : e detto  di  piu,  che  Voleua  ab- 
, boccarfi  feco ; e Vedendo  pur  tuttauia  che,à  cia/cuno  pareua  bene, 

che  dalhma  par  te, e dall  altra  fi  deponc fiero  l arme-,  e dubitando , 
che  in  cafo  di  pace, e di  Vita  priuata,nonfoffe  forzato  a cedere  J>er 
effere  amato  dal 'Popolo  Ce  fare  più  di  lui  ; fi  mutò  di  opinione , e 
Pompeo  prefe  per  miglior  partito  di  abbadonare  la  Città-,  il  che  biafimado 
L ro°  Cicerone  nel  fudetto  libro  ad  ittico,  ferme, che  piu  tatto  fi  deue - 
"*•  ua  accettare  ogni  mala  condurne , che  lafciar,laPatria,e  la  Pgp. 
(laquale  f intende  non  filo  nella  communan^adi  Cittadini,  ma  ne 
- gli  altari, ne  muri, e ne  tetti  ancora ) e condurfi  ad  Vna  fi  brutta. 

Dubbio  di  e difonorata  fuga.  Ma  fievole  fimo  noi  palliare  quefia  fuga, della- 
rompco.  quale,  anche  nelle  T ufculane  fi  beffa  molto,  fi  potria  forfè  dire,  e 
co  qualche  colore  di  buon  giudicio, che  dubitaua  forfè  Popeo  della 
' Plebe, quado  baueffe  atte/o  Cefarc  in  %oma, laquale  potcua  facil- 

mente  muouerfi  à dcuotione  di  Ce/àre  : nel  qual  modo  haucrebbe 
hauuto,e  defgro,e  fuori  il  nemico  ; e Voleua  forfè  anche  cono  fie- 
re i Veri  partigiani  della  libertà . Hor  fendo  in  quetto  termine 
. » le  cofc , commandò  Pompeo , che  tutti  quelli , che  piu  amauano 

la  libertà, che  laTirania,lo  feguifferoi  facendo  intendere  à ciafcu- 

no, che 
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no, che  ballerebbe  per  nemici  tanto  quelli, che  refiajfero  in 'Roma, 
quanto  coloro , che  militaffero  con  Ce/are  : Ma  allo  incontro  difie 
Ccfarc  afi  ai palefimente , che  terrebbe  per  amici  tutti  quelli , che 
JtJleJfero  di  mc%p.  Saggio  di  Vero  al  mio  parere , e molto  falu - 
tare  con  figlio  ; perciòche  ji  faceua , a quel  modo,  beneuoli  coloro , 
che  fi  tir auano  à parte  ; e rendeua  alieni,  e poco  inclinati  à Tom - 
peo  tutti  quegli , che  lo  feruiuano  mal  Volontieri,  e quafi  come  for - 
%ati  : E Veggumo  che  non  Vagliono  punto  ne  tarme, de  militi,  ne 
anche  de  fudditifienza  la  bencuoletia  loro ; anzi  afidi  volte, quado 
non  Vi  è la  fede  ,fono  tanto  manco  ficuri , e Capitani,  e Trmcipi, 
quanto  fono  in  maggior  numero,  gli  b uomini, e tarme, che  gli fer* 
uono.  Stimaua  oltre  ciò  per  auentura  Ce  fare  per  molto  poco  corno - 
di  alla  guerra,  tutti  quelli, che  non  milit auano  alt  bora, 0 feco,o  con 
Tom  peo:  egli  parea  for Je, che  potè  fièro  e (fere  piu  pronti  à fuggi' 
re, che  allo  fiar  forte , e porre  per  confequente  le  /quadre  in  rotta: 
come  di  multi  fi  Veggiono , iquah  Vefiono  l’arme,  non  per  altro, 
che  per  far  bella  mostra  in  pianga.  Ma  non  difpiaceua  forfè 
d Tom  peo  quella  le;*ge  di  Solone , ilquale  priuaua  de  gli  honori) 
coloro, che  non  fi  [0 fiero  in  Vna  difeordia  Ciutle  accofiati  a parte 
nefiuna , come  je  poi  Shauer  polle  le  cofe  loro  in  ficuro,non  fi  ha' 
utfero  pigliato  ne  cura,  ne  penfiero  di  quelli  di  altrui-,  Vantai 
do  fi  di  non  tener  conto  alcuno  de  trauagli , e de  fafiidij  de  gli  ah 
tri , c di  non  fare  fi  non  bene  infume  con  la  Tatria  : e riputò 
officio  di  huommi  ottimi,  e giufii fiimi  il porft  con  gli  altri  VnitO' 
mente  à pericolo,  e [occorrere  ne  bifigni  piu  tofio , che  afpettare 
fin^a  pericolo  l’efito  della  littoria.  Legge  forfè  da  Filofofo 
molto  faggio , come  fu  riputato  Solone  ; ma/or  fi  anche  poco  ap' 
prouato  dalgiudicio  di  molti  : Sendo  cofa  piu  che  Vera,  clx  quan > 
to  è maggiore  il  numero  in  ambe  le  parti  de  feditiofi, tanto  è piu 
grande  il  pericolo  di  maggior  f angue, e molto  piu  certo  ; oltre  che 
pofiono  quelli,  che  fi  fanno  fen%a  mofirar  pafsione  piu  da  Vna 
parte , che  dì  altra  -,  intromette)  fi , efenza  fofpetto  di  f anione 
praticare  accordo  ; e quando  pur  fufie  quella  tal  legge  non  filo 
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buona, ma  ottima  farebbe  anche  forfè  da  Vedere  fe  chi  Vuol paffa - 

re  dalla  neutralità  alla  fatt  ione, dette  tcnerfe  con  i più,  ò con  qltellt,  ' * 1 

che  Jono  meno  : perciòche,teneniofi  con  quelli , che  pojfono  meno , 

Vengano  ad  augumetare  le  forze  loro , e per  confcquente  la  perù' 
nacia  di  non  Voler  <edere-,  e Je  con  li  piu,  caufano , che  Vuole  quella 
parte  ad  ogni  modo,o  giusta  co  fa  che  fui ,0  notigliela , rimaner  di 
fopra}  e commandare  àfiio  modo:  Che  diremo  noi,  che  poiché  non 
fi fa , doue fia  la  ragione , ne  doue  il  torto  ; fi  corre  pericolo  di  ad - 
derire  al  torto  ? tanto piu , quanto  che  fi  contende  affai  Volte  con 
le  leggi  in  mano  >•  e ne  richiede  fvna  il  confenfo  alt  altra  ? ò pur  • 
ne  pretende  !vna  pregittdtcio , e domanda  riforma , c l’altra 
non  conferendo  all  ambitione , non  parte  dal  fatto  ? 
sì  fuggt  da  I Confoli,  i Pretori  }e  quei  T ribuni , eh’ erano  rima  fi  dentro, e 

*omj‘  la  maggior  parte  del  Senato  galeri  Cittadini  digrado  con  le  mo - 

gli , <sr  1 figliuoli,  e tutto  quello , che  potemmo  portarfi didatta - 
ri  ,e  di  doni  Votiui  appeft  à gli  altari  delti  (Dei , cofi  dell  altrui , 
come  del fuo , fi  ne fuggiuano  dalle  flange , e fedie  loro , lafcian - j 

do  lagrandifiima  'Patria,  per  laquale, e nella  quale  fi  doueua  mo- 
rire , La  Città  communi  di  tutto  il  mondo , e’I  domicilio  degli 
(Dei  à difcretionc  della  Fortuna,  e del  furore  de  Soldati. 

« In  che  dubbio  fia polla  ( dice  Cicerone  à T irone ) la  fatate  mia, 

e di  tutti  i buoni,  e di  tutta  Li  'fìgp.  tu  lo  puoi  fapere  da  queflo, 
che  habbiamo  le  notlre  habitationi  abbandonate , con  la  Pa- 
tria tjìeffa , Infoiandola  in  preda  à cui  la  Vorrà  (fa  chi  fi  Vo- 
glia) ardere,  e difìruggere  : noiftamo  ridutti  à tale,  che  fe  ò Id- 
dio,ò la  Fortuna:  no  ci  porge  aiuto, no  veggio  rimedio  Veruno  allo 
& fcapo  noflro.  Et  era  cofa  mifcrabile  in  Vero,  e degna  di  copafione 

Vedere,  isrvdire  i piati  fi  gridi, il  batter  palma  a palma, il  dcfperarft  - 4 

degli  huomini,e  delle  done  de  gratti  ; e de  piccoli  tutti  inferno  tato 
. in  quelli,  cU par tiuano, quitto  in  quelli, che  refi  aitano,  fendo  Ivna  j 

parte,  e l’altra  dello  efito  incerta,  con  pericolo  tuttauia  della  Vita, 
e de  beniù  Vicinigli  amici, i pareti,  quelli  della  medefmà  capita,  e 
del  medefimo  pingue  lafiauano  Ivn  I altrove  fi  Ve  dettano  i fratelli !» 
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‘ padri, i figlinoli, abbracciar  fi,  c dar  fi  qua  fi  che  F vltimo  Addio.  Atti  e jt« 
E fifaria  potuto  comparare  il  tutto  di  cui  l hauejfe  Vi  fio, e confi - ° 

derato  bene  di  prefentia , à due  Città , isr  à duo  Popoli , ambidue 
dvna  Città, e d’vno  'Popolo  : delti  quali  due  Vfcijje  Imo  fuor  a in 
e fido,  l’altrorefìaffe  dentro  allo  arbitrio  de  nemici j Che  /e  ben  Ce- 
Jare  banca  pronte (Jò  à neutrali  beneuolentia , £sr  amicitia,non  per 
quefìo  erano  tutti  neutrali, quelli, che  refìauano  ; e poteuano  i ma* 
nifejìi  auerfirij  caufareil  mede  fimo  dono  loro  àgli  occulti : E tato 
piu  fipoteua  temere  delle  esèrcito  di  Ce  fare  pulito  che  era  in  gran  Efferato  <k 
parte  di  Gente  barbara, e d’ogni  colluuie  di  per  Jone  fìr  amerei  de - CcUte* 
fideroje  di  J angue  oltre  modo ,di fuoco,  di  j ac chi,  di  rapine  }e  di 
mine  d’ogni  forte  ; e di  morti.  Cicerone  (come  leggiamo  nelt 
Ottano  ad  jfttico)  era  rimafìo  dentro  con  molta  fatti f attiene  dà 
Qfareicome  egli  dice  batter  conofciuto  : e dolendofi  affai  di  queìta 
fuga , tocca  molto  al  Viu'o  Pompeo  }cbe  in  quel  tempo  fi  era  qua  fi 
in  ogni  cofa  perduto  : ma  il  noslro  Gnco  (dice)  ( 0 mijcra , <s  in- 
credibile(oj a)  come  giace  egli  tutto  ? no  ha  ne  animo  pie  configlio, 
ne  Saldali  pie  diligenza  ; e Jegue  dicendo , che  oltre  la  timidità, che  Pomp. 
pioslraua,  no Japcua  ne  anche  quato  foffe  lo  efferato  fio  pie  quel- 
lo di  Qfarc  : e lo  tafja  in  Vno  altro  luogo , che  dubitando  di  cjfere - 
ppefo  ; fé  ne  Jìaua  anche  affai  fpeffo  in  nane.  ' Ma  io  non  com- 
prendo, quando  hauejfe  Cicerone  hauuto  il  luogo  di  Pompeo,  co-  Maneggi 
me  fe  l' hauejfe  fatta  egli , fendo  molto  differente  il  maneggio  del-  d,ffc,tntl- 
la  guerra  da  quello  delle  cofe familiari, e domestiche,  e quello  dell 
arme  da  quello  della  toga . Credo  bene , che  la  maggior  parte  di 
qttepbe  fono  Vfati  adhatier  fempretl  de  fiderato  fine,  fi  perdano 
ne  primi  lor  mali  incontri , e che  non  fi  pojfa  dir  forte  Veramente 
colui,  che  non  è fiato  all’  Vna  Fortuna , 1?  alt  altra  foggetto  : E 
piu  che  Vera  è quella  fila  ferite tia, con  laquale  ci  rijjronde  à Fili  fio , 
in  (D  ione,  effóndo  in  cfilio  in  Macedonia  : Che  è cofa  molto  piu 
facile  confortare  altri  nelle  cofe  loro  contrarie , e mal  fortunate , Sentati*. 
che  nelle  proprie,  e mantener  forte  fe  fieffo.  Percwche  nelle  cofe 
fue  proprie, fi  off  ufi  a, e perde  parimete  la  forza  l'animo  noìlroiin 
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quelle  i l’altrui  Vede  lume,  e refìa  nel  Valor  fuo  collante.  Fucol  - 
allo  improuifo  Tompeo,  e causò  forfè  la  fua freddezza  gran  par > 
te  della  fua  ruina , e di  quella  libertà , per  laquale  Jì  mojìrauaft 
Prouerbio.  caldo'.ÌAcmam  tempore  belli  ncque  ferito, neque  edito. 
dice  il  Trouerbio  Latino . TSlon  feminerai,  ne  mangierai  menta  in 
tempo  di  guerra  j qua fi  Voglia  dire , che  ni  quel  tempo  bifogna 
Vcgghiare,  Jìar  con  gli  occhi  aperti , Veder  tutto , ejjcr  per  tutto , 
ejjcr  caldo , prejìo,  e pronto  lontra  il  nemico , preuenh lo  impedir  - 
(occuparlo , e quando pmfajche  tu  fia  lontano , effcrgli  addoffò , 
c batterlo.  E'prouerbio  citato  dalThilofopho  ne  fuoi problemi' 
ilquak  mueìligando  la  caufa,  e comefia  peruenuto  quejìo  detto 
in  bocca  del  Volgo,. penfa,  che  do  fa , perche  la  menta  raffredda 
il  corpo,  e non  Jolo  diminuiffe  il  feme  genitale }ma  è contraria  al - 
t.Ccfare  di  la  forte^a , all’audacia.  Era  Tompeo  all  bora,  inficine 

jmouo  ì Ce  j Q0ììf0D  à Capita , afignata  in  gouemo  con  Formio  (al predente 
Moli)  e tutte  quelle  parti  maritane  à Cicerone , quando  L.Cefart 
portò  la  riJpofla,e  poi  d" hauer  diforfo  inficine  con  loro  ,(sr  ejjanù • 
nata  bene  ogni  coffa,  lo  rimandarono  à Ce  fare  con  quella  loro  deli - 
Deliberi . bemtume  in  fritto » Che ft  parafe  da  Tfrimi-,  fc  ne  tornaffe  di 

iiaCcC0  ^ ^ ^P‘ie  hcentiaffc  lo  esercito  : Che  Je  ciò ffaceua,  tfanderia 
poi  finalmente  Tompeo  in  Iffagna  : dato  bai  per  mtejo , che  non 
lafaeriano  di  far  Gente  ne  Tompeo, ne  i Confoli,  fino  a tantoché 
non  haueffe  dato  egli  fufficiente  cautione  della promejfa. 

CondìtìoDc  Farne  à Ce  fare  che  ffoffe  queffa  conditione  molto  iniqua, e tnoU 
cc£U1  ***  t0  r'f°ìut0  ^ Cl0>  c^e  dejìderaua ,ao  è di  non  potere  hauere  accor- 
do  coti  Foìlmatione  loro  fen^a  moìkarfi prima  quello , che  fi  mo- 
/irò  poi : forte  ciò  è, ir  inoperabile ; Mandò  Marco  yf titanio  con 
m. Antonio  cinque  Cohorti  Verfo  yfrezg?  in  T ofeana , <jr  egli  con  due  Legio- 
ni fermò  à lamini , e quitti  diede  ordine  per  far  Gente. 

Occupò  affai  toìlo  poi  Te  faro, F ano, iy  Ancona,  e Vi  mife  in  pre- 
fdio  tre  Cohorti  ; Vna  per  luogo . E per  cièche  la  forte  fa,  Virtù 
tanto  commendabile ; mafimamete  in  quelli,  che  fanno  profeta- 
ne difor%e,iy  hannotl terrore à polla  loro, e quafi  chevaffàllo ; 

attrahe 
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'attrahe  gli  animi , e fa  a vh  certo  modo,  che  fino  à gli  moli  no - 
fin  hi  ino  per  buona  Fortuna  il poterci giouare:  E di  quejìa  falene 
tanta  Virtù  era  molto  eccellente  Ce/arc}gli  aperje  le  porte  Ingttio 
(come  legge  il Manutio,  e I Hotomano  ne  Com.)o  pur  come  vo- 
gliono altri  ( (ecodo  la  maggior  parte  de  T etti ) T igruo,che  dicia - 
mo  hoggi  S.  Maria  in  Giorgio  .pici 'Ducato  di  Spoleto  ; egli  aperje 
parimele  l introito  Ofimo, detto  all’ bora  Anximo,e  tutti  i Gouer - 
natori,  e Trefetti,di  quelle  T erre  lo  riceueuano  Volentieri  dentro. 
Si  fece  padrone  di  AJ coli , guardato  da  Lentulo,(quel  tanto  amico 
di  Gcerone ) di  ùngula,  edificato  da  Labieno  de  Juoi  danari  pro- 
pri}, e fortificato  in  quel  tempo  da  lui  medefimoidt  Camerino , e di 
tutta  la  Marca  d'Ancona  : e Volto  alt  yfbruzgo  Verfo  Tompeo , 
ottenne  poi  anchc(  benché  co  qualche  dfficultà)  Cor  fimo ,( nomato 
altre  Volte  Italica , <ty  al pre finte  Tentima , o pur  Capo  di  Santo 
bellino )doue  hebbe  dìuerfiSenatori  in  pota  fuo:padri,e  figli  fi' ri- 
huni  militari, etiandio,e  Cauallieri  %pmam,e parimele  Lucio  Do* 
nutio  Enobarbo piquale  haueua  in  cura  quel  luogo , per  proibirlo , 
che  non  pafjafjè  piu  aitanti.  ISlell  ottauo  ad  ^Attico  fono  alcu - 

ne  lettere  di  Tompeo  a que/lo  Domitio  ; nellequah  lo  prega , che 
non  affetti  a modo  alcuno  (e far  e , e che  al  piu  tofìo  cerchi  di  tro - 
uarji fico,  poi  che  (jfiire  era  tanto  forte , chyion  poteuanodif 
giunti  combattere  con  lui  di  pari  ; e fi può  fargiudicio,poi  che  non 
gli  fu  obediente,che  no  haueffi  tempo  ficui  o da  partire  ; ò pur, che 
gli  bajìaffi  I animo  di  afpettar  (èfare , e che  perciò  contra  tordi • 
ne  di  Tompeo  fi  teneffe  dentro.  Se  cofi  fu, non  fi può  negare, che 
non foffe  erivr  mantfeìlo,e  finza  feufa  , per  cièche  non  è lecito  ad 
Vit  fapitano  fermar  fi  dentro  Vna  T erra,  finita  ordine,  e confen- 
fo  del  fuo  Generale-,  e non  merita, chi  lo  fa, ne  foccorfo , ne  fauore 
alcuno  da  lui, come  interuene pur  à qucjìo  (Domitio, ilqualc  Veden- 
dofi  a mal  partito,  mandò  fecretamente  per  aiuto  a Tompeo , e fu 
là  fiato  in  bianco : ancora  che  finge ffe  ( come  prudente  in  qucjìo ) 
^ co  Soldati  molto  buone  nuouei  isr  affermaffe , che  affai  tofìo  com- 
m parer ia  Tompeo  co'l  foccorfo  j fi  ben  non potedo  accordare  il  Volto 
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con  le  parole, a poco  à poco  fcopriua  il  contrario.  Voleua  Qefare 
Ccfartfm.  alienare  gli  animi  da  Tompeo  co  amore,  più  che  co  odio, e (tiferai 
il  rettante  de  nemici  con  la  Clemcntia,  piu  eh  con  la  Crudeltà : fa* 
Perdona  Pc,l^°  iuant0 fia  grande  la  Virtù  di  colui , che  fi  attiene  dal  fer * 
Ccf»xe-  ro,e  modera  lo  impeto,  e la  mano  nella  Vittoria;  perdonò  per 
tanto  à tutti , <sr  Vfando  co ’ ciafcuno  buone  parale , con  boni  fimi 
effetti,  donò  anche  al  Domitio , ( per  non  mottrarfi  manco  con- 
tinente nella  pecunia , di  quello,  c’ hauea  fatto  nella  Vita  de  gli 
huomini)  tutto  quel  Contante , eh  gli  hauea  portato,  che  fu 
Sextcrtiùm  fexagies , ( Scuti  cento  cinquanta  mila  del  Sole ) 
non  ottante  eh  foffe  pecunia publica,datagli  da  Tompeo  per  paga 
de  Soldati.  Quetto  è quel  Lucio  'Domitio, delquale  dice  Tlinio  nel 
Domitio  fidano, eh  fendo  fiato  Vinto  à Mar  figlia,  e prefa  à Corfinio , tolfè 
( rincrefcendoli  la  Vita  ) il  Veleno,  e pentito  poi  di  hauerlo  prefo  con 
ogni  opera ftforzò  di  Vomitarlo  ; E ferine  Tlutarco,che  battendo 
intefo  della  Clementia  di  Qfare,  poi  di  hauer  prefo  il  Veleno,  inco * 
mìnciò  a punger  e, ma  intedendo  dal  Medico,  che  in  Vece  di  Veleno 
hauea  tolto  Vita  potione, che  induceuafònno, tutto  lieto,  fc  ne  corfè 
à Cefare , e riceuuto  m gratta  come  gli  altri, paffò  poi  di  nuouo  à 
Tompeo • ilquale  no  fi  fapeua  in  quel  tempo  doue  fi  foffe, ò m terra, 
c in  mar  e, e dubitqpano  i fiuoi, che  tr ouando fi  in  terra  no  foffe  fatto 
* prigione ;e  fi  comeCefare  fi  diceua  coferuatore  de  nemici, tra  riputa * 

, toTon\peo  abbadonatore  de  gli  amici.  0' celerità  incredibile  (dice 
di  Cefare  Cicerone)  ma  della  dapocagine  di  quefìo  nottro , che  di * 
? remo  noi  ? potata  foc correre  Domitio , e non  lo  fece,  afìretto  dal - 

la  paura.  Qfare  poi  accrefciuto  lo  efferato  fu»  delle  Genti, 

e guarnigioni  di  Tompeo, e piu  potente  fatto, e piu  tremendo  con  le 
safarinl.'  for:^  ^ nemico, hi  fedendo  che  daLuceria  tara  di  Tugba, (detta 
hoggi  N.orce  de  Saracini) fiera  ritiratoTompeo  à Brindile  de* 
Potapìta*  Vincerlo  hi  tutto, o fiacciarlo  almeno  d’Italia, andò  alla  » 

Brindici,  fua  Volta  co  fèi  Legioni, quattro  Vecchie, e due  nuoue,c  fi  accampò 
Pompeo  di-  mur agita Jìi  legge  nel  nono  ad  A t tic.  Vna  fua  lettera  molto  brt 

»ada  pace.  ue,doue  dice  ad  Oppio , e Cornelio  in  quetto  ferffot  lo  fono  venuto  a 
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brindi  fi,  vr  ho  approfitriiato  il  campo  alle  porte . Tompeo  e den-  & 

’rojt  mi  ha  mandato  Magio  per  trattar  della  pace . logli  ho  ri * ^ 
Jpofìo guanto  mi  è parfo  ; ho  Voluto  farloui (aper  Jubitoie fi  tojìo 
che  hauerò  fferan^a  di  accordoyio  Ve  ne  farò  auifati. 

Era  quefìo  plagio  Trefetto  de’fabri  di  Tompeo , e per  me%p 
fuo;e  di  Vno  detto  Libone  fi  era  praticato  accordo : ma  Tompeo  do  c<r  do™» 
po  alcuni  giorni,  bauea  rijjwjìo  che  non/t  poteua  Venire  à concili-  <u*tco,d*‘ 
pone  alcuna  per  l’abfentia  de  fon  fedi yChe  bancario  nauigato  Ver- 
fo  'DurazzOyla  onde  fi  per  farlo  partire  da  quel  luogo  fi  per  impe 
dirgb  il  trafico  ,e  la  commodità,cafo  che  pur  Vi  reftaffe  ; Cominciò  Pomp  r„3 
à riempiere  il  porto , talmente  }ch’ei  fù  forcato  abbandonare  il  luo  sj^»  *“*• 
go,  e far  Vela  ancora  egli , alla  Volta  de  fon  foli , come  fi  Vede  ne 
Commentarti , OT  in  Vii  altra  fua  lettera  ancora  à Quatto  Tedio , M 

nel  detto  libro  apprejfo  la  fudetta  in  quella  forma.  Tompeo  fi  tie*  c «Cu*. 
ne  dentro  la  Terra ,e  noi  fama  con  lo  effercito  alle  porte , ciò  che 
tentiamo  è fen%4  dubbio  alcuno  gran  co  fa,  isr  opera  di  molti gior 
ni, per  efìerut  molto  fondo tma  ciò  non  ofìante , non  manchiamo  di 
fare  ogni  pofibile ,e  dall  Vno  lato , e dall  altro  andiamo  rompendo 
il  porto  per  condurlo  à far  Vela  con  tutta  Ingente , ò almeno  Vie- 
targli la  vfeira.  Volle  fcguirlo,ma  per  gran  penuria  di  V afilli , fi 
ritenne ,e  la  penuria  fìsche  Tompeo , come  quello , che  poteua  fa - 
pereyche  quando  Vn  Capitano  fi  ritira , ò figge ydeue  levare  tutti  i 
mai  al  nemico  di  poterlo  feguire , fi  era  partito  con  quelle  naui 
tutte  ,c he  vi  erano  ,da  due  infuori  yrimafie  à ripari  di  Ce  far  e,  ilqua 
le  prefekyisr  intrato  dctrOytrouò  la  T erra  tutta  piena  di  {offe  tra 
uerfe  con  graticci  je  pali  acutiyCoperti  di  terra , isr  altri  fimili  ripa  u* 

17, or  afìutie  militari  fatte  da  Tompeo , <sr  imitate  al  nofìro  tem  b radei;  da 
po  in  Olanda  cantra  Don  Fernando  di  T oledo gran;  (Duca  fjil-  d’u'uTau 
ua  da  quelli  di  Harlemo  ( che  fi  differo  fati  in  Latino  ) co’lfa-  “*• 
uor  de  fortunati  aufpiciiy  e certa  prudenza  di  Guili  elmo  di  N.af  Principe  : 
faufTrincipe  cT Orangcs,  tanto  ani  fio  e prefìo  à feruirfi  di  tutto  ciò  d °UB,aéJ 
che  fi  offere  preferite  e propitio  al  voto fuo . Toteua  incapparla 
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Cefare ,/enongh  haueffero  [coperto  l’inganno  i Cittadini  i/le  fisi , 
iquali,come  mal  trattati  da  Soldati  di  Tompeo , e da  lui  media- 
mo ingiuriati  di  Villanie  ,haueano  anche  dato  fegno  di  fi opra  i tee- 
ti  di  quella  partenza  j onde  hauea  Qfare  fatto  appio { fimare  le 
fi cale ,<jr  armare  i Soldati, per  non  perdere  alcuna  occajione  di  fé 
Anettimen  fare. Nel  che [t  può  molto  chiaro  Vedere  in  quanto  pericolo  fi  tro - 
nino  i Soldati , dentro  Vna  T erra , quando  trattino  male  iTer - 
***•  r arganti  e poffiono  pigliare  e /[empio  di  qui  i Capitani, che  gli  han- 

no in  cujìodia , à non  la/ciarh  dishonefìare , e di  ritenere  Je  [e fi 
parimente  con  loro  dalle  ingiurie  di  mano , e di  bocca . Diede 
con  nuouo  penfiero  ordine  all’armata  per  Vii’ altra  Volta:  E com- 
mandò à 'Duumuiri  de  Municipi \,  ( iquali  haucano grado  ne  Mu 
2Z5.  tiicipii , quaft  filmile  à quello  de  Confoli , e de  T retori  in  l{oma,  ò 
defili  duo  Borgomacslri  in  Anuerfa  ) che  fe  ne  pigliammo  cura : e 
percìx  hauea  occupato  Tompeo  la  Sardigna , la  Sicilia , e raf- 
fica, mandò  ( [apendo , che [i  deue guardare  da  tutto  ciò , che 
può  impedire , colui , che  difegna  di  fare  impre/a , che  gli  riejca 
honorata}c  con  Fortuna  buona ) con  Vna  Legione  Quinto  V ale - 
rio  Legato  fuo  in  Sar degnacene  era  Marco  (otta:  £7*  in  Sicilia 
diCopitìmo  guardata  da  Catone,  Q, . (urlone  Vice  pretore  Romano,  con 
tre  Legioni,  e con  ordine , che  impatronitofi  di  Sicilia,  pafiftffè  in 
Africa  à [cacciarne  Tubilo  u {ciò  Varo  : ma  fi ? tofìo , che  fi  hebbe 
del  [ucce (fio  di  Brindi  ^i,i e dello  arriuo  di  Valerio  noticia  in  Caglia 
fogge  di  ti , luogo  principale  di  Sardegna , cacciarono  quei  Terragni 
ski1u  c«-  fUQra  Cotta  j e [,  ehff  il  ([atonc , che [1  trouaua  allo  arriuo  di 
Curione,  ( come  dice  lo  filefijo  Cefare)  in  Saragofiajò  pur  come  A fi- 
mo Tollione  (fecondo  Tlutarco  jin  Mefiina  di  andare  alla  Volta  di 
i Confa,  ò pur  Ver  fio  Duralo,  à Tompeo  : e dolendofi  forte  in  pub- 
blica ringhiera  ch’egli  hauefjè  data  fi  debole  prouifionc  à tutto , e 
chiamalo  fi  da  lui  tradito. fi  quer ciana  ancora  che  li  Dei  (i  lafctaf 
[ero  [1  difficilmente  intendere , e [a ccjfcro  tanti  errori , poiché  nel- 
le co/e  ingiunte  haucano  fempre  fauorito  Tompeo , <jr  althoruche 
pugnala  per  la  Tatria  lo  abbandonalo  ; la  onde  V aleno  trono 
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itila  deuotione  Jìu  la  Sardigna  aperta ,e  Canone  laSicilia.  Si fece  or  pdro. 
u fare  cambiando  tutta  via  Verfo  7{pma,  padrone  in  fe/Janta  De<n,alu- 
giorni  di  tutta  Italia  fetida  Vna  minima  gocciola  di  [angliche  per - 
uenuto  che  fu  à 'Roma,  parlò  co'  Senatori  restanti  molto  cor- 
tefemente  in  giuìhficathme  Juaì  fapendo  quanto  fi  configli  be- 
ne  colui , che  mone  guerra  ( mafiimamente  alla  Patria)  a giu - 
Jhficarfi  co'l  mondo } perche  fi  conofcaì  che  con  fomma  giujlitia 
la  tintone , ( come  interni  amo  che  fia  giusta  ladefenfiuay  in  quel - 
la  parte , che  prcu.cnc  alla  offenfiua , e la  pretenfma  etiandio , 
quando  fi  pretende  ragione  in  qtielloJ  che  indebitamente  reità  oc- 
capato  da  altri  ;)  alqiul  modo  i Trtncipifiy  i Signori  di  me^o  fi 
Vergognino  a pigliarla  apertamente  contra  di  lui , e temano  il  NoM- 
[omino  Iddio } che  ama  le  cofe  giuste.  Accusò  t acerbità  de  ne - 
truci } la  ingiuria  yChe  gli  haueano fatta  delle  Legioni  toltehyla  crv- 
dehtày  e la  in/olentia  Vjata  à T ributti  : e dolendofiy  che  gli  ha - 
ueffèro  negato  il priudegio  del  Confidato } e che  le  condttioni  delti 
pace  offerta  pioti  fojfero  fiate  riccuute,gli  pregòyche  tutti  inficine 
con  lui  difende  fimo  la  J(cp.  altrimenti  ne  pigliarla  la  cura  egli  fo - 
lo?e  maledicedo  tuttauiaye  beìlcmmùdo  coloroyche  erano  cagione 
della  dificordia, procurò  yChe fi  tnadajjè  à Con/oli,  <sa  Pompeo  per 
la  pacepid  infamia  di  Lucio  Tifóne  fuo  j beerò . (Diede  ordine  per 
hauere  proti ifione  de  grani }e  diffè  di  Voler  dare  al  Popolo  trecento 
Scskrtij  piccoli  (cioè  fette Scuti  e mezp ) per  fella  : Ma  fa-  Dow,e 
pendo fi  y che  gli  animiy  e le  attioni  di  quelli  }c he  domadano  pioti  fo - ^ 
no  /empre  cor  r effondenti  alle  prome/fèy  quando  hanno  cÓJeguitOy 
e tcnedofi  memoria  frefea  dell  offerte  di  Mario , e di  Siila } fi  daud 
molto  poco  credito  alle  parole  fue  : depofie  nondimeno  tarme , e gli 
haliti  i/pcditiyC  mditariy  Vestina  ogn ’ Vno  come  in  tempo  di  pace. 

Si  fecero  etiddio  molti  Decreti  per  tvna  parte  ye  per  l’altra  fitto  D«r«» 
titolo  di  equalitap  f acedo  profe filone  eia  filino  di  libertàp:  di  hauer  E<iu‘u' 
prejo  l arme  per  la  Tpp.chiamaua  i fuoiauerjarijpicinici  dellaTa 
tria,procurado  t ut  tanta  piu  per  fepche  per  Ime  alcuno  del publico : 

Aperfe  poi  /’ (Erario  Santo  piquale  eia  Vno  repofitorio facrametato 
: T di  quelli 
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di  quelli danari, che fi  nferbauano  contralo  c finita  de  Frutice  fi 
(come  dice  Jppiano)  e per  confluente  di  ogn’ altro  bifognoefl. 

Sr'°  m'n  Sant0><l“4'  intatto,^'  ini, iolato  f differentia  'di 

quello  che Jt  teneiu  aperto  per  li  Infogni  fogni  giorno  e tolte 
di  quello  oro,  e di  quello  argentone  Vi  trono  fibre  d'oro  quattro 
mila  cento  treta  cinque, c be  fono, à ragione  di  dodici  onde  la  libra 
e Scuti  ceto  otto  per  libra,  quattroceto  quarata  fei  nula  cinquecctò 
ottata  Scuri  del  Soleie  di  piu  libre  d’ argento  none  mila,  che  fannoi 
cerando  fette  libre , t mC<a  circa  d'argeto,per  Vna  d’oro  feudo 
lagiujla  propor  none  di  quel  tempo, cento  Venti  noue  mila  tei  cento 
òcutipoco  piu , o meno,  fi  che  furono  in  tutto  Vna  Somma  di  Scuti 
cmqueceto  fettat a fei  mila  cento  ottata:  de  liquali fece  ripartimelo 
a Soldati,  tra  liquali  oro  vargeto  tolfe  ancora  libre  di  Lafer pitia 
Ltferpitio.  ce*t0  "ìndici  (come  dice  Tlin.)  ilquale  Laferpitio,è  detto  ho” rida 
alcuni, con  poco  fondamento  fBelgioino  : per  quelle  ragioni  % ne 
adduce  fopra  'Diofcondc  il  Mattioli . Kafce  nella  Trouinaa  Ore - 
naica,  m Media  fi  Jrmenia. ,£r  in  Libia : è molto  odorifero  e tra 
alcune  altre  fue  Virtù, è cantra  Veleno  : e Ji  può  ben  credere  che 
lo  bauejjero , Romani  molto  caro, poi  che  lo  firbauano  in  upa’trnia 
deli  oro, e fi  Vendcua  apefo  d'argento,  feudo  il  fudetto  TlmioJdm 
fato  anche  foco  prima  daLentulo  Con/ole  per  decreto  del  Senato 
queJìoErario  aperto, ad  m fatta  di  Fompeogsrhaueua  recato  tan- 
to fbaueto  la  nuoua  della  buona  Fortuna  di  Ce  fare , che  poi  di  ha- 
uerlo aperto,  fni era fugito  fubito fiora  diurna  (come lediamo 

mi  primo  élkgmrtCM  SLwft 
Tie  Erarìj.  ^fat  c isleffo.  fienili , che  leggendo  hanno  auertito  effere  fa- 
ti in  quel  tempo  due  Erari}  in  fonia,  oltre  quel  publico,  douc  fi 
nponcua  ,1  tributo  de  Cittadini, le  gabelle  de  Socij,e  le  prede  de  Ca- 
pitani diuidono  quello  Santo  in  due:  nell'  Vno  pongono  boro 
delle  Venie fime,  lequali  fi  pagauano  da  quelli,  che  di  Senti  era- 
no fatti  liberi,  meffe  aitanti,  e decretate  in  Vn  tempo , che  /’  Erario 
era  molto  panerò, ò bifognaua,  per  effer guerra  di  aiuto  : nell’altro 
JiJerbaua  ( dicono  foro  mefjo  inficine  delle  guerre  Oallice-,  eparue 

forfè 


i 


\ 


» 

PARTE  TEK7.A.  21$ 

forfè  d Ce  fare  mcoueniente  non  molto  grande  il  feruirfi  di  quello , 
poiché  non  (t  poteua  piu  dubitare  di  guerra  alcuna  de  Galli , fen^o 
fiati  no  filamele  fatti  figetti  da  lui  medeftmo  ingra  parte ,ma  tri * 
butani  ancorale  ne  hauea  forje per  ciò  Vnagra  ragionerie  ne  Val  l Mettila 
fe  come  di  co  fa  jua  Dicono  che  Lucio  Metello  T rib.  della  Plebe , póne»  cefi 
ilquale  impediua  ad  inftatia  de  nemici  di  Ce  far  e fa  accordo-fi  oppa 
ruffe, per  che  lo  Erano  no  fi  apriffe,e  eh  Ce) are  gli  rifpodeffei  ben- 
ché tur  gli  altri  nemici  miei  fiate  in  poter  mio  aiprefente,et  >°  fi°f  Pj.ol(.  màt 
fa  far  di  voi,quato  piu  mi  piace  fi  dico  nodhneno,  come  amico , che  mtonc  j» 
il  fogetto  dettar  mi, no  è come  quello  delle  leggile  no  coporta  qucjìo 
tempo, che  tu  parli, e faccia  fi  ìicentio/àmcnte,come  tu fai:  fogliati- 
mi da  nati  ti  prego, e quado  faremo  accordati,  e faranno  l’arme  de- 
polle,torna  all  bora , e fatti  difenfor  della  P (ebete  replicado  pur  il 
Metello  di  nuouo,e  fa  fedo  Ce/are,chedoue  no  può  la  cortefia  è"  ne-  «h 

ceffaria  Lt  fierezza,  non  fai  tu  ( diffe ) fanciullaccio , che  tu  fii , che  biluV. ’** 
ho  piu  difficile  il  dire, che  il fare ? fi  tu  rio  fii  fauio,io  ti  faro  morire. 

Fedendo  poi, che  tutto  il  tempo  fi  paffaua  in  di/pute,  e che  non  fi  Br,noai)ife 
poteua  fperare  dalla  parte  contraria  alcuna  quiete  ; fi  voltò  alla  diCcfaxe. 
Spagna  ; ma  prima  della  fua  partenza  dubitando , che  fi  potè  fi- 
fino  pale  fare  gb  animi  fecrcti  in  fua  abfintia , e fi  nfentifjero 
quegli  amici  di  Pompeo , eh* erano  rimalli  dentro , quando,  men- 
tri ch'egli  fitrouaffiin  Ifpagna,  fojfe  tornato  Pompeo  m Ita ■ Cef  pone 
ha ; pofi  non  filo  guarnigione  in  tutti  li  luoghi  digelofia , ma  “» 
diede  la  cura  del  paefe  Schiauòne  à Quo  Antonio  : E fornì  anclx 
quelle  marine  di  tutto  ciò  ; che  bifignauano , per  impedirlo , e te - 
nerlo  in  quelle  parti  àfuodifpetto : e mifi  in  ordine  due  arma- 
te ; Vna  nel  mare  Adriatico , t altra  nel  T o fi  ano  ; e dato  ilgouer - 
no  ad  Hortenfìo  dell  Vna;  &r  à Dolabella  dell altra , e fatto  Tre - 
fetto  in  Toma  il  Pretore  , ch'era  Lepido  ; e Marco  Antonio 
Capitano  generale  in  Italia , fi  partì,  fetida  perdere  Vn  hor  a di 
tempo.  Ver  fi  quelle  Vrouincie , per  cacciarnefuora  i Legati  di  E(Wo  ^ 
Pompeo , Affranto , Tetrcio , e Fanone  ; iquali  leguardauatio  v™?  u> 
con  fette  Legioni , ottanta  Cohorti  di  aiuti, e cinquemila  cauallr,  I,pi8IU* 

T 2 penfando 
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pcnfando  di  poter  tirar  quelle  Legioni  con  lui  ; & hauendo  quelle 
Trouincie  à/uo  deuotione , con  le  Oallie  ( delle  quali  potè  uà  dub, 
tare}  quando  refi affé  la  Spagna  in  mano  de  nemici , e tutto  il  re - 
g**  di  fio  deponente , di  poter  fi  Volger  piu  ftcuramente  al  Leuante;  di- 
cendo , che  andana  all bora  ad  Vno  efferato  lenza  (fapo , per  an- 

mfcin  troUare  Vn  CaP°fin<a  { farcito  : percioche  da  ina  par - 

Cenciaie,  te  fapeua , che  i Oener ali  , come  principali  Oouematori  della  "iter 
ra , deono  ancora  efiere  di  principale  ifperienza , e di/ciplina  *c  di 
cuore  etiandio  [or  t fimo  ; le  quali  tre  cofe , non  fi  Vedcano  tanto 
ne  in  Jffranio  , ne  in  Tetreo , ne  in  Marrone , quanto  mTcm- 
wd! ^ ^ a^rafiorgtua  con  Tompeo  Vn  efferato  tumultuario , 
uo.e  tuinui  fatto  all  bora  : e poco  atto  al  maneggio  dell  arme , e per  confi- 
toanopoco  auentemolto piu  debole  di  quello , c’haueano  tutta  tre  quelli  con 
loro . Tre/e  il  camino  delle  (ialite , e trouò , che  Marfmha^m 
facendofi  arbitra  dettarmi  deTnncipi,  ( nelle  quali  non /i  dette 
intromettere , fc  non  colui , che  ha  modo  di  raffrenare  il  di/obe - 
diente)  fi  teneua  ( come  neutrale  ) forte  pertvna  parte , e per 
Marfgiu  t altra  : allegando , che  tanto  era  oldigata  à Tompeo , che  le  haue - 
«etiMafc.  ua  comejf0  tenitorio  di  ydutgnone,  di  Armignaco , e digli  jtibt- 
giofi , quanto  à Ce  fare  f che  haueua  congiunte  fico  le  Gallie , e mi- 
glioratile i Dati). 

E mentre  che  tentaua  Qfare  col  mezp  di  alcuni  Cittadini 
iquali  h auea  fatto  : chiamar fuor  a , à parlamentar  fico  ,con  bel- 
le per  ftafioni  , di  tirarla  alla  fua  diuotione , rifpondeua , che  apri- 
rebbe le  porte  à quello  di  lor  due , che  Veiuffe  prima  , e come 
amico,  efienzaarme:  aggiungendo,  che  ella  era  Socia  del  To- 
soda^dci  P0^0  'R?mjn0 , e che  non  toccaua  à lei  il  difcemere  chi  di  lo- 
Eop.Roaa.  ro  haueffe  piu  ferma  ragione . E nondimeno } mentre  ciré  fi 
Marfigiù  fi^  ba  quelle  pratiche , intromifi  <Domitio  (quello  eh' era  flato 
mica  ddla  ( come  habbiamo  detto  quafit  pur  hora , prigione  di  Cefare  à 
Capo  di  Santo  Telltno ; e corte femente  liberato  da  lui)  man - 
sdegno  di  dato  daTompeo  confitte  Vafilli  leggieri  : ( òfufte , ò fregate , 
ò brigantini,  che  ci  piaccia  nomarli  ) e lo fece  Trefctto  fuo-,  e Capo 

principale 
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principale  di  guerra  ; per  lo  che /degnato  (parendogli  molto  {ira - 
n , eh  fendo  nitrato  incorna  jen*a  alcun  contrajio , gli  ha- 
ueffe  Mar  figlia  cbiu/e  le  porte  incontro,  <ts  accettato  di  piu  il 
fuo  nemico  dentro)  cominciò  ad  oppugnarla  ; ma  hauendo  [ ani* 
mo  tuttauia,el  diffegno  alla  Spagna  Je  ne  partì  al  fine , e Vi  lafciò 
T rebonio , con  tre  Legioni  aliafffedio  : e 'Decio  Bruto  con  dodici 
ìiaui  lunghe , lequali , mtefo  che  hebbe  Li  Volontà  di  quella  T er- 
ra, e Vedutone  lo  effetto, hauea fatto  fare  in  Mrh,(  da  che Jt  inco - 
mencio  à tagliare  il  legname,  <y  armare  in  trenta  giorni.  Man > 
dò  auanti  con  tre  Legioni,  che  paffauano  il  Verno  à Narbona,  e 
quegli  Contorni  C.  Fabio  juo  Legato  ; perche  fcaccia ffe  il prejidio, 
che  hauea  la  fiato  yffjranio  fu  monti  Tirimi  ; e commandò  alt 
altre,  lequali  alloggiauano  piu  lontano,  che  Jèguiffero  5 e man- 
dati anche  appreffo  fei  mila  Fanti  di  aiuti,  e tre  nula  Caualli, che 

10  haueano  fruito  in  tutte  le  guerre  paffute,  con  altrctanti  della 
Francia,  Vnagran parte  nobili , e Valenti  Soldati,  iquali  egli  me- 
de fimo  banca  d Vno  in  Vno  chiamati  (1 èco  e con  alcuni  Guafconi 
ancora, iy  altri  di  quelle  montagne,  e luoghi  vicini  alla  Francia 
Andò  poi  egli  in  molta  diligentia,  con  nouecento  Caualli,  che  ha - 
tua  ritenuti  per  fua  guardia  ; per  hauer  nuoua  che  Tompeo  mar > 
ciaua  con  lo  efferato  per  il  camino  di  Barbarla  in  foccorfo  de 
Juoi  in  Jffagna:  e perche  marcia/sino,  di  miglior  animo , Fran- 
cefi , e Guafconi  diuife  tra  loro  Vna  fomma  di  danari , tolta 
in  preti  anata  da  T ribuni  mibtari,  e da  Qnturioni  ; 

Nel  che  fece  due  coffe  affai  buone,  perciòche  fi  obligò  con 
quefìo  pegno,  e fi  [oggetto  t animo  di  quei  Capi,  che  l’aueano 
feruito,  e con  quello  donatiuo  fi  comprò  la  buona  Volontà  de 
Soldati.  Milo  arriuo  fuo  in  Ifpagna , trouò  che  Mffranio, 

e Tetreio,  iquali  haucano  vno  efferato , quello  di  tre  Legioni, 
quello  di  due  con  piu  ottanta  Cohorti  tra  Tortoghefft , ylrago-' 
ne  fi,  e Biffe  aini,  parte  con  rotelle,  parte  con  targhe, e cinque  nula 
Caualli  di  piu,  fatti  bvna  parte  nella  Spagna  di  qua,  e ì altra  in 
quella  di  la  f fi  erano  di  commune  configlio  ritirati  àLerida, 

11  T 3 luogo 
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luogo  tra  il  /tane  Segro , c’I  fiume  Tòlga  ; e deliberato  per  effere 
molto  commodo , di  farquiui  la  guerra  . 'D’altra  parte' baite» 
tl  Fabio  fugato  il prefidio  de  monti  Tir  enei , e fatto  con  molta 
prette^a  nel  Segro, duo  Tonti , lontano  l’vno  dalt altro  quattro 
mdapafii , con  quel  nie^o  fi  prouedcua  di fi  rami,  e d’ogn  altra 
forte  di  foragio  come  purfaceuano  li  Tompeani  con  la  commodità 
Ponte  reno  di  Vno  altro,  delquale  erano  padroni,  congiunto  con  Lerida,e  co'l 
^r#*  Campo  loro  : ma  fendo  Vn  giorno  Vno  di  questi  due  Tonti  troppo 
carico  di  befhc  da  'Vetturale  di  vettouaghe ,con  t acqua  di  piu, che 
era  molto  ere fciuta,  fi  ruppe, e restò  con  due  Legioni  isr  Vna  par- 
te della  Caualleria  di  la  dal  fiume  ; e fe  non  Jopragiugcuano 
per  t altro  Tonte  ancora  bitiero  fitte  altre  Legioni  mandate  da 
ddFjblo  Fabio , ilquale  da  prudente,  haueua preuifio , e giudicato , che 
non  douefiino  perdere  i nemici  fi  bella  occ afone ; l’haueria 
T lanco,  Qapo  delle  dueLegiom  rima  fedi  la } fatta  per  auen- 
tura  non  molto  bene  ; fendo  che  h ducano  già  ^Affranto , e Te- 
rreo a quella  nuoua , isr  alla  certezza , che  ne  pigliauano  da 
legnami  , che  andauano  giu  per  1 acqua  , mandata  la  Qmalle - 
ria  , con  quattro  Legioni  per  quel  Tonte  loro  à combatterlo: 
ma  mentre,  che  ritirato  fi  d certi  luoghi  alti , e Vantaggio/}  ga- 
erffaiauo  guidamente  fi  d'fiendeua}non fu  fi  tosto  /coperto  quel  foce  or- 
tu  di  notte  fa  , che  lo  Inficiarono  in  pace.  Si  cominciò  à rifare  il  Tonte , 
e Q far e , poi  di  efièrui  armato  con  li  noue cento  Cannili,  lo  fece 
finire  affai  tolto  • con  fanti  lauor are  di  notte,  per  non  effere  im- 
pedito da  nemici , e prefa  informatione  di  que  luoghi , e la - 
feiatoui  per  prefidio  del  Tonte  fei  Cohorti,  e tutti  gli  impedi- 
menti, n’andò  il  giorno  appreffò  Vcrfo  Lerida  col  re  fio  delT  ef- 
ferato in  tre  fquadroni  j e fi  fermò  appreffò  à nemici  per  tirar- 
li fuor  a , à combattere  ■ ma  tenendo/  eglino  dentro , fi  ac- 
campò, e fortificò,  dopo  il  ter^o  giorno  dell  arriuo  fino,  con 
Ccf. dilig?te tanta  ukrità,  che  fi  diede  fine  al  Lauor o : prima , che  ^{jf ra- 
mo hauefje  nuoua  del principio. 

'Richiamò  poi  le  fei  Cohorti  con  tutto  ciò , c haue a Inficiato 

alTonte. 
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m Tonte.  E Venutofi , nwno  in  ( per  la  mini  ch’egli 

bauea  prefa  al  proceder  de  nemici , e per  lo  difigno , chauea 
fatto  di  occupare  allo  improutfo  Vn  certo  piccolo  colle-,,  per- 
che non  fi  potefiino  ne  di  Lerida  /fruire , nc  di  Tonte  alcuno, 
ne  di  Vcttouaglie ) alle  fcaramuccte, hebbero  (perla  nuoua fog- 
gia del  combattere)  i jaoi  al  fine  il  di fauant aggio  : 

...Sendo  che  corrcuano  alianti  primieramente  con  furia  gran- 
dei  Tompeani,  e con  molta  audacia  occupauano  il  luogo  $ e Mnouama. 
- non  prendendo  riguardo  a ferbare  intieramente  gli  ordini  -,  com - nicra  dico 
battemmo  difperji , e rari  me  parca  loro  Vergogna,  quando  fi  bit,e,e‘ 
trouauano  troppo  appresati , ritirare  il  piede  , e cedere  : che 
coft  haucano  imparato  da  Tortoghcfi  per  lunga  pratica  bau- 
ut  a con  loro  ; c li  (fi (ariani  Jìando  fermi  alle  in/egne , ne  par- 
tendoli dal  luogo, c haucano prefo  (Je  non  era  per  alcuna  cagio - £«*>•«■* 
ne  importante ) dubitammo  di  efferc  circondati , e mefii  in  me - 
%o.  Soccor/c  con  la  nona  Legione , e li  fugò  fino  à Lerida  : e 
benché  poi  riformati  di  nuouo  aiuto , lo  trattagliaffero  molto i 
e refiajfiro  i fuoi , poi  d’bauer  combattuto  cinque  bore , fenati 
arme  da  lanciare , andò  nondimeno  con  impeto  grande  alla  Vol- 
ta del  monte , doue  era  fituata  Lerida , e ributtatone  alcuni 
pochi , fece  Volger  le  /palle  al  rejìo.  y. fdiuenne  poi , che  in-  * 

grofiò  di  nuouo  l acqua  delti  duo  fudetti  fiumi , in  tanta  ab- 
bondanti per  la  neuc , che  fi  di  fece,  e per  la  pioggia , laquale 
Venne  la  piu  grande , che  foffe  mai  per  lo  adietro  venuta  per 
memoria  d’huomo  in  quelle  parti  -,  che  fi  ruppero  i duo  Ton- 
ti: e non  potendoli  paffarc  ne  l’Vn  fiume , ne  l’altro , rima  fe  (fi- 
fare  fin^a  modo  alcuno  di  potere  battere,  nc  foragio  ,ne  fromen-  Nota  tu 
to  da  banda  nejfuua.  E quefio  luogo  potranno  pigliare  à mcn - dl 

te  coloro, che  hanno  la  curagli  alloggiare  efferato  auit  Campagna: 

E con  quefio  pericolo  di  Ce  fare, auer  tir  e, che  doue  fanno  difiegno 
di  accamparfi , non  fia  foggetta  quella  parte  ad  mondationi  v^ulo 
di  Canali,  e di  Tfiuiere,  le  quali  vfcite  fuor  a del  letto  loro,  fogliò-  di  Limi- 
no alcuna  Volta,  rotti, iy  argini,  e palafitte, che pofiiamo  con  Vìi  siatu- 
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"Vocabolo  folo  , come  fi  vfa  in  Lunigiana , chiamare  molto  conue- 
nientcmcntefPrefi , allagare  ogni  gran  pianura , e caujare  che , t 
tende /padiglioni/  trabacche / bo  teghe/  carri/  Soldati/  Mer- 
canti con  tutto  il  rejìo  Vadano  a moto.  Era  tutto  quello  [patio 
tra  tvn fiume,  e l’altro  rimajlo  priuo  di  ogni  forte  di  Viueri , tanto 
per  gli  Caualli  , quanto  per  lo  esèrcito  : per  hauer  (/fare  confu- 
tnato  i giorni  pafjati  tutto}quel poco/he  Vi  hauea  la Jciato  Ajjra- 
sì  rrooaCe»  n{0^Ì,u^  fi  tra,  prima  dello  arriuo  di  Cefare , fatto  portar  Via 
fa*  in  gran  bi  maggior  parte  ui  Lerida  : oltra  che  Vngran  numero  di  Gente ,v 
difacuiià.  ),eniit0  COn  0g)U  fotie  di  prouifione/  d’Italia , e di  Francia  in  aiu- 
to fuo/ion  potè  nano  p affare  ,ne per  confiqucnte  cvngiungerft  fe- 

Mndo  Por  C°  ’ ne Poten^°  a,lc^ tormr  quelli/he  erano  pafjati  di  la  perfora- 
togliere  di  * gio  : erano  affiditi , e morti  1L1 F or  toghe  fi,  tsr pagane  fi, iquali,  ol- 
«ombattere  trepyfi  c’batte  nano  del  combattere  fudetto , differente  dagli  al- 
tri, erano  coturnati  non  andar  mai  à guerra  neffuna  fintai  otri , 
con  liquali  paffàuano  all’  bora  molto  facilmente  il  fiume,  e come 
pratichi  di  que  luoghi , li  fegumano  per  tutto, con  molto  lor  Van- 
canTpodi  ta&&10"  Vendeua  il  moggio  del grano  cinquanta  Seìlertij pic- 

CtCucT  coli  (che  fono  arca  cmque  Sciiti, )e  cominciauano  à macare  le  for- 
ze à Soldati,  per  no  hauer  che  mangiare  : la  onde  Cefare  trouan- 
dofi  in  que  [le fi fatte Jlrcttezge,  e cono  fendo, che  no  vi  era  altro 
Barche  ai  rimedio,  fi  non  paffare  il  fiume  ; Ordinò, che  fi  faceffe  Vn  numero 
ghdteua."  ^ barche  di  Vita  certa  foggia, Chauea  Vijla  in  Inghilterra, con  le 
carene / col  fondo  di  materia  leggiera,  e'I  corpo  inteff iito  di  Vimi- 
ni,coperto  di  cuoio, lequali  fece  condure  di  notte  fu  carri  di  lolita - 
CcCriron* 710  illùdile  mila  pafii,  e con  quelle  pafiò  lo  efferato  il  fiume  dall 
ua  1 foo».  altra  parte  : e fortificatofi  in  Vna  collina  vicina  alla  ritta  cominciò 
à prouederfi  di  viueri , ericouerò  jicur amente  con  lacommodità 
dvn  Tonte/he  finì  di  ogni  b fogno  in  duo  giorni,  quelli,  che  erano 
Femuuf  ltl  forag‘o . Si  Vidde  affai  tosto  quanto  fu  grande  la  Varia- 
none  della  Fortuna,  percicche  nel  combattre,  cominciarono  à per- 
derfi  li  nemici  di  cuore  ; fuggendo  molto  fj/effo , con  lafciare  per 
camino  affai  Volte  le  bagagli t;  i?  hebbe  egli  prouifione  di  fr untelo 
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•S 'da  alcune  dì  quelle  nationi , lequali  haueano  mandato  ad  offe- 
rirli obedietiaiquelh  ciò  è d'Huc/ca,di  Calabona , di  T ar agonali 
Lacetani,  gli  jìufitani,  iy  alcuni  altri  Vicini  al  fiume  Ebbro  ; 
e mancarono  quelle  nuoue  di  'Pompeo , cb'ci  Veniffe  per  la  Bar* 
bcria,  con  le  Legioni  in  IJpagna  : E nel  Vero  fi  piglia  pur  gran 
JpaJJò } e muta  pur  Volontari  i fluori  che  porta  nelle  anioni  de 
mortali , questa  fi  fatta  Dea . Si  erano  pochi  giorni  auanti 
jfffranio,  e Petiio  tenuti  tanto  buoni  di  hauer condotto  Q farci 
quel  termine  di  mortrfi  di  fame , ò di  render  fi,  e tanta ficuri , che 
ne  haueano  dato  notitia  à Poma  per  tutte  le  Vtepofsibib-,  e [crino* 
ve  gli  amici  loro  non  follmente  con  qualche  giunta  à Pompeo,  à 
gara  Ivno  delf altro , ma  ne  ciano  di  molti  iti  ancora  in  per  fona  à 
portargliene  b nuoua  - e procurato  ognuno  di  effère  il  primo  j ir 
alF  bora  reslauano  tanto  confufi , che  non  fapeano,che far  fi. 

Hor  Ccfare,ilquale  per  non  battere  àpaffarmai  fempre  b Ca * 
ttallma  fui  Ponte  con  grangirauolta,  e disegnando  di  prohibire 
À nemici  le  Vettouaglia , el (or agio,  hauea  cominciato  à divertire  il 
Segro, iyefienuarlo,  perche  fi  poteffe  poffare  àgua^o,  ( come  ha 
uea  pur  fatto  altre  Volte  Ciro  delt Eufrate , Hqualelo  ripartì  m 
trenta  Canali ) gli  fece  rifoluere  à bfeiar  Lerida , e transferire 
b guerra  in  Aragona.  Partiti  per  tanto  Verfo  OSlega  luogo  Vi* 
(mal fiume  Ebbro, paffarono  il  Segro  in  Vna par te, che  fi oper fi* 
rofpaucr  poco  fondo  -,  ma  no  poterono  pervenire  al  defignato  luo * 
go,per  effer  loro  interdetto  il  Camino  dìa  Ce  fare  fiquale  ancora  egli 
bavetta  paffuto  l efferato  di  la  in  mesto  gran  numero  di  giumenti, 
che  faceuano  di  [opra, e di fitto  ala, e riparo , ne  bfciaua,chc po- 
tè fiero  caminare  i nemici,  ne  di  giorno , ne  di  notte  fteuri. 

P enfiarono  dunque  dopo  molti  trattagli,  e mali  intoppi  di  ritor- 
nare à Lerida  ; ma  fi  trottarono  poi  in  quel  ritorno  affediati  da 
Qfare  di  ogni  forte  di  Viueri  fenza  acqua,  finita  pane , e filila 
: kgne  ; e condotti  à quefìo  termine,  non per  Vn giorno  ne  per  duo, 
ma  con  pericolo  chedurafiè,e  foffequelb  gran  necc fitta  conti- 
noua.e  tut tatua  maggiore,  che  cofi  minacciava  la  fcientia.e  la 
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Vigilantia  diCefare , or  oltre  ciò  la  forzale  l’animo  de  fuoi  Soldati * 
iqitali  non  li  lajciauano  ripofarc , iterano  fi  bene  animati , che  qua» 
tunq  alcunaVolta  ne  bauefjero  il  peggioro  mac  aitano  per  ciò  di  do» 
mudar  battaglia. DencbeCcJare, che fapeua,cbc  laVittoria  Jangui 
noja , Speffo  Juol  fare  il  Capita  men  degno  ( come  dice  l' Ar lofio)  no 
Voleffe  metter  la  fanità(come  diciamo  Volgamele)  in  Copramelo: 
come  pur  fecero  li  Venetiani  ( Jècodo  che  ferme  il  Giouio)collegati 
cogli  Aragoneft  fiquali  Venetiani  retati  àcobattcre  daFracefi,gia 
innati  nel  regno  di  Napoli, no  Vollero  maizene  he  fapcfjero  che  no 
bancario  ne  danari-, ne  Vettouaglic, (oltre  che  il  foccorfo,cbe  afpet » 
tauano  di Fraaa,tardaua  molto ,)  Venire à dibattere:  tutto  ileo » 
trario  di  quello , che  fece  Filippo  di  Macedonia , apprefjò  Alta » 

baie  in  Grecia  ; ilquale  per  bauer  Voluto  dibattere  cotra  i nemici, 
che  in  poco  di  tepo  erano  per  cedere ,e  rederfi per  falta  di  Vettoua- 
gùa;  perdette  la  giornata.  (Dicono  questi  Capitani  pratichi  che 
fempre  che  il  nemico  c dimmuito  per  quale  uccidete  fi  Voglia ,o  per 
rotta  ,o  per  fame, che  no  fi  deue  fe  no  co  molto  buona  cofideratione 
affittire, e dicono  bene3perciòcbe  Vna  falus  vi<5tis  nulla  fperare 
lalutem.  (dice  ilFoeta)  Quei  che  fon  Vinti,  Vna  fallite  fola $ 
Foffono  bauer, di  no  Jperar  fallite:  e quado  fi  parte ,o  fugge Jafci » 
urlo  cumulare  in  pace, e farti  ( per  co  fi  dire )il  Fonte  d’oro.  Mette» 
ua  mal  Volentieri  Ce  fare  i Soldati  fiuoi , ( Soldati  di  tato  merito ) à 
pericolo  di  ferite  ; e fapedo,che  noera  co  fa  muco  da  Capitano  Vip* 
cere  col  cofiglio,cbe  co  la  fpada,gli  ritcneua  tato  dal  combattere , 
che  andauano  tra  loro  dicedo,cbe  fe  lafciatia perdere  qlìa  occajìo» 
ne,  no  erano  Vn  altra  Volta  piu  per  cobattere:ancora  cb’ci  Volcffè. 

Furono  forzati  dunque  i nemici  fuoi  a chieder  pace,  e render fit, 
ancora  che  baite fino  dato  autfo,(come fi  è detto)  di  gru  cofe  delle 
prodezze  loro  con  lettere:dellcquah poteuano  all  bora  i nemici  ri» 
derfi,e  far  fefìa ; e dir  loro  fini  vifo  amie  heuolmete, che  molte  Volte, 
(mafinne  in  cafi  di  guerra)  Nó  rdpódcnt  vltima  primis.Gò, 
che  feguc,no  è di  qlla  natura, ò qualifiche  precede ; ne  fi  deue  mai 
dire  di  haucr  vinto,  fino  a tanto  che  non  fi  veggia  il  fuccefio  della 
.a»  « „ finteria. 
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Vittoria ,c  no fi  amo  gli  ultimi  à vincere.  Le  coditioni  della  pace  Accoidio. 
furono ,c he  tutti  quelli/ haueano  domicilio, e poff filoni  in  IJpagna 
Ji partiffero [libito, e gli  altri  hauefuno  licentia  al jiumeVaro.blon 
\olfe  Ce/are , che Ji  noceffe  à ncjfuno  di  loro , ne  anche  confìringerh 
al  giuramelo  ; e perche  no  patiffèro  di [ante  piu  oltre ,gli  foccur[e 

• di  frometo  J ino  al  Varo:  e domadando  le  Legioni, quaji  come  am - ccEmagna: 
mutinate  ad  ytfframo , a r Tetreo  di  effèr  pagate , allegando  n,m<>• 
quelli,  che  non  era  anccra  Venuto  il  tempo  ; fu  detto  che  Cefare 
prendeffe  egli  la  conofcenza  di  ciò  : ilqualc  ordinò  talmente , che 

tvna  parte,  c l’altra  rimaje  contenta  : e per  obligarji  anche  più 
gli  animi  loro,  e [finto  tanto  dalla  Magnanimità  fua,quato  dal*  CorteCajj 
la  corte fta}  reflituì  à cifcuno  tutte  le  robbe , chaueano  perdute  ; CcC 
pagandone  il  giu/lo  pretio  à quelli  de  fuoi , che  thaueano  in  po - 
tere.N.e  mi  par  di  hjuar  in  quello  luogo  yfppiano /quale  fcriue , 
che  fendo  meffò  in  mezp  da  Cefariani  alcune  torme  de  Caualli  ne - { 
mici , furono  costretti  à render/ } e perfegno  di  ciò  abbuffate  il  rcg“0  ,“i 
capo , e coprirlo  con  lo  feudo.  Onde pof Siamo  dire , che  lo  feudo , è dc* 

taluolta  fegnodi  dedurne , fi  come  affai  Volte  di  oppugnatone, 
quado giunti  infume  Vn  numero  de  Soldati , Vanno  fatto  la  mura* 
glia, coperti  di  feudi  pollo  fvno  à lato  dell’altro  per  ordine , come 
fi  Vede  nelle  Colonne,  isr Archi  triomphali  in  Toma.  (Dirò  anco - 
ra  di  piu , che  prima  di  quella  deditione , fendo  Vna  Volta  i duo 

* Campi  molti  Vicini, isr  alquanto  lontani  jfffranio,  e Tetreo  occu * 

{ pati  in  far  tirare  Vn  bafhone  fino  al  fiume,  per  poter fi ‘fruir  deir 

acqua  fèn^a  difìurbo  ; i Soldati  dell " Vno  ejfèrcito,e  dell’altro  pra * 
ticarono  infume  molto  dome fheamente, amico  con  amico , parente 
con  parente, Vicino  con  Vicino , tutti  m generale  co  fi  i Capitani, <ty  i 
Colonclh , come  ogn  altro, co  fegno  molto  elùdete  di  boni  fimo  cito - 
re  ; mangiando  anche,  e beuendo  infume  nelle  tende  bvno  dell’al- 
tro con  boni  fona  ciera,  il  che  Venuto  à notitia  dclli  duo  Capi,  fe  la  prtrtl0 
pafsò  yfffranio  affai  leggieremente  ; ma  Tetreo  molto  malcontcn - P|lns*- 
to,i7  in  colera  andò  piangendo  per  lo  campo-,  e pregando  i Solda - $Jcrin,ft0 
ti, che  non  li  abbandonammo , ne  fe , ne  'Pompeo , e conduttoli  à 
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giurare,  che  non  abbandonariano  mai  ne  lui;  ne  il  Qtmpo,ne  i 
Qipitani  loro  ; ne  firebbono  tradimento  alcuno , ne  pigliariano 
nuouo  partito  di  autorità  loro,  ne  fètida  ordine , e conjenjo  de  Juoi 
fuper lori,  ji fece  Venir  dauanti  quelli  di  Ce  fare,  eh' erano  quitti  tra 
. Juoi , come  fi curi già,  che  foffe  contratto  accordo f e pace , ehfe - 
ce  nel fio  proprio  padiglione  ammalare  : Qfare  alt  incontro , 
fapendo  che  più  per  ajfettione,  che  per  giuramento  fono  fedeli  i 
Soldati,  e più  facilmente  ft  Vince  con  la  Clementia , che  con  la 
Crudeltà , Voi  fapete  ( dijjè  a quelli,  che  andauano  per  pajfare  il 
Varrò )o  nemici  miei/he  cofi  Vi  Voglio  chiamare, poiché  mi  V/  fate 
conojcere  per  tali , quanto  chiaro  Vi  habbia  mostrato fimprc  buo- 
no animo,e  quitta  inclinatone  à fami  piacere : e fe  hauedo  in  pote- 
re molti  di  Voi  ( come  pur  ho  hauuto  ) era  in  mia  mano  potuto  tra- 
tarui , come  nemici/  far  di  Voi  quel  tanto, che  ha  fatto  ’Petrcio  de 
miei : Se  dunque  merita  questo  mio  procedere  qualche  amoreuo- 
leaga,  c ricompenfa  di  buona  ajfettione,  Vi  prego  tutti , che  fac- 
ciate di  ciò  rebtione  à militi  di  'Pompeo . Ma  io  Vo  ben  dire  pri- 
ma, ch'io  pafii  àVarrone,  che  yf ito  fuor  a cantra  yfffranio  con 
le Jue Legioni  Cefire , ne  hauendo  modo  di  ritirar  fi  ( come  pur  fi 
craperfuafo  di  potere  battere ) fenici  pericolo,  fece  far  dietro  loro 
dal  primo,e  fecodo  fquadròne  Vna  foffa  di  dodici  piedi,  dentro  la- 
quale circa  l’occa fo  del  Sole  fi  ricouerarono  tutte  faine. 

E di  Vno  qua  fi fnùle  auifo,  fi  Valfe  Carlo  Quinto  ad  Ingolfiate 
doue  fece  fojfare  prcjjo  che  tutto  il  fuoCampo,e  faluarft  à quel  mo- 
do i Soldati  cotra  i tiri  del T artcgliaria  del  Latitar  atte Jtqua  li  dalla, 
matina  fmo  alla  fera  erano  tanto  frequeti,  che  Ivno  no  affettami 
l altro  • benché  con  poco , o ninno  profitto , da  far  rumore  in 
fuori.  (Dicono  alcuni  che  quejìo  fìratagema  di  Ce  fare,  delquale 

parla  anche  Vegetio,non  è molto  bene  intefo,  e quando  cofi  fui, 
tomento  feufa  (non  fendo  piu  che  hitomo)  della  inter pretatione 
mia.  Marco  Vairone  ilquale  era  nella  Spagna  di  la  con  effer- 
ato di  due  Legioni, intefo  le  cofe  fuccffc  in  Italia/  per  dedo  la  fede 
in  Pompeo , hauea  piu  Volte , i?  in  priuato  in  publico  lodato, 

• u.i  ‘,  e magni- 
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t magnificato  Ce  fare  à piu  potere  ye  mo/ìrato  buona  Volontà  di  ad - 
, grrrc Ji  Volontari  à Cefare , come  à Tompco,  poi  di  bauer  prima 
Jjauuto  nuaua  ch’egli  era  tratenuto  à Mar  figlia, e che  yfffr anione 
Terreo  erano  congiunti  infìeme,e  parimente  degli  aiuti  haueano, 
e della  penuria  poi , nella  quale  haueano  condotto  Cefareje  del  peri 
colo,doue  fi  truouaua,  (ile he  hauea  molto  distintamente  intejo  da 
jifframo, che  tutto  infuperbito , e gonfio  gli  daua  nuoua  affai  fpef 
fo  di  ciò  {Ih  giornalmente  gli  fuccedeua  di  buono, hauute(  dicojtut 
te  quejìc  mone, cominciò  ancora  egli à mouerfi  co’lmoto  della  For 
tutta, l 7 andando  col  Vento, ordinò  tolto  quel  numero  di  Gente , Fottunl« 
che  fu  pofi tbile  per  tutta  quella  Trouincia , e grande  quantità  di 
grani ,per  j occorrerne  Marftgha,  <tzr  jffjranio  ; Commandò  clx  impone 
in  GaJe  fi  fabricafino  dieci  naui  lunghe, e molte  altre  in  Siuiglia . srauczzft 
Si fece  promettere  da  que  Qttadmi  Romani,  eh’ erano  in  quelle 
farti  libre  d’argento  venti  mila  à pefo , e cento  mila  moggi  digra - 
no, e di  piu  cento  nouata  mila  Sejlertij,che  fonoje  intendiamo  Se  - 
Jlcrti] grafi, quattro  milioni , e fettecento  cinquanta  nuli  Scuti , 
tfe  piccoli , non  pin  di  quattro  mila  fettecento  cinquanta  : fommà 
(per  dir  il  Vero  ) quella  troppo  grande  ; e quefìa  piccola  troppo  : e 
non  farebbe forfè  male, che  fi  legge ffe  ne  Com.come  Vorria  leggere 
l’Hotamano:  Seft.ccnties  nonagies,  che farebbono  Scuti 
quattrocento  fettunta  cinque  mila . Carricò  tutte  quelle  Cit > 

tà,  che  conofceua  amiche  e partiali  di  Ccfare  di  maggiori  grane % 

%e,che  l altre:  Vi pofe  prcfidij , e diede  in  mano  di perfone  priuate  i 
giudicij  delle  caufe . Confifco  tutti  li  beni  di  coloro , che  haueano 
parlato  in  fauore  di  Ce/are . Fece  giurare  à tutti  li  Trouinciali  v*m»oe  a 
fedelità  à Tompeo  ; tolfe  dal  tempio  di  Hercole  tutta  la  pecunia , "a<8*‘ 
che  Vi  trouò , e tutti  gli  ornamenti  ; e fatto  portare  l'vna  cofa , e 
t altra  m Gode,  (perche  foffe  piu feltra  ) Vi  pofe  guardia  dì  fei  Co- 
horti  de  Trouincialne  diede  ilgouerno  della  T erra  in  mano  à Gal 
Ionio  Caualiere  Romano  : non  tanto,  per  che  lo  conofceffe  per  buo- 
no di  Valuta , ò jier  obhgo,chegli  haueffe  ; quanto  per  far  cofa  di 
molto  propofito  à Domitioi  il  quale  fapeua  efferc  à Mar  figlia  per 

Tompeo 
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Pompeo , i7  hauerlo  mandato  in  quelle  partii  Veder  di  prendere 
ànomefuoil pojfejfo  di  Vna  heredirà  ( Procurando  h scredi  ta- 
tis  caufa,  dicono  i Comm.) poiché  fi  vede , che  quafi  per  natura  fi 
hi  maggior  rifletto  in  fimili  conti  à perfine  pubhcbe  y che  i pri- 
llate: e fi  fa , che  co  fi  umana  quel  Senatore , che  resi  aua , herede 
di  beni  importanti , in  lunghi  franteli , ò Vi  hauea  da  rijcuotere 
fomma  di  danari  fi  era  tenuto  per  alcuno  Voto fatto  à Vifitar  tem 
pi  fuori  di  Ifirna;  chiedere  al  Senato  di  poter  ni  andar  con  titolo  di 
Legato  ^per  efferui piu  accetto  e commendabile.  E fi  diceiu  Lega - 
to  libero  -,  perche  poteua  fare , andare , c tornare , come  e quarti- 
do  piu  comodo  gli  Vcniuaje  metteua  bene  quel  takahe  l impeti- aua. 
Oli fece  portar  Vairone  per  piu ficurti  ( come  pur  Veggiamo  far  fi 
tutto  il  giorno  ne  luoghi  di  Jofpetto <)  tutte  le  armile  prillatele  pub - 
liche  in  cafir.ty  oltre  ciò  per  farfi  ancora  prouifione aiutar  fi  co 
fauore  di parole }andaua  Jparladoj  no  la/ciaua  di  direbbe  era  Ce- 
lare molto  mal  fortunato , c' hauea  hauuto  da  jtffr arilo  y e Tetreio 
di  molte  male  botte#  che  Vna  gran  parte  de fuoi  Soldati , fi  ne  era 
paffata  nel  capo  loro ; di  manierale  he  era  Vno  di  quelli  quello  Var - 
Ho».  rone,cbe  tengono  da  cui  Vince#  fi  dicono  amici  di  Fortuna ,e fi  co - 
figliano  co'l  tempore  co'l  luogo  fiquali  due  co  fi  apportano  ogn’bo- 
ra  accidenti  nuouit  che  ricercano  nuoua  deliber adone . 

Mandò  Cefare  alla  fua  Volta  con  Q^Cafiio  Longino  Tribuno 
della  Tlebe  due  Legioni  ; e calumando  egli  auanti  con  fiicento  ca- 
ualhi  Ver  fi  Cordoua , conuocò  per  quel  luogo  tutti  li  principali  del 
paefe  con  li  Magi  frati , C r Vna  parte  del  Senato-,  liquali  venuti, 
*-  tutti  di  boni fima  Voglia  il  giorno  fìat uito  fio  compiacquero  in  tut- 

to ciò , che  fippeye  Volle  dimandare#  fermarono  anche  efii  mede  fi - 
mi}  e di  lor  proprio  moto  le  porte  à V mone^  pofero  buona  guar- 
diaje  buone  fent inelle  fu  la  muraglia. 

f ««or e far  Carmona  P01  ^ p‘u  gagliarda , e la  piu  potente  di  tutta 

toà  Celate  la  Trouincia , mandò  fuor  a della  Fortezza  tre  fompagnic , che 
«fcUeTcne  V/  hauea  meffo  Varrone  in  Trefidto  ; in  Cade  fecero  que  Ter- 
raggani  intendere  al  Caliamo , che  fi  audajje  con  dio  , fin^a 

renitenti a 
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rcnitcntia  alcuna , altrimenti  lo  farebbono  vfcir  per  forza, e diero - 

no  Il  fola,  e la  Città  in  mano  di  Ce/are . Et  Vna  delle  due  Legioni  ^'r  di'° 

detta  Vernacula  alla  bnfèntia  de  lo  Ile [J'o  Marrone. e donanti  gli  Cct:ia  Le- 

, , \ ‘ n r > C il  1 ' I gioneVct» 

occhi  (uoi  propri);  a qucfte  nuoue  Vfci  fuor  a del  campo , Ut  a bau-  nicuu. 
diere Jfitgate  fi  ritirò  in  Siuiglia  à deuotione  di  Cefare-,econ  tanta 
mode  pia,  e rifatto  Vcrfo  qiie  Cittadini,  che  allottarono , per  non 
tran  agitare  alcuno  di  allogiamcnto,in  piazza, e fattoi  porticiima 
fu  questo  tratto  in  tanto  contento  di  que  Cittadini  Romani , che 
Vi  erano , che  ciaf  uno  di  loro  ne  chiamò , e prefe  la  fua  parte 
in  capt-j.  Si  mutò  di  nuouo  il  Marrone  à quejìe  male  nuoue , sì  muta 

intefo  ciò , eh' ducano  fatto  j iffr arilo,  e Tetreiopnadò  à dire  à Ce - Vw'one* 
fare,  eli  egli  era  presto  per  dar  la  Legione , che  gli  refìauaa  citigli 
piaccjje  : e datale  di  fuo  ordine  à S.  (fefare,  ne  andò  poi  à tro - 
uarlo  in  Cordona , e gli  refe  buon  conto  di  ciò , c'hauca  fpe'fo  delle 
grauczge,  impofìe  per  quella  guerra  • e diede  in  poter  fuo  tutto  conio. 
quel  tanto , che  gli  residua  di  pecunia  Tubltca  • gli  palesò  anco-  ^ 
ra  il  numerosi  luogo  delle  nauiye  la  quantità  ch'anca  de  grani , e ngm.tp*- 
parimente  li  luoghi  doue  erano.  Si  tenne  QJarc  in  Coydoua  lcU- 
duo  giorni  dopo  tutte  quejìe  Vittorie  ottenute  in  /patio  di  qua* 
rata  giorni  poi  dell’  arriuo  fuo  in  Ifpagna  : e ringratiò  molto  lieto  Cff  rin* 
que  Cittadini  Romani ,c he  Vi  erano,  per  hauer  fatto  il  lor  meglio 
di  hauere  UT  erra  in  mano  loro:  gli  Spagnuoh,che  bauefsino  cac- 
ciatifiora  i prefidij  : quelli  di  Gade , rotte  le  forze  de  gli  auer - 
fari j ; c liberatoli  dalle  mani  loro  : e fatto  il  fonile  con  ogn’  altro 
tn  generale  pilafciò  anche  à quei  'Romani  la  pecunia,  eh’ ducano 
promeffà  à Vairone, e re f ititi  i beni  à coloro,alliquali,poi  d’haucr 
parlato  molto  liberamente  in  fauor  fuo, erano  flati  tolti.  Trcmiò 
e del  pubico,  e del  fuo  proprio  alcuni  de  T ribum,Cs  àgli  altri, 
che  doueano  cfjerc  per  aucutura  non  di  tanto  ri/petto,  ò pur  molto 
alla  fua  deuotione, e compiuti  da  lui  per  fuoi  Veri,  rj?  artigiani, e fe- 
deli,e per  ciò  buoni  da  contentarli ; c quietar fi  di  quello , che  per  diefe*0* 
all  bora  fi  potestà ; promi/e  di  fare  con  altre  commodità  altrctato. 

V olle  oltre  ciò,  che  Jì  nportaffe  al  tempio  d’Hercole  tutta  quella 

pecunia , 


i 


Gaditini 
fini  Ro. 
mini. 


Q_CafTIo 

Longino. 


Turbi). 


Trophco, 
che  coli. 


Mota  colà 
ridicoli  del 
RediEgiito 


226  VITA  DI  CESARE 

pecunia ,e  tutti  que  beni ,cb’emnoguar dati  in  ima  cafa  à parte  da 
fi  Coborti,come  fi  è detto  qui  poco  aiunti.  Fece  Cittadini  Rp- 

mani  i Oaditani per  baucr fi  fognato  (fendo  Questore  in  quel  luo- 
go di  Oade  ( f rondo  Jì  è vijìo  di  fopra ) ch’egli  banca  à fare  con 
h madre  : il  ebegh  bauea  accrej cinto  la  fperan$a  di  acquijìarfi  il 
Mondo }e  fottoporlo  al  dominio  fuo.  Li  Capitani  ,ò  'vogliamo  dire 
i Legati , ò Generali,  Mffranio,  Tetrcio,c  Fanone  f e ne  fuggiro- 
no a Pompeo,  e Qfare  Infoiato  Quinto  Capto  Longino  in  quelle 
parti  con  quattro  Legioni , e tornando  verfo  Italia  Vittorioso  in- 
nalzò Vn  altare  molto  grande,  c magni fi  co  di  pietre  lauorate,  e 
pulite  di  belli  finta  maniera  fu  monti  ! Pirenei , non  molto  lontano 
da  T ropbei  di  Tonifico,  ilqual  luogo  al  prefitte  ( fecondo  ab  uni ) 
fi  dice  Ti urbia ; Vocabolo  corrotto  da  T ropbca, parola  La t inaine 
Volle  altamente  lafciarui  altra  memoria  di  lui  con  Tropbei, 
per  cfjcrne flato  bia fintato  ' Pompeo : e forfè  anche  gli  piacque  piu 
l’altare  per  fegno  di  deuotione , e di  rtngratiamento  àgli  Dei  delle 
ottenute  Vittorie  in  quelle  Trouincie , che  ter  minali. ino  con  delti 
monti.  Era  T ropheo  Vno  indiciate  panificato  di  Fittoria , fatto 
è di  marmo, ò di  bronco-,  e posto  con  infcrittioni , e titoli  in  quelL 
parte  fotte  era  flato  Vinto,  e Voltò  il  nemico  in  fuga:  <7  è nome 
prefo  dal  Greco ,cbc  noi  diciamo  Volgere,  rctrouertere,  e far  dare 
per forza  le  fpalle ; fi  V faua  alcuna  Volta  le  uare  in  alto , mancan- 
do di  altra  materia,  Vn  cumulo  grande  di  pietre,  ò pur  tagliar  qui - 
ut  al  piu  bello  arbore, elee  Vifofjè  i rami,  <y  appiccanti  à notitia 
della  posterità,  le  fpogbc  de  nemici.  Fabio  Emiliano,  che  vinfe  i 
Fntnceft  al  'Rodano,  bebbe  di  ciò  Vna  memoria  di  pietra  bianca : 

Siila  VittorioJo  di  Archelao  notificò  il  fuo  Vaio 1 e con  tre  fatue , 

Vita  à Marte, Vna  alla  Fittoria,  e Vn  altra  à Fencre,  dotte  fi  die- 
de il  titolo  di  F mitilo.  Metello  fiuperato , else  bebbe  Scrtorio,  ne 
Volfc  hauereVna  d’oro.  Domitio  Enobarbo,e  Fabio  Ma  fimo  ■ , 

Vitoriofi  de  Sauoiani  fi  feruirono  di  torri  con  arme  de  nemici 
appefe  : E non  è da  tacere , che  Sefofirc  Re  di  Egitto  leuatta  in 
alto, quando  baucua  fuperato  con  trauaglio grade  nemici  Valenti , 

VnTro - 
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vn> tropheo  co  l membro  Virile ,e  fuoi  pende  ti  in  belli  fìnta  mofìra ^ 
e quando  poltroni,  e di  poco  cuore  co’l  fijjò  muliebre  ; quafi  ma- 
fchi  quelite  queste  fonine.  Si  co/ìuniaua  quejìo  tropheo  in  molte 
parti  del  mondo  tato  da  barbari  guitto  da  Grecite  da  Latini-, boi- 
che  fife  vietato  in  Macedonia,  per  batter  Vn  Leone  pittato  per 
terra  il  tropheo  di  Carano , che  Vinfe  il %e  CiJJèo  : E Ji  coflumaua 
anche  in  Grecia ,quado  il  nemico  era  fugato  fenzp  piu  il  tropheo, e 
quado  rotto, disfatto,  <7  VcaJo,lo  Encomio  ; Verji  ciò  è ne  quali  fi 
cataua  in  laude  de  Capitani  Valiti, c degejìt  magnifici  de  Snidatile 
fi  cojìumaua parimele  ritrarr  in  tela  ogni  coja  memorada  di  quel - 
la  Vittoria,  e appicarla  ne  tempij,(7  altri  luoghi  publia  alla  im- 
mortalità della  buona  fama  loro. Si  Veggiono  in  l\oma  ancora  hog 
gì  tra  la  chiefa  di  Santo  Eufibio,  e San  luliano  duo  corpi  tron - 
cbi,iquali  fi  dicono  effere  trophei  di  Mario ; l'vno  co  Vna  corata 
indo/ fi  fatta  à fcaglie  co  fcudt,i7ornameti  militari-,  {7  Vngiouine 
aiuti  con  le  braccia  legate  dietro-, e da  tutte  le  part  fattorie  alate: 
l’altro  con  arme  militari  molto  bene  in  ordine, tra  lequali  fono  al- 
cuni feudi  rotondi  ,e  duo  elmi,Vno  aperto  co’l  cimiero, e con  piume , 
t altro  ferrato  finza  piume.  Quel  luogo  doue  fono  fi  dice  Cim- 

brico,  e fono  forfè  di  quelli, che  refitui  (efàre  ejjèndo  Edilc;e  de 
quali  fi  è detto  nella  prima  parte.  T rouò  al  fuo  ritorno  (Jefare 
Marfìgliain  molta  afflitrionefi per  la  guerra, e per  mare, e per  ter * 
ra,  nelLiqualc  reflaua  inferiore  co  perdita  no filamele  de  beni,  ma 
de  Cittadini  propr  i}, che  Vi  erano  morti  : fi  per  la  pefte  cagionata 
dallo far  tato  tempo  rifretta  co  le  porte  chiù  fi,  e dal  cangiamelo 
del  Vitto,  ilquale  era  panico  Vecchio , <7  orzo  corrotto t che  fi  fer - 
baua  già  lungamente  per  munitione  : e perciò  non  potendo  piu  fo- 
Jìencrf,  f egli  diede Jpontaneamete  in  potere.  E tutto  che  poteffi 
(jefare  per  bauer  quella  Citta  moslrato  in  piu  modi  malo  animo 
contro  di  lui, darla  per  ragione  di  guerra  à facco, ritenne  nondime' 
no  il  furor  de  Soldati  ; mofjò  à compafìone  della  crudeltà  giade, 
che  fi  vft,  poi  che  fino  i nemici  entrati  dentro  come  pur  hauea 
fritto  al  Trebonio , fendo  ancora  in  Ifpagna-,e  comandato  molto 
ejprefamete,  che  facefìe  ogni  fuo  sforzo  ìli  no  lafiarla  ijf  ugnare, 
e pren • 
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e prederò  per  for^afapedo  che  m quel furore ,non  fi  ha  riJfetto,ne 
imf cric  or  dia  à ne  fimo j e fono  cosigli  innoceti ,e  fanciulli  piccoli  an- 
coratonegli  huomim  colpe  itoli  trattati  tutti  à Vn  modo,  c mudati 
à filo  di fpaddje  torme  tati  in  piu  maniere:  e i Soldati  Squali  banca- 
nò  gittate  à terra  Vnagra  parte  della  muraglia  ,e  fatto  ima  href  a 
molto giade  fi  doleuano}che  fojjé  lor  tolta  la  Vedetta  di  Vn'Jì  lun- 
go trauaglio ,e  la  preda  ficura  di  mano,  fi  cotentarono  di  hauer  pa- 
tietia-.le  tolfe  le  naui,<sri  danari  puliture  le  armi  co  tutte  le  machi- 
ne, e tormeti  bellici -,  ma  la  confermò  d’altra  parte  nella  fua  libertà : 
forfè  per  no  fare  meno  di  Tobco. ila  naie  hauea  la  fiata  libera  Tbo- 
Marfigiu  cea  patria, iy  origine  diMarJiglta-,  e forje  anche  per  cono jcerla  da- 
ta  molto  allo  f lidio  delle  buone  lettere • e que  Cittadini  per  huomhii 
dotti,  che  così  li  cognomina  egli  mede  fimo  nel  fecondo  delle  guerre 
Ciuili,  quando  dice  c hauea  quella  Città  mandato  Ambaf  latori  à 
T rebonio  per  perdono ; dalliquali,\t  ab  hominibus  do&is.  co- 
me da  huomirti  dotti, che  erano, co  piato, e co  Voce,  e co  gesto  erano 
mofìi  à copafionc  quelli,  che  gli  vdiuano:  benché  alcuni  intendano 
docfcis.  per  bene  injìrutti  di  quello, che  haueano  à dire,  in  Vece  di 
edodis.  Hebbe poi  nuoua,metre fi  teneua  occupato  à quella  im - 
prefa,che  li  Soldati  della  nona  Legione  c hauea  inT taceva, doma- 
dauano  licetia,c  danari -,  cinq  mine  ciò  è per  Vno,(cbe  f ariano  intor 
a Biotica-  no  à cinq  iuta  Scudi)promejfe  loro  à 'Brindile  tolta  la  obedietia  à 
mento*  fuperioriji  erano  mutinati:  e rimanendo  diVn  tanto  difordine&in 
Va’  bi fogno  fi  gr ode  molto  alteratoci  trouò  in  Vnf libito  co  loro,  e 
poi  £ hauer  rmofìrato  à tutti  co  bcllijsimo  modo, quato gli  haueffe 
tenuti fempre  per  fratelli, e per  figlia quato  fojfero  ingrati ,e  q na- 
to poco  memori  dell honor  loro, con  dono  à morte  ogni  decimo  di  tut 
ta  la  Legione  : magemedofi  di  ciò  molto  miferabilmete  da  tutti, e 
Cef  decima  pregado  per  loro  co  le  ginocchia  m terra  i Tre  tori j>oi  di  ejjcre  /la- 
u Leeone,  (0  aliquato  fofpefò,c  l opra  di  se,  fi  contentò, come  libero  (Lilla  cole- 
ra,che  fi  decimajfe  folamcte  Vn numero  di  cxx.i  piu  feditiofi,e  di  q 
cxx  .dieci:  e per  cièche  tra  qlli fi  trono  Vno  innocete  fece  morire  hi 
fuo  luogo  il  Capitano, che  lo  hauea  acc ufato  à torto.  Si  vfaua  nella 
militia  Bimana  dare  à Soldati  Vitiofi}<tsr  amici  difeditionegafligo 
■ V * ' molto 
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molto  grane  ; c chi  fi  trottata  hauer  rubato,  ò giurato  il  falfn  per 
premio, ò lafciato  il  luogo  fuo  nell  ordinala,  ò dormito  in  fcntineilat 
ò praticato  co  giovinetti,  come  co  donneerà  fiopato,e  lapidato  an-  *■ 

che, e morto.  He  tutto  lo  efferato  fio  la  più  gru  parte  errauaji  tira - 
tta  à forte  il  decimo, e quel  tale  moriua.  Ordinarono  ( dice  Cicerone  «inati. 
nella  Cluettana)  i nojtri  maggiori , che  quado  baucano  molti  Sol- 
dati fatto , e come  fio  qualche Jceleragine,fie  ne  puniffero  alcuni, af- 
fine che  la  paura  fiofije  comune,  e di  cert  i pochi  la  penarla  onde  mo- 
riua ogni  decimo  pergiufhtia j egli  altri,  fino  a tato  che  batte  fino 
co  alcuna  cccetete  pruona  fiatisfatto  al  delitto } non  baueano  per  lo 
Vitto  loro  altro,  che  orzo.  fi alleano  'voluto  co  quella  feditionc  non 
Uceiitiamc  anche  forfè  danari.ma  libertà  fin  tolto  di  potere  lenza  Diffsno  «le 

I I „ 'ir-  r 1 1 ! r 1 r f 1 Soldati  (e- 

alcuna  regola  intiere  a dift  rettone  : perfuadendojt , che  Ce/are,  do-  dìtiofi. 
ueJJ'e  in  Va’  tempo  tanto  difficile  juccombere,  e mostrando  di  non 
Vedere,  permettere  che  face  fino  per  tutto  così  dell  bonore,  come 
della  robba  d’altri  à piacer  loro,  ma  restò  quel  difegno  fallito,  e fi 
cotentarono  di  fiiperaregli  appetiti  loro,  e fino  cedere  cotra  la  ra- 
gione al f enfio.  Ma  Voglio,  prima  ch'io  pafi  ad  altro  tornare,  à 
Marfiglia,  e dire, che  Vno  yfcilio  Soldato  priuato  fin  nella  batta- 
glia di  mare  tanto  ardito,  e tanto  agile,  che  fendogli  tagliata  la 
man  destra,  con  laqualc  fi  era  afferrato  ad  Vna  galea  de  nemi- 
ci, fialtò  /òpra  la  medefima  galea,  c fi  fece  con  lo  feudo  filo  far 
tank  largo , che  fu  ficcorfo  egli , e la  galea  rimefifia.  (Di  lui  fan- 
no mene  ione  Suetonio,  T lutano,  e molti  altri;  ma  Lucano  nel 
terzo,  Volendo  affentire  alla  parte  di  Tompeo,  lo  fa  buomodi  Prodnwdi 
Marfiglia-,  e come  Voèta  (benché  Vi  fitano  alcuni, che  non  lo  ten-  ^priliwV 
. gonoper  tale)  confonde  la  Hill  orla,  flou  pofiiamo  preterire 
( dice  Val.Mafiimo,  che  fu  prima  di  Lucano : e firiffe  molti  anni 
auanti ) di  yfcilio,ilqualv,  fendo  Soldato  della  decima  Legione , e 
dibattendo  per  Qfare,iS'  hauedo  la  mano  diritta  perduta,  e get- 
tatala f òpra  Vna  galea  di  quelle  di  Mar  figlia,  fi  attaccò  co  lafiai- 
Jìra  alla  poppa, ne  Inficiò  mai  di  combattere,  fino  a tanto  ch’ella  fu 
pr e fa,isr affondata,  fìebbe  motta  Cefare  à Marfiglia  che  il  T re- 
tore M. Lepido  lo  hauea  creato  Dittatore, e laficiatoui  due  Legioni 
. Qb  2.  inguar- 
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Cef  dìi«»-  in  guarnigione,  fe  ne  Vaine  co’l  rejìo  in  diligentia  à 'Rema,  cf' 

«ore  ).  fendo  il  tipo  all  bora , di  quel  Conjolato,cbe  poteua  domadare  ( Jè- 

Ccf  rifiuti  condo  il priuilegio,cbe  dicemmo ) ancora  abjentcjepofe  la  Dittata* 
la  Dittatura  ra^  ncllaqiule  no  Jìctte piu  di  Vndici giorni , e preje  il  Conf alato , in 
copagnia  di  Ser tulio  I faurico,  l’anno  di  Poma  Jittccento  ) eh  rifiu- 
tando il  carico  della  Dittatura  per  mojìrarjt  moderato ,e  dejtdero - 
fofolamete  di  quello, c he  co  tanto  torto, e co Jìpoco  affetto  preten- 
der ,chc  gli  [offe flato  cote/o.  Era  la  Dittatura  quella  maggiore 
trerogitiue  dignità, e quel  piu  fupremoMagifìrato,che fi  defje  inPpma'.haue- 
dei  Ditta»  ua  i>entl  qUjttroLittori,con  ogn  altra  I; onorala  regia , il  mero, e 
misto  Imperio, eia  potestà  della  Spada, c la  Vita, e la  morte  de  Cit- 
ta dmi  Ppmam ,le  leggi,  i giudici], la  libertà, era  tenuto  per  ben 
fatto  tutto  ciò, che  faceua,ne  fi  potata  appellare  alcuno  dalla  fen- 
teda  fu  a. Si  costumò  farlo  ne  piu  Vrgeti,e piu  pericolojì  Infogni  dii - 
la  ]\ep.ijr  alt  bora  à punto  che  corretta  la  Città, c lo  Imperli,  penco- 
lo di  Vnagradifìima  rubiamo  da  Vno  de  Con/oli  per  automa  de  Se- 
natori foli,  /en^i  interi uento  del  Popolo  : ò d’ai  Senato  ijief[ò,ò  dal 
Popolo  per  Plebi/cito,ò  da  ambidue  i Con  job , per  ordine  del  Popo- 
lo,ò da  Vno  di  lor  due, tirato  à forte,  quando  erano  nella  elettione 
dijcordi : alcuna  Volta  da  T rib.  Militari,  quado  baueano  il  potere 
de  Con  foli, e dal  Pretore  ancora,  come  diciamo  qui  di  Lepido. 
Hebbe  principio  quejìo  Magijìrato,nel  tempo, che  fi  tentata  della 
congiura  guerra  Latina, e Sabina(  diceFenc/ìella  ) quado  cogiurarono  à per- 
di Popoli.  fMflont  £ Otfacilio  T ufculano genero  di  Tarquinia  Sttperbo,( tl- 
quale  badito  da  Poma,  fi  era  tirato  co  lui ) fino  à quartata  Popoli 
coir  a i Ppmani.In  que  primi  tempi  no poteua  tjfere  Dittatore, chi 
no  era flato  Confolo  prima,  ne  duratta  fila  dignità  piu  di  lei  me  fi, 
ancora  che  àEurio  Camillo, per  ejjèrc  la  Città  molto  abbai  tuta, 
in gra  pericolo  di  tumulto  fojje  prorogata  dal  Senato  fino  à tutto 
lo  anno  intiero  : Quello  è quel  Camillo,  ibptale  reflauratore  del- 
la Mae fi à Romana,  fu  cinque  Volte  Dittatore , e trionfò  quat- 
tro Volte,  benché  non  foffe  mai  Confole,  ne  aitanti  ne  poi . Prima 
che  deponeffe  la  Dittatura  Ccfare , conceffe  ( come  Dittatore , 
che  poteua  ciò , che  voleua ) il  ritorno  à rutti  i banditi  : da 
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Milone  in  fuori.  Habilitò  i figli  degli  proferita  da  Siila  à gli  bo- 
nari. Eleffii  Magistrati  dell  anno  vegnente.  Nominò  nuouiTan-, 
tifici  in  luogo  de  morti  ; non  tut  ti, ma  parte  ; per  non  denegare  in  c& 1881 
questo  conto  alle  leggi  loro.  Fece  i Topoli  di  la  daTo, Cittadini  Te- 
rnani,per  efferc fiatigli  anni  adietro  fitto  ilgouerno  fuoiwappró -, 
nò, per  compiacere  al  ! Popolo àfi  fìeJJo,che fecondo  la  proposta 
degli  Trctori,e  degli  T rib.dclla  Ttebc  alcuni  partigiani  juoi  con - 
denari  dello  Ambito , fofimo  refluititi  nell  intaro, pei-  efjere  fiate 
tjjle  caufe  loro  Vdite , e giudicate  m ivi  mede  fimo  giorno,  forfè  con -, 
fu  famere  troppo , e troppo  fetida  ordine  ? fendo  che  parte  de  giudi', 
ci  baucua  vditoye  parte  fernet  iato  ; à contemplatione  della  legge  di  d* 

Tampeo filquale,  nel  tepo  che  fi  agitaua  la  caufa  di  Milone , (che  Pomp*®' 
era  flato  accufato  dello  Ambito  nella  petitione  del  Confilato  -,  e di 
bornie idio  nella  morte  di  Clodio)  trouandofi  filo , e fetida  Collega  lì»*  >bbre- 
create  Confilo ,e  col  prefidio  delle  Legioni  à ì{pma,per  tener  in  f re 
no  il  furore  delle  fatt  ioni, che  tumult  ttauano, baueua  come  coSìret- 
to  dalle  molte  accufe , abbreviato  il  tepo  à questa  tal  lite  » e datole 
( perche  fe  ne  Vedeffe  tofio  Vna  fine ) fii giorni  filamele  je  non  piu-,  i 
tre  primi  ( dice  il  Tediano)  feruiuano  per  tffaminar  i testimoni p il  Atc.vdU. 
quarto  per  citare  i teSlimunij,loAccufàtorc,elJ{eo,à  Vedere  ilgior, DO’ 
no  figucte,cbc  era  il  quinto,  porre  Vgualmetc  i nomi  de  giudici  nelle 
bufale  il  giorno  apprcfjof che  era  il fefió)  à tirarne  di  quel  nu- 

mero fiora  lxxxi  .a forte,  iquali  fi  metteffero  incontinete  à fiderei 
c poi  di  haucre  vditu  lo  Accu fa  torc  al  piu  lungo  due  bore,  e tre  il 
Tpo,dc[fcrofmza  altra  ddatione  fintetiai  à codinone  però, che  pri 
ma  della  fèntetia  poteffe  lo  Accufatore  rifiutarne  cinq  in  tiafeuno 
di  tuttatre  gli  ordini  Senatorio, Equcfire  e T nbuni  Erari) ; ciò, è 
quindici  in  tutto, ir  altri  tati  il  l\eo  ; alqual  modo  Veniua  à refiare 
il  numero  li.  E per  dir  qui  à propofito  alcuno  particolare  dell  Am  a ^ 
hitoi  finte  delia  queflo  crime  dell  Ambito  comeffò  da  colu),che  mL  “ ' 
la  petitione  de  M agfirati,  corropeua  iVoti  del  Topolo  con  prefenti-,  ...  , 

e fi  diceua  àmbito,  come  co  fa  de  fedente, e me  [fa  in  atto- dall  am- 
baione  dell  animo  ; quando  fi  de  fiderà  alcuna  fuperiorità  co  trop- 
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Lepido  in 
Spagna. 


Legge  di  f4  affettione,  e chi  ne  refiaua  couinto , no  era  p u habile  per  lo  tepn 
Caiphur.  venire  a domadare  officio  alcuno ; fecodo  Vna  legge  fatta  da  CaU 
fumo  Cofole.ilquale /ape  do,  cbegliAmbitiofi  fono  direttamere  co* 
Ara  bit  lofi  tra  ^ libertà, c per  ottenere  dominio, (robedietia,  no  hano  riguar- 
ii berti,  do  ne  al  dritto  bum. inopie  diurno,  fi  determinò  contra  quefio  Vele- 

nose pefìiletia  Veramete  del  ripo/o  comune, da  molto  faggio.  Man- 
dò Ce  fare }e  co  firmò  Tre  tori  nelle  Trouincie  M.  Lepido  in  Spagna , 
Aulo  Albino  in  Sicilia}  Sesto  Teducco  in  Sardigna,  e Decio  Bruto 
nelle  0 alitele  perche  era  diminuito  il  creditore  macai  o tallite  te, che 
no fi  trouauano  cotanti  da  pagare  i debiti  ; Ordinò , che  fi  depn- 
0rdireid”  Zafferò  arbitri, iquali Jhma fimo  le  poffe filoni,  e le  co/e, no  al  pretto, 
Cti.  che  poteuano  alt  bora  Valere, ma  a allo, c-he  erano  Val/ è prima  del- 

laguerra ,quado  il  tepo  era  buono  : e che  fi  de  fimo  in  mano  à cre- 
ditori, per  lor  cautcllamelcbe  da  Vna  parte foccorfe  à fi  timore, cioè 
Tauoie  fi poteua  battere  d:lle  mone  T atolt,  dquale filetta  quafifimprc 
"uoue■  Venire  dopo  le  dijjènfioni  Ciudi  ; e dì altra  guardò  la  reputatane,  e 
t honore  de  debitori:cofi  dice  egli  nel  terzo  delle  guerre  Ciudi:  e feri 
ue  Dione  nel  quaratefimo  primo , che  trouadofi  in  quel  tempo  tato 
difficile  pochi  filini  cotanti  Jh  creditori ,che  ne  bifognauano  di  molti, 
trauagliauano  b debitori  p li  debitori  putto  che  m et  te  fimo  e mani, 
e piedi  per  leuarfigli  dalle  ffJlepiÒ  poteuano  però  far  tato, che  tro 
uà  fimo  Vn  foldoti?  offendo  di  ceder  loro  liberi, e frachi  fili  pegni, 
che  haueano  in  poter  loro , no  ofiatc  che  Vale  fimo  affai  piu  del  de- 
bito\y<&  efii  bifognado  dadouero  di  danari  pronti, e no  di  robbep T 
infiado  pur  tuttauia,che  fecondo  il  cofiume  paga  fimo  di  contanti , 
Vfàndofi perciò  dallvna  parte, e dall altra  ogni  afiutiap frau- 
do per  pagare ,<&  effere  pagati , fi  poteua  dubitare  di  qualche  inco- 
ordinecif.  ùeniente gradesma  ordinò  Ce/are(per  foccorrere  di  remedio  oppor - 
e»ipegm.  tuno)  che  fi fiimajfero  Vngiu/lo  pretto  i pegni, e che  fi  eleggefiino 
giudici,  iquali  accomoda  fimo  quelle  dtfferetie  : E perche  fi  dicetut 
Ordine  cù-  eh' erano  li  danari  rifiretti  da  non  fo  quali,  iquali  li  nafcÒdeuano , 
unlif  0°*  Commadòphe  no  poteffe  alcuno  tenere  in  cotanti  ò fojfe  argeto,  ò 
foffe  oropiiete  piu  di feffanta  Seflertij graffi,  che  fi  ragionano  mille 
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cinqueceto  Scudi  del  Sole,  fi  perche  i danari  Vfcifro  fuora/  fe  ne 
irouafjeà  breftaza.  fi  perche  fi  cono fce fimo  i ricchi/  non  potefiè , 

IJ  rjs.jjr  ' il  J 1 / Nomuif» 

ehi  fe  ne  trouaua.gran  Jomma  ptnfar  dopo  la  parteza  jua,  a coje  ^ CeC 
nuoue  : E fi può  ben  tener  per  certo , che  ponefie  al  contrafacente 
alcuna  conueniente  pena /ine  ora  che  non  fi  truoui  feruta, poi  che  il 
Popolo  tutto  allegro  richiefi  con  quella  occafione/he  anche  àque 
feriti /he fccprtfièro / accufafimo  il  padrone  fi  proponete  premio . 

Il  che  nondimeno  egli  riluttò }d:cedo  di  non  Volere  aggiungere  pur 
Vna  minima  parola  di  ciò  alla  legge/  fi  beslemm'iafic,  e pregafiè 
ogni  ma\e,fempre  che  defjè fede  al  firuo  contra  il  padrone.  Molto 
giusta  veramete/  molto  honesla  bestemmia: poi  che  domadaua  il 
Popolo  à quel  modo, eh' il  patrone  reìlaffe  fogetto  al firuo/ 1 firuo 
fuperiore  al  padrone /e  fi  poteua  dire , che  colui /he  hauca  firuo, 
fife  libero, poi  che Jìaua  à diferetione  del firuo.iphauea  la  Vita / 

! honorc  in  mano  di  per fina  tche  poteua  no  conofcere  t officio  della 
Virtù, laquale  Vuole  efere  pura ,e finta  Calonnia.  Fu  fatto  Marco 
Celio  'Pretore, ilquale  nel  principio  della  fua  Pretura  promifi  fimo- 
rea  tutti  quelli , che  fi  appellammo  della  fiima,  che  haueano  à far 
gli  arbitri  delle  dette  poffe filoni,  per  fatifattione  de  creditori  : ma 
non  fi  trouò  alcuno , che  Vole/Jè  efere  il  primo , poi  che  fi  haueua  il 
modo  di  pagare  tato  facile ,e  con  tato  Vantaggiosa  onde  per  no pa 
rere  di  e fiere  entrato fatta  alcuno  effetto  ut  caufa  tato  indebita , t 
brutta , promulgò  Vna  legge  per  laquale  fihauea  tepo  à pagar  m 
J ei pagarne  ti  il  debito  principale ,c  rimaner  ùbero  dello  intere f e cor - 
fo:ma  non  fendo  ne  anche  approuata  quella  legge  per  buona, con* 
cèffi  perVn  altra, quitata  di  debiti  Vecchi  à qlb/hc  rofi  daltvfura 
non  haueano  da  pagare  fi  non  co’l  corpo,  e la  per  fona  loro/l  che 
fi  diceua  T auole  nuoue /omc  diremo  altroue , ma  ne  fu  ributtato: 
ne  figli  permifi/he  ne  parla  fe  piu  auanti.  Pompeo  in  quel  tem- 
po, che  hauca  hauuto  di  Vn  anno,  e fendo  in  quelle  parti finta  al * 
cuna  occupatone  di  guerra, haueua  mefiò  infime  congrandifiimo 
Jìudio  Vna  molto  grò  fa,  e molto  potente  armataci  f/ia, dell’  {fo- 
le Ciclade,di  Corfù,  di  jlthene,  di  Ponto,  di  Purfia , di  Sorta,  di 
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( laramania , di  Phenicia,  c di.  Egitto:  delle  muti  de  Egitto  era 
Annata  di  CaPltano  Pompeo  fuo  -dfiatice  Lecio,e  Tr torio:  ÀeU 

Pompeo,  le  Soriane  Qtfsio  : delle  'Rodiote  Marcello , e 'Pompeo  : di  quelle 
jlcaia  Libone,(p  Ottamo-.e  il  (Capitano generale  di  tutte, che  di* 
damo  Mrmir aglio,  era  Pibolo  : di  maniera,  che  occupano  con  [ti 
Esèrcito  di  cento  nauigli  tutto  quel  Pelago, che  è tra  l’Italia,  e l’Albania ,(p 
Pompeo.  j9al(ea  tuttl  ql(e  iUOgj,i  preftdij , teneua  Vno  esercito  di  none 
Legioni  di  Cittadini  Romani , cinque  ciò  è,  t’hauea  condutte  j eco , 
isr  Vna  detta  Gemella,  perciòche  era  fatta  di  due , Venuta  di  Sici- 
ha  ; Vna  Venuta  di  Qoidia , e di  Macedonia  ; e due  di  J’jìa. 

E di  piu  banca fotto  nome  di  [upplemcnto  gran  numero  di  ffra- 
7i ieri,  mcfcolati  co’  Cittadini  ; e Jìaua  afpct tondo  due  Legioni  di 
Sorta  con  Scipione.  Haucua  oltre  ciò  Vn  numero  di  Sagittari j 
Candioti , Lacedemoni j,  e Politici  ; fi  Cohorti  di  Frombolatori , e 
due  Mercenarie ; fette  mila  Caualli  eletti,  fra  liquali  erano  cinque 
cento  tra  Francefi,  (p  Alemanni,  del  preftdio , c’hauea  po/lo  in 
Alejfandria  Gabinio-,e  lo  accommodarono  que  Principi  Orientali , 
tiragli  altri  'Deiotare  Re  de  gli  Armeni j dentro,  e fuori  dclt 
Eufrate, (pAriobarzaneRe  di  Cappadocia  no  filo  diGcnte  di  na- 
uigliydi  Vettouaglia,di  danari,  ma  della  perfino  propria  ancora : e 
per  ciò  oltre  il  gran  numero,c'hauea,e  per  mare, e per  terra , fi  era, 
anche  prouiiflo  di  gran  fomma  di  danari ; nerbo  della  guerra, c fot - 
ta  Vna  buona  prouigione  di  frumento,  di  Ver  fi  T effigila,  Jjìa , 
Egitto ,(p  altri  luoghi  Vicini.  Era  oltre  ciò  in  grandi  filma  ri- 

puta rione  della  perfino  fua,e  daua  animo  à etafeuno  I agilità , e ia 
Nota  agili-  firxa , che  moflraua  nel  maneggiare  ogni  forte  d’arme , così  di 
Pompeo! d*  cinquanta  otto  anni, come  era-, nelle  esercitare  i Soldati  co  fi  à Ca- 
li allo, come  d piedi, in  lanciado  il  dar do, in  correre  à Caualio  à tut- 
ta briglia,  come  ogni  Valente giouine:  sfodrando  anche  taluolta  la 
Jpada  in  mero  la  correrà , e riponcdola  nel  fodro  con  Vna  deflren r- 
za,  e leggiadria  mirabile,  yfndaua  di  figliando  di  tornareco’l 
primo  buon  tempo  in  Italia  : Et  hauea  deliberato  di  mueniare  à 
(Duralo,  (palla  Vedono  per  proibire  à Ce  far  e, che  non  paffaffe  il 
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mantenendo  per  quello  effetto  tutte  quelle  marine  fornite . 

Ccfari : d’altra  parte  con  ferma  de  libera  rione  di  no  la  fidarlo  pigliar 
polfo,poi  di  Veder filo fuori  diploma, e di  tutta  Italia, comandò,^ 
inuiò  dodici  Legioni  (benché  diminuite  per  la  morte , <L7  infirmila 
di  molti , contratte  dalle  fatiche , c dalla  mut ariane  deltaria')  con 
tutta  la  Cauallcria  Ver/o  Brmdifi  j c bf ciato  quel  buono  ordine  in 
(j^oma,  che  Infognaua,  fé  ne  Venne , e $’ imbarcò  alli  cinque  di  Gen- 
naio, non  con  tutta  la  Gente , ma  con  fitte  Legioni  folamente  : fi 
per  non  effcrc  ancora  comparfi  t altre,  fi  per  carejha  di  Vafitti, 
con  dodici  nani  lunghe  per  fiorta,  che  potremmo  dire  Va  felli  da 
remo,  fopra  liquith  era  la  fua  per  fona,  finta  fruitori , e fenici 
bagaglio ■ e h [ciato  adietro  Marco  Antonio  col  refìo:  hebbe  tan- 
to fauSr  ernie  il  mare, che  fi  trono  il  giorno  appreffo  in  Albania , in 
Vn  ridotto, ancora  che  tra  fcogli, affai  quietone Jicuro:  e mife  in  ter- 
ra tutta  la  Gente  à man  fatua-,  ne  tarmata  diOrico,  che  era  di 
diciotto  nani  jffiaticc , hebbe  cuore  di  vfeir  fiora  del  porto  ; ne 
i Bibolo  tArmir aglio, che  fi  trouaua  in  Corfù  con  cento  Venti  naui ; 
hebbe  tempo  di  poter  figli  opporre  : perche  Unte  fi  prima  del  fio 
an 'tuo  in  Grecia , che  della  partenza  d'Italia . Si  fece  padrone  di 
Orico,fubito,che  fu  in  Terra  ; e mandò  poi  à Pompeo  Lucio  Vi  - 
bullio,  ( ilqualc  era  fiato  fuo  prigione  due  Volte  : la  prima  à 'Penti- 
ma  in  Italia  : t altra  in  I fogna ) per  trattar  della  pace , con  belltfi 
fime  dimonfirationi,  tanto  per  l’Vna  parte , quanto  per  l’altra-,  e 
con  hidictj  elùdenti  fimi  di  Vn  boni  fimo  cuore-, e la  fiamma  era  que- 
Jia.  Che  potcuano  hoggimai  contentarfi  tVno,e  l’altro  di  lafiiar 
tarme, e poi  che  fi  erano  riceuuri  danni  di  importanza  da  am- 
bedue le  parti , imparare  di  non  tentar  la  Fortuna  piu  oltre,  la- 
quale può  nella  guerra  molto-,  e Venire  ad  Vn  ragioneuole  accor- 
do di  pace  alt  bora, eh’ erano  anche  affai  pari  : perciòche  fi  prò - 
tedendofii  piu  aitanti  à danni  della  Pgpublicag  del  proprio  fangue 
loro,accadeffe,  che  tvno  di  lor  due  refaffie  fiperiore^  non  fi  po- 
iria poi  cofi  facilmente  trattare  di  conditioni  Vguali , perche  non 
Ji  contenterà  il  vincitore  di  parte, ne  lo  inferiore  di  confintire  il 
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tutto,e  che  il  Senatori  Pop.'ftpmano  poteua  cjfere  arbitro  viole» 
Crfi«mau  idoneo  delle  diferetie  loro  Raccordare  il  tutto  co  quel  miglior  tnc 
dofhauefic  Voluto,  ir  in  quel  tempo  ifiefiò  rimddò  indietro  [‘ar- 
matafottoFufcio  Caleno  fuoLegato per  leuare  il  rejìo  delle  Genti , 
che  coduceua Antonio.  Ma  Pibolo/he fi  era  pollo  alla  Veletta  pre- 
fe  treta  di  quelle  nqui’.e  tutto  in  colera  della  fua poca  diligetia , coji 
Vote , come  erano  infume  co  padroni ,e  marinari  le  abbrugiò  tutte. 
Venne  poi  M.  Ottauio  co  quelle  naui,chauea  à Salonajuogo  à de- 
uotione  di  Ce  far  e,  e procurado  di  tirare  que  Cittadini  alla  parte  di 
Pompeo, bora  co  belle  parole  fiora  co  minaccicene  potedo  Venire  alla 
SaioM  »t  fua)fl  P°fe  01  Cinque  parti  ad  aficdiarla ; la  circodò  Rin  Vn  ifiefiò 
kdiai»-  tempo  cominciò  ad  oppugnar  la, e mentre  quelli  di  dentro  fi  maten- 

gono,e  per  no  render  fi  fanno  quitto  poffonoftno  à dare  àgli fchia- 
ui  la  libertà, perche  cobate fièro  infieme  co  loro , e fino  à fruir  fi  de 
Cepciii  di  capelli  delle  donne  per  corde  da  balefire , fi  Vennero  i Soldati  di 
«oide! P”  fuori  co  qllo  fi  lungo  ajfcdio  ad  impigrire ,e  fiar fi:  il  che  conofieda 
quelli  di  dentro  Vjcirono  fuora  di  bel  mc^o giorno, e disfecero  quel 
primo  capo,  che  incotrarono,e  dopo  il  primo, il fecodojs  co’l Jccodo  il 
terzo, e dopo  il  terzo  il  quarto  Ralla  fine  il  quinto,  e co  molta  oc- 
cifione  de  Juoi,  fi  ne  fuggi  Ottauio  co’l  refate,e  fi  faluò  fit  le  naui. 
Aucn;  ritta  Con  [a  nefiivetia  fua  .e  de  fuoi  può  que  fio  Ottauio  de  fi  are  a Ih  Ca- 
«ia  decapi*  pitani,  che  dormono  ; e mo firare  che  in  caji  di  guerra  e me]  t ieri  di 
uni*  Vna  Vigilatia,  e di  Vita  diligetia  efi  rema, e che  colui,  che  fi  guarda 

male, che  no  tiene  e di  giorno  e di  notte  gli  occhi  aperti, che  il  nemico 
no  fiima,  fi  perde,  che  non  fe  nauede  : ma  diciamo  che  Ce/are, che 
Notando  era  tofiumato  * non  ptrder  tepo, ancora  che  hauejfe  madato  ber  la 
nella  prati-  pace  fioVoleua  co  tutto  ciò  dormire:  come  pur  fono  tenuti  di  fare  in 
ca  di  pace.  pratlcj,efi  pace,ò  tregua,  che  fi  tratti,quado  no  Vogliano  e fi 
fer  colti  allo  improuifo,  ò dare  indicio  di  paura,  ò far  rifoluere  con 
Vataggio  fuo  il  nemico  tutti  i Generali  faggi.Si  fece  anche  afidi  to - 
fio  poi  padrone  della  Velona  Ccfare,  e non  filo  di  tutte  le  altre  Cit- 
baB,a*  tà \ finitime, ma  di  tuttaAlbania.'Dubitado  poi  'Pompeo  di  Dura^ 

Zp,e  cammado  per  ciò  giorno/  notte fe  pofe  co  la  filila  diligetia  fua 
. Ccfare 
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r.efare  à figlialo,  ma  poi  dhauer  intefio,  ch’egli  Vi  era  giunto  pri - 
ma  Affermò  Ju  la  riua  del fiume  Apfi;  e mentre  che fia  afpetian - 
do  lo  efferato  d’Italia  fiotto  le  tende, Venne  'Pompeo  ancora  egli ,e  fi 
accapo  di  la  pici? altra  parte  del  fiume, con  tutto  lo  efferato ; di  ma 
mera , che poteuano  i medefimi  Cittadini , e figli  di  Vna  JìefJd  Pa- 
tria chiaramente parbrji , come  pur  faceuano  molte  Volte , fiotta 
tirar  fi  pur  Vn  minimo  pc%g?  d armale  he  così  haueano  pattegiato 
tra  loro:  e Vandendo  Qfare  quitto  era  facile  alt  bora  Venire  à col- 
loquioRiandò  di  nuouo  à questo  effetto  di  la  dal  fiume  Va  timo 
Juo  Legatola  Pompeo.  Scriuono  alcuni }che  Pompeo  njpondeffi, 
che  non  bifognaua,ne  di  vita , ne  di  Patria  fi  tvna  cofa , e l’altra 
riceueua  da  Qfare;  e che  altercando  Labiato  con  Vatinio  fio  fimo 
da  non  fio  che  tumulto  interrotti ,e  che  faltato  in  colera  Labieno y 
dice ffiè, non  poter  fi  la  pace  accordare , fi  non  fi  Vedeua  prona  la  te - 
Jìa  di  Qefare  J opra  la  punta  iTvna  picca. 

In  qucjìo  me^o  tempo  tornando  da  Brindifi  Qaleno  con  tutto 
quel  resto  della  Caualleriay  e delle  Legioni, c’hauea  potuto  leuare , 
Cjr  intendendo  per  lettere  di  Cefiire,che  tutti  quei  hti}e  porti  erano 
occupati  da  nemici  Jì  era  tornato  adictro  con  perdita  diVna  natte } 
Liquide  figuendo  il fiuo  camino  Volonterofiamente  fuor  della  con - 
firuafiaueua  dato  nelle  pale  à Bibolo  ; egli  crudele  al  fiolito  Vi 

bauetia  morto  (opra  i firuifis’  i liberi  tutti , e grandi , e piccoli , 
fino  à Vn  minimo  fanciullo.  bJaueua  poi  fatto  Calcno  Vela  di 
nuouo , isr  era  compar  fi  in  duo  giorni  alla  Vifia  della  Velona  : e 
benché  foffe  da  QXfoponio,  ( ilquale  era  co  tarmata  Badia  àjDu - 
razgo) {copertole  fieguito  molte  miglia,  fi  era  nondimeno  faluato 
in  Vn  porto  di  la  dal  Liffo,  tre  miglia , detto  Nimpheo,  Con  tutta 
- f armatala  due  naui  infuori , lequali  rimafie  dietro  non fipendo 
delT  altre,  erano  fiate  affalite  fu  ancora  (opra  Liffo  da  Ottacilio , 
che  era  alla  guardia  di  quel  luogo ; e fvna,che  leuaua  Soldati  gio- 
uani,e  poco  pratichi,  fi  era  molto  facilmente  refa  à patti,  & 
baite  a poi  contrala  fua  parola  Ottacilio  fatto  in  fiua  prefittila 
quanti  Vi  erano  Joprapnorirefialtra,  che  portaua  Veterani , pro- 
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lungando  la  praticaci  renderfty haueua  bellamente  dato  in  terra , 
e combattendo  eglino  con  non  fo  quanti  Canali 1,  che  guardamano 
quella  parte  y fi  erano  condotti  à J'aluameto gli  altri ytdto  è differete 
la  Virtù  di  Vtf  Veterano  da  quella  di  Vn’2  ironefòVuoi  dii  Noui- 
tio)  ilquaUytutto  che  il  più  delle  Volte fia  miglior  de  forale,  e piu 
gagliardo  yiion  fendo  però  tato  vfato  alla  faticale  alle ferite ^qua- 
to  Vn' Veterano y teme  tuttauia  1 difagiy<ur  i dolori  : É fi  Vede  al- 
cuna Volta  y che  quelli  y che  noi  diciamo  con  vocabolo  Sp.tgnuoloy 
Bifogni.  ]ìifogniy fi perdono  per  la  poca  ifperien^a,  nella  Vittoria  ijiejjà  5 e 
fuggendo  da  quclliy  che  fugano  da  loroy  credono  d'hauer  perduto y 
quando  hanno  Vinto . È pojfono  pigliai  e effempio  non  J alamele 

multare.0  **  P,cft1^1  ^efar€) 1,1  <TWft°  luogo  y quelli y che  non  fanno  fe  non 
poca  differenti  da  Soldato  nuouo  à Vecchio y ma  da  molti  (papua- 
ni et  iddio y ma  fiatamele  da  Centenio  Tenuboyilqualeper  ha  nervo 
luto  mettere  in  pruoua  i Soldati  fuoiNouitij  con  li  Veterani  d’An - 
nibaleyfu  in  Calabria  con  poco  honore  del  Popolo  Romano  y rottoy 
e feonfitto  del  tutto*  Hauea  Ottacilio  tutto  paurofo  di  quel  tratto 
abbandonato  Lijfo y in  mano  de  nemiciyc  Ji  era  fuggito  à Pompeo, 
(D’altra  parte  offendo  il  porto  Nimpheoy  ch'io  dico y ficuro  da  Po- 
nente Libeccio ye  feoperto  da  meteo  giorno yfubito  che  Vi  fù  nitrato 
(aleno y fi  era  Firn  Vento  nell’altro  fi  felicemente  mutatoycbe  ha - 
nei  rifpinto  (jóponio  indietro  con  perdita  di  f dici  Vafèlliycon  tut- 
ta la  Ciurma y itr  huomim  di  (ano;  da  non  fò  q n'iti  infuori  Squali 
dati  in  mano  à Qefarcjt  liberati , fi  erano  tornati  al! armata  loro 
fani,  e fatui:  c ‘Biboloyilqualeycon  molta  diligentia3e  fatica , fi  era 
tenuto  bora  in  Vna  parte , bora  in  Vn’ altra  cofi  in  terra ycome  in 
mare  tutto  lo  inuerno  ( per  effer  già  tutto  quel  lito  in  poter  di  Ce- 
fare ) fi  era  la  fiato  di  freddo  ye  di  trauaglio  morire:delLtquale  fua 
morte  non  meritò  però  altro  che  laude poi  che  non  tenne  coto  ne  di 
incomodoyne  di  fagiane  ( fecodo  il  cofìume  d’ogni  buon  Qipitano, 
ilquale  non  facendo  dijferetia  da  tempo  à tcjnpo  fa  fmprt  in  ar- 
noicuoie.  meyfe  la  nece/sità  lo  richiede.  Si  era  trouato  alcuni  giorni  prima 
in  penuria  dì ogni  co  fa  talmete,  che  per  non  morir  di fetey  era  fato 

corretto 


Ottacilio 

fiigge. 


Bibolo 

morto. 


Mone  ho» 


J 


PARTE  TER  t Ai  239 

c+ dritto  à feruirfi  della  ruggiada,  che  fi  trouaua  la  matina  per 
tempo  /«  le  tende • e non  potendo  dar  in  terra  fi  atramente,  hauea 
finto  intendere  à (f fare  per  lettere  di  duo fitoi  Legati  Man.Aci- 
ho,  e Statio  Mur cane, che  hauea  da  trattar  cofe  di  molto  proposto 
chea  la  paca  ma  fendo  poi  Venuto  (èfare  à colloquio  feco,  trottò, 
che  non  Vi  era  copi  alcuna  di  fermo , e che  ciò  haueua  con  molto 
ornamento  di  parole,  /mudato  Pibolo perche  in  quel  me^o , che 
fi  praticaua  l’accordo, potejfc  hauerfioccorfo  da 'Pompeo.  Il  per- 
che hauea  riuolto  il  penfiero  dalla  pace  al  rimanente  della  guerra, 
e fi  era  fiato  con  molta  anfietà,  ajpettado  il  ritorno  di  Cileno  con 
le  Legioni  : lequali,  maledicendo  tutta  Via  Q fare,  che  finza  in- 
termifiione  alcuna, come  fe  foffero huomini  di ferro  trauagliaf 

fie  tato ; UT  in  'ima fiagione,che  Gioue  ifieffò  non  ardirebbe  di  met- 
terfi  in  mare,  perfèguiffe  egli  il  nemico, e come  difperato  fi poncjfe 
à perdere ■ haucano  cambiato  alla  Volta  di  ’Brindifi  molto  lenta- 
mente : ma  vifio  poi  che  hauea  pur  paffato  egli  il  mare  ; fi  ripre- 
Jcro  e /ìi  medefimi  della  pigritia  loro, e fi  chiamarono  traditori  del 
(fapitanoie  Jcriuono  alcuni  che  affannato, e follecito  fiora  di  mi- 
Jura  dell  armata  Ce  far  e, la  filò  Vna  fera  la  compagnia  à menfa  co- 
me fe  fianco  Volejjé  andare  egli  à ripofarfi,  e montò  à quella  bora 
di  notte  fecretamcnte,traucshto,e  come  huomo  mandato  da  Ce  fa- 
re, /opra  Vna  piccola  fregata, per  andare  egli  medefimo  à fargli 
montare  in  mare  ; dubitado  che  non  pote/Jèro  alitare  di  non  dare 
in  mano  al  figliuolo  di  Pompeo,  (ilquale  andana  forre  do  per  quel- 
le marine  con  galee)  quando  1 mite Jfero  tardato  à partire , ancora 
alcuni  pochi  giorni  per  partir  di  Primauera:  e dicono,  ch'efièndo 
fe r imboccare  il fiume  Annio,  come  lo  chiama  Plutarco,  ò pur  Ap- 
jo,  fu  la  ripa  delquale,( come  ho  già  detto ) era  accampato , <t?  en- 
trare in  marc,Voleua  tornare  indietro  il  padrone fer  gliVenti  con- 
trari/, iq  itali  botta  per  botta  cuopriuano  il  piccolo  Va  fello  cf  ac- 
qua, e gli  dicefje,  come  quello,  che  non  conofceua  paura,  che  non 
(dubitaffe , e faccfie  buono  animo,  perche  egli  era  (efiire,ilqualé 
hauea  la  Fortuna  in  mano  : benché  dolendofi,che  la  Fortuna  ha- 
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iicJJ'e  battuto  imidia  della  Felicità  [uà,  fi  tomaffe poi,  à prieghi  dì 
quegli,?  bauea  /eco  (amici  forfè  piu  di  Fortuna  in  terra, che  di  bo- 
naccia in  marc')  fendo  fuori  d’ogni  donerebbe  ijfoneffe  a tanto  pe- 
riodo la  per  fona  \ua.  Mandò  ( foggiongono ) in  luogo  fuo  rfo- 
Jìumio,  perche  à fuo  nome  commandajjc  a Gdbmiojcbe partiffe  al 
piu  taf  lo  con  tutta  la  Gente, e non  Volendo  Venire  Gabimo,Veniffe 
Antonio  ,c rij ut  andò Antonio, non  mancajje  per  cofà  nejfuna  Cale- 
no,cquàdo  pur  manaffero  tuttatre  all’obedietia , che  tornajfe  egli 
mede  fimo  con  tutto  lo  efjercito:  alquale  fi riffe  ; che  la  fua  Volontà 
era,che  s imbar  caff'ero,e  Veniffero  via  con  Tofìumio, dotte  gli gui- 
dale il  Vento.  Sono  fogette  ( non  è dubbio  alcuno)à  pericoli  gr an- 
Nota  delie  di  le  grandi  imprefe,  17  è fimpre  bene  (ò  per  dir * meglio)  fimpre 
grandi  im-  ottma  fop  prima  ,c  he fi  comincino ,à  prendere  ad  ogni  malo  ucci- 
dete riguardo  ; ma  cominciate  che  fono fi  forfè  l’Intorno  def  ìderofò 
£ honore ,ad  'ima  continoua  efècutione  obligato , e tenuto  à valer  fi 
piu  della  celerità , che  del  con  figlio,  il  quale  è caufa  affai  Volte  che 
t ardire  fi  muta  in  timore.  Fortcs  Fortuna  adiuuat,  dice  il 
I Troucrbio  antico , aiuta  la  Fortuna  gli  huomini  forti , e fa  molto 
jfeffò,  che  fuccedono  le  cofc  con  Vna  profferita  incredibile  à gli 
huomini  di  gran'  cuore  : fi  come  allo  incontro  fimoslranemica 
mortale , e tutta  colera  à quelli, che  quafi  come  tcSlaginifi  chioc- 
ciole non  ofano  al  mal  tempo  di  moslrarfi  punto  fuora  della 
Jcor^a , e metter  fi  in  pruoua  : lita  diremo  noi  per  ciò,  che  non 
tizzi»  eui-  fa  figno  di  euidente  pazzia  à Volerla  pigliare  contra  la  rab- 
biofa  furia  de  Venti  ? e dar  fi  à bel  diletto  all’  onde  adirate,  in 
preda  ? quando  fi  vede  quitti  la  morte  in  eia fcun'  flutto  ap- 
prejèntarfì  ? quando  ogni  nocchiero  , per  buono  che  fia  , fi 
perde  ? ne  temone , ne  fotta , ne  bolla,  ne  J, arte , ne  or^tu, 
ne  poggia , ne  Vele , ne  remi  ti  giouano  ? quando  fono  i mari- 
nari con  tutta  l’arte Z7  ifperien^a  loro  piu  morti  ; che  vi- 
ni ? Vorremo  noi  contendere , i7  argumcntare !_»  , che  fa  ciò 
fgno  piu  di  con  figlio  che  di  temerità?  certo  no  : ma  à (/fare, 
che  fi  troiiaua  già  molto  impiegato  in  Vna  tanta  imprefeu , 

era 


dente. 


4 


pa-rte  terza.  241 

ent  forfè  tanto  richiefio  lo  anelare  auanti,  quato  in  Vna  filmile  mi- 
naccia di  cielo } e di  mare  farebbe  fiato  prudentia  il  non  comin- 
ciarla. Intefo  la  Venuta  di  Antonio,  fi  leuò  dal  detto  fiume  Apfo 
pergmntarjì  con  lui, e Tompco  per  impedirlo,  carnuto  anche  gior- 
no} e notte  da  quella  parte , doue  era  allogiato : c non  hauendo  bi - 
Jogno  di paffarc  altramente  il fiuntt,fu prima  di  Cefare  Vìi' giorno 
molto  fecreto.ma  trouato}che  Antonio,  ilqualen'hebbe [pia,  fi  ri- 
teneua  in  Vn  Forte } e Jìaua  afpettando  Cefare,  Voltò  Verfo  Du- 
ra%go  con  tutta  la  Gente , per  non  efiere  pofio  da  duo  ejjerciti  in 
me%o,  e fece  ad  Ajparago  paufa . Cefare  congiunto  con  Anto- 
nio mandò  con  la  ventefima  fettimaLegione  tutta  di  Soldati gio- 
uani,  e ducento  Cattali, Ca fio  Longino  in  T effalia . Calumo  Sa * 
bmo  con  cinque  Cohorti ,e  non  fo  quanta  Caualleria  nel  Defipotato, 
e Domitio  Calumo  in  Macedonia  con  la  Vndecima , e la  duodeci- 
ma Legione ,e  cinquecento  Caualli.  Il  Calumo  fu  riceuuto  nel  De- 
Jpotato  molto  Volentieri  je  ne  prefe  fubito  la  obedientia.  Il  Domi- 
tio,el  Longino  hebbero  feontro  di  Scipione  : ma  al  fine  dopo  alcu- 
ne fcaramuccie , lo  fece  Domitio  fuggire  ; c perche  lo  Volcua  tira- 
re à combattere,  fi  partì  anche  poi  dal  luogo,  doue  era  accam- 
pato Vicino  a lui,  per  far  fi  feguire, dando  Voce  di  far  ciò, per  man- 
camento di  Vettouaglie,  e fece  Vna  imbofeata,  laquale  ( tutto  che 
fofjc  feoperta  dallo  annitrire  de  Caualli ) fu  nondimeno  di  tanto 
profitto, che  non  poterono  fi  bene  ritirarfi  i nemici  (iquah  lo  fegui- 
uano  agra  pafjo ) che  non  vi  rimanifiino  due  f quadre  di  loro  par- 
te morti, e parte  prigioni.  Era  fiato  Scipione  in  quelle  parti  del 
monte  Amano  (ilqual  monte  fepara  la  Caramania  dalla  Sorta) 
e poi  di  hauti?  riceuuto  alcuni  danni , e fatttofi  chiamare  Impe- 
ratore hauea  ( cominciando  ad  Imperare  à fuo  modo ) rifcofjò 
da  Tublicani  dcllaTroitmcia  fua,  tutto  ciò,  che  doueano  di  due 
annate  pa fiate,  e fatto  fi  anche  dare,  fiotto  titolo  di  prefian^a  .la 
prò  fiima  futura.  Manetta  me [Jo  i Soldati  in  guarnigione, in  luo- 
ghi ricchi  ; e per  renderli  piu  deuoti  al  feruitio  fuo, date  loro  le  Cit- 
tà à fiacco»  Haueua  impojìi  carichi  molto  eforbitanti , e difone- 
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c rauczzc  Jhfiime  graue%£ $,e  rifcrjfi  ctiandio  cottura  rigore:  e non  rigua*- 
troppo  dando  à nomi  inuj itati,  e modi  nuouipie  ut  che,  ne  al  comeytencua 

per  buomo  Vero, e per  buon  Cittadino  colitiche  meglio  fapeua  prò - 
porre  iffedicnti,  e me%i  per  battere  danari  : giudicando  ogni  bu 
Mentirne  per  giufi a , e per  bonejìa , tutto  clx  tiranna , e barbara  j 
pur  che  f offe  Vtile , e commoia  per  lo  propojìto  /ito:  La  onde 
Carichi  po  bauea  altresì  pollo  Vn  tanto  per  testa  fu  fo  ni , e fu  liberi , e J'n 
~ ^ ciaf  una  colonna  parimente , e fu  tutte  le  porte  delle  cafe , tanto 
di  pianga,  quanta  di  camere , iy  d’altre / latice . T affé  (potremo 
dir  noi ) forfè  troppo  dure  ; e dellequali  fi  dolfero  alcune  Città  con 
Cicerone  (fecondo  chef  Vede  nel  terzo  delle  Epistole  E am. ad  Ap- 
pio Eulero  ) irad  Attico  nelxui.  Hauea  commandato  frumen- 
to,Soldati  yciur  me,  armi,  mach'me  belhce,  e beìtie  da  Vettura, con 
Vj ficiali  rigidi  per  la  ef  catione:  (unirne fjarij Camerlenghi ge- 
nitori, ‘Bargelli , altri  buomini  di  giu/htia-,  iquah  non  fio  ha - 

titano  rifeoffo  molto  indi/ir  et aulete  per  lo  publico  la  pecunia  com- 
mandata , ma  procurato  ancora  per  commodo  loro  a parteye  pre- 
fo  fotto  mano  : Come pur  fi  vfa  ancora  hoggi  di,doue  il  Capo  o no 
Vede,ò  mofra  di  no  Vedere  ,de fluori,  e delle  gratie,  che  fi fanno , 
e degli  offici],  e delle  falue guardie , che  fi  danno  à bid fimo  gran- 
de di  cui  lo  confcnte,  e molto  profitto  di  cui  riceue.  Tighauano  da 
tutte  le  parti  con  due  mani,  e magiauano  fen^a  alcuna  crubejccn - 
tia  à due  ma  felle;  allegando, eh’ erano  fuori  di  cafa  loro, e faccia . 
*6  troppo  tl) c banditi  dalla  patria  bifognauano  di  ogni  cofa  : E con  tanto 
rigore,  rigore  fi  rifeoteua,  e con  tanta  fretta,  e con  tanta  furia  fi  face- 

nano  (effatioiù,che fi  teneua  per  feruitio , e fauor  grande  lo  effere 
fopportato  non  piu  di  Vn’  giorno  filo:  e già  fi  cominciami  à portar 
Sacrilegio»  via  la  pecunia  depofitata , molti  anni  erano,  nel  tempio  di  Diana 
Epbefia,  e par  miete  tutte  le  Statue  di  quella  'Dea,  ma  effóndo  ve- 
nuto ordine  da  Eompeo,che  la  fiata  ogni  altra  cofapiandaffe  Sci- A 
pione  quanto  piu  presto  patena  alla  fua  Volta , perche  bauea  già 
guerra-  ' Cefjrc d ^Mre  con  k Legioni, non  bebbe  il  fàcrilcgio  quel- 
lo efito,  cbe.fi  procuraua.  Sono  frutti  quefli , che  largifce  la 
M «t  H > guarà) 
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guerra, e prerogatiue,cbc  porta  fico  per  tutto, dotte  fi  trotta. E per 
non  Infilarla  Venire, ò venuta  che  è,torlafi  da  ca faeton fono  forfè 
tanto  fuori  dell  Immanità  Jegraue^gc  ,e  li  dritti,  che  fi  mettono  di 
nuouo,ò  fi  aumetano  per  questa  caufa  i Vecchiume  pare  a di  mol- 
ti : pur  che  non  fi  efifferi  troppo , ne  fi  tiri  tanto  la  corda, che  fi 
fchtatije  no fu  peggiore  il  dritto, cht  s impone ,che  la  guerra fie fa, 
ne  la  e fattone  piu  dura, che  lo  /lofio  impofo,come  pur  accade  affai 
Volte , quando  il publicano,  che  l'ha  compro  troppo  caro , fi  [ente  fenodoa- 
p regiudicato  nell’  inter  effe-,  pur  che  fi  proceda  con  dolcezza, e con  u,c‘ 
quella  maggiore  difiretione,chejipuo  : che  co'l  comandare  fi  pre- 
ghi {he  Jì  moflri  amore  con  la  fiuenta,con  lo  sformo  la  Immanità, 
e promeffa  oltre  ciò  di  gratitudine  al  fuo  tempo . E da  fudditi  fi 
deue  pigliare  in  grado , che  il ‘Principe  gli  ricerchi  di  foccorfo  ui 
nccefiità  di  guerra,  poi  che  fino  i [additi  Vn  corpo  medefmio  co’l 
Principe , aiutando  il  Principe  Capo  loro , aiutano  Jè  fiefii, 
membri  fuoi  -,c  per  faluarfi  la  vita,  la  robba,  e t honore  da  ne-  p°n“pc. 
mici,  fono  obhgati  a (Dio, al  Mondo, alla  Patria , a gli  altari, alle 
famiglie,  alle  ca  fi, alle  mogli, a i figliuoli, in  fimma  à fife  fi,  de 

per  trottar  modo  di  contentare  ilPrincipe,che  fida  per  loro,  e 
concoirere,  e conti  ibuire  doue  bi fogna,  tanto  di  propria  Volontà 
loro , quoto  richiedi.  Sono  tenuti  à npararfi  da  colpi  mortali, e da 
tutte  quelle  offe  fi, che  dolgono, de  fender  e, e riparare  il  corpo  loro, e 
guado  fi  truoui  ferito,  procurare  di  fonarlo  co  qlla  pre/le^ga,che 
Ji  può  maggior  e, c non  lafciarfi  inuecchiar  tato  il  male  adoffi,  che 
, lo  facciano  padrone  della  /alme  loro, e tiranno  del  ripofo  comune. 

La  medicina  à tempo  prefa, Vale  ; 

E nuoce  fuor  di  tempo  ogni  buon  Vino , ( dice  quella  fintetid:)  Sementi* 

Temporibus  medicina  valet,  data  tempore  profùnt. 

Et  data  non  apto  tempore  vina  nocent. 

2d.oi forno  tutti  molto  Votótieri  ben forti, e gagliardi,  c preghiamo 
< "del  continouo  il  [omino  Iddio, che  et  matenga  finire  fi  come  [amo 
noi  flefit  caufa  co'nofri  difordini  delle  in  frinita  itoflre , co  fi  ( qita- 
tunq  def deriamo  di  rif aitare, e facciamo  de  prieghi,e  devoti  affai) 
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attendiamo  nondimeno  qua  fi  come  per  forza  al  confido  del  Me- 
dico, e ci  dijpiacciono  le  medicine  [uè  : e pur  fumo  nece fatati  à pi- 
gliarle,fe  Vogliamo  tornar  [ani,  ancora  che  le  pigliamo  (otra  fio-  '■ 
macoye  con  ifchiffiltà  più, che  grande.  fi  perche  Viene  qui  à pro- 
posto per  quei  fudditi,che  mal  Volontieri  cotribui/cono , e per  que 
Principi ,che  mancano  à Capitani  loro  dello  fapendio foglio  porre, 
apprejjò  copia  di  Vna  lettera , nelbquale  Pompeo , battendo  jfefò 
affaifamo  del  fuo  nella  guerra  di  Spagna  corra  tin  torio , doman- 
da denari  al  Senato.  Plutarco  ne  fa  vicntione  ; ma  ne  in  lui , ne  ut  , 
alcuno  altro  autore Ji  Vede  {eh’ io  Jàppia  ) ditte fa  nc  poco}ne  molto . ‘ 
Si  è trottata  quefli giorni  adietro  in  y fm/ìerdamo  in  Olanda , in- 
fame con  altre  fritture  de  'Romani  molto  antiche  ; non  Rampa- 
ta }ma  à penna,  fi  certo  quando  non  fa  di  Pompeo , ha  l’autore 
affai  bene  imitato  lo  fide  di  quel  tempo,  e b Valuta  etiandio  del 
(apitano  con  molto  bel  moda . 


A 
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Senatvm,  cvm  exercitvs  in  hispa- 
nia  (èditionem  ob  penuriam  commeatus, 
ac  ftipendiimouereinciperet. 


I aduerfus  vos,  patriamq;  & Dcos  penates  tor 
tieslabores,  & pericula  fufeepiflem,  quoticsà 
prima  adolefcetia  du&u  meo  fceleftifsimi  ho- 
ftesfufi,  tic  (àlus  qusfita  eft,  nihil  amplius  in 
abfenté  me  ftatuiflfctis,quà  adhuc  agitis  (Patres  Cóle.) 
quem  contrastate  proie&um  ad  hellum  fsuifsimum, 
cum  exercitu  òptime  merito,  quantum  eft  in  vobis, fa- 
me miferrima  omnium  morte  confeciftis.  Hajc  in  ipe 
P.C.liberos  fuos  ad  bellum  mifit?haec  funt  premia  prò 
vulneribus,&toties  ob  Remp.fufo  fanguinc?  feflus  feri 


bendo,  mittendo^j  legatos,omnes  opes,  & fpespriua- 
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tas  meas  confumpfi  cum  interim  per  triennium  vix  an- 
nuusfumptusdatuseft . PerDeosimmortales  vtrum 
s cenfètis  me  vicem  serarii  pr^ftare,an  exercitum  fine  fru- 
mento & ftipendio  habcre  poflc^  Equidem  fàteor  me 
ad  hoc  bcllum  maiore  ftudio^iiàm  cófilio  profe&um, 
quippe  qui  nomine  modo  imperii  à vobis  accepto  die- 
dus  quadraginta  exercitum  paraui^hofteisque  in  cerui- 
dbus  iam  Italia  agctes  ab  Alpibus  in  Hifpaniam  fum- 
moui  : per  eas  iter  aliud,  atque  Hannibal  nobis  oppor-» 
tunius  patefeci.  Recepì  Gallia,Pyreneum,  Laletaniam 
Indigetcs,&  primum  impetum  Sertorii  vi&oris,  nouis 
quidé  militibus,  & multo  quidcpaucioribus  fuftinuij 
himem^ue  in  caftris  in  feuifsimos  hofteis  non  per  op- 
pida,nequc  ex  ambitione  mea  egi.  Quid  deinde  pr^lia, 
autexpeditioneshibernas,  oppida  excifa,  autrecepta 
cnumerem  ? quando  resplus  valent,quàm  verba?  Ca- 
ftra  hoftium  apud  Sucronem  capta,  prselium  apud 
flumen  Durium,Sc  Dux  hoftium  C.Herénius  cum  vr- 
be  Valétia,&:  cxercitus  dclcti,fatis  clara  vobis  funtj  pro- 
que  his(ó  grati  Patte*)  & egeftatem,&  famem  redaitis. 
Itaque  meo,&  hoftium  exerdtui  par  conditio  eftmam- 
que  ftipendium  neutri  daturj  Vicfcor  vterqne  inlta- 
Jiam  venire  poteft  : Quod  ego  vos  moneo,  qu.'tfoque 
vranimaduertaòs^eu  me  cogatis  necessitati  bus  priua- 
tim  confulere.  Hifpaniam  citerioremmuae  non  ab  ho- 
ftibus  tota  teneturjnos,aut  Sertorius  ad  internecionem 
vaftabimus  j prxtcr  maritimas  duitates,  quse  vltrò  no- 
bis fumptui,  onerkgfunt.  Gallia  fuperiore  anno  Me- 
telli  exercitum  ftipcndio , frumcntoque  aluit  : Se  hunc 
I malis  iru&ibus  ipfa  vix  agitat.  Ego  nó  rem  familiarem 
! modò,vcru  etia  ndem  confiimpn.Rcliqui  vos  eftis,qui 
^ nifi  fubuenitis  inuito,&  predicente  me,cxcrcitus  hinc, 
Si  cum  eo  beliti  Hifpania:  in  Italiam  tranlgredicntutV  . 
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iifirntteì  ò ri  cuperatcipoi  che pi/t  Vagliono  gli  effetti  c1)e  le  paro* 
le' Irto  prefo  appreffo  Cullerà  gli  alloggiameli  de  nemici  fsappref- 
fo  il  fiume  Durio JcÒfitto  il  Capo  loro  CaioHerenioiHo  i/pugnata 
la  Città  di  falena }c gli  efferati  rotti:cofe}che  Vi  fono  fruga  che  fi 
dicano  jinolto  ben  chiame  Voi  nodimeno  per  quelle  opere  fi  buonet 
fio  mi  l edete  ( come  Tadri  molto  cono fceti ) niente  altroché  poucr - 
tà,c  che  fame:  e tanto  à copimento , che  dalla  condurne  del  nemi- 
co efferato  al  miojion fate  differenza  alcuna  • poiché  à ne  filmo  di 
noi  due  fi  da  la  pagaie  poliamo  eglino  Venire  di  copagnia  Vit - 
tonofi  in  Italia,  lo  Vene  auertifeo  VolÒtieri}e  Vi pregofi prenderui 
tal  co  fiderà  none, che  no  mi fia  forza  prouedere  alla  nece fitta  parti- 
colare. Veramete  fe  no prouedete  meglio  al  bifogno  nuotarono  ò 
noi  fi  Sertorio  il  guasto  alla  Spagna  Citeriore } ( lacuale  non  fi  tut-  # 
ta  in  poter  de  nemici 5 e parimele  alle  Città  maritimele  ci  fono  di 
carico ,e  di  fpifa  piujcht  £ aiuto.  Ha  la  Gatta  fanno  paffuto  }di 
frumento 3e  di  fhpendio  matenuto  I effèrcito  di  Metello j isal pre-  1 ' 

finte  penuria  tanto  de  frutti  filiti }che  agra  pena  fi  fojìienc.  Io  mi 
trouo  hauer  cojumato  no  filamele  tutto  il  mio  effetto } ma  perduto 
il  credito  ancorale  perche  per  mantenermi , altro  aiuto  non  mi  re- 
tia / he  il  Voflrojo  Vi  proteflo  che , fieno  ho  foce  or  fio farò  cofir et- 
to (io  lo  Vi  dico  audti)à  partirmi  di  qua  co  l efferato  jt  trafportare 
( malgrado  mio  ) la  guerra  di  Spagna  in  Italia. 

Hor  per  tornare  à Scipione }dtco,che  penfando  di  potere  con  fin- 
gere trottare  il  Longino  fproitillo, partì  Verfo  Macedonia , qua  fi  edemi  di 
come  à trottar  (Domitio,  e giunto  che  fu  à lui  preffo  Venti  mila  S‘'p‘0De‘ 
fa  fi.  Voltò  mcontinentevcrfoTeffalia  à Longino , e con  tan- 
ta celerità  Vi  ginn  fi , che  fi  feppc  della  partenza , e dello  arri-  ™ 
no  in  Vno  mede  fimo  tempo , battendo,  per  cambiare  piu  fpedita- 
moite fa  fidate  dietro  le  bagaglie , e gli  impedimenti  al  fiume  Ha-t 
lincinone  (ilquale  donde  la  Te  (fàglia  falla  Macedonia)  fittoli 
gouemo  di  Mario  F attorno, con  otto  Cuhorti.  Domino  i»  & 

Si  ritirò  Longino  (vedutofi  Scipione  tanto  alt  hnproutfo  fipra)  1 
yerjò  alcune  motagnefhe  cingono  laT efjagliai  e Domitio  d’altra 
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parte ,che  di  ciò  bebbe  nuoua pnentre  che  età  occupato  Scipione  m 
feguire  Longino,  andò  per  ritrouar  Fa  uomo , [alla  Volta  del fiume , 
il  che  intefio  da  Scipione , la  [ciò  la  tmprefd  del  Longino , e Venne  in 
foccorfo  del  Fauonio,  che  lo  haueua  ricbiejh  di  ciò  molto  in J laute* 
Capuano,  tnete  co  lettere. Onde  Veggiamo,cbe  quado  il  nemico  Va  per  afialire 
lo  amico  nostro /tomo  tenuti  à far  pulito  pofiiamo, perche  lo  lafii- 
e no  lo  perfegua  più  oltre ; e quando  non  poliamo  ritenergli  i pafsi , 
Volger  fi  ad  alcuno  de  fuoi  amici, e confederati ; affiti  che  lajci  di  [e* 
giure  il  noflrofi  Venga  à f occorrere  ilfiio.Pafiò  poi  anche  Scipione 
india  tre  giorni  per  combattere  dadouero  co’l  (Domitio , il  fudetto 
fiume  Haliacmone , e frollatolo  p i i forte  di  quello,  che fi  era  per* 
Juafò , e dubitado  di  e fière  cÒJìretto  à far  per  forza  quello , ch’era 
ito  à far  Volontari  ; lutò  di  notte  con  maio  Jlrepito , che  gli  fu  pof- 
fibile  il  campo ,e  fe  ne  tornò  al  luogo , onde  era  partito.  Atto  ve* 
gameti  te, che  fi  può  dire  tanto  di  huomo  prudere , quato  di  timido j 
neptudete  pcrciòchefie  ben  in fintili  ritirate  fi  Vede  Vn  no  Jo  che  poco  di  difo * 
norefia  mina, che  gk  può  nondimeno  figuire  flando  fermo, è tata , 
che  non  la  utopi  e fi  benebbe  no  fe  ne  parh,e  quado  auenga, ch’ella 
fegua,che  rio  ne  ineriti  biafimo , e forfè  ancora  cafiigo.  Il figlio  di 
Pompeo  allo  incontro  fi  fece  patrone  del  porto  di  Oricofiqual  Ino* 
go  prefo  ( come  io  difit ) da  Ce  far  e fi.  primo  giorno  dello  armo  (ito, 
era  guardato  da  Camnio,con  tre  Cohorti ,ar  abbr uggiate  tutte  le 
naui,che  Vi  trono, da  quattro  infuori,  che  Volfe  hauer  fico , pafiò 
Panino  if-  da  Orico  d Lijfo , douc  era  parimente  il prefidio  di  Qfàre,  e Vi  ar * 
pugnato.  frenfy  naul  quelle,  che  haueano  lenito  Antonio,  e finta po- 
Ccr.prefcn.  ttrt  ifiiugnarc  Lijfo , fece  partenza.  Qefare  ito  alla  Volta  di 
giù*  ba,t4‘  Pompeo  ad  jffiparago  fifpugnò  di  camino  Panino-,  e poiché  an * 
cor  a egli  fi  fu  accampato , vfiì  in  ordinanza  fiora,  e gli  pre* 
fintò  la  battaglia,  ma  Vitto  eh' ei  fi  tcneua  dentro  i ripari,  fi  par* 

> ti  il  giorno  fieguentc  da  jffparago  Verfo  Durazgo , douc  batic* 

ua  Pompeo  ogni  forte  di  munitionc  in  gran  copia , c fatta  Vna 
gran  girauolta , Vi  arrittò  per  camino  molto  difficile, ben  per  tem* 
po:  e non  ottante,  che  Pompeo,  fi  fujfe  ancora  egli  leuatoi,  or- 
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haueffe  prejo  Vna Jìraìaùm  corta , Vi fu  nodimeno  prima  di  lui , e 
Vi poje  il  Juo  Campo  : l.fàde  Tompeo,  efclufo  da  questo  fuo  difi - •* 

^mo,  alloggiò  mi  app^ò,  J opra  Vn  piccolo  (folle  detto  Tetra , Co]|e  .. 
Volto  al  marey  <sr  da  quella  banda  fi  proucdeua  di  V et t Quaglie.  ' Petti. 

H perche  erano  le  manne , isr  i porti  ottimamente  promfh,  ne  po' 
tata  per  ciò  in  modo  alcuno  Venire  in  fferanza  (fefare  di  poter * 

Ji  Valere  delle  Vettouaglic , cb’afpettaua  diVer/o  Italia,  e per' 
che  era  di  pitti’ Albania  lontana,  ZJT  in  Caffo',  e ni  Tarthini  piu 
profani , erano  pochi  forvienti , fi  per  la  natura  del  luogo  tut - jj 
to  petrojo , fi  perche  Tompeo  dubitando , che  fe  ne  potejjè  il 
nemico  fruire,  haueua  fatto  con  buono  auifo  portar  Via  tutto 
quello , che  Vi  era , e dato  ancora  ftcco  alpaefi , pigliò, (configlia- 
tojì  con  la  natura  del  ftto , ) non  jo  che  colline , e certi  luoghi  alti) 

& afperi  allo  intorno  di  'Pompeo  ; c poflo  quiui  gli  prefidij,  e for * 
tificatoji  di  Ca felli, e tirate  poi  di  Cajìello  in  Cajlello  cortine, ripa* 
ri,ebajhoni, jeeondo  lacommoditàdelluogo,fi  fermò, e lo  tu- 
fi; e ciò  per  diuerfi  conti,  e fpetialmente  per  tre  di  molta  im- 
portanza. Il  primo  per  torre  il  foragio  à Tompeo:  l altro  per  ctr  cinge 
proibire,  che  non  fi  poteffe  Valere  della  Cavalleria  : il  terzo  per  ForoI,e0, 
diminuirli  la  riputatone , fempre  che  s’i  intendejfi  per  il  mon * ' 
do  , ch’ei  foffe  affediato  da  (fefare , e non  ofaffe  di  vfeir  fuo - 
ra , per  combattere.  Tompeo  d’altra  parte , che  non  fi  rifol- 
ueua  all’ bora  divenire  alle  mani,  ne  ji  Voleua  allontanare  da 
(Durazgo , per  hauere  ogni  apparato  in  quel  luogo fu  for * 

%ato  ancora  egli  à Valer  fi  dell  efìremo  della  guerra  , e fatte 
Ventiquattro  Bafie  con  Vna  continomi  (fortina  etiandio  tira-  p0mp.  fin- 
ta Avita  in  altra  collina,  prefe  lo  /patio  di  quindici  mdapafii  seCc£ue* 
allo  intorno , neiquale  fpatio  poteuano  li  (faualli  pa fiere  in  al*  ^ 
cum  feminati:  ma  (fe/àrc  d’altra  parte  del  continouofu  la  fiua 
deliberatone  di  Volerlo  ad  ogni  modo  tenere  afièdiato , fi  al- 
largò anche  tanto,  che  ne  prefi  diciotto  ; e parimente  con  que-  tompeo* 
Sio  giro , come  hauea  fatto  coti  primo,  lo  cinfe.  Si  legge  eh 
penuria  in  quel  tempo  affai  di  Viveri,  c che  erano  forzati}  Soldati 
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mantenerli  di  Vna  certa  radice  chiamato . in  quc  paefi , Cbara  al* 
trono  Carius  mcfcolata  con  latte, dellSfùale fucilano  del  pane $ e 
Panefatto  conio  buoni  Soldati , e pat tenti,  ne  gittauano  tal  Volta  correndo , 
dì  cimo.  Jeiltro  le  guardie  de  nemici , dicendo  loro  che  fino  at  tanto , che  la 
i ferra  produce  fio  di  filmili  cibi, non  erano  per  lafctarc  lo  affé  dio. 

E Tompeo  vaio  Vna  tale  firn  dipanerebbe  à dire,  che  haueua  à 
fare  non  con  huomini,ma  con  fiere  : c perche  non  Veniffero  à man * 
care  di  animo  i fùoi,per  la  paticntia,  e la  per t malia  de  nemici,  lo 
fi  fece  leuar  dannati,  e portar  Via, che  non  fofie  vifìo. 

Medeibut-  Quelli  niefi  p a fiati  gli  afièdiati  di  Medelborgo  in  Zelanda,  do* 
po  Vna  molta  penuria  di  tutte  te  cofe filettanti  al  fofhgno  della  Vi - 
ta  humana,  per  quel  tanto  che  tocca  alvino , poltre  lo  efierfi 
mantenuti  di  fimi  di  rappc,  dtllequali  fi  fiaccano  con  ogbo,  e con 
latte  delle  fchiacciate,  e del  pane , cominciarono  ancora  e finn  an* 
cando  quella  promfionefi  cibarfi  di  Vna  radice  nera,  chiamata  in 
lengua  loro,  Muis  met  ftert,  che  nella  Italiana  diremmo, T opo 
con  coda , laquale  à giudicio  di  Vno  amico  nostro  ; e molto  filmile 
alla  (tidctta  Chara,  e forfè  anche  (dice  egli)  è la  fiefid. 

Èie  egli  eìlrcmi  bi fogni,  ci  aiutiamo  tutti  di  ciò,  che  fi  può,  ty 
^ÓSiaii  in  ca fidi  fame  eufemia  co  fa,  che  ci  trouiamo  innanzi  (quando 
ben  fife  Veleno')  fa  per  noi  : E per  cièche  negli  affidi)  fi  ha  con - 
fidcratione  non  filo  alla  fame, alla  deditione,  traila  fieruit  fiche  ne 
può  feguire,  per  Via  di  accordo , ma  à tutti  quelli  effemini)  ancora 
che  poffino  vfeir  di  mano  al furore,  fimprc  che  fi  venga  alla  i/fu * 
piattone, e non  poffino  refi  fiere  àgli  affiliti  gli  afièdiati,  fi  giudica 
per  huomo  di  merito  grande  colui, che  gli  afficura,e  con  arte,o  con 
forza  gli  fcampa  dal  potere,  e dal  configlio  de  nemici.  Quindi  i 
£ 3{qmani  iquali  joleuano  honorare  di  piu  fioggie  di  Corone  i lenente - 
' riti,dauano  Vna  Corona,  che  fi  diceua  Corona  Obfidionale,à  que* 
gli, che  liberaua  lo  efferato  dallo  affé  dio, e da  quel  pericolo, che  cor - 
rena  in  quel  luogo, doue  era,  di  rimanere  inferiore:  era  filmata 

tanto  quella  fua  Virtù, che  non  fi  honoraua  di  quella  Corona,  fai* 
uo  di  c onfenfo  dello  efferato  tutto , b affando  nell  altre  il  gmdicio 
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filo,  e la  fola  Volontà  Jel  Generale.  Si f arena  di  gramigna }nata  in 
quel  luogo,  nelquale  eraifo  fatti  i Cittadini  liberi. 

Tubilo  Decio  Tribuno  di  Militi  per  hauere , e con  con  figlio,  e PuW<£>cria 
con  opera, liberato  da  Vii  certo  bofeo,  pericolojo , i?  alcune  foci  di  coronato  di 
Valloni  Jlret tif  imi  lo  efferato  nella  guerra  contro  t Sanniti , fu  Grao,c*M- 
dal  Confole  Marco  Valerio ,e  da  tutto  lo  efferato  (oltre  Vii  dono  di 
Vna  Corona  d’oro, e di  cento  buoi, tra!  quali  era  Vno  tutto  biaco  con 
le  corna  dorate ) premiato  di  quefìa  Corona.  E parimente  Fa- 
bio Ma  fimo, da  tutto  lo  efJèmto,e  dal  Senato  etiadio,e  dal  Topo - 
lo  tutto  ad  Vna  Voce, per  la  fallite ,cbc  rifultò  della  fua  afìutifiima  FabioMjlt 
dimora  cantra  Annibale  di  gagliardo,  e focofo  fpirito,  à tutta  la  coronato  di 
%epublica.  Il  fonile  fi  ferine  di  alcuni  altri fpetialmentedi  Marco  Grimcsn*' 
Calpburnio,  per  hauere  liberato  in  Sicilia, nella  prona  guerra  Tu - caiphuràio 
luca  Jttilio  Taglilo  Capitano  di  quella  imprefa,con  tutto  lo  effir- 
cito.  Ma  che  giudicio,  faremo  del  procedere  in  quello  contadi 
ojìidione  di  Q fare , e di  Tompeo  noi  posteri  ? diremo  noi,  che  duo 
fonimi  Imperatori  di  efferati  guerreggino  fi  a fpr amente  con  nuo- 
tò, e inufitati  termini  diguerra  tra  loro  ? poi  che  fono  ojhnati  di 
cingerfi  hm  l altro,  fuori forfè  d’ogn  altro  effèmpio  ? 

Sendo  che  lo  affedio  fi  fa  il  piu  delle  Volte, anzi  quafi  fémpre,ò  caufèdtila 
per  affamategli  affollati , ò per  conofcerli poco  numero , per  refi - 
fiere  àgli  affilti,ò pur  futxtatt,  c fianchi,  ò trauagliati  da  qual- 
clx  fìmslrof  pur  per  deboli  non  di  forze, ma  di  deuotione,  e di  fe-  ..  JÉ 

de  ? lequali  c ondò  ioni  caufano , che  quelli  di  fuori  perféuerino  nello 
affedio , e quelli  di  dentro  piu  facilmente  fi  rendano  ? 

Era  Tompeo  fuperiore  di  Gente,  e poco  numero  baftaua  per 
guardare  il  primo  Steccato,  tsrhaueua  tanto  difauàntàggio  Cc fa- 
re,che  era  quafi  come  necefiitatoàvalcr  fi  tanto  di  Stratagemi, co-  . 

me  di  forze, onde  leggiamo , clx  hauendo  poco  numero  di  huomini 
à Cauallo,  ordinò  Vna  Volta,  che  non  fo  quanti  pedoni  non  faceffè- 
ro  altroché  dar  de  piedi  in  terra,  per  far  polue  tanto  che  dubi- 
tando,i nemici  di  maggior1  numero, Voltarono  le  fpqlle  à que po- 
chi CauaUi,chegh  affittarono. Era  molto Jpeffo  cofìretto  à fortifi- 
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c arft,  c difenderfi  in  Vn  mede  fimo  tempo  : con  la  mcdefnna  Gente 
fi  data  alt  arma  fi  f caramucciaua,e Ji  corretta  affai  Volte  fin' fu  le 
trincierà,  isr  vno  giorno  tra  gli  altri  Jì  a^gtijf  arano fei  Volte , tre 
appreffo  'Duralo/  tre  alli  Baffoni , doue  morirono  ili  Tompeani 
circa  duo  mila, con  molti  Alfieri ,e  Capitani/  di  quelli  di  Cefare  no 
piu  di  Venti : Ma  no  fu  alcuno  allo  ini  biro ,c he  in  Vn  Basi  ione, che 
defendeuano pioti  reti  affé  ferito  ,e fi  trinarono  in  teìhmonio  della 
Virtù  loro  circa  trenta  mila  jaette,  tirate  da  quei  di  fuori . Dice 
Suetonio,che  fu  folaniete  Vna  Compagnia  della festa  Legione  te  che 
le  Saette  furono  trenta  mila-,  quattro  Centurioni  Vi  pcrderonogli 
occhile  rnuafe  Scena,  Vno  di  que  quattro , oltra  la  perdita  di  Vno 
occhio , ferito  anche  in  Vna  [falla, ìsr  in  Vno  fianco,  con  ducentofi 
( come  dice  T hit  arco)  cento  trenta  buchi  di  Saette  nello  feudo-,  il- 
qualc  chiamado  li  nemici, come  che  Voleffe  render/i, di  duo, che  an > 
darono  per  riceuer lo, tagliò  Vno  homero  ad  Vno, e l altro  fece  fug- 
gire-, i>er  lo  che  fu  di  milibus  .Tris  treeentis,  che  fono  duo  mila 
Scudi, apprefentato  da  Ce  fare, e dagli  ordini  ottani,  acere (cinto  al 
Trimipilo;cfit  anche  la  Cohorte  rimunerata  di  doppio  fìipedio/Lt* 
quale  liberalità  no  folametc  por  aia  contetare  i benemeriti, ma  bici* 
tare  anche  gli  altri, ir  accederli  à fare  in  altre  occafiom  il  fonile. 
D'altra  parte  1 Legati  nudati/ come  diccuamo  di  [opra  jbaucano 
prefe,e  teneuàno  le  Proumcìe, dotte  erano  andati,  à deiiotione  tut- 
t ama  di  Cefare:e  nudato  di  piu  Calato  per  infignorirfi  dell’ Acaia, 
prefe  anche  Delpho,  Thcbe,  Orcomcno  di  buona  Volontà  loro 
affai  toslo:ma  tutto  che  ogni  co  fa  gli  riufeiffè  affai  fdiccmete,ttne- 
do  nodimeno  à mente  la  dehberatione  fua,iffcrimentata piu  Volte, 
inadò  à Scipione, che fi  trouaua  alt  bora  in  Macedonia  Clodio  ami- 
co molto  deltvna  par  te, e dell’altra  ( quado  pur  fi  poffa  tenere  Vno 
piede  bi  due  [carpe )à  pregarlo  inflantcniéte, e [congiurarlo, che  po 
teda  tato  dirPÒpeo,come  m effetto  potata, fi adoperaffe  per  la  pace , 
e poi  che  ogni  altro  mc^o  era  fcarfo,  e pareua  la  cofa  difperata  del 
tuttoché  impiegaffe  egli  t autorità  [uà,  c C a ff et tione  di  maniera , 
che  tcneffe  ricettata  da  lui  folo  la  quiete  fua  l’Italia-, la  pace  loro  le 
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! Trouincicte  la  filate  fua  JvUilmte  lo  Imperio : e tutto  ciò  no  oliate, 
nolafciò  mai  Scipione, da  quei  primi  giorni  infuori,  che  Veniffe  Go- 
dio à colloquio  feco.Or Mentre  fìauano  così  le  cofe,reJlò  Vna  Volta 
tra  l'altre  in  due  jcaramucae  fatte  in  Vn  giorno,  tanto  Jupcriorc 
Pompeo, che  quado  hauejfe  fipuro  vincere , ( < ome  dijfe  poi  Le  fare  ) 

Jì  daua  fine  quel  giorno  à tutte  le  differirne  loroima  il  non  figuir- 
lo,e'l  no  Val.rji  ilelToccaJione;  causò, che  lo  ejjèr cito  fio  con  quelli 
' Vittoria  tutto  contento, isr  allegro  (dice  appiano)  come  Vittoriofo  te,e- 
del  tutto,  fi  riposò  in  Qompho , e datojì  al  piacere,  fi  effeminò  tan- 
toché restò  poi  inferiore  per  fempre.  La  Occa filone  hà  li  capei-  oc«Gone. 

li  in  fi  onte, e la  collotolacalua,  e folamente Jì  può  pigliare  dauati , 
e fece  alla  fua  gran  fama  gran  torto  Tompeofi  no  tenerla  forte , ‘ 

e lafciare  che  Cefire  Jì  r accoglie ffe, e rimetteffe  in  fumé, in  non  Je~ 
guirlo  con  quella  diligentia  maggiore , chaueffe  potuto. 

Hauea  iute  fi  da  due  fratelli  nobili  Saudiani,  paffuti  dal  Cam- 
po di  (fi fare  nel  fio  ( (degnati  di  effere  flati  riprefi  (benché  mo- 
destamente) da  Cefire , di  hauer  fraudate  le  paghe ) che  Vn  cer-  $ 

to  ià a fhone,  che  fi  lauoraua'  dalla  parte  del  mare,  non  era  an-  CcfatijnJ 
cor  a fonut  0 ; tsr  arriuòvna  matina  allo  improuifo  fii'l  far  del  auliti  alio 
giorno  l òpra  quelli,  che  quella  parte  guardauano , e ne  Vccifi , e 
ferì  affai  fimi  : Vi  cor  fi  Marco  Antonio  con  circa  fei  mila  fanti , 
e (ìjarc poi  al  figno,che n’hebbe  dal fumo,  colqualefì  autfauano 
di  vno  m altro  gli  alloggiamenti  tanto  lontani , Venne  dall’  altra 
laJMpcr  rifar  ciré  quel  danno, Ver  fi  il  Campo  diTompco.per  tra- 
utrjo  camino, con  trenta  tre  Cohorti  : <ts  battendo  guadagnato  di 
già  Vn  'Bastione,  entrarono  i Fanti  à pie  da  Vtf  lato,  credendo 
dì  entrare  da  Vn' altro,  e trottatolo  finta  di fen fiore, furono  feguiti 
dalla  Caualleria  ; e mentre  combattono  alla  porta  (Decumana, 
fopraueme  Tampeo  con  Vna  Legione,  per  la  qual  enfi  dubitando 
i Qfiriani  di  effere  colti  in  mezp,  fi  dierono  alla  fuga. 

Ter  dette  Cefire  (come  fi  Vede  ne  Com.  ) ( benché  fi  legga  in  piu  p" 
pioniere ±e  fia  [corretto  ilTeslo)  in  quelle  ducfcaramuccie  trenta 
due  uifigne,  nouecento  fifi'anta  Soldati , quattrocento  Cauallieri 
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per  fatto ) tefito  del  diffegno  loro,  ne  fanno  che  il  Vantarfi  della 
fortuna  Ventura , caufa  che  d nemico  procura  di  Vendicar f co  sfar* 

'' . %p  maggiore  della  paffuta  ; oltre  che  non  riufeendo  à Voto  loro , 

hanno  col  danno  prefìtte,  le  beffe  fu’l  Vifo. 

ÌSLon  conftderarono  il  poco  numero  de  Cefariani,  ne  il  difauan- 
faggio  del  luogo  }ne  il  dif or  dine  pie  anche  allenirono, che  bene  (pef- de  PwnP* 
fo,ó  per  Vnafalja  foff>itione,ò  per  Vn  repentino  terrore, ò per  qual- 
che malo  Augurio }che  fi  pigli,ò  impresone pche  fi  habbia  del  luo- 
go,ò  fujferfhtione  del  tempo pche  ne  fia  meff'a  in  capo , ( come  fece- 
ro in  yfrioutjlo  detto  adietro,  della  nuoua  Luna  le  donne  ale- 
manne) ò per  promìlkationifo  fogni  f fòrtijequah  tutte  cofe  fa- 
ghono  molte  fiate  rompere  le  for%e,.e  l’animo,  fi  riceuono  nelle 
guerre  di  molti  danni : oltre  Li  colpa  de  poco  prudenti  Capitani , Auwi 
(come  habbiamo  Vtilo  di  fopra  nel  cafo  di  (otta, e di  Sabino ) egli  ( 
errori  de  (follone III,  e de  Macfiri  di  (ampo  poco  pratichi , iquali  * 

cagionano  alcuna  Volta  grandiffimt  fi andah  , e fono  propria-  i 
mente  b mina  effi  medefimi  di  quello  efferato,  che  hanno  in go- 
verno: E le  malitie,c  le  fraudi,  <ts  i (radimeli, quato  forno, quan- 
ta Veigogna  apportano?  quitta  Jìrage  ? quanto  chiaro  effempio  ne  Traditori. 
habbiamo  noi  di  Dummerico,tra  molti  altri, e di  Emberio,e  Con - 
uitolitane  detti  qui  adietro  nella  feconda  parte?  Ce  fare  riceuuto  Cefdiflog> 
questo  danno, e fatto  nuouo  penfiero , ragionò  co’  Soldati  affai  lar-  gu. 
gamente  in  ifiufa  loro , e detto  che  bifognaua  folleuare  con  indù - 
Jlria  lahortuna,dal  luogo  inferiore,  doue  elb  era,  ddoggiò  co  ogni 
prefle^ga,e  filentiograndifs imo,  Venuta  che  fu  b notte, e mandò 
Verfo  la  Velona  le  bagaglie  con  Vna  Legione  alla  prima guar- 
dia auanli:  come  par  che  fi  deggia  fare , fempre  che  fi  può  fa-  Noo 
per  certo , che  il  nemico  reila  dietro  ; ò pup  fi  ha  fofpetto  di  in-  Cenerai*. 
contrarlo  ; perche  le  Legioni , che  caminano  rimangano  fin^a 
impedimento, e più  fpedite,  epiù  pronte  à combattere:  i?  ordinato 
loro,  che  non  fermafièro  pur  Vn  pajfo,fin  che  no  hauefiino  b fine 
del  camino, mandò  alla  quarta  guardia  per  la  medefim/t  firada  d 
V ’ reilo  : ir  indi  à poco , partito  ancora  egli  con  due  Legioni , che 
feojt-.  • baueua 
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baueua  ritenute  Jèco  difparup  dalla  Villa  de  nemici  affai  toso. 
E perciòche  andana  marciando  tuttauia  co  diligentiagrade)  non 
lo  poterono  aggiungere  i Caualli  mandatigli  apprejfo  da  Tompeo 
per  ritenere  la  retroguardia,  fe  non  al fumé  Gcnujio  ; dou  e appic- 
cata b fcaramucciajo  pafò pur  al fine  co  morte  di  alquati  umici 
ama  faina : efermatoji  nel Juo  Campo  di  prima, rnnpetto  adJJpe- . 
rogo.  Videe  he  Tompeo  l’ baueua  jeguito,  <t&  accommodatofi  an- , 
che  egli  dell’alloggiamento fuo  primiero : farti , (prefa  occajme, 
ekeVna  gran  parte  de  Soldati  nemici  erano  tornati  per  le  baga- 
gli lorc,lequab  baucuano  la  fiat  e dietro  per  Li  fretta , che  beh - . 
Ctf.  marcia  bero  di  feguirlo ) da  quel  luogo  di  bel  illeso  giorno,  e mandatofi  di  , 
«sa  ordine.  c<mtmouo  [c  bagaghe  aiutiti , camino  quel  giorno , {irgli  altri  di- 
poi con  fi  bello  ordine , e con  diligentia  tanta,  che  fetida  al- 
tompT*  001  Juo  meommodo , fiancò  di  maniera  Tompeo,  (che  pur  gli 
andaua  apprejfo  al  meglio , che  poteua ) che  il  quarto  giorno 
Diflegnodi  iajci'0  % jirguir lo.  Il  Configlio  di  Ce  fare  era  di  far  laure  da 

(Duralo  Tompco , condurlo  in  luogo , dotte  poteffe  combat- 
ter fcco  di  pari  $ c cafo  che  VoltaJJè  Ver/o  Italia,  fcgrnlo  per  la  t 
(Dalmatia , {ir  la  Scbiauonia , giolito  inficine  con  (Donutio  : t 
quando  pur  bauejjè  Volute  oppugnar  Vclona , iir  Orico , {T 
ifcluderlo  del  tutto  dal  mare , afjèdiare  talmente  Scipione , che 
per  foccorrcrlo , fojfe  necefiitato  lafciarelimprefa. 

Diflègno  di  fompco  d altra  parte  poncua  ogni  fi  tulio  pergiongere  in  tempo 

Pompeo.  \ scìpimìecar0  cijC  Ccfare  andajfe  alla  fua  Volta,e  per  gire  egli  me- 
defimo  à disfare  (Domitio,quddo  non  partiffe  Ce  fare  da  quelle  ma- 
ritane parti,  e da  Qorfii,  affettando  le  Legioni  ,c  la  (auallena 
d Italia.  Haueua  fritto  à tutti  que  paefi  Tompeo,  {r  era  già 
CeC  mina  /*r  tutt0  ^ nuSua  M danno  accaduto  à ùfare,e  per  tutte  > 

drVptnione  quelle  Città,  e Nationi fi  dicala, ch’egli  era  rotto,  e [confitto  tato, 
che  non  fi  poteua  rihauerc,efe  ne fuggiua:b  onde  macaua  di  tan- 
ta opinione, co  ciafcuno,che  tutti  quelli, che  madaiia  f) omit io, era- 
no fatti  in  ogni  luogo  prigioni  : e molto  Terre , che  erano  alla  fu q 
deuotione,  mancauano  etiandio  delb  feda  tra  le  quali,  quelli  di, 

Gompho, 


PARTE  TER  7 A. 


PARTE  TERZA.  257 

6 iiipbo , che  pochi  giorni  prima  haueano  mandato  ad  offerir* 
gli  ogni  loro  haiiere , gli  fermarono  le  porte  incontro  : benché  Gompho  i 
ji  configliaff'ero  male  ; perciòche  rifiluto  Ce/are  di  ciò'  che  fi  do * 
uca  fare  in  Vii  tale  aicidente , per  non  porre  egli  mede  fimo  tra 
la  Jpiga ,e  la  mano  impedimento  alcuno  , diede  loro  fiibito  al fino  ar* 
ritto } lo  ajfalto, prefe  per  forza  quella  T erra ,e  nc  conceffe  il  fac - Alemanni 
co  asoldati:  lionati  mangiando , e bcuendo  à lor  Volontà, ri-  1v"npoOIe,dtl 
pigliarono  per  le  fatiche  future , quelle  forze , c haueano  perdu - 
te  nella  penuria  del  Vitto } e nella  carica  hauuta  da  nemici  con 
tanto  danno  ; e facendogli  yflemannt,  tra  loro  à chi  potea  più 
bere  ; dierono  da  ridere  {dice  jf piano)  e facilmente  poterono  ef* 
fer  Vinti  quando  (figuendo  la  Vittoria)  fuffe  Venuto  loro  addojjò 
Pompeo.  E perche  non  ejfer  Vinti ? fi  erano  già  Vinti  dal  Vino  ? o 
pur  perche  Vittorio/o  di  loro  Pompeo,  fi  non  gli  haueffè  trouati  ? e 
come  gli  hauerebbe  egli  trouati  ; forano  ab  finti  ? non  è egli  Vero , 
che  partono  da  loro fìejìi  tutti  coloro,  che  Vanno  appreffo  al  Vino ? 

Trat altre  mi  ferie  di  quella  T erra , fi  trouarono  (ò  co  fi  degna 
di  memoria, e di  compa/sione  infieme)  in  Vn  lungo  medicinale  Veri* 
ti  corpi  di  Intonimi  Ululi  ri  morti,  finza  alcuna ferita,  e quafi  co  - 
me  fommerfi  nel  Vino,  <sr  annegati  in  più  maniere ,per  terra  ; da 
Vno  infuori  fiquale  fideua  in  Vna  fcranna  àguifa  di  Medico, ar  ha 
uea  dato  il  Veleno  àgli  altri  prima, e prefilo  poi  per  sè.  Sono  i Sol * 
dati,  quando  entrano  per  forza,  finza  memoria  dieffere  huomi- 
• tii , e troppo  fieramente  crudeli  cauf ano  coij  quella  opinione , che 
fi  eleggono  alcuni  più  tolto  di  morire,  che  di  affettare  Vno  esler * 
mhuofimile.  Haueua propofio  loro  Cafare prima  della  oppugna * n ficto 
tione  tvtile,  che  fi  potea  ajpettare  della  prefa , per  effere  il  luogo  j*u£ 

molto  ricco , e copio  fi  di  ogni  qualità  di  Viuerì  ; e con  queffa  per*  So1 
fuafwne  lo  haueano  iffugnato  fi  tosìo  ; isr  erano  con  quello  tanto 
impeto  mtrati  dentro;  e non  può  fi  non  molto  fiottare  il  mettere 
Manti  à Soldati  il  guadagno, che  fi  può  trarre  della  ifpugnatione, 
per  inanimirli  allo  a/Jalto^  à fare  di  miglior  cuore  il  debito  lo*  cfa'i^° 
io.  Metropoli  ( alqual  luogo  armo  poi  co  molta  celerità, prima 
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che  poteffe  bauer  nuoua  deljucceffo  à Gompho ) cono  fiuto  per  rt- 
buone  di  alcuni  Gompheft,ch' erano  di  fuori  nel  campo  di  Cefarey 
prigioni,  e Hifuo  ordine  approjìimati  alla  muraglia,, baueano  dato 
loro  notitia  di  tuttofi  apcrje  le  portele  furono  tutti  que  Cittadi- 
ni molto  amicheuolmente ,e  con  molta  cura Jàluati.  La  onde  con- 
siderando poi  gli  altri  boghijl  male  dell’imo,  e’I  bene  dell’  altro,  e 
no  facendogli  per  ciò  altramete  refifìenza,  rimaje  padrone  di  tut- 
taT (faglia  Suor  che  diLarifà, laquale  era  da  Scipione  guardata 
con  prejidio  grande.  (Di  qui  pofsiamo  cono f cere,  che  quella  fé* 

uerità,che  Ji  mofìra  degna  di  biaJimo,e  la  inclementia,per  non  di- 
re crudeltà,  è ncccffana  alcuna  fata  molto-,  e che  (fé fare  fapeua 
anche  Valerfi  coji  del  rigore , come  dell’  equità,  fecodo  che  dal  luo- 
go,e dal  tempo  gli  Vcniua  richiesto:  come  pur  fu  all’ bora, che  for- 
bendo il  disfauor , effe  baueua  per  tutto  il  paefe , fu  come  ucce  fi  ta- 
to à mofrare,  ch’era  ancora  Yiuo,  c con  molto  buon  polfo  il  "valore 
e la  forza  fua.  Si  era  cogiunto  prima  delb  prefa  di  Gompho  Do - 
mitio  con  lui , e poi  che  haueua  il paefe  antico, e fi  trouaua  in  luogo 
copiofo  di  frumento,  e preffo  che  maturo,  fi  fermò  vicino  à Vhar- 
Jalo,  luogo  fu  la  ripa  del  fiume  Enipeo , (dal  quale  E bar  falò  ha 
prefo'dnomeil  paefe,  di  Phar fiaba ) e quiui  affettò  Pompeo,  il- 
quale  giunto  ancora  egli  affai  pretto  con  Scipione , c prefò  luogo 
fopra  V«  Colle  vicino  à Cejare,  circa  trenta  Jìadij,  fatta  affettan- 
do, ch’ei  fi  poneffè  in  alcun  luogo  difuguale , dando  tuttauia  da 
marmorare  à tutti  i fuoi  Capi,  e da  fof picare  tanto  del  Valor  fitto, 
quanto  delb  Volontà.  Hor  non  è egli  quefta  Vnagran  pietà , (di- 
ceua  Fauonio ) che  non  pofiamo  quello  anno  mangiar  de  Fichi 
T ufculdni , per  lagloria,  che  fi  Vede  Popeo  co  tarme  delb  Imperio 
di  'fonia  in  mano ? isr  A franto, ilquale  era  calmato  di  batter  Ven- 
duto in  Ifpagna  l’ effcrcito  à Cejare, esà  molto  bito  mercato, anda- 
ua  anche  domadando  la  cau/a,  perche fi  tardaffe  tato  à dar  gior- 
nata à ql  mercatante , che  fapeua  negotiare  fi  bene  à fito  profitto.  ■ 
Ma  dopo  alcuni  giorni.  Ce  fare,  hauedolo  telato  più  Volte, e convfctu 
to  quoto  fi  tenetia  fretto,  e raccolto  nel  Forte , pensò  di  mouerfi, 
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■ r fière  femprc  in  Cimino  ; non  tanto  per  trottar  lungo  più  corno - 
do  per  il  frumento,  del  quale  patina  affai, quitto  per  poter  battere, 
alcuna  occaftone  di  combattere , o pur  di  indebolire  le  forze  allo 
efferato  nemico  in  far  fi  feguire  ; come  efferato  poco  Vfato  al  tra - 
vaglio  { e dato  V/i  giorno  il  fegno  della  partenza , abbaffate 
già  le  tende , fi  accorjè , che  'Pompeo  fi  era  allargato  Ivi  poco 
pui  del  fobto  fuori , perfuafo,  e qua  fi  come  forcato  da  fuoi • 
tqitalt  baucanogia  Venduta  Li  pelle  dell  orfo , benché  non  fofjè  rrouabio. 
ancora  pre/o  ( come  dice  il  Proverbio ) c tra  loro  diusfi  i beni 
della  parte  a iter  fa , il  Pontificato  Ma  fimo  di  (e fare , gli  Ori, 
i Poderi , i Palagi, gli  Offici],  i?  i Magifìrati  tutti,  egli  botto-  D,iresni 
ri  della  Città , ( benché  con  qualche  contenerne , mentre  che 
timo  Vuole  e fiere  preferito  all  altro,  come  di  piu  merito)  e defitte* 
r aitano  di  farne  Vna  fine , e per  ciò  fenza  afpettare  altra  acca-  ..  ^ 
fione,gli  parve  d mago  Vgu  ale  affai  pervenire  al  fatto  d'arme,  j!» 
e rivolto  à Jùot,  non  è più  tempo  (difife)  di  cambiare,  fe  defe- 
riamo di  combattere, come  habbiamo  dmioilrato  fempre  j perciò-  Ccfpropo. 
che  ne  Viene  offerta  Vna  occaftone  al  preferite  j fi  bella , che Je 
Inficiamo  pafifarla , non  la  potremo  ritrovare  fi  facilmente  poi, 
e nondimeno , quando  Vi  paia  meglio 3 di  affettare  (or inficio, 
che  non  può  tardare  con  due  Legioni , e parimente  Cileno,  che 
Viene  con  quindici  Cohorti  da  Megara , e d’Athene , io  la  ri- 
metto in  Voi  ; Supplicarono  tutti  ad  Vna  Voce,  che  Lifictaffè  lo - 
ro  menar  le  mani  fiubito  , fenza  altra  dimora  ; e cofi  quelli  c°r«e? 
tiottc  profana  fieri  filò  à Marte,  O"  à Venere,  e fece  Voto  fo- 
lcirne di  innalzare  Vii  tempio  alla  Vittoria  in  fonia , fe  rima- 
nala in  quella  giornata  fupenore.  Venuto  poi  il  giorno , che 
fu  il  giorno  de  Baie  anali  , giorno  à punto  di  vna  luentiofa 
libertà , feie  porre  d Juan  ti  al  fuo  padiglione  la  Vefìa  di  fcar- 
latto,  carne  era  cosi  urne  de  Pomani  il  giorno  della  battaglia  ( fe- 
condo Plutarco  in  Pompeo ) is  adorati  prima  gli  Iddi),  fi  appre > 
finto  poi  co  lo  cfiercito  in  ordinala  ( come  egli  Jcriuefin  qutfìa  ma  ordimnz* 
mera.  Era  nel  Corno  defiro  Publio  Sdii, ir  egli  hi  per  fona  coti dlCcf- 
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la  decima  Legione,  e nel  finiUro  Antonio  con  la  Nona , allaqu,  k 
per  effere  diminuita  molto  alla  fcammuccia  di  Duralo,  baucua 
approjiimata  la  ottaua}e  auicmata  tato, che  di  ducane  hauea  qua' 
Ji  fatto  Vna;co  or  dine, che  haueffero  cura  di  dar  foccorfo  fona  alt 
altra  bifognado.  Nel  me  >0,0  Vogliamo  dire  nella  battagba, detta 
da  lui  Acie  di  mezp,era  (Domino  Cablino: no  dice  ne  egli, ne  altri , 
ch'io  fappia,ccèn guanti: ma  non  erano  le  Coborti  tutte  infiemc  piu 
di  Ottanta  ; lequali  facendo  injieme  la  f mima  di  Venti  duo  mi- 
la, ( come  egli  ferine)  non  erano  l'vna  per  t altra  piu  di  duccnta 
fettanta  cinque  Soldati  fona  : e quello  era  à punto  quel  tutto  di 
ejfercito  ,cbc  baueu  a alt  bora  fico-,  oltre  due  coborti , eh’ erano  ri- 
mafie  alla  guardia  del  Campo  ; er  alcuni  aiuti  di  Dolopi , e del 
! Defpotato , con  alquanti  Alemanni,  e Caualli  Callidi  e comman- 
dò  a tutto  lo  efferato,  che  fino  attanto  che  egli  fìejfo  non  ne  gli 
deffe  il  fegno  con  la  bandiera, no  fi  moueffe.  Pompeo  fece  Voto  an- 
cora egli,  (non  fapendo  del  Voto  di  (jfire)  alla  V attoria,  c come 
Ce f ire  inuocaua  in  aiuto  fio  V mere  Vincitrice, egli  chiama  ua  Er- 
cole inuitto  ; e la  fiate  fette  Coborti  àgli  Allogamenti  per  guar- 
dia, di fio  fi  r ejjèrcito  à quello  modo.  Nel  corno  fini/ho  era  egli 
con  la  Legione  prima , c con  la  terza,  quelle  due  proprie,  che  nel 
principio  delle  dtffinfiont,  gli  baucua  re/htuite  per  decreto  del 
Senato,  Q fare  : Il  deliro  teneua  Domino  Enobarbo  con  la  Le- 
gione ili  Caramania,  e le  Coborti,  c hauea  condotte  di  Spagna 
'Affranto.  Nel  mezp  era  Scipione  con  le  Legioni  di  Sona  : le 
altre  baucua  ripartite  tra  fono  corno , c F altro,  e lo  /quadro- 
ne di  mezp:  in  tutto  cento  dicci  Coborti, che  facenano  la  fomma  di 
cinquanta  cinque  mila  huoinini  à cinquecento  per  Cóhorre , fe  già 
non  leggiamo  in  efio  Ce  fare,  fecondo  il  libro  antico  di  Euluio  Or  fi- 
no, non  cinquanta  cinque  mila,  ma  quaranta  cinque,  perciòibe  à 
quel  modo, non  farebbono  fìat  e, ne  tutte  intiere, ne  piu  di  quattro- 
cento notte  fona  per  F altra, Vn  poco  più:  E Vi  erano  oltre  quello 
numero, intorno  à duo  mila  Euocati,  'Soldati  ciò  è ùberi  della  mi - 
litia,e  dinitouo  chiamati  al  foldo,  iquali  di  Emeriti ; fi  diccuano  in 
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. 'el  conto  Euocati/ome  Vergiamo  nel  libro  chiarata  cinquefimo 
ut  l’ione)  e que/ìi  haueua  ripartiti  per  tutto  l’ejjèrcito . Così  dice 
delle  ordinanza  dell’  Vno  ejjcrcito , e dell’  altro  (/fare  : ma  'Plut. 
in  (/fare /fin  Pompeo  attribuì fee  molto  chiaro  il  Corno  deliro  À 
Pompeo  s e lo  oppone  ad  Antonio , ilquale  è pofio  da  Cefare  mi  fu 
ridirò:  pù  oltre  firme  Cefare,  poco  appreffo, che  fi  fermò  contra 
Pompeo  : e Plutarco  da  il  lato  dejlro  à (jfare'.di  più  pone  ap- 
piano dalla  parte  di  Pompeo  nello  {quadrone  di  me%o,  Scipione : 
Eticio  (Domitio  nel  Como  fmijlro,  Lentulo  nel  destro , e dalla 
banda  di  (fefare  non  fa  inainone  di  Siila ,.  ne  di  Antonio , ne  di 
Cneo  (Domino,  fi  non  fimphccmcnteidi  maniera^ he  fi  leggono  in 
quella  relationc  molto  differenti  gli  autori  : ma  crederemo  di  ra - 
girne piu  à (jfare,  che  ad  agri  altra,  per  ejfer  egli  quello, (he  t’ha 
Japuto  meglio,  e più  certo.  Era  quèfia  /udetta  Gente  tanto  di 
(è/arc,  quanto  di  Pompeo  tutta  Italiana  ( che  cofi  leggiamo  in 
appiano)  perciòche gli  aiuti ,egh  firanierijjuah  erano  per  Ponu 
fico  ( come  habbiamo  detto  di  j opra ) Vno  infinito  numero,  sinteiu 
dono  à parte  : e mojlrauano  i Pompeani  grandifiimo  defiderio  di 
combattere, quelli  da  Cauallo  per  effire  molto  riccamente  in  arme 
molto  ben  montati, e molto  apparifcenti,non  filo  di perfina'.ma  di 
numero  ancora , per  cièche  erano  fette  mila,  contra  mile  Cefariani , 
e la  Fanteria, per  'veder fi  fuperioredi  numero  alla  nemica, effindo 
( come  ho  pur  bora  dctto,e  come  anche  ferine  Plutarco ) quaranta 
cinque  nula,cÒtra  Venti  duo  mila . E perche  hauca  Pompeo  il  lato 
defìro  aperto  dalle  ripe  di  Vn  torrente,  e fi  teneua  da  quella  parte 
ficuro,auisò  di  porre  tutta  la  Caualcriagli  arcieri/  gli  {cagliato - 
ri  di  fafii  nel  fintili  o,co  ferma  opinione , che  la  Decima  Legione , 
nellaquale  confidaua  molto  Ce  fare, no  doueffe  poter  refifìere/  re' 
Stare  egli  perciò  Juperiore  di  quella  giornata  fen^a  molto  (an- 
gue : come  hauca  detto,  e manifefiato  à fiuoi  prima  dello  afjroiu 
to  : del  che  auedutofi  Cefare , temendo  pur  ch’il  lato  destro,  non 
fojfe  tolto  in  mezp  da  quella  moltitudine  di  Caitalli , formo 
in  Vn  Jubito  Vn  quarto  fquadrone  dà  fei  Cohorti  : e dirò;  che  le 
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prefe  dalla  retroguardia  quando  leggiamo  nc  fuoi  (fommenta  ij 
cxtrcma,  ò pur  tcrtia  arie,  ò Vero  da  tutta  tre  i laùìje) terna: 
come  hanno  alcuni  T ejh,c  le  mi/è  dietro  detta  Legione;  e dtfiè,che 
la  Vittoria  de  quelgiorno  era  pofla  nel  Valor  loro  : che  non  fi  ma* 

Jì  raffino,  e JleJJero  quieti , quanto  più  potè  nano,  fino  à tempo  di  hi*  I 

Jogno, e comandò  anche  nella  battaglia ,e  nell Vno,  e nell  altro  cor* 
noyche  non fi  mouefic  alcuno,  fiotta  fua  Ikentia. 

E (Tortati»-  Incordò  à fuoi  'Pompeo, e/fortddogli, come  fi  codi  urna,  in  tempo 

ne  di  Pop.  di  giornata , che  cobatteuano  per  la  Patria,  c per  la  libertà , contra  A j 
Ladroni, itr  affa  fimi  co  ogni  legge,  (y  ogni  drittoni  fauoreje  co  la. 
cofcientia  buona:  molti  co  pochi, Vincitori  cotra  Vinti giouani  entra 
Vecchi , forti  cotra  deboli, e frcjchi,isrintieri  contra  Gente  ch'altea 
patito  affai,  e che  agra  pena  dalla  fame,  e dalle  fatiche  cflenuata 
fidouca  poter  reggere  in  piede:  e poi  che  ejfii  medejimi  doni  andana* 
no  la  battaglia , che fi  face  fiero  Vedere  nel  menar  delle  mani  quegli 
Jfiefii,  cheji  erano  con  parole  mofiratr.e  dette  qttrfìc,  e fintili  altre 
Non*™»  cofem  forma;Labieno  il  primo ,e  tutti  gli  altri  appre fio  giurarono  1 

giuramelo,  inficine,  <y  Vnanimi  di  w tornare  dentro  il  Campo  [e  no  Vincitori. 
sflbrtatitw  Ce  fare  P altra  parte,  fapete  difié  (ò  Commilitoni  mici)  quanto 

ne  4 Cef.  de  fiderio  ho  hauuto  fèmpre  di  accordo  ,e  Voi  Jìefii  buoni  tcfhmonij 
vu  fietc  di  quale  Volte  ho  la  pace  della  'fiep.  rie  hie fi  alquanti  parti* 
ti  ho  propofii  per  ottenerla, e q uati  mefi  ho  tenuti  per  non  dj[unir*  \ 

la, e per  non  jjurgcrefitnguc  fra  noi:  raccordatali, che  quefhfono 
quelli  Vofirt  Compatrioti, che  Vi  Vogliono  priuarc  di  quegli  honori9 
che  i hauete  con  tanto  fiudore  acquifiati  : di  quella  Patria , che 
Voi  battute  accre fiuta , di  quella grade^ga, che  fatta  hauete  mag 
giore  di  tanti, e fi  numero  fi  popoli ; che  Vogliono  godere, e trioni  fi* 
re  delle fatiche  Vofire  fetida  Voi, che  Vi  tengono  fuori  di  cafa  ; che 
Vi  facciano  da  per  tuttoché  contra  ogni  doucre  Vi  abbòrrifeonth. 
Habbiamo  nel  Vero  ( ò Comilitoni) per  Volotà  dclli  Dei, che  aiuta* 
no  fèmpre  le  caufe  giusle, e per  fomma  Virtù  della  patietia  Vostra, 
e delle  forze  de  V ostri  cuori , e delle  Vofire  mani , fuperato  il  più 
forte fierciòche  h abbiamo  cobattuto  affai  Volte  co  la  famc,c  vinto: 
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' damo  ancora  boggi  il  maio/  beche ftano  di  numero  gli  nemici 
Juperiori gabbiate  per  certo  co  Li  ijpenet'ia,  che  bauete, e biga  pra > 
dea  dell'arte  militanti  rimanere  co  gradi  fumo  bonor  Vostro  Vili* 
citori.  Or  non  fappiamo  noi, che  no  bano  la  maggior  parte  di  loro 
Veduto  mai  altre  armdcbe  pur  efeono  adejfo  fuora  del  materno  fé* 
itole  ebe  pur  poco  dianzi  bano  le  piume  lajcute!  i piaceri I le  da^e? 
i collimigli  agile  le  corno  ditale  che  fe  Vi  Jono  de  Senatori  tra  loro, 
de  Confolari,de  Tre  tari]/  de  Magistrati , che  altro  ft  richiede  co * 
tra  il  Valore  de  Vostri  Tili, delle  Vostre  balìe,  e delle  Vostre  fpadc , 
che  toghe/  che  robe  tughe I non  Vi  [cordate  V/  prego , che  fìtte  Ve* 
ter  ani , e que  medeftmi  Soldati , che  fuperato  bauete  Li  G alita, 
la  Germania , l Inghilterra , le  Spagne  : e che  la  Italia  ifleffà  fi  è 
alle  for%c  Voftrc  /emme (fa  : e poiché  alla  f attiene  di  'Duraz/o  mi 
promette/le  tutti  co  giuramelo  di  Volere  Valentemete  cobatterc:no 
far  coro  pie  di  ferite  pie  di  morte , [empie  che  Ve  nc [offe  data  acca* 
[ione  /Voi  da  Voi  fìefifenga  altro  mio fintolo,  bauete  Voluto  in 
quel  tepo  ( fc  Vi  ricorda ) tornare  al  nemico,  fate  di  maniera  al pre * 
Jente , che  fiate  Vincitori,  e che  ricuperiate  boggi  quello  bonoreco’l 
viezp  della  Vofìra  virtù, che  all’ora  per  di/òr  dine/  per  pura  difgra 
tia  perdefe.  Con  fiderate  (vi  prego  più  oltre/o  che  qualità  di  Gete 
Vi  bijògna  c obatterc;  che piefatt  Voi  che  ftano  qlla  tata  moltitudine 
di  aiuti!  e che  fono  eglino  altro  ( per  Vostra  fe)  che  meri/  [empiici 
Schiaui! proti  al feruire  di  loro  natura, arai fuggire! ne  ho  fatto  io 
fefj'o  al  tre  Voi  te  in  miagioiicntù  la  pruoua/  Voi  al prefente  lo  toc - 
cherete  co  manoiFatc  buo  cuore/  fe  ben  lo  bauete  buono  ajfai( co - 
vie  mi  redo  certi  fimo, per  quato  vi  ho  cono/cuti  per  pruoua  ne  bi- 
Jògni paffati/  nelle  belle, et  bonor ate  imprefe  hojlre )fttelo(  Vi  pre * 
go )in  qucjìa  cogiuntura  tato  importate, migliore'.  e quado  pur  fia 
meli  ieri /h'io  Vc’l  dica, non  Vi  [cordate,  per  quato  amate  la  corte > 
fta/srm  Voi fefi/ybi  altrui, quato  vi  babbia  io  fempre  mofrato 
buoni  animo/  tenuti  ben  cari/  quato  rimunerate  le  Virtù  Vojlre / 
Vagliami  in  questo  puro  la  miagrade  liberalità/  Lvgbez/a  Verfo 
diVoi, della  quale  no  debbo( e credo  no  inganarmi federe  à neffuna « 
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Si flette  (dicono  gli  Scrittori)dell  ima  parte ,e  dall" altra  con  n d- 
Awttì.  tQ  jìicntl0  inagrì  prezza,  perciò  che  gli  jlufìliarij,  'vedendo  Vii 
tato  numero  dì  Italiani  in  procinto  di  perdere  la  Vitali pregio  del* 
ftri  degna*  ^ ^irtu  l°ro> m ammazgandofi  tvn  t altro , mofii  à compa filone, 
di  compaf.  no  Voleuano  effèrc  i primi  à cominciacele  gli  Italiani ,come  tutti  di 
I‘0nc'  Vita  fieffa  natione  ,edi  Vna  medefima  Tatria  molti  di  loro,  vicini 

di  caf armici, parenti,  d’Vna  fieffa  famiglia , e di  Vno J angue, con 
le  medeflme  foggie  dì  arminoli  li  medefimi  ordini ,e  con  la  mede  fi- 
nta di/ciplina  militare ,e  tato  defiofi  prima  di  metter  fi  in  ordinan- 
za,e di  cobattere,fiauafi par  mete  quieti,  e quafi  come  piangendo 
tuttauia jenfauano  no  Jolamete  di  no  poter  fi  mai  più  riuedere,ma 
che  douejje  e fière  quel  giorno  il  primo,  e l'vltimo  à tutti  i viuenti. 
ma  Tompeo,  ilquale  temeua,  che  nel  principio  della  pugna , non 
nafccffè  confufione  negli  jfufidiarij , Vedendogli  tanto  taciti,  fe- 
ce dare  il  figno  dell"  affronto,  e fatto  il  filmile  da  (e flirt , Vno 
Nota  dì  fra  gli  altri,  de  militi  Euocati  nomato  Craflino,dopo  alcune  paro • 
Craftino.  /e  jn  h0)l0re  di  Ce  fare  à quelli  della  copagnia  fina,  iy  eflbrta- 

ti , che  gli  hebhe,tu  Vincerai  (dtjfe)ò  Cefare,iyiofarò  che,ò  Viuo,ò 
morto, eh' io  mi  retti, tu  ti  loderai  di  me:  e in  quefio  dire,  fu  il pri- 
mo,che  fi  moffe  dal  corno  deflro  con  cento  Venti  Soldati  de  fuoi,  e 
retto  poi  il  prode  huomo , e Valente  (apuano  con  molto  fangut 
de  nemici  disfatto , e morto  d'Vnafloceata  in  bocca. 

! Dice  Martin  Laffo,quel,che  ha  tradotto  Lucano  in  prò  fa  Ca- 
flighana,  che  quefio  Qaftino  era  Spagnuolo , e prima  che  Veniffè 
Ccfare  all’imprefe  delle  Gallie,cra  fiato  fico  alla  concquifia  di  Ga- 
licia,e  dìTortogallo^e  che  lo  figuitò  fimprepoi,  e Vuole  che  da 
carata  di  lui  difenda  la  famiglia  di  Castro.  Haueua  Tompeo  tra  t altre 
co  fi  ordinate  per  ricordo  de  fuoi  Capi  di guerra, commandato ,che 
affiettafimo  li  fitoi  il  primo  impeto  de  Cef ariani,  rifiretti,  e fen - 
Za  punto  moucr fi  dal  luogo  loro, con  certezza,  che  Vene  do  gli  ne - 
Ordine  di  mìci  con  impeto  ad  affrontargli , arriuerebbono  fopra  di  loro  fuori 
r°mp'  di  ordinanza,  con  poca  lena,  e le  forze  rotte;  e di  piu, che  tiran- 
do gliVili  fimpre  in  moto , furiano  poco  colpo , e tanto  debole, 
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ci  e farebbe  lor  molto  facile  il  ribattergli , e rompergli  : ma  Cefare 
. juaft  come  tra  lor  due  Ji  contcndeffc  non  tanto  della  Fortuna 
della  guerra  , quanto  della  peritia  del  guerreggiare , di  parere 
molto  contrario  ,bauea pur  lafciato. , che  fecondo  il  cojlume foli - 
to  facejsiono  i fuoi  lo  affronto , e dijfe  poi  piu  Volte,  c’hauea  in  ciò 
molto  errato  Tompeo  : e lo  lafciò  anche  fritto  nell ’ epijìole  Jùe  ( co* 
} me  dice  appiano)  e come  J crtue  Fiutano  ne  gli  yfpopbtcgml, 
> per cioche  quella  viuacità  di  cuore , quella  caldezza,  laquale  nafee 
con  noi  Ji  accende  ancora  più  con  lo  Jl  lidio  del  combattere,  co’l 
mouerfì , con  lo  incitar  fi,  conte  fuole  à punto  da  Vno  foffione  il 
/ fuoco , e non  da  luogo  al  timore  : e per  dir  il  Vero,  il  moto  genera 
il  calore, <ty  il  calore  audacia:  isril  fuono  del  tamburo ,e  della  troni » 
ba,(iquali foniteli  per  antichi  finta  vfinza  co  fumiamo  in  guer- 
ra) penetra  altresì  la  fede  delb  animo,  come  Vcggiamo  farfi  dello 
Jìrtdere  della  ferra, e lo  mone, lo  metta, zy  iugagliardifce:e  deono  li 
Capitani  digiudicio procurare  di  accrefcere  quello  tale  ardore ,e  no 
diminuirlo:  tanto  piu  che  dalla gagliar dia  dell’animo,  piglia  anche 
gagliardezza  il  corpose  Veggiamo  ch’Vn  colpo  fatto  ammofamete, 
(come  afferma  lo Jlejfo  Cefare  in  dette  fue  Epifole)  è piu  giade  di 
quello, che  Vieti  fatto  co  freddo, e poco  cuore '.tutto  che  quelli, che  lo 
fanno  fiano  di  corpo, e di  nxebra  Vgualmete  robufi  : ma  egli  è ben 
neccffarioghe  quefa  ammofità  fa  incitata  dalla  ragione ,e  dal  co * 
figlio, più  che  da  colera,  e da  ira,  già  che  l'ira,  e’I  f urore  rompe  le 
for^e,  e le  debilità:  il  che  cono/cendo  quei  forti  fimi  Lacedemoni 
dauano  al  nemico  lo  affalto,  non  à fuono  di  tamburi , ò di  trombe, 
ma  à concento , (y  armonia  de  pifari  : co’l  qual  modo  addolci- 
vano la  colera  negli  animi  de  Soldati  loro,  e con  quella  M tifica 
militare  gli  ritcncuano  ancora  più  fretti  infieme , ne  fi  partiua 
alcuno  dal  luogo  fuo.  jfffahtiano  gli  jfchei  (Jcriuc  Homcro) 
non  con  trombe , ne  con  pifari , ne  con  citbare , ma  con  tutto 
quello  filcntio , che  fi  poteua  maggiore . i Tarthi  allo  incontro 
attaccauano  la  battaglia  con  tamburri  di  ferro , e di  cuoio  in 
gran  numtro , e con  Vrh  tanti , e tali , che  mefcolati  con  quel 
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Juoìio  bombile  fpauentauano  i nemici ,e  co  fi fecero  nella  giorno  a 
con  Craffo  : e li  Romani  afjdltauano  alt  refi  ( come  fi  legge,  ni  loro 
annali)  {on  lino  ardenti  fimo  /orido  : ma  egli  è forfè  Vero  (ciò  che 
ne  leggiamo  in  Oelho ) che  qiùdo  Jì  Vede  il  nemico  lontano  ancora , 
è bene  andare  cbn  moderato  paf]ò,e  co fiottio,  ma  al  Venir  poi più 
prejfo,  è necefjario  affrontarlo  gridando, per  ijpauentarlo  ; ilquale 
fpauento  Volendo  cintare  ne  firn  Soldati  Ciro, commandò  loro, che  «J 
cantaffero  Vno  binilo  à Tolluce,<yà  Caflorc'.col qual  cocento  ad*  ^ 
dolcirono  ne  cuori  loro  quel  grido.  Era  tra  li  duo  efferati  tanto 

Jpatio,  che  poteua  con  Vn  corfo  rincotrare  à me^o  camino  l’Un  f al 
tro;  isr  i Ce/ariam fedendo,  che  gli  nemici  non  fi  moueanojt  fer- 
marono fatto  il  primo  impeto,  e come  efpcrti  da  sè,  riprc/ero  fa- 
to, e di  nuouo  poi  co’l  fecondo  corfo  furono  loro  adofu;  ir  eglino 
Valor ofamente  gli  foslennero.  Si  lanciarono  primieramente  i ! Pili \ 
e Venuto f poi  alle  fpade  (fecondo  l ordine  di  (/fare)  e ri/caldati 
nelt  Vno,  e nelt  altro  Corno  i pedoni  ,fi  moff  la  Caualeria  Tom - 
peana  ( fguendo  la  difpoftionc  di  Tompeo,  detta  di  f òpra ) infie- 
tne  coligli  arcieri  dal  Como  Jiniìlro  contra  il  deslro  di  Qfare  ; e 
fecero  alquanto  ritirare  la  fua  Caualeria, e mettendo  già  Li  Fan- 
teria, che  reilaua  {coperta,  in  me%o  ; affaltò,  (bauuto  il  fegno 
da  (j fare)  il  quarto  /quadrone  fidetto, con  tanto,  e tal  cuore, e 
con  Jì  gagliardo  impeto  fi  fece  auanti , che  gli  Caualli  nemici 
non  jolo  fi  ritirarono,  ma  fi  pofero  in  fuga  Ver fo  i Colli  vicini, 
e la  Fanteria  de  gli  archi,  e delle  frombole  abbandonata  dalla 
Caualleria  rimaje  tutta  morta.  Era  coiiTompeoVnainulti- 
tudine  grande  degiouanctti  fontani  Soldati,  e conVifodi  don- 
ne ancora,  più  che  di  huomini,  ornati,  c puliti  per  moìlrarfì 
guerrieri  non  di  Marte  folo , ma  di  Vn  Marte  Cupido  infime, 

( quando  poteffe  fìar  la  guerra,  e la  pace  in  Vn  {oggetto)  tutto 
al  contratto  di  qttefla  nuoua  militia  di  Ferraiuoli  del  nofìro  tem- 
po, iquali  quanto  più  fono  brutti , e ruginoft, tanto  più  fi paiono 
forti,  e fpauenteuoh  : e Vedendo  che  li  nemici  tirauano  loro  al 
Volto , fi  coperfero  (dubitando  di  effere  fregiati) primieramente 
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il  cupo,  e menarono  poi  da  'valenti  huomini  il  piede.  Hauea  ordì - 
nato'à  fuoi  Qfare  ( quafi  certo  di  ciò , che  dentea  di  fi  bella  inoltra 
riujcire)  che  Vtdcfmo  di  fregiarli  in  faicca  ; e nel  menar  delle 
mani , lo  ricordaua  loro, dicedo  fai  Volto, al  Volto, (compagni  miei) 
al  "volto.  ! Dal  corno fmiiìro  fi  diede  parimente  lo  affatto  con  quel 
lo  me  de  fino  impeto  grande  -,  e tutto  che  flefmo  forte  li  Tom* 
peiani,  e combattemmo  ancora , e Valentemente  r ef iste f mo}  furo- 
no tolti  nondimeno  m mezp , c fu  dato  loro  alle  Spalle.  E di 
più  il  terzo  / quadrone , ò Vuoi  dire  Li  battaglia , laquale  infoio 
ali' bora  era  fiata  quieta,  e fenza  punto  muouerji  , affatto  an - ccCvùkc. 
cora  ella  con  tanto  cuore , che  mife  tutto  lo  efjercito  m rotta, 
facendo  macello  di  quelli/,  che  Jìauano , e di  quelli , che  fuggi - 
nano , Ji  grande , che  Vedendo  Qfare  la  Vittoria  per  lui , anda - 
ita,  moffo  à compattane  gridando  bora  in  quella  parte , bora  in 
quelLi,  perdonate }à  Voìln  Compatrioti  (ò  Soldati  miei)  baili  per 
dio,  basii,  non  più  : per  lo  < he  Volto  il  furore  àgli  flranieri  in  più 
gran  parte  gli  Vocifero,  aff  erma  Suet.  per  tejhmonio  di  JJ.nìo 
/Politane,  che  Vedendo  tanta  fìragede  J'uoi  auerfirij  Gefare , diffe  c/riahl» 
quelle  parole  à punto  : Hanno  Voluto  co  fi.  Io  Ce  fare  farei  dopo  fcuù. 
tanti  miei  ge fi,  condannato,  s’io  non  mi  fo fi  aiutato  con  bar* 
me.  Tompeo  d’altra  parte , che  Vide  in  rotta  la  Caualeria , ne 
laqualc  haueua  pollo,  quafi  tutta  la  fua  /perdura .,  fe  ne  fuggi  à fu°s™.p<* 
CauaUo,  quaf fuptrato,  non  da  Ce  fare,  ma  da  Gioite  ifiejfo,  fm - 
za  memoria  del  cognome  di  Magno , al  fuo  Qimpo  5 <ty  a 
quelli,  c hauea  la  fiati  albi  guardia,  cuilodite  ben  (diffe ) e difen- 
dete diùgentemete  questa  parte,  mentre  ch'io  Vo  Vifitando  l'ailtre} 
e fo  toro  buon  cuore  ; c co/t  detto aitrato  nel  Pretorio , ( nel p.u 
dighone  ciò  e del  Generale  )iui  fi  flette  afpettando  la  fine  del  reilo. 

Cefatgjno  ostante, che  fofino  i fuoi  da  troppo  caldo  fatigati  mol- 
to, fendo  già  mezzogiorno,  di  fi  loro,  che  bijògnaua  Valerjì  del fa-  * J 

fiore  della  Fortuna, e non  Volendo, che  i nemici  ripiglia  fino  fiato,  Cef.  nd 
( cofa  ; che  no  hauea  faputo  far  Tompeo  alla  fattione  di  Vurazs  nemw.'  ' 
Zp)  andò  la  Vittoria feguendo,(y  entrò  anche  negli  Alloggiamoti 
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cumini. 


Pomp.  ì 
quelli  di 
Lariflà. 


loro  quelli , che  lo  guardauano , riparandofi  ad  alcuni  Colli  ine,  ;i 
Inficiarono  in  preda  à Vincitori  tutto  ciò , che  Vi  era : il  che  Vedendo 
Pompeo  : come  ( dtffe  alt  bora ) fino  al  noslro  Campo  ? e mutato , 
Foro  De  parole, thabito  imperiale ,0’V/cito fuori  della  porta 

(Decumana,  (Vna  delle  quattro  porte , che  fi  cosi  urna  nano  nella 
Catrame  t adone  de  Romani , da  Ila  quale  Vfiiuano  fiora  i mal- 
fattori ad  ejfcre  gufatati)  fe  ne  fuggì  à tutta  briglia  Vcrfo  La- 
rijfaie  lontano  alquanto  dal  Campo, per  andar  piu  fono  fiuto, che 
potcua,difcf  à piedi,  yennero  quelli  di  Lanjfa  ad  incontrarlo , 
e riceuerlo  ( dice  V al.  Ma fimo)  es  egli  Vedendo  fi  in  quella  For- 
tuna,poco  idoneo  per  quello  honorefìfje  loro,mojfo  da  Vcrccudia , 
che  no  al  Vinto, ma  al  vincitore,  fi  doueua  quello  off  ciò, e co  trenta 
Caualli  di  quelli,  che  incotrò  per  lo  camino, pa fio, fuggedo  tuttauia 
coft  di  notte, come  di giorno ,VerJo  il  mare  per  imbarcar]],  e fatto  fi 
fopra  Vn  battello  portare  ad  Vna  nane  di  frumento,  che  Volcua  k 
punto  all’ bora  par  tir  e,  fu  rii  ono fiuto  dal  padrone  detto  Tetitio, 
ch’era  'fomano,  e lo  hattea  la  notte  paffata  in  qllo  habito  proprio 
Nota  certa  Veduto  in  fogno, e lo  raccotaua  pur  all’ bora  à marinarùper  loquale 
tideu'ani"  eJfmP,0Mtrc  fati,e  altri ; cy  oltre  tate, e fi  forti  ragioni, fi  può 

ma  nodri.  Veder  molto  chiaro, che  questa  no  fra  anima,  quado  fi  troia  in  ri - 
pofo,e finta  alcuno  impedimeto,di  quclb,chc  gli  apporta  il  corpo, 
metre  che  Vegghia,Vede  delle  cofe  molto  ficrcte  ; preuede  delle  fu- 
tHre,<tsrmdoiima:e  pofiiamo  fermamele  crederebbe  dato  le  fa  que - 
fio  Vaticinio  dal  ciclo  ,per  farci  ancora  per  quefio  me%o  cono  fere 
la  Verità  dell'immortalità  fua,poi  che  dorme  do  il  corpo , Refèndo 
quafi  come  morto,  e fepolto  nelle  lenzuola,  fi  troia  ella i fiotta. , e 
e quafi  come  fuora  di  prigione  libera,  e da  fifiejfa  fi  ino  fra  di - 
uina, e miracolo  fa  nelle  forze  fue.  Quando  lo  Vide  Venire  (dico» 
Fiuonio  fer  N0)  c^e  dirottamente  piangeri , e gli  deffe  la  mano  al  montare, 
tic  Pomp.  e riceueffe  anche  i due  Letali  il  T ubilo  , e’I  Lucio  Confole  , con 
Fhaonio,  ilquale,  tutto  che  fo/fc  h uomo  molto  principale,  lo  fer* 
uiua  alt  bora  in  quella  in  fera  Fortuna  come  certo , c femplice 
feruitor  fio fino  à lauargli  i piedi,  non  che  dargli  acqua  alle  ma* 


Pomp.  a 
Emonio. 
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• ,e  fermio  à tauolo.Onde  Vededo  Pompeo, che  tutto  ciò  era  filtra 
arte ,*  e di  nudo , e fincero  cuore, ò quato  fono  honorate  ( dijfe ) tut- 
te le  cofe  fitte  da  genero fe  perfine  JP a fio  l’arcipelago ,e  giunto  d 
r IJola  di  Lesbo, mandò  dentro  laT erra ,ch’ era  Meteimo ,à  Corne- 
lia /uà  moglie , per  leitarjèco  lei , ei figlio  Sejìoi  laquale  difeorren-  doglie  Ji 
do  in  quel  punto  fu  il  Vittoria  del  marito  à Duralo , fi  imagi - moiuca. 
naua  di  douerc  con  le  prime  linone  intendere , che  Cejare  fi  fug- 
gifje:  ma  Ecco  il  giudicio  human  come  fpeffo  erra  ; Ecco  che  nel 
tne^o  di  fi felice  penfierojl  nuncio,  che  potendo  à fatica  tjbrimere 
le  parole,  per  lo  gran  pianto , che  faceta,  folamente  le  di/fi,  che  fe 
Voleua  Veder  Pompeo, caminafjè,  che  lo  trouaria fopra  Vna  nane , 
e fola,  e forafliera:  bquale  à quella  fi  trifia  mona  cadde  tra- 
mortita , e perdette  la  parola  ; e ritornati  gli  /piriti  me^o  mor- 
ti a luoghi  loro,  c rihauutafi  alquanto , cono  fendo,  che  non  era 
tempo  ali  bora  di  lagrime, ne  di  querele  ; fi  pofe  in  camino, e come 
Vide  il  marito, ch’era  ito  ad  incontrarla,  e la  raccolfe  in  braccio'. 

Io  conofco  ( dijfe)  ò marito  mio, che  non  è opera  que/ìa  della  For- 
tuna tua, ma  della  mia:  peraòche  ti  trouo  co  Vna  fola  nane  al pre- 
fente,e  prima  ch’io  fojsi  tua,  nauigaui per  queflo  mare  con  cinque 
cento  : ahi  laffa,  quanto  farei  io  morta  felice  donna  prima  della 
morte  di  Publio  marito  mio  primo  : ma  io  fui  riferbat<k(mijcra ) 
per  efjere  del  magno  Pompeo , e non  hauer  mai  piu  bene,  ar  egli  p 
dopo  alcune  parole  contra  la  Fortuna, la  fupplicò,  che  portaffèin  r^ioEgi”* 
pace, e fperaffe  di  meglio.  Il  primo  luogo, doue  egli  intra/Je  dopo  la 
Juafuga,  fu  Satalia  Città  di  Moffopia ; ma  dubitado,che  Cefare  il 
Jcguiffè,ne  trottando  alcuna  Proumcia  per  ltu,prefe  per  miglior 
partito, dopo  molti  di/corfi,il  camino  Verfo  lo  Egitto, luogo  piu  vi- 
cino, e che  per  molti  benefic'ij  fatti  da  lui  al  re  paffuto, gli  donata 
portare  affettiane , e della  mala  Fortuna  fua  doler  fi  anche  molto , io  cip»  fi 
e giunto  che  fu  in  Cipro,  al  romore  che  andana  ere  fendo  della  Pl0tìedc* 

‘ Vittoria  di  Cefare  ; Sublata  l'ocietatis  pccunia^cow/e  dicono  i 
Com.)  tolta  per  fe  la  pecunia  a figliata  alla  Compagnia  de  Publi- 
cani,con  altra  fomma, che  fi  fece  accommodare  da  alcuni  priuati: 
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de  a quibufdam  priuatisfumpta:  caricò  [opra  alcun*  na 
gra  fontina  di  metalli  per  Vfo  della  gucrra;con  duo  mila  bitumini, 
dequah fi  era  prouijìo  parte  dalle famiglie , e ca/atc  de  Socij , par- 
te  da  hlegotianti  in  quella  fola  : iy  parte  da  alcuni  altri , che  gli 
furono  da  quello ,e  da  quello  dati  per  buoni  : onde  pentirono  anche 
e pi  menatati, iquah  in  Vece  della  Jpada  adoprano  la  pena  }la  parte 
loro  della  perdita  fua:  iy  è forfè  degno  di  feu fi , poi  che  era  con- 
dotto allo  estremo;  iy  in  tempo  di  guerra  ogni  cofà  ilhcita  ha  fac- 
cia di  lecita  ,ò  al  meno  è giudicata  per  tale  da  cui  ha  l’arme  in  ma* 
no,iy  è ridotto  à piu  non  poffo.  Era  in  alt  ora  quel  Re  fan- 
ciullo ancora  di  tredici  anni ,/ otto  tutela  di  Vii  certo  Fatino  Eu- 
nuco, 'Balio  fuo,c  Goueniatore  del  regno, con  lo  efferato  à Vela  fio, 
ò pur  al  monte  Capto, (che  nelC  Vn  modo , c nell  altro  fi  legge)  per 
rejislere  alle  forze  di  Cleopatra,  /uà  fonila  maggiore: laq naie  era 
in  Sorta  con  numero  di  Gente, e Venuta  à quella  Volt  a, per  partiii- 
pare  del  regno  con  lui,  fecondo  il  tefìameto  del  padre:  iyà  lui  ha - 
uea  mandato  Tompeo  ( ò miferada  cofa)à  pregar , eh' et  foffe  con- 
tato per  la  familiarità ; inamidila  hauuta  cu’l  padre, che  fifaluaf- 
fe  in  cafa  fua,c  ne  h anca  Vna  larga, c molto  liberale  promeffà,  e fu 
poi  lo  sfortunato  (non potedoji  la  galea  dotte  era fopra,accof}are  al 
lato, per  efferui  poco  fondo,  e fango  affai)  multato  à fendere  in 
Vno  piccolo  battello  : e Villo  i Soldati  in  arme , e’I  Re  in  mezp  di 
loro  in  Maestà  fenza  punto  mouerft,  e non  Venire  alcuna  per  fo- 
na di  qualità  à riceuerlo,  e di  più  tutta  l’armata  in  ordine  ; fi  Ve- 
ramente che  quando  bene  haueffe  Voluto  dar  Volta , e fuggir  fi, 
non  poteua  ne  per  terra, ne  per  mare  faluarf,fi  attide, ch'era  tra- 
dito: e r molto  alla  moglie, iy  abbracciatala, dtffe  à lei,(y  alfìgbo 
quella  fententia  di  Sophocle , 

Chi  à capi  Va, del  crudo, e per*  T iranno , 

'Benché  libero  fa,  fi  fa  fuo  feruo. 

! Vipefi  con  duo  Centurioni,  iy  Vn  Liberto,  detto  Filippo,  iy  Vn 
Seruo  chiamato  Seinc,c  non  più  ; con  aiuto  di  alcuni,  che  gli  diero- 
no  la  mano  : e fu  f aiutato  anche  con  titolo  d'imperatore  in  lingua 
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*.  5^  mana  da  Vno  Settimo  altre  Vo/te  Juo  Soldato , e dajfchilla^ 

Vno  de  pruni  Cubiculari)  del  7\e;in  Greco,  e detto  alSettimio3e  mi 
pare  (kuomo  da  bene)  di  conofcerti  per  Vno  de  miei  Soldati  Vec- 
chi, è egli  vero  ? e rtjj'ofìagh  da  lui  co’l  capo , di  fu  e tacendoft  da 
tutti  Ji  era  pollo  à leggere  ( dicono ) Vna  Oratione , chauea  fatto 
egli Jìcffo  al  P\e  per  ottenere  la  gratta  fua( à tal  termine  era  coditi* 
to  V;/  tale, e tanto  huomo ) (yaccojìadofi  al  hto,gh  diede  il  Setti- 
mio,ò  pur  Sempronio , che  cofi  lo  nomina  alcuno ) di  Vii  pugnale 
dietro , circa  la  collottola , la  prima ferita , e feguirono  poi  gli  altri  c ^ ^ 
appreffi , tanto,  che  gli  tagbarono  il  capo , e gittarono  il  bufo  nel  Pompeo. 
2 Vi/o:  licitale  tratto  poi fiora,  fi  lafciò  fi  l’arena  à vijla  di  ciafiu * 
no;  fino  attanto,che  Vn  Sertuo  Codi  o lo  abbrugiò  J opra  Vna  cata- 
na di  legne, ciò fitterrò poi  ( dice  Tlinio  Cecilio)  con  questo  titolo * 

In  quejlo luogo  è poi  lo  il  gran  Pompeo . 

E daVn  altro  fu  detto. 

Non  potea  in  Ver  capere  in  tempio  alcuno , 

Colui,  ch’iti  questa  piccola  Vrna  è chiufò. 

Lucano  molto  appafiionato , e Veridico  Poeta  in  quejìo  infortunio 
Juo fdice, ponendolo  in  cielo , 

Non  illue  auro  politi,  nee  thurc  lèpulti 
Perucniunt,illic  poftquam  le  lumine  vero  i 
1 Implcuit,  Stellasque  vagas  miratur,&  Altra 
' Fixa  Polo,vidit  quanta  lùb  noéte  iaceret 
Noftra  dies,rilitque  fui  ludibria  trund.  Ciò 
Non  fi  pcruien  laffù,  per  effer  pojlo  > ■ 

Qm  ineen fo  quagitl  dentro  ne  foro.  > 

Poi  che  quiui  s’empiè  del  lume  Vero 
Et  ammira  Ferranti,  e fife  Stelle,  t 

, Vide  affai  chiaro  fitto  quanta  notte 

Giaccia  lidi  noflrOj  e del  fio  tronco  rife > 

Si  Vilmente  trattato,  e prefi  à fcherno. 

Gli  furono  poi  da  parenti , is  amici  innalzate  circa  il  monte 
Cafiio  alt  entrata  dvn  tempio  alcune  Statue  di  bronco , e fece 
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Venuto  dopo  alquanti  anni  in  quelle  parti  Adriano  Imp . ricerc , -m 
e [coprire  il  tumulo ,ch’ era  [otto  Carenale  rmfrefcare  etiandio  u. 
fatue, che  erano  ( quafi  come  mangiate  dal  tempo ) /<  n%a  forma, e 
tanto  eccelle  nteméte,che  rileuate  al  luogo  loropoteuano  ejjère  Ve - 
dute, e conofciute  da  ciafcuno.  Fu  mojfo  Adriano  dal  cafo  ti- 
filo diTompeo  fi  grande  huomo,e  fi  raro:  ma  fi  può  dire  di  e (Jò 
Tompeo  quella  bella  fenttntia,ch'in  T ucidide  fi  legge.  Che  tutta 
la  terra  è fcpultura  degli  buomim  Illustri,  e che  le  menti  noslrCy 
quando  facciamo  (dice  Euripide)  fpefe  mutili  per  gli  morti , di- 
uentano pa^ge.  Ma,  oime  a quanti  incommodi,  à quanti  mali 
accidenti,  à quanti  tnfortunij  fogetti  fono,  quelli  che  lungamente 
Viuono,  quante  cofe  Vcggiono , quante  ne  odono , quante  ne  fentono 
cotra  la  Volontà  loro, e quati  ne  lugana  quella  fortuna , laquale  in 
Vero  è quafi  che  il  Vetro  jlquale  quato  piu  fi  Vede  lucido ,e  chiaro , 
tanto  piu  facilmcte  fi  rompe.  Era  fato  alcuni  anni  prima,  quafi 
à termine  di  morte  in  ISLapoli  Tompeo, •isr  haueano,qut  Cittadini, 
poi  d'hauerlo  Villo  molto  ben  guanto,  e ritornato  alla  finità  di 
prima,  refe  gr  atte  con  fagrificij , e proce  fiorii,  di  tanto  f ano- 
re  à tutti  li  <Dei  del  Cielo:  e li  finitimi  parimente  ad  imitato- 
ne loro , e di  mano  in  mano  , e d'Vno  in  altro  luogo  f Italia 
tutta  : e per  ogni  Città , Cajìello,  e Borgo,  e villa , e Vilhg - 
gio  fi  era  fatta  Vna  demolirà  tione  tale  di  Vera  letitia,  e di  gran- 
di f ima  obligatione , iy  ofiferuan^a  alla  Virtù  fua , che  quafi 
era  fiata  ridotta  ad  ambitone . Erano  per  ogni  luogo , dotte 
hauea  da  poffare  cor  fi  huomini,  e donne  per  vederlo,  come  fi  fa 
di  co  fa  di  miracolo  grande,  e non  più  Villa-  e tanto  era  della 
moltitudine  fiato  il  concorfo  , che  non  l hauea  luogo  alcimo 
per  ffiatiofo,  che  f offe,  potuto  capire  : per  tutte  le  firade  fiera- 
no  Vedute  Vittime,  e Sacerdoti , per  tutto  gli  erano  fiati  gitati  de 
fiori  adoffò,  e per  tutto  doue  era  intrato,gli  haucano  e gl  andi , 
e piccoli  co’ feriti  inghirlandati;  con  fiaccole  accefe  fatta  copagnia. 
Secondo  che  pur  al  noflro  tempo  fi  Vede  nell’  intrata  de  ma  fimi 
Trincipi.  Ma  quanto  farebbe  egli  fiato  meglio  per  lui,  che  lo 
*r  hauejfie 
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haueffe  prefo  alcuni  anni  alianti  la  morte  ? c con  quanto  maggior 
luce  delle  J'uc  preclar'ifiime  imprefe  gloria  piùgrade  de  meriti  Juot, 
de  [noi  triomphi  ? quanto  fora  /lato  la  gratta  di  que  Dei, che  rin - 
gratiauano  più  grata  ? e quanto  migliore , e per  lui , e per  la  Va' 

' tria,  c per  tutto  lo  Imperio  Romano ,cb‘ et  fojjè  morto  all  bora \ e 
quanto  più  chiaro , e più  Vìuo  lo  fplendore  del  Valor  fuo  ? Dirò  10 
'ancora, che  mentre  [la  [offcfog  / opra  il  luogo  più  (curo  difeorre,  e 
}ji  rijolue  quajì  del  paeje  de  Parthi,  fu  non  giudicato  buono  il  con - 
j folio  fuo*  fiperijferui  flato  rotto  F efferato  Romano , e viorto 
Qvjjò  co’l  fgho  pochi  anni  adictro , (il  che  potcua  dare  di  malifii- 
7110  animo  ancora Jo/petto  grande)  fi  perche  (omelia  la  moglie , 
laquale  in  fua  compagnia  Voleua,era  tanto  bella gy  apparifcentc , 
che  gli  poteua  ejjère  tolta , e rimanere  con  grandifiimo  difpiacer 
fuo  in  dominio  di  quella  Gente  barbara ? e che  per  quejla  caufa,à 
perfu afone  altresì  di  7 heophane  Lcsbio  molto  amico  fuo  , Voltò 
allo  Egitto  fonie  luogo  di/lante  non  più  di  tre  giornate,  più  àmie, 
e più  proprio  per  ogni  fuo  difegno ? Che  coja  fu  questa  ! ò effetto  di 
dcfhno,  ò difetto  di  tlettione)  La prouidentia  di  quello  Monar- 
ca del  mondo  fi  come  è in  finita, e infallibile  ancora , c tutte  le  co- 
fe  corrono  à quel  fne,  ch’egli  ha  ordinato  ab  initiojU ' auanti  1 fc- 
colite  tutti  fono  buoni  1 Contingenti  ; poi  che  Vengono  da  quelli 
alti finna, iy  incomprenfibile  /uà  Maiejla , laquale  è (omino  bene: 
e con  qucfla  perfuafione,  e co  quejla  fede  habbiamo  da  ripofarfi 
fenza  Voler  Vederne  più  oltre  nello  abi/fo  immenfo  de  mijìcnj  fuoi. 

(lue fio  fu  li  fine  della  gloria , e della  Vita  di  quel  Magno  P om- 
pcogbeji  potea  dire  feuza  quejla  fine  Pompeo  Mafsimo  : argu - 
mento  euidentifsimo  della  imbecillità, e degli  incerti  cafi  della  na- 
tura humana  ) perciòche  cohti,ch'era  [olito  ritrouarfi  fempre,  alt 
bora  fi  per  dette, e (alito,  e franco  da  tutti  que  mah , che  gli  ha-  p0mpco. 
ucano  potuto  intrauenire  negli  andati  tempi,  fi  dichiarò  molto  po- 
co prudente  alt  bora, e molto  debile, poiché  molto  della  fua  optnio-  $J  rirece 
* 7ie  ingannato  non  feppe,ne  potè  ritirar  fi  in  quella  giornata  à man - Mandate, 
co  male, ne  anche  vincer  e, ò al  meno  dar  tanto  che  fare  al  nemico, 
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che  foffe  co/ìretto  à Jìarft , come  polena  bauer  Veduto  nel/  ijfe. 
rientia  di  Mitridate , ilquale  Juperato  da  Sdla , e da  Fimbrt  t}  e 
disfatto  di  efferato,  e di  Capitani Ji  rifece  di  intono, e mife  inorai 
trauaglioLuc  ullo:  Ma  pensò  forfè  no  fola  difaluar  la  vita  hi  Egit- 
to, ma  col  mezp  di  quel  % poterfi  rifare.  Fu  morto  di  anni  cinà 
quanta  otto, e nel  mcdejìmo  giorno  propio , che  hauea  triomphatoé 
di  Mitridate , e de  Corjali  : Il  Nilo  fi  nafeofe  tanto  dentro  il  fui \ 
fondu, che  non  rejlò  l’acqua  niente  più  alta  di  cinque  cubiti  ; tanto  \ 
fu  grande  lo  /degno, che  prefè  di  quelli  morte:  e fu  prodigio  ma - , 
nt/eslo  del  futuro  malore  di  quel  J\e,  e di  tutto  lo  Egitto. 

1 compagni, e nobili  perfonaggif  hauea  /èco , (che pur  ne  hauea  al- 
cuni,)Jì  po/cro  in  fuga,effortando,e  pregando  la  chiù  fina  à remar 
forte, ne  prima  ne  mostrarono  dolore, di  bauerne  mostrata  paura, 
c cominciarono  à piangerlo  all"  bora , che  Jì  Videro  giunti  in  Uro 
( l)0Sg‘  Torto  ili  Sur)  /ani, e falui.  La  moglie  tornò  co  Saluo  con- 
dotto a %oma-,  Sifìo  il  figlio  n’andò  in  Àfrica  à trottare  il  fratel- 
lo Cnco,* come  appreffo  f i Veder à.  Ma  che  diremo  noi;  che  /icome 
Cofind"  haueua  fèmpreper  lo  pa/fato  battuto  k fofpitione  i Cafìtj  tutti,  fu 
fepulto  al  monte  Cafiio  ? è ben  da  ridere  (à  giudicio  mio ) di  ciò, 
che  dice  Tlinto  nell' ottauo, che  à prieghi  del  popolo  Romano  fece- 
ro i Dei  portar  Li  pena  à Pompeo  della  crudeltà  vfata  à gli  Ele- 
pbanti  Squali  per  maggiore  (paffo  del  popolo  me  de  [imo  hauea  fat- 
to combattere  con  huomini  di  Getiiha,  e Vedendo  fi  tutti  f i mala- 
mente morire  di  colpi  de  dardi,  fi  lametauano  di  maniera , che  pa- 
rata chiamammo  mijéricordia , e compafsione  a riguardanti . 
Thcodoto  Fu  commeffo  per  ricordo  di  T heodoto  Sciato  maestro  di  arte 
t p<wb  Oratoria , quello  tradimento , ilquale  mentre  fopra  la  richic fìa  di 
Qmorc.  Fompeo  fi  confultaua,isr  effóndo  di  opinione  alcuni, che  fi  douejft 
accettare, alcuni  che  no,  Volendo  far  loro  Vedere,  di  quanta  for- 
%a  foffe  l eloquenti  fua,no  è (diffe)l'Vno  parereste  l'altro  buona, 
perciòche,  ci  facemmo  riceitcndolo,  nemico  Ce  fare,  e lui  Signo- 
re, (e  lo  rifiutiamo,  fi  porge  occafione  a Cefarejchc  lo  fegua,  e che 
egli  in  ogni  fortuna  ò buona,  ò trifìa,  che  gli  accada , non  lo 
• ' fi  feordi • 
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fi fiordi  mai, e per  ciò  quato  à me,iò  cofiglierei  che  fi  riceueffe,  ma 
i che  ritenuto,  fi  vccideffe  i percioche  à quello  modo fi  faranno  duo 
beni  à Vn  tratto  j hmo  farà,  che  fi  gratificherà  à Qfare , C altro,  Noa  w 
che fi  libereremo  dalla  paura  di  Tompeo ; aggiungendo, (come  con  6,ud'c'°  <K 
rifa)  che  cane  morto  non  morde  : e cofi  bene  confighò  quello  Gre - ie»u.  * 

. co  Leale,  che  non  filo  à Tompeo  la  fecero,  ma  perche  no fife  fin - 
%a  Compagno , ad  Vno  delh  duo  Lentuli  ancora , ilquale  Venuto- 
gli apprefio  di  Veijo  Cipro  finta  notitia  del JuccejJo,fu  il  giorno 
Jeguente  prefodordine  delTg,  e morto  in  prigione.  Impatroni- 
to  del  Qnnpo  nemico  Ce/are, non  lafiiò  ; che  i bollati  fi  occupa/fe- 
ro nella  preda,  ma  cominciò, per  Venirne  à Vna  fine  con  buona  Vo- 
lontà loro, à cingere  il  mote, ilquale  perche  era  luogo  fenati  acqua , 
abbandonarono  i Vinti, con  rfolutione  di  andarfi  VerfdLanfla-.ma 
poiché  fi  Videro  pur  anche  figline , gittarono  la  matma  Vegnente  cef.de 
difiefi  dall’  alto  al  baffo,  l'armi  in  terra,  e domandarono  prostrati  men,e' 
con  mijerabile  grido ,e  gran  pianto  perdono.  Concefifi  loro  la  Vita 
Ce  fiate/  commandato  à Soldati, che  gli  trattafsero  bene,  isr  amo- 
rcuolmete,  perdonò  anche  à quelli/he furono  prefi  nel  Campo, tra  . 
liquàli  fu  Vno  Cicerone,  ilquale  (come  leggiamo  nell Epithome  di  “* p *' 
Lmo)nato  piu  per  ogn’ altra  co  fa, che  per  la  guerra, per  mala  dif- 
pofitione,ò  Jìmulata,ò  Vera,  fi  era  rimafio  in  letto , (come  egli  me - 
defimo  dice  à Tapino  Teto  nel  nono  dellEpifiole  à diuerfi ):  Seri- 
uono,che  in  quella  fugaftfpondejjc  ad  Vn  conofccnte  fuó,  nominato 
fiioniojlquale  lo  efiortaua  à filar forte/  non  finarirfi,perciòc1)e  Vi 
. refiauano  ancora  fitte  Aquile  falue  ( era  b Aquila  la  principale  m-  Rifato  rf- 
Jegna  in  ciafcuna  Legione)  tu  direni  molto  bene , shauefiimo  à 
fare  con  Cornacchie:  Et  imitò  forfè  'volonticri  in  queflo  jfrifio- 
gttonte  tenie  fi , ilquale  non  o fi  ante,  ch'egli  haueffe  fempre 
Marte  in  bocca,  e non  parlajfe  mai  <T altro,  che  darne , Jenten-  AriftooS- 
do  vna  Volta,  che  fi  doueua  v/cir  fiora  à combattere , e che  fi  u£fpom 
. atccoglieuano  mfieme  tutti  quelli,  eh' erano  [catti  per  militi,  vfcì 
4*  <nja  zoppicando , coti  Vna  gamba  fa  fiat  a , appoggiandoli 
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[opra  Vno  bajìonei  per  lo  che  riputato  inutile , fu  lafciato  a afa. 
Si  può  il  fauio  fruire  fenza  biafimo , dello  auifo  di  Vn  ffazj<\ 
quando  ne  ha  buona  occ afone  per  faluar  la  pelle-,  e merita  ancb* 
gran  laude  quel  timore, che fortifica  gli  infermi ,e  fa  fallare  fuor 
del  letto  i zoppi , e metter  anche  Tali  talvolta  à podagra  fi:  co- 
me molto  ben  dice  quel Poeta:  Pedibus  timor  addidit  alas. 

iSLon  morirono  de  Qfariani  in  quella  giornata  piu  di  dii - 
cento  ; ma  Qipitani  forti , 4s  elettivi  restarono  circa  tren- 
ta : de  Pompeani  Vi  rimafero,  ( dice  afflino  Pollione , che  fi  tro- 
uò  alC  bora  con  (jfare)  circa  fei  mila,  isr  altri  nobili  funi  fcrit- 
tori,  con  lo  JìejJò  Ce  fare,  ( fe  non  è corrotto  il  teìlo  ) fcr  tuono 
di  circa  dieci  mila  : e dicono , che  piu  di  trenta  quattro  miLi  fe  ne 
refero  ,• fembfi  anche  refi  quegli  de  prefidij  à Siila,  ir  che fi  gua- 
dagnarono di  piu  cento  ottanta  Infegnc,  e none  àquile. 

Si  faccheggiò  (Ùurazgo , e rimaje  tutto  il  paeje  intorno  gua - 
fio,  e pieno  di  [angue  : e con  tanta  ruina  ciafcuna  co  fa , e di- 
formata , e disfatta  tantoché  fi no  à granai  erano  rotti , c fi  Ve- 
dettano  piene  le  firade  di  frumento , e tutti  i cbiafìi . 

‘Bruto  [campò  per  mezpVna palude  tutta  fango  fa,  e piena 
di  canne  , e corfe  ancora  egli  Ver fo  Larifjà  , dalquale  luogo 
ferie  Venne  poià  Ce  fare  defiderato  molto,  e chiamato. 

Catone , ìlquale  [t  era  partito  ( come  habbiamo  accennato  di 
fopra ) di  Sicilia,  Verfo  Pompeo , e Marrone  ch’era  Venuto  di  Spa- 
gna Vinto , con  tutti  quelli , clreblero  Ventura  di  trouarfi  fcco  ; 
Intefo  da  Labieno,  che  fùgnua  piu  che  in  fretta,  la  rotta  dell’  ef- 
ferato ,fciolfcro fubito  d'Albania  alla  Volta  di  Corfù,e  videro  fug- 
gendo nelle  naui  loro  da  carico  il  fuoco  i il  che  fu  loro  predet- 
to da  Coponio  Capitano  dell'armata  di  Podi,  per  relatione  di  Vno 
huomo  fuo  da  remo , ilquale  indoumò  anche  pur  ira  molte  altre 
co  fé, che  le  naui  di  %odi  fi  falucriano,  fi  come  fu,  perche  mentre 
n fumana  balere , fe  ne  fuggiuano  à Vele  piene, come 


che  il  fuoco  conj 
ferine  nel  primo  della  (Diumatione  Cicerone. 
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Qjfeflo  fine  bebbe  lo  affronto  di  due  fi  nobili  efferati,  e fi 
potenti , quali,  quando  foffcro fiati  "imiti , e concordi,  batteria- 
no  potuto  Vincere  tutti  i Popoli  del  mondo , tutte  le  nationi,  e 
tutti  gb  'pc:  penice  he  (fi  come  dice  Floro)  non  Vide  mai -la 
Fortuna  tanta  congiurinone  di  forze  'Romane, ne  tanto  di  digni- 
tà,.ragunata  in  Vn  lungo.  Haueua  l’onnipotente  Gioue  (dice  Prfdinioni 
Valerio ) ammonito  a/Jai  chiaramente  Tompeo , chcnonVoleffè  j? 
ijpernnentarc  laFortuna  bellica  con  Cefare\effendo  che  alfvfcita,  p«>. 
eh' ti  fece  di 'Dura^gp,  hauea  fulminatele  fue  /quadre  : E di 
Vna  gran  nebbia  di  pecchie  ofeurate  le  fue  infegne  : Erano  i Sol- 
datiJuot  rimalli  con  grande  fpauento,di  alcuni  r amori, che  fi  vdi- 
uano  di  notte  : e fi  erano  le  Vittime  condotte  al  fiacri  fido,  fuggi- 
tc  da  gli  altari:  ma  non  con fent irono  le  inuitte  leggi  della  necefiitàt 
eh’ et  pone/Jc  mente  à colati  prodigi /,  tutto  che  per  altro  fi  poteffèi 
e douefic,  tenere  da  ciafcuno  per  faggio,  e per  prolùdo  molto , e 
per  ciò  mitre  fi  Va  tettando  in  alto,<sr  accrefcendo  il  cumulo  del f 
autorità  fitta  grandi fiuna,  afccnde  ad  Vno  fiato  con  la  botentia 

Jua, quanto  mai  pojja  a/ccnderé  alcuno  buomo  priuato : fece  per- 
dita in  /patio  di  Vn  giorno  filo, di  tutto  quello  honore,  che  fino 
dalla  Jua  prima  adole/centiafi  hauea  acqtnfiato : honorVeramete 
tanto  giade, che  fi  hauea  anche  turato  appreffo  Vna  gràde  inuidias 
0 mente  Vaga, al  finfempre  digiuna  .* 

A che  tanti  pen fieri  \ Vu  bora  fgombrA 
. - Qxs1*  ch'in  molti  anni  à pena  fi  raguna.  . • r 

Fu  lo  firepito  dell'  arme , e l conflitto  di  ambidue  gli  efferati 
Vdito  quel  giorno  fieffo , che  fu  commeffa  la  pugna,  in  molti f 
t diuerfi  luoghi , e tra  gli  altri  ( fecondo  ferme  il  proprio  Qfa- 
rè)  inTolemaide , <jr  m. Antiochia  due  Volte,  e tanto  chiaro, 
che  corfero  tutti  i Cittadini  alla  muraglia  con  l’arme  : c feri- 
ne Filóne, eh’ m Tadoua  dierono  non  fi  che  augelli  non  filamento  SoU  t0& 
di  quello  efito  Vnu  indicio  affai  chiaro , ma  moìlrarono  ancora  •»««“«- 
affai  minutamente  come  era  fucceffoquel  fatto  d'arme-, ad  vno  8 10 
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certo  Cornelio,  ilquale  ifpofeogni  particolare  à tutti  quegli  , che 
fi  trouarono  all ’ bora  con  lui  : afferma  Aulo  Oellto  pur  atu 

che  il  mede  fimo  di  quello  tal  Cornelio , ch'egli  nomina  con  titolo 
di  Sacerdote,  benché  non  parli  di  Eccelli  : e Liuto  citato  à que * 
fio  propofito  da  Plutarco,  ferme,  che  fendofi  pollo  a federe  que* 
fio  fornello  per  pigliare  gli  Auguri],  la  prima  co  fi , eh’ ei  con * 
nobbe  ì fu  il  tempo  del  conflitto  : e aiffè  à gli  a flauti,  ecco  che 
' fono  alle  mani : e Volto  di  nuouo  àgli  Aufpicij , fi  Luò  JuJò , e tome 
che  haueffe  girato  il  ceruello, gridò  à piena  Voce  : 

T u Vinci  ò (e fare,  e toltaji  la  Corona  di  Capò , giurò  di  non 
ripor pela  mai,  /iho  attanto  che  non  ffoff  Venuta  la  mona  per  cer * 
to  tejhmonia  dell’arte  fua.  Co  fa  nel  Vero , che  (Uria  materia  di 
decorrere  alquanto  àgli  /peculatiunisr  è forfè  Vero , che  Jono  al- 
cuni per  Melancolia  dina  itati  indonnii,  CJT  hanno  fen^a  A (irò * 
logia  giudiciaria,  predetto  il  futuro  ; percioche, quando  t anima 
noìlra  rat  tonale  è tocca  dall'  humor  Melancohco,  èmoffa(non 
parlo  di  quello , che  fi  noma  atra  bile  piquale  è fi  bombile  cofa , 
v<x»  il  va.  che  induce  i mali  f piriti  ad  intrare  ne  corpi  humani ,)  c qua  fi 
lori  deli*  fuori  de  legami  del  corpo  fi  fa  tutta  imaginatione , d/uie ne  (di* 
wlm!  " cono  alcuni)  habitacolo  di  demoni  inferiori , iquah  duna  frano , 
e predicono  le  Vicende  de  tempi , la  pioggia  futura , le  tem- 
pere, le  inondarioni , i terremoti,  le  mortalità , le  fottìi , le 
flragi,  isr  altre  coffe  fluidi:  ma  rmolgendomi  ad  altro , dico 
,0,*wJfe  Pur  ancora  P‘ù  ^ quello,  che  fi  è detto  di  'Pompeo , che  feti- 
' do  egli  l olito  per  altri  tempi  di  valere  affai,  non  Valfè  all  ho* 
ra  nulla:  non  tanto  perche  fu  perdente , quanto  che  non  ricor* 
deuole  dello  fua  Virtù , ne  mirando , che  con  quegli  de  fuoi,  che 
refi  Mano  Vini , e fani,poteua  reintegrarfft,  e perauentura  Vin* 
cere, fi  abbandonò , ne  osò  di  fperar  la  Fortuna  migliore:  vi* 
fio  che  la  fua  opinione  hauuta  nella  Virtù , della  fanaleria,  e 
nett  ordine  datole,  lo  hauea  ingannato  , e quafl  come  tradì - 
to  y che  ceffi  andana  dicendo  mentre  fuggiua . 
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(Diremo  noi  , che  quando  foprauengono  de  cafi  non  penfati , 
e fiamo  colti  allo  improuifo , remiamo  la  maggior  parte  fuori 
di  noi , ne  li  configli  hanno  luogo  , doue  la  paura  occupa  la 
ragione  \ E che  Pompeo  nelt  altre  imprefe  paffute  hauea  po - 
fio  fempre  ben  mente  à tutto  ciò  , che  gli  poteua  auenire  in 
contrario , drhebbe  fempre  il  rimedio  molto  pretto , aràtem- 
po  ,ma  non  hauea  questa  Volta  penfato , ne  prouittoad  altro, 
che  à combattere  ? N.on  fi  dolje  egli  ( come  fi  fcriue  ) dopo  il 
fatto  di  molti  errori  commcfii  da  lui  in  quella  giornata  ? mafi- 
/imamente  di  non  hauere  fatuità  tarmata  in  alcun  luogo  cera- 
to , per  poterfene  in  ogni  euento  fruire  , e ripararfi  con  le 
for^c  maritime , dalla  mala  Fortuna  della  pugna  tcrrefìre  ? e 
di  efierfi  di  più  la/ciato  allontanare  dal  mare  , che  fu  Vno 
jìratagema  di  Qfare  degno  di  commendatione , e di  memo- 
ria ? S’affidò  egli  forfè  tanto  nella  moltitudine , c hauea  fi  gran- 
de di  Italiani,  e di  'Barbari,  che  teneffe  per  certo  di  poter  ri* 
manere  fuperiore  con  poco  /àngue  de  fuoi,  e de  nemici  molto  ? fi 
come  gb  era  fucceffo  in  tempo , più  fortunato  per  lui,  contra 
Mitridate,  alquale  hauea  gli  anni  adietro  dato  egli  la  rotta 
e morto  quaranta  mila  Soldati  in  Vn  filo  Fatto  et  arme  con 
perdita  di  non  piu  di  Venti  de  fuoi:  ma  poiché  ogni  moltitu- 
dine inefferta , è più  pronta  à fuggire,  che  à Vincere , e fi  Ve- 
de , che  Mar  te,  è commune  , e che  fi  tr  attuila  la  Fortuna 
fopra  quella  fila  ruota , à fuo  modo,  piu  ne  maneggi  d’arme, 
che  it altro,  per  effere  la  principale  delle  glorie  , la  gloria  delt 
arme,  perche  non  doucua  egli  temere  di  non  poterla  Vedere  quel- 
la giornata  in  faccia?  perche  non  pronta  ogni  forte  di  Vnguento 
così  alt  bora,  come  in  tutti  altri  tempi  paffuti  per  ogni  forte  di  bot- 
te? fi  haueua  egli  forfè promeffo  tato  di  quella  Vittoria  d (Durai? 
ZP,che  non  poteffe  mai  Qfare  rihauerfn  Ma  quado  non  rie  fono 
le  cofe  mi  fi  potria  rifpondere jtrouiamo  tutti  che  dire  affai  : Egli 
è Vero,  ma  quel  non  temere  il  nemico,  non  ftar  vigilante,  t^del 
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n Campo  continouo  in  arme  ; come  fi  può fcufarc*  quando  non  fi  fiufi,  che 
hfrin”!*0  Cl° f,a  PCr  difihnulatioMyòjbatagcmj*  come  può  e fiere  nonbia/i* 
mato  quello  fare  in  danze  }&in  fejìeì  e con  le  tauole  apparve* 
cibate  ne padiglioni  e con  letale  piene  di  Vino }cdlfuolq  Co- 
perto di  fiori y c le  T ende  d'hedera } come  fi  legge  nello  fiejfo  Ce* 
JarCy  UT  in  altri  effere  fati  all' bora  trottati  gli  allogamenti  di 
Pompeo  ? ancora  che  bauefiino  i fuoi  obiettato  à Ce/àriani , 
iquali  mi  feri  y e bifiognofi  patinano  di/àgio  di  ogni  cofiiy  la  trop * 
pa  fupcrfluitd  y ir  il  contento  delle  Voghe  loro  : Non  fi  con - 
vengono  i piaceri  lafciui}  ne  gli  agi,  del  corpo , ne  anche  tutte 
le  commoditày  à quegli , che fanno  di  animo  agile  pr of e filone  3 e di 
forza  di  corpo } come  la  maggior  parte  de  Soldati  Veri}e  ho  fio- 
rati fanno y perciòcbe  l Vna  cofity  è debilitata  da  Venere,  e l altra, 
dalla  foucrcbia  crapula  e retta  anche  opprc/fo  lo  ingegno  j Ma 
quelli  tanti  Qiuaheri  fenza  pelo  di  barba  cofi  puliti , e ricca * 
mente  armati,  come  lo  poteuano  accertare  di  co  fa  buona  ? 

Habbiamo  Veramente  da  credere,  che  i Soldati,  che  tarme 
<?e  notte,  e giorno  portano  indoffo , e fi  feruono  della  fpada,  deli’ 
Veterani.  f/,W0)  e <l>ll0  feudo,  come  delle  fiulfe,  delle  braccia , delle  mani , 
delle  gambe , e de  piedi,  e le  tengono  come  parti , e membra 
• del  corpo  loro ; che  i Soldati,  dico,  che  più  Volte  hanno  la  mor- 
te Veduta  involto,  quelli  tali,  non  curano  di  fregi  in  faccia,  ne 
di  jpade , ne  di  picche , ne  di  archibuggi:  non  fi  jpa /tentano  à 
colpi  dell"  artesiana, non  fi  partono  dal  luogo  loro  ,obcdi fo- 
no advn  minimo  cenno,  e da  fefefii  refisìono  alt  aflutie,  isr 
all * in  fidie  de  gli  auerfarij.  Ma  che  Vogliamo  noi  dir  di  piu  ? 
che  Lt  prudenza  nel  gouerno  d’Vna  Pgpublica  gioiti  poco  ? Jè 
Veggiamo cheTompeOy ilquale  banca  tarme  indoffo  (/xr quan- 
to JiVcdca  fuori  ) per  la  libertà  fitiniafè  in  molti fitme  co fe  in- 
gannato ; fiatone  in  tiìolte,  e Cicerone  in  alquante  ? oltre  molti 
\ altri  y iquali  nemici  capitali  di  Qfarty  poneuano  ogni Jìudio 
loro  per  mantenerla  l e non  refiar /oggetti  alla  Volontà , Zjr 
' £ " al  potere 
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al  potere  d’Vno  huomo  filo-,  è pur  fi  prefero  a filegnogli  T>ei,  sdegno*. 
ch'aueffiro  i Tompeani  diuife  le  fittale  di  quei  Cittadini  Romani,  6)1  Dei* 
dopo  il  fuccejfo  a 'Duralo  ? e che  troppo  fi  promcttejjlro  del 
Valor  loro  ? non  riguardando , che  dal  cielo  Vengono  le  Vitto - 
rie  ,e  gli  triomphi  ? Era  egli  necejfario , che  fi  fìeffe  fpen - . 
fiorato  à quel  modo  Tompeo?  che  nonVedeffila  gran  cornino* 
dità , chauea  di  danari , di  Vettouaglie , e di  aiuti , che  gli  ah* 
lontanano  ogtf  bora  ? e che  potendo  fiancar  Qfare^,,  e col 
fiancarlo , rimanere  al  di  [opra, gh  apprefentajfe  la  battaglia , 
perche  la  libertà  fi  perdefiè  ? 

Era  egli  decreto  del  ciclo } che  con  la  disfatta  di  Tompco , che  NotadeIIe 
foggiogato  haue a Tonto,  Qippadocia , Armenia  ,Taphlago*  vi"0"«<fc 
nia , Media , Colchi , Iberia , Albania,  Sorta , Cilicia , Mcfipo * Ponip‘  ’ 
tamia  : prefo  poco  meno  di  mille  Castella , e quafi  nouecento  Ctt * 
tà , ottocento  nani  di  Tirati,  e posti  in  trent’otto  Città  gli  prefi* 
dij  de  Tomaia  : aiquale  nel  tempio  di  Minerua  i detto  da  noi 
moderni  Santa  Mana  f opra  la  Minerua , dopo  la  Tptnnda , era 
posto  il  breuiario  de  Juoi  mirabili  gesti , e quitti  fi  confiruaua 
per  memoria  immortale  dello  inuittifiimo  Valor fuo, tutto  quello, 
eh'  era  di  molti  reìlajfc  d’vn  filo  ? 

Fu  egli  cosi  dall  immutabile  Fato  difpofio  , che  Tompco 
sbanca  accrefciuto  gli  tributi  Tpmani  di  etto  miboni , e cin- 
quecento mila  Scuti  l’anno , ( fecondo  il  calcolo  di  Roberto  Cena- 
te ) portato  tanti  Vafi , tanto  oro , e tanto  argento  all  Era- 
rio , che  afeendeuano  al  Valore  di  cento  duo  milioni  di  Scuti i 
trionfato  con  tre  trionfi  dell  africa,  dell  Europa }e  dell  ^rffia, 
di  trentaquattro  anni,ò  pur  di  quaranta  (come  Vogliono  alcuni-, 

Che  per  la  magnitudine  delle  co  fi  da  lui  fatte,  fi  acquilo  il 
titolo  di  Magno , quafi  ancora  nell  adolefcentia , che  fu  (èm- 
pie hi  fino  da  gioumetto  inuitto , rejlaffe  Vinto , e perduto  del 
tutto \ perche  fi  dejfe  principio  alla  Maeìla  dello  Imperio  Toma - 
no , e fi  reggeffe  ancora  hoggi  di  dopo  tante  centmaia  danni  rema  fine. 
nella  perfona  del  Ma  fimo  Mafiimiliano  d’Auìlria  fecondo  ? 
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, e doueffe  perpetuar/i  d’Vno  in  altro , Vno  infinito  numero  di  fecolt , 
ficondo  quel  propbctico  Ver/o  del  Mantouano  Poetai  Imperituri 
fine  fine  dedi?  ÌSlon  erano  mancati  in  quel  tne^o  tempo, 
mentre  penduta  ancora,  e /lattala  Vittoria  in  dubbio  di  quei 
inirpagni  la  guerra, alcuni  trattagli  di  /editane  ni  Ifpagna , per  gb  mali 
IlopglnÀ.  portamenti  del  T ributto  Longino, la/ciato  ( come  babbuino  detto 
di  fopra ) in  quella  V mancia  con  quattro  Legioni  da  Ce  farei  per - 
che  raueduti/i  infieme , accordarono  alcuni  di  quei  Prouinciali  di 
farlo  morire  ima  non  rittjct  loro  il.di/Jègno,  perche  fi  era  fugito , 
e faliiato,  benché fierito:Si  erano  tnofit  i Cordouefi  à questo  injieme 
conque  Soldati,  eh' erano  fitti  Pompeani , iquah  non  lo  Volendo 
Marnila,  obedirc , haueano  eletto  per  Capo  loro  il  Quefiore  M.Marcclloit ? 
egh-bduca  anche  prefo  quel  carico  Volontari,  con  opinione  di  pa- 
té) fi  faluare,  con  qual  di  due  fujfe  rimafìo  fiiperiore , ò Ce  fare,  ò 
Pompeo  ; pcrciòcbc  firtiiua  a Pompeo , riceuendo  quegli , ch’erario 
flati  de  fuoi , è fi  mosìrauano  ancora  alt  boranoti  quelli  feditione 
per  tali:  <7  à Qfare  parimente  in  trattenendo  quegli, ebe  gli  era-’ 
no  accetti,  deslramete  alia  fua  deuotionc,e  non  ìa/ciandogh  venire 
alle  mani  contra  il  Longino,  ne  anche  portare  il  nome  di  Pompeo 
ne  gli  feudi  : e tutto  che  con  questo  con/ìgliu  haueffe  condotto  lo 
affare  fino  al  tempo  della  Vittoria  i lo  haueua  nondimeno  Ce/are 
bandito,  ma  richiamato  poi,  17  fionorato  molto , i7  al  Longino 
accufato'da  i Legati  Spaglinoli,  tolto  l officio,, ilquale in  tornati - 
heo  \d°d  cafa,  fi  annegò  nell’Ebbro.  Hora  Ce  far  e r enduro  le  domite 

c radino,  gratie  àgli  f)ei\  remunerati  i Soldati,  fatte  alcune  compagnie  de 
Pampeani , Or  lcuato  malto  Vn  tropbeo àCrafiinoin quel  luo- 
go propiò  ,deue  era fiato  morto,  pofii  etiandio  in  libertà  tutti  que 
^edVf  ^°P°^  ^ Teffigha,  eh’ erano fiati  dalla  fìia,  e ripofato  lo  effir- 
cìgUa!  *’  cito,/imoffe  dopo  due  giorni  alta  Volta  di  Oriente  ,c  feguendo  à 
gran  pa/Jò  Pompeo  con  la  Ctualeria  per firada  battuta,  e con  la 
wiefponto  Fanteria  per  le  trauerfe , perche  non  haueffe  tempo  di  rifarfi , 
g|CB°cc°o8  giunto  che  fu  al  Braccio  di  San  Giorgio , come  lo  paffaffe,  egli 
no’i  dice, ma  firme  appiano,  ch’ei  fu  necefiitato  à paffar  lo  cfjer- 
• , cito  fopra 


PARTE  TERZA.  ^ 

cito  (òpra  Scafo,  per  mancameto  di  rumigli  grafi  ; e mi  faccio,  à 
credere y che  fingami  molto,  quando  dice  che  Caio  fa  fio,  nauU  Clffi0, 
gando  per  andare  in  Tonto  à Tharnace,per  inanimirlo  contra 
Cefare,non  ojìante  che  hauefo  Vita  parte  dèlie  galee  Tompeane , 
e fofoc  molto  forte,  hebbe  tanto  rifpetto , e Vcneratione  à quella 
fuagran  Fortuna, che  abbafsò  lo  Vele j e confidatofi  nella  Cianai' 
tia  J'ua  fallò  dalla Jìia  galea  fu  la  Scafa  di  Cefare , <sr  ottani* 
toil  perdono, gli  diede  tarmata  in  fuo  potere,  dcllaquale  fiValfe 
poi  : e Suetomo  Jcriue  che  paffando  il  Braccio  di  San  Giorgio  fo - 
pra  Vno  piccolo  nauigbo  incontrò  Cafsio,che  hauea  dieci  galee,  il - 
quale  fe  gli  diede  à di fcretione,  però  non  fa  di  ciò  melinone  al - 
cuna  lo  fofjò  Cefare,  e fi  dee  credere , per  ejjèr  cofa  tanto  fe- 
gnalata  per  Ihouor  fuo , e di  tanta  confequentia  (àgiudicio  mio) 
che  co  fi  non  (offe  come  dicono , tanto  piu  che  (fa fio  ( fecondo  il 
medefimo  Cefare ) in  quel  tempo, eh' erano  gli  duo  efferati  in  T ef 
faglia, era  con  l’armata  in  Sicilia, ne  fi  partì  da  quelle  bande  fino 
attanto  che  non  Irebbe  nuoua  certa  di  quella  giornata-,  dotte  an- 
che smganna  lo  fìefjò  appiano,  quado  che  nomina  tra  quelli, che  Err*  AP* 
fuggirono  da  quella  rotta,  Caf  iu,  ilquale  (dice)  andò  à trouar  in 
Cor  fu  fiatone, che  hauea  cura  delt altro  effercito  con  la  custodia  di 
trecento  galee , e prefane  Vna  parte  andò  Verfo  Tonto:  e come  di- 
co, più  deggiamo  crédere  à lui,  in  queflo  conto,  che  à qual  fi  Vo- 
glia altro, lutto  che  A fillio  Tollione  dica, che  con  poca  Verità  hab-  AGnk»  Poi- 
bia  fritto, parte  per  riportar  fi  à quel  tanto, che  vdiua  da  altri , UoB*’  « 
parte  per  dimenticanza, e che  s'egli  fofovijfuto  yhaueria  i fuoi 
Commentari)  coiretti  : (jr  io  fono  di  opinione,  che  gli  haueria  di 
questo  particolare  accre fiuti , quando  pur  foffe flato  Vero,  e lo  fi 
hauejf e (cordato.  T affato  ch'egli  hebbe  il Braccio  fudetto,iT 
occupato  tutto  ciò , che  Volle , fenza  alcuno  contralto  (efondofit 
tutti  que  paefi  perduti  di  animo , per  così  fubita , ir  inopinata  c«r  p«. 
Vittoria)  e perdonato  à tutti  quelli,  chaueano  feguito  Tonipeo,  don** 
da  fargli  contribuire  infuori  di  non  fo  che  poca  fomma  di  pecu - Diminuite 
nia}Liberò  t Afta  da  Tubile  ani,  e riduffe  le  gabelle  à forma  di  le8lixlle* 
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tributi y ò pur  (come  dice  Tlutarco)  le  donò  b ter^a  parte  de 
gli  tributi ) ir  a quelli  di  Guido  t che  fu  il  primo  luogo , -doue 
Doni  iib««  entra/Jè  in  Jfia,  fece  dono  della  libertà  con  buona  demoflra* 
tìàGnido.  tiene  di  Volerla  proteggere , per  amore  diTheopompo  lor  Citta* 
ditto  j ilquale  hauea  raccolte f e meffe  infime  le  fauole  > il* 
quale  amaua  affai  per  la  fus  ifquijìta  dottrina. 

Intefe  che  Tompeo  era  flato  Vitto  in  Cipro , e fatto  giudicio 
infime  con  Bruto , chaueua  tutta  Via  Jeco , che  per  diuer/ì  con* 
Cetuc  in  tl  f°ffi  do  in  Egitto imbarcò  con  tre  mila  huomini  legiona- 
Egin°.  rij  ; u ottocento  Caualltjopra  alquante  galee  J^odiote;  ir  alcune 
poche  ^latice t non  hauendo  tra  per  le  ferite , tra  per  lo  camino 
lungo  il  rejlo  potuto  feguirlo  ; ma  fapendo , che  in  7{pdi  non 
haueano  Voluto  accettare  li  duo  Lentuli , il  Lucio } e’I  Tubilo 
fugetti}ne  dentro bTerray  ne  dentro  il  Torto , e che  hauea * 
no  in  yfntiochia  fermate  le  porte  à Tompeo}  ir  à 1 f uni , fi  con * 
fidò  ancora  t che  b fama  delb  fua  Vittoria  gli  douefie  fare  ogni 
Ctpo  luogo  y e brgo , e ficuro . ^fllo  armo  fuo  in  jflejfandriay 
fc^iatoT  Prma  che  feendeffe  in  terra , gli  fu  apprefentata  dallo  Achilia 
Ctùtc.  fudetto  (Tlutarco  dice  da  Thcodoto , quel  fi  leale  Con  figlierò 
e fi  accorto)  la  tcjìa  di  Tompeo , inuolta  in  V»  Velo  Jle fiandre * 
Differenti  uo  : e di  più  lo  annello  da figillai-eyChe  era  Vn  Leone  con  Vna  fpJ* 
Dione.  m^a  nc^e  ^ue  ^mPc  damati  (come  fcriuc  Tlutarco } ma 
dice  Dione , che  mandò  Qfare  à 1{pma  lo  annello  di  Tompeo , 
doue  erano  intagliati  tre  tropheiy  come  in  quello  di  Siila 3 per  ino* 
Pompeo,  fitar  che  il  nemico  fuo  era  morto  : la  onde  ò gli  annelli  furo* 
no  duo  di  due  fatture , ò erra  l’Vno  delli  due. 

Voi  fi  le  Jfalle  à fi  crudo  fpettacolo  Ce  fare , e fattola  porre 
nel  fuoco  in  meato  di  affai fimi,  e molto  prctiofi  odori,  cowman* 
dòydjella  foffe  poi  honoratamete  fepolta:e  confiderando  di  cui  era 
fiato  lo  annello } ne  diue ime  tanto  tenero , che  pianfc  : alcuni 
prefumono  di  troppa^  fnterchia  allegrerà:  ma  perche  non  di  fò* 
uerchia  meflitia  ? e fglt  fapcud)ch’era  fiato  Tompeo  fi  fortunato 
Caualiercfi  Inonorato  Capitano , e Ji  trionfante:  e l hauea  veduto  in 
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0{omaàvn  certo  modo  commandare,  i?  effere  "ubiditole  fi  ricor - 
daua  della  fretta  amicitia  bauuta  con  lui  ; che  tanti,  e fi  impor - CfCp£“j"« 
tanti, e fi  domefiichi  diforft  haucauo  fatti  infieme,e  prefi  di  com - grezza,  ma 
tnune  accordo  tanti  auertimenti,e  tanti  auififeoperto  l’Vno  alt al  ^rpu' 
tro  il  cuor  e,  et  animo, e' l potere  ; <?  alla  fine  fapeua,che  ejjo  era 
fiato  fito genero,*?  egli  Juo  fuocero,non  doueua  egli  Jentirlo?  non 
douea  egli  tnouerft,non  dolerJì,non  ramaricarfi  ; ch'ei  foffe  di  tan- 
to alto  caduto, e fi  Villanamente  morto  / certo  fi,  polena  egli  cela- 
re la  manifeììa  allegr  czga,  fecondo  Lucano  nel  nono ? (Dione  nel 
quarantefimol  i?  il  Poeta  T ofeano  in  quel  Sonetto. 

Ce  fare,  poi  d)  il  traditor  di  Egitto  ? certo  no  : hor  non  leggiamo 
noi  ,c  he  diede  à gU  jCtcnicfi perdonai  iquali , intefa  la  morte  di 
(Pompeo  fi  erano  refi  à Domino  Calumo  Legato  fuo  ì ò pur 
à Calcilo, (come  altri  fcriuono ) dicendo , che  fe  bene  haueanome-  Pffdonodt 
ritato  vn  gran  gaSligo,Voleua  nondimeno  perdonar  loro  per  amor  gÙAiaueO. 
de  morti,  il  che  pigliamo  non  come  Dione,  per  amore  della  glo- 
ria, e della  Virtù  de paffuti  loro , ma  per  amor  di  Pompeo  mor- 
to, e dhiltri  morti  per  lui. 

Iute fo, che  fi  fu  in  Ì{ama  della  morte  di  Pompeo,  per  mona  certa 
alla  Vista  dello  annetto , cominciarono  così  nemici,  come  amici  vo- 
lendo e (saltare  Qfare , i?  in  Vno  inedefìmo  tratto  adularlo,  i 
proponerc,e  deliberargli  honorinuoui,e  tra  gli  altri  : Che  faceffi 
de  beni  de  Pampeani  Li  Volontà  fua  ; Guerra , e pace  con  tutti  gli 
huomini  del  Mondo  à fuo  modo  : Che  fieffe  nel  Conflato  cinque 
anni, e nella  Dittatura  (tutto,  chethaueffedeposla  ; ò non  fi  ne 
fir  luffe  ) Vno  anno  intiero  : Che  foffe  Tribuno  in  Vita,  e di  più , 
che potefje  triomphare  di  luba,  e di  que  Promani , che  militauano 
feco , quafi  che  lo  hauefjegìa  vinto,  tuttoché  non  fapefie  forfè  an-  N0ta  im» 
cor  a Ce(are  di  hauerzli  à mouer  guerra.  Si  leuarono  in  arme  i P"(inen,« 
Soldati  prefidiari]  di  jtlefiandria  allo  fendere,  ch’ei  fece  in  ter- 
ra, fofpicando  (come  adìuiene  in  tempo  di  guerra ) di  alcun  trat- 
tato, e poi  che  fu  intrato  dentro  con  gli  fa  fa  auanti , fecondo  il 
cojlume  de  Confili, tutto  il  Popolo  cor  fi  alla fua  Volta, parendogli, 
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che  fife  à quel  modo  diminuta  la  Maeìlà,e  la  riputatione  del 
‘Re  loro.  Sopito  quello  primo  muore, e mojlrando  Qfare  di  Vo- 
lere piu  iodio  ripofo,che  trauaglio  ; daua  à ciafcuno  ultratura  mol* 
to  fàcile-,andaua  per  la  terra  Vedendo,  c mojlrando  merauigliarfi 
della  bellezza  fua  : intraueniua  anche  fpejjò  alle  difpute  de  Thi- 
lofophi  i e Vejhuaalla  foggia  di  quei  Cittadini  ; perfarghfi  piu 
heneuoli ; mangiando  anche  fpeffo  di giorno , e di  notte  à vna  me - 
defrna  tauola  con  loro: e nondimeno  con  tutto  ciò, non  mancaua , 
eh’ ogni  giorno  fi  faceuano  delle  zuffe,  e delle  quelliom  m quefìa, 
<7  in  quella  firada ,e  fempre  con  morte  di  alcuno  de  fuoi . la  onde 
dubitando  di  peggio, ordinò  più  fecretamcnte , che  fippe,per  quelle 
Legioni,  che  hauea  la fc  'iate  in  Jfia, fatte  dello  efferato  di  Tom* 
peo,e  trattenuto  anche  in  quel  mezp  da  Venti  contrari j,  tentò  co* 
me  Confole,  ch’era,  di  comporre  pace,  tra  gli  duo  % fratello , e 
fonda, <(s accordarli  à dominare  infteme-,  parendofi  a qucjlo  obli * 
gato,  per  Vigore  del  teflamento  del  padre , ilqiule  hauea  la  fiato 
bendi  del  regno  il  maggiore  de  duo  figliuoli  ma fchi,c  la  più  at- 
tempata di  due  f emine,  commandando  loro,  che  fecondo  il  ccjlu- 
me  de  l{e  paffàti,  fi  maritafiino  infiemm  e pregato  per  tutti  gU 
Iddi j il  Topolol{pmano  per  tofferuatione  di  quella  fua  vltima  Vo- 
lontà,dellaqualc  hauea  anche  mandato  copia  autentica  àl{oma , 
perche  feguardajfe  nello  Erario:  <7  Vn  altra  parimente  auten- 
ticata, e figillata,laqualc  fi  mofìraua  in  Jleffandria  : e Volendo , 
che  fi  de f li  fimo  datanti  à lui  le  differente  loro,  per  gin fitia,  e 
non  per  forza  d’ arine,  domandò,  che  fi  deffe  à gli  duo  efferati  li- 
centia,e  come  amico  commune,<7  arbitro  cominciò  Li  pratica. 

Votinoli gouematore  fi  doife  intanto,  fra  fuoi,  che  fofjè  il 
Sforzato  al  f indicato , e continòuandofi  à dfeorrere  d’vna 
in  altra  cofa,diceua,che  fi  pigliauano  troppa  autorità  i l\pmani 
in  quel  regio  j che  Gabinio  pochi  anni  'adietro , Vi  era  fiato  con 
t efferato  ; Tompeo  Vi  fi  Voleua  come  in  <;a[a  fua  afte  tirar  e ; Ce* 
fare  vi  era  Venuto  con  mano  armata,  ne  mofìraua  hauernepur 

Vn  minimo  fofpetto  della  Vita, no  oìlante,che  poco  auanti  Vi  foffè 
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fiato  morto  Tompeoytanto  fe  ne  pareua  fupcriore , e tanto  ficuro 
padrone  : e conclu  Jeuj}che  no  cacciandolo  al  più  tosto  corretta  pt' 
ricolo  lo  Egitto fii  Regno  ycbe  erafiiuentar  ¥roumciayche  cofì do - ch““o&  è. 
madauano  t Romani  dpaefè  fuori  d’ Italia  y ( ò Ifolayò  terra ferma y 
che  fojfe ) guadagnatoye  foggiogato  da  loro  con  arme.  (Dicono 
alcuni  y che  maiidò  Ce  fare  à chiamare  nafcofamente  Cleopatra y e 
che  ella  montata  fu’l  partir  del  giorno  con  Vno  jf pollo  doro  Sici- 
liano fen^a  piùyfopra  Vn  batello  ; giunta  che  fu  preffo  alla  Corte , C|cop>tn 
fi  fece  coprire  lunga , e dijìefay  ir  ammagliare  dentro  ima  Coltri - conCcf- 
cey  (dubitando  di  ejjere  Veduta)  e portar  dal  detto  jfpollodoro 
najcofia  à quel  modo  fi  Cefire  : ilquale  delettatofi  di  quel  tale  aui - 
foye  vinto  dalle  fue  rare  qualità,Voglionoyche  riconcibafje  il  fratefi 
fello  con  lei  y e perciò  fi  fdegnaffe  il  Fotrno  ; e cercando  fempre  di 
poi  di  nemicargli  ilTopolo  y vfajfe  ancora  Vn’  arte  fra  molte  a fi 
treyaffti  bene  afiuta.  Haucua  Cefare  accommodato  il  Re  morto 
ne  Juoi  Vrgenti  b fogni  di  fettecento  Se  fi.  grofiy  ò pur  di  mille 
fettecento  cinquanta  Miriadi  y ciò  è di  Vno  mibone , e fettecento 
mila  Scutiye  nera  fiato  pagato  folamente  di  Vn  milione , colquale 
era  ito  trattenendo  t effercitoy  il  retto  hauea  donato  à gli  heredL 
Conquefia  occafione  il  Fotino , fi  come  era  cofiumato  mangiare 
in  argento , cominciò  à ferutrfi  di  Vafi  di  legno , e di  terra y dicen - 
do  y che  Cefare  gb  hauea  tolta  la  fua  di[f>enfayper  pagar  fi  di  quato 
gb  donata  il  Re  morto.  E di  piu  fi  fcriueyche  Votedo  celar  l’animo 
Juo  fi  Cefare , lo  haueua  e fior  tato  piu  Volte  yche per  all  bora  fiVofi 
geffe  à piu  laudeuob  imprcfeye  tornafiè  poi  con  fua  maggior  corno - 
dita  a piacer  fuo  ; benché  fi  fentijfc  rifpotidcre ythe  no  bfagnaua  di 
configlio  di  Fgittiani  : Volendo  forfè  inferire ycF erano  i mafehi  di  uno- 
Egitto  feinine y&  egli  ma  fintamente  ,che fi  trouaua  Eunuco.  A 
giudicio  mio  procuraua  piu  per  sè  quefio  Fotinoyche  per  lo  pupillo  j 
ilregnoie  perche  gli  Veniffc  megbo  fattoy  io  crederei , chauejjè  egli 
mede  fimo  accefa  la  guerra  tra  fratello  y e forella , e la  manteneffe 
fino  à tanto /beò  per  VnaViafi  per  Vrt altra  il  fanciullo  fi  ino - Haliti* 
rijjèyt  rejlajfe  egli  al  fuo  luogoiper  lo  che  lo  accordo }che  trattaua  r°tin0- 
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Cejàre,craà punto  tutto  il  contrario  di  quello,  che  procurala  egli 
di fimulat amente  di  fare,  potendo  fofpicar  di  piu,  che  Cejare 
fieffo  non  Vi  haueffe  ancora  egli  diffègno ; e fofji  venuto  à torgli 
il  pane  di  mano . Qmfidertamo  quanto  poco  riguardo  fi  bah* 
bia  alt  honeslo,per  dominare , quante  proditiom  fi  fumo  fat* 
te  per  questa  cau fi, quanti  trattati,  quante  e quali  congiure  fi fa* 
no  fatte , e fi  fanno, tutto  il  giorno;  quanto  mal  Volontieri  fi  veg* 
giamo  diflurbare  le  compojitioni , e gli  ordini  nofiri , e t rolle- 
remo la  proua  noi  moderni  del  principio  della  guerra  jflcffdn* 
drina , poi  c he  gli.  fcr inori  antichi  non  ne  fanno  il  ripago. 

Mentre  fi  occupa  Qefare  co'l  fratello,  e con  la  forella,e  fi  fe- 
fileggia  per  il  confino  fatto , che  fofiino  marito ,e  moglie, isr  ani* 
bidue  regnaffiro  infieme,  lo  efferato  del  Re,  else  era  di  Venti  mila, 
Fanti, c duo  mila  Caualli , ecco, che  Viene  tutto  Verfo  Aleffandrra: 
e perciò  non  hauea  Ce  fare  tanta  Gente  da  potere  à campo  aperto 
combattere , fi  fece  forte  in  Vna  parte  della  Città, c quiui  giorno , 
e notte  con  que  pochi, c hauea,  fi  flaua  in  arme, e Volendo  pur, che 
fi  cono/ceffi , che  quella  guerra  era  fatta  non  per  amfiglto  'fe* 
gio,ma  di  alcuni  pochi,  per nitiofi  huomini,  e Capi  di  ladroni,  ri * 
tenne  il%eapprefifo  di  fi  ; laqual  co  fa  gli  feruiiia  ancora  à far  fi 
hauere  rijpctto  maggiore,  fendo  il  nome  fcgto  appreffo  loro  di 
autorità  molto  fuprema.  fi  Generale  dello  efferato  yf (bilia  fu* 
detto  intendendojì  cól  Fotino,  dal  quale  hauea  hauuto  quel  Ge- 
neralato , Venne  Verfo  jfleJJàndria , isr  entrato  dentro , andò  di 
primo  impeto  allo  alloggiamento  di  Ce  fare , ne  potendo  occupar- 
lo, fi  combattè  con  molta  pertinacia  dallvna  parte,  e dall  altra 
in  molte firade,  e parimente  al  porto  : e per  che  faceuano  i nemi- 
ci ogni  sformo  loro  per  torgli  l armata  ; isr  inficine  co  effa  la  conio * 
dità  di  Vettouaghe , rimasto  pur  egli  (upcriore  al  fine , fece  porre  il 
fuoco  in  ceto  Venti  nani  lunghe,  & altri  Vafelli  loro,  cofi  del  porto , 
come  delyfrfenal^;  non  potendofene fruire  con  quella  poca  Gente , 
cb’auea:  tralequah  nani  lunghe  erano  cinquanta  di  tre , e dì 
cinque  remi,  le  quali  mandate  ai  foccorfo  à Tompeo , dopo  la 
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giornata  di  T effaglia  erano  tornate  à cafa  : E con  quello  fi fatto 
incendio , quella  libraria, che  T lutano  dice  grande,  e fpecifica  di 
fettunta  mila  Volumi  : Getto,  jluguflino  Janto,(jr  Éujehio,  i?  fina. 
jfrifiea , di  ducento  nula  ; con  tanto  tempo,  e con  tanto Jìudio  ra- 
gunati  infieme  da  T olomei,  per  ejfere  Vicina, e contigua  allo  Ar - 
Jenale,  arje  tutta  : e per  che  non  dico  io  con  tanta  fpefa  ? con  tan- 
to  tcjoro  ? poi  che  era  fatta  di  tanti  tutori  ? e di  fi  Vari / ca - 
t atteri  ? di  tante  lengue , e ferini  à penna  ? <s  in  carta  pe- 
cora ? non  effóndo  ancora  m v/o  nel  papier  0 /ie  la  fìampa  ? e non 
folo  portati  la  piu  gran  parte  da  paefi  jìranieri,  e lontani  ? ma  ri- 
ceuuti  ancora  da  molti  ; e molti  autori, iqualimandauano  à quella 
libraria,  qua  fi  ad  Vna  fi  noia  le  opere  loro?  Scriuonoche  nhauea  ^ ^ 
battuta  cura  (Demetrio  T baiereo , e che  domandato  da  T olomeo 
Thiladclfo, della  fomma  de  libri,  rijfondejjè  piu  di  ducento  mila, 
ma  che  farebbono  in  poco  tempo  forfè  non  meno  di  cinquecen- 
to mila.  Eu  al  gouerno  di  Stette  quello  ( Demetrio  dieci  anni , 

Cr  honorato  di  trecento  fcjjànta  flatue  di  bronco  1 e fi  ferine, eh 
ejfortaua  T olomeo  à farft  prouifione  di  que  libri , che  parlano  di 
*Regni,  e A Imperi],  <t?  a leggerli,  perche  quelle  cofe,chegli  ami- 
ci non  ardifeono  di  ricordare  à gli  Ì\e,fi  trottano  fcritte  ne  librii 
Ma  ecco  che  nel  mezp  di  quefii  trauagli  il  barbiere  di  Cefare, 
che  come  paurofo  e timido  miraua , e daua  orecchia  per  tutto , 
fcuopre  il  trattato ,e  la  pratica,  che  pajfaua  tra  il  Fotino , e lo 
Achilia,  ilquale era  Venuto,  isr  hauea  fatto,  e tu tt atta  faceua  di 
ordine  del  Potino  ciò, che  faceua, e di  fua  notitia,  ejr  attfo,Ltonde  rotino  & 
intercetti  i Mcfii , che  andauano  innanzi  & indietro , fu  pre- 
fa  il  Fotino  in  Talamo, e morto  da  Cefare.  duellò  di  poi  lo  Achil- 
ia morto  ancora  egli  da  Ganimede  Eunuco  fBalio,e  Gouernatore 
£ Arfinoe  foretti  minore  di  Cleopatra, laquale  fuggitafi  di  Corte , 

4?  accordatnfi  con  lo  Achilia  per  occupare  ella  il  regno  ,e  tra 
duo  litiganti  godere  ( fecondo  diciamo  in  Trouerbio)  come  terza, 
mentre  la  far  ella, <ty  il  fratello  erano  in  guerra,  fi  era  aueduta , 
che  era  tradita l e che  piu  per  (e  procuraua , lo  jCcìnlla  che  per 

lei,ejfert - 
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lei,  effendo  dunque  ella  rimafia  con  le  forze  in  manose  fola  finz* 
compagno, e per  confequente  Gamnede  fuo  co'lgouemo-,  il’ primo 
colpo, che  facejjè  questo  Eunuco-,  fi  obligò  1 Soldati  con  molti  doni 
come  hauea fatto  prima  di  lui  lo  Achilia,  e non  fenza  buon  giudi. 

Nou  tu  ciò,  poi  che  il far  fi  amare  da  Soldati  à quejìo  moda,iraugumctar 
Capitano,  forogk  Jfipcndq,  e riconofcercd  merito  di  ciafcuno  di  loro  con  gli 
auantaggiyi 7 auanzargli  ne  glit  honori, cagiona , che  fi  combat - 
te  con  maggior  sforzo  di  animo, e di  corpo -,  come  perla  contrario 
la  poca  riconofcenza,l'auaritia  de  Generali,  e le  paghe , che  fi  ru. 
bano,  fanno,  che  quando  è tempo  di  fattione,abbaJ]'ano  le  piche,  ò f 
fi  mutinano , ò Jì fanno,  ò fi  tirano  indietro.  Sapendo  poi  il  buo. 
S5S 110  &umco  quanto  importi  condure  il  nemico  à tanto , che  hablud 
<«e.  penuria  di  cofe  frettanti  al  Vitto,  corruppe  à Ce  fare  t acqua  dolce, 
con  alcune  machine,  con  le  quali  tiraua  acqua  f al/a  negli  Acque . 
duttì  iste  fi  : onde  me  folata  l’Vna  con  F altra,  ò era  tanto  fiata, 
che  non  fenepoteua  bere  ; à era  tanto  marcia,  che  non  frruiua  ne 
anche  per  cuocere.  Era  (è fare  alloggiato  dentro  là  Terra,  doue 
non  era  fontana  alcuna, ne  fogne, ne  pozzi  publici  ,Je  non  ben  poi. 
chi,e’l  piu  del  tempo  ficchi  : ne  fi polena  di  monte , ne  di  piano, tu: 
di  luogo  alcuno  campejìre  feruire , ne  anche  per  confequente  di 
quelle  ifrerienze  per  trottare  acqua  dolce,  che  molto  bene  infogna 
Autori  pet  Vitruuio  nel  terzo  palladio  nel  nono  ; Confi  animo  Imperatore 
•cquadokc ne^  fec°^°  dell  Agricoltura  ; c Cafiiodoro  nel  terzo, per  Vna  lettera 
di  T eodorico  pruno  fé  degli  OJìrogoti : e molti  altri : fi  Valfe  non - 
dimeno  come  efpcrto  in  quello  ancora,  del  luogo , doue  era,  c mo- 
- - * pò  à Soldati, come  naturalmete  ogni  ito  ha  Vene  di  acqua  dolce : 
eperfuafe  loró,che  cauaffèro  ben  fotta, che  latroueriano:  ondefe - { 

cero  in  Vna  notte  e Sollati,  e fapitani  infiemeVno  infinito  nu. 
mero  di  pozzi)*? fi  prouiJcro  con  la  ddigentia  loro,  cantra  F ajìu - 
Caiuinò.  tìà  degli  Akjfandrtni  r Comparile  poi  T)omitio  Calumo  con  Vita 
legione  di  quelle  di  afflai  e f òpra  galee  molto  bene  in  ordine  di  ajr. 
me  e di  panatica  : ma  J landò  alcuni  giorni  fu  t ancora  al  lito  di 
\Africa ,11011  potendo  pigliar  porto  in  jiteJJànJria,pcr  hauere  con. 

trario 
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trario  il  firocco  ; con  molto  difillo  d’acqua  : Tarli  Qfare  bauu- 
to  di  ciò  autfo , con  tarmata  fiotta  alcun  Soldato  /opra  : e /dia- 
mente con  buemini  di  nane , perb/ciare  le  munii  ioni , e gli  allog- 
giamenti piu  forti , e piu  J'icuri  : c giunto  al  Cberjonefo  , e 
mandati  in  terra  alcuni  goleati  per  laure  acqua / farne  profufto- 
tte  à ! Domino , Serper /ero  i nemici  da  non  sò  quanti , che  banca 
fatti  prigioni  la  loro  Cau aleria  per  e fière  iti  in  bu/ca  1 >n  poco  trop- 
po lontano  ; che  Vi  era  egli  medefuno  in  per fona , e con  multo  poi  a 
Gente  : perlocbe,non  Volendo  perdere Ji  bella  01  cafone  gli  Vjciro- 
no  al  fio  ritorno  uicotro  ; i?  egli  ebe  non  f Vedcua  /e  no  con  mol- 
to di/auataggio,per  due  cagioni  f Vita  per  no  battere  Soldato  ultti-  CeCic*»; 
no}  ì altra  per  Joprautmrc  la  notte,  Lattale  patena  dare  à nemici 
fiducia  grade  per  la  notata/  baueano  di  que  luoghi te  na fodere  la 
Virtù, e la  dapocagme  de  fuoi  ; polche  non  Ji  Jcorgono  allo  J euro  ne 
gli  prodi  huomint, negli  poltroni, diede  co  molta  accortela 
ra:ma  no  potendo  poi  foppor tare, che  Vna  nane  Rodiota  del 
corno  /ola, e lontana  daltaltre, cobattuta  da  molti  datan  e 
colafiè  quoti  dauantigli  occhi  fuoi  -,  ( il  che  no  fanno  di  molti, iquah 
non  curando  punto  quel  nome , che  po/fono  bauere  di  traditori 
(ò  di puftlanimi,  la/aano  fare  oltraggio  in  pre/cn^a  loro  al  còm- 
fagno)  tornò  per  /occorrerla,*?  attacatafi  la  pugna , pre/e  Vna 
quadrireme, Vn’ altra  ne  buttò  in  fondo  ; e à tutto  il  refi  ante  IcuÒ  vinc(CcC 
le  dife/e  : e nelle  naui  ancora  ammalato,  Vn  buon  numero  de  « 
combattette  di  huomini  di  Cauo,  bebbe  tanto  in  fattore  la  Virtù,  * 
e la  Fortuna , che  fc  non  fi  fo/Je  fatto  f lofio  notte  ; tutta  quella 
nemica  armata  fi  per  detta  : Andò  poi  rimine  blando  con  le  /uè 
naui  agili,  e vincitrici  le  nauigrofiè , e da  carico,  per  Vn  poco  di 
Vento,  ch’aueano  contrario, e fi  eonduffe  con  effe  tutte  à man  /al- 
ita in  A leffandria . Sellarono  di  quello  loro  fi  dannofo,e  Ver- 

gognojo  dfafiro  con  molto  terrore  gli  JleffanJrini , ma  fi  ri- 
fecero in  breue  di  battelli , di  barche  e dogli  altra  forte  di  Va? 
filh  Vecchi , e rotti  ; poi  che  bauendofi  à combattere  in  porto,  • 1 * ’ 

dotte  non  potea  la  tormenta , mnpotcuano  ejfere  fe  non  forti: 

V e fi 
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e fi  fornirono  affai  [abito , contra  la  opinione  di  ciafc uno  di  Venti 
Ctf  Tinte  due  quadriremi , e cinque  quinquircmi,  con  alcuni  altri  legni  pie - 
c°b  • e P°i  c^e  Ce  fare  fi  bebbe  trottato  ancora  egli  con  trenta 
quattro  Va  filli  in  ordine  ; tra  li  quali  erano  di  quattro, e di  cin- 
que remi  fino  à dieci finuettirono  alla  Villa  di  tutta  Alefandria: 
e perche  douea  ancora  e fere  questa  Vittoria  fila t prefe  Vna  quin - 
Kom  prò*  quireme,tre  ne  affondò , e tutto  il  retto  di  quella  Gaffe  mi  fé  in fu- 
ga:  fDi  ciò  fu  caufa  principale  Vn  Valoro/ijsimo  Soldato  Capo  del- 
le nauilRodiote, detto  Eufranore  : ilquale paffuto  alianti  contra  i 
nemici  Jen^a  punto  temere  di  no  poterfi  Valere,  ne  maneggiar  fi fn 
Vn  certo  luogo  di  molto  poco  fondo, tra  l’vna  armata , e l altra  ; fe- 
ce tanto  con  l’arte,  e con  la  pratica/ hauea  di  filmili  luoghi , che 
non  folamcnte  fojìcnne  lo  impeto  de  nemici,  ( iquali  penjarono  eh: 
come  impedito  in  quella  poca  acqua,  fi  doueffè  molto  facilmente 
rendere  ; ) magli  inucttì  egli  mede fimo, co  quattro  nani  fodiote, 
C*  affaldo,  e tolto  in  mezp  dalle  AlefJ'andrine , che  erano  di  mol- 
to maggior  numero,  tanto  Valorofamente  combat  è , e con  tanta 
dettentà,e  tanta  industria  fi  difefe  ; e quello  impeto  fi  gran- 
de {ottenne  con  fi  gran  cuore,  bora  ritir andofi  ,hora  affettan- 
do, bora  andando  effo  medefimo  ad  incontrar  quelle,  che  Veni- 
uano  per  inucttirlo,  e fin  za  punto  imbarrazgar  l’vna  con  l'altr a 
fece  fi  bene, che ginn fe  il  retto  dell’armata, e Venuto  fi  dall’arte  alla 
for%a,  molto  glorio famente  fi  vinfie.  (Dico  dall  arte  alLi  forza: 
foia  * perche  non  è dubbio,  ciré  doue  bi fogna  apertamente,  e fenza Jìra- 
tagemi  menar  le  mani, cade  l’arte, ancora  chcnonfimpre  del  tut- 
to : poi  che  nel  caldo  delle  fattioni  fi  è Veduto  molte  Volte, che  F in- 
gegno,fi  no  preualci  Vale  ò al  pari,o  poco  meno  del  pari:  mafiima- 
mente  in  giornate  di  mare  ; doue  i marinari  pratichi  dano  à Capi- 
tani loro  ì nemici  Vintile  tato  piu,quato  co  F arte  marinare  fica  han- 
no infiememete  la  militare,  fi  come  hanno  per  ordinario  naturale  i 
Genoucfi  Soldati,  e fi  come  babbiamo  nella  precedente  battaglia 
JJUÌf  intelo, nellaqualc  fi  Vide  Ce  fare  Vincitore,  fienai  Soldato  alcuno fa 
lanute  co  marinari  : Sono  in  Vero  i marinari fopr a ogni  foggia  df 
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V felli, quafi  che  in  cafa  loro  propria, e pratichi , e fetenti  di  tut- 
to  ciòcche  Vi  è, co  tutto  quel, che  Vi  fi  può,faglieno  armati  e difar* 
nati, fendono, fermano ,muouono,e  cacciano  }e fungono  à piacer 
loro : e Vacilli, e balzi  il  nauigho  à fua  pollavano  anche  fempre  in 
piede  quando  i Soldati  cadono  : talmente  che, quel  che  diciamo  in 
prouerbio  : A cauar  di  cafa  Vn  morto , E mejìier  di  piu  d’Vn’  Vi*  Proufrbio 
no  : fivertfica  molto  bene  in  loro : H’habbiamo  Veduta  noi  lifpe- 
rienza,  e tutto  il  giorno  la  Veggiamo  nel  mare  di  Fiandra , doue 
non  Jolo  ftmoìlrano  i marinari  Vtili  fopra  acqua  ,ma  fanno  fo- 
nie fojfero  proprio  fitto  acqua  Jeruire  [e  medefimi  del  fondo,  e 
turare  i nemici  fu  banchi . E mi  fouuiene  à quello  propofito , che 
dico  fitto  acqua, di  Vno  marinaro, cognominato  Margone, fu  tar- 
mata Genouefe,  altre  Volte  contra  Alphonfo  %e  di  dragona , in 
Orfica , ilquale  nel  piu  gran  furore  della  battaglia  buttato  fi 
fitto  acqua,  tagliò  le  corde  dclle*anchore  della  naue , nominata 
fap°  rotondo  Ja  piugroffa , che  fi  fipeffe  in  quel  tempo,e  difpo- 
jìa  dal  'fie  con  quattro  altre  al  porto  di  'Bonifacio  ( ilquale  affi-  Cenouefi 
diaua)  con  la  proda  Ver  fi  i nemici:  e fu  quella  opera  fi  buona , £3* 
che  Vacillando  la  naue, e Volgendo  la  proda  altroue,is  impaurito 
per  ciò  il  retto  di  quella  armata  ,fece  Vela,  e diero  il  fioccorfi, 
che  dar  Voleuano  i Genoueft  à quella  T erra. 

Ma  tornando  noi  à Qfitre,  perche  fitto  il  fauore  di  quelli 
delti  fola,  e de  luoghi  fiuperiori  fi  erano  i rimanenti  nemici  faU 
uati,  nevoleua  che  per  lo  innanzi  fi  potejfero  di  quel  rifugio 
aficurare,  ejr  erano  per  la  maggior  parte  perfetti  i ripari,  <(jr 
hauea  ferma  fede  di  poter  oppugnar  non  filamente  tifila , e 
il  Borgo , ma  in  Vn  medefmo  tempo  la  Città  ancora  ; diede  (poi 
di  hauere  proposti  premi j grandi  fimi  à quegli,  che  foffero  gli 
primi  à difender  fu  tifila,  tafialto  al  Faro,  Orai  Molo  : con 
dieci  Cohorti , & alcuni  della  Caualeria  Francefili  quegli,  che 
piu  (ufficienti gli  paruero:  e poidi  hauere prefo  tvno,e  t altro,  el 
rejìo etiandio  appreffi , vi hebbe al fine à Inficiare  no filamente tho  coio'<fi«- 
nore,  ma  la  Vita  ancora  ; perciòche  alquanti  galeotti,  e marinari,  nestKL 
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difiefi  fit'l  Molo , parte  per  Vedere , e parte  per  combattere , far 
do  aj] aliti  da  V/j  lato  aperto  allo  improutfo  procurarono  di  fai - 
uarfi  [opra  le  galee ,00  tanto  fpauentop  he  fi  pofero  anche  i Soldati 
in  fugale  dubitando  di  effere  lafiiati  in  terray  e cercando  ciaf  cimo 
per  Je  di  [campare  la  Vita,  ò co  l nuoto ,0  con gli  feudi , in  Vece' 
di  battili', /aitò  ancora  egli  / opra  il  filo  pabfihelmt  : e percioc/ie  vi 
erano  f aitati  di  molti  appreffiojì  che  non  fi  poteia)  ne  remare , ne 
fioslarfì  da  terra  per  altra  Viajigitto  in  mare, c fi faluò  fino  alla 
prima  naue  col  nuoto.  (Dicono  ,che  andajje  alando  con  la  fvuslra 
1 fuoi  Commctarìj  perche  non  fi  bagnafjerop  tir  ado  la  Vejìa per- 
che no  re  fi  affi  bimano  de  nemici , co  denti;  banale  nodi  meno  non 
potalo  far  tato,  fi  eleffe  di  b/ciare  ; e prefa  poi  da  nemici,  fu  luta- 
ta in  alto  àgittfa  di  1 ropheo , e li  barca  del  troppo  carrico  andò 
fitto  acquaio  morte  di  quelli ,c!x  Vi  erano  fopra.  Si  riputarono 
d gran  Vergogna qttcjìa  cariceti  Cef ariani,  iy  ogni  giorno  poi 
V/cirono  fuor  a alla  ftaramuccia , e piu  bifognando  di  effere  rite- 
nuti ,c  he  incitati  ,b  faceuano  alla  difperata:  il  pere  he  gli  Àleffan- 
drini , quafi  come  fajliditi  delgouerno  delb  fanciulla  yfrfinoe , e 
del  fuo  Ganimede  pregarono  per  amba  filatori  Qj are  di  battere 
il  fie  loro  perche  cofi  lo  effir cito  pome  b Citta, era  pronta  àfar  la 
Volontà  del  l\e,  e fi  potrebbe  per  mc^o  fio  acquetare ,<y  affitta- 
re ogni  co  fa  ; ma  il  i\e,  liberato  che  fu,  quafi  come  Vjcito  di  Car- 
cerei, cominciò  eglijle/fó  à nfcaldar  le  Volata  nemiche ,c  fi  acci  fi  la 
guerra  piu  che  mai.  Haucua  quello  fie,  cofigiouanei  to,  come 
era , mollrato  di  partir  maluolontieri  dalla  copagnia  di  Ce  fare,  e 
co  tato  pianto  fupplicatolo,  che  lo  ritcnefje , thè fi  nera  qttafì  come 
comofjo  Ce  fare-pia  fjjòrtadolo  al  bene,  trai  ripofo  de  fuoi , gli  ha - 
ueua  anche  detto, che  hauedo  pur  quel  buono  animo  Ver/o  lui,  che 
dimt  flraua,  fi  cofortaffe ,che  lofio  tornerebbero  infime  ; e quin- 
di era  poi  da  tutti  gli  amici,  come  fihemitop  da  Centurioni  noti 
filo,  ma  da  Soldati  ancora  ,pcr  effir  fi  b finito  daVno  fanciul- 
lo in-  a mare , ilquale  I aura  pianto  piu  per  allegrerà,  di  V/ci-  ' 
reti  le  y ite  mani } che  per  diffiacere t chau.ffe  di  non  restar 
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fico,  non  ottante, che  Cefiare-lhaueffè  lafciato,non  tanto  per  mera 
•bontà, quanto  per  configlio, (sr  ottimo  difcorfo  ; pcrciocbe , quan  - 
tunque  conofceffe  quella  natioue  per  doppia, e falbce,Vorràno  non - 
■dimeno  ( banca  detto  tra  [e  medeftmo)ciò  che  dicono, ò non  Vorran 
710; fe  Vorranno,  non  potrà  il  l{e  alla  Volontà  loro  mancare  ; fe  non 
Vorranno, bnuerò guerra  almenb  con  Vn  ì{e,  non  con  Vn  popola 7^ 

%o,e  co  V/u  Gente  fugitiua , che  farà  co  maggior  honor  mio  affai , 
che  questo  non  è.  'Difcorfo  Veramente  molto  contrario  à quello  di 
J pra , che  detto  habbiamo , percioche  riteneua  il  1{e  appreffo  di 
Je , per  batter  guerra  a punto  con  ftmil  Gente , enonco’ll{e : ma 
il fatilo  conofce  il  tempo , e fa  che  altre  cofe  fi  fanno  di  V imo , 
altre  di  State, come  dice  T eocnto-.c  non  merita  biafimo,clù  fitodo  Be,u 
il  tempo  mantiene , e muta  il  parere:  Si  può  ben  in  quejìo  propofito 
andare  argumentando , che  non  fi  configlia  bene  colui , che  poten- 
do ritenere  il  Vinto  nemico  in  mano,  lo  Inficia,  ò per  rifeatto  ; ò per 
altro , nella  fa  libertà  di  prima  ; percioche  non  è fi  totto  franco  opinione 
(dice  lincea  ) che  ricomincia  la  guerra  : e ne  habbiamo  veduto  de,Rotc** 
.noi  à tempi  nofiri  effempij  molto  aperti  in 'Principi grandi , non 
.ostante  li  parentadi,  per  mezp  de  quali  i Vincitori  fi  haueano  pro- 
tncfjo pace , vr amistà.  Fecero  di  nuouo  battaglia  fiopraCa-  dfik 
nopo,  dotte  molto  chiaro  mofirò  la  Fortuna , che  riferba  affai  Voi-  Fo“UM‘ 
te  a piu  duro  colpo  coloro , che  come  amica , ella  ha  di  moltifiimi 
• fattori  accreficiuti , percioche  [1  era  Volta  difiimile  in  tutto  da  tem- 
pi paffuti  à perfeguire  Etiphranore , e mentre  combatteua  da  Va - Euphf^. 
leu  te  Capitano  al  [olito,  con  la  fua  quadrireme , lo  fece  perdere,  «»e. 

• ne  altro  Vi  fu  di  notabile  all  bora , tanto  per  hrna  parte , quanto 
per  l altra . Compar ue  poi  Mitridate  T ergameno,  mondato  in  veou»  di 

Sorta , e in  Cara  mania  da  Ce  (are  per  far  Gente, con  vn  bello, e ben 
formato  cffiercito , nel  quale  erano  tra  gli  altri  mille  cinquecento  «»• 
Fanti  aufiliarij  de  Giudei , mandati  da  Hircano  Trincipe  de  Sa-  Gja(Jeit_ 
cerdoti : <tsr  andando  il  !^e  per  impedire , che  non  fi  accompagnaf-  c«fjre. 
'fi  con  Ce  fare , isr  effiend»  Ce  fare  piu  prejlo  di  lui , accrefciu-  IIReJif> 

tto  di  queflo  aiuto , Venne,  à battaglia , e lo  disfece . Succe  (fe  il  &«*•. 
.....  V 3 principio 
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Cimieri*  principio  di  quefìa  V it  torli  dalli  Cuna  Ili  stianomi;  per  cicche  pof. 
Alemanna,  àguazgo  Vna  certa  riuiem  tra  fono  efferato, e l’altro  ,e fu» 
rom  poi  fegato  dalla  fanteria  fopra  alcuni  ponti , c he  f i fecero  allo 
improuifo,  per  la  gran  commodita , che fi  hauea  I alberi  lunghi , e 
grofìi;  onde  la  fanaleria  nemica, ch'era  dall  altra  porte  Jtl  fiume 
. Siringe-  J*  J> °fi  infuga.  Torti  poi  di  notte  con  ficelle  acefe  fu  tutte  le  naui, 
madi.Ccf.  verjo  la  bocca  del  Nilo;  come  fi  : Voleffe  v/cir  fiora:  e lontano  acui- 
togli panie,  che  non  potè  (fero  piu  Veder  fi, fattele  Jpegnere , e 
tornato  adietro  , arriuò  fopra  i nemici  la  mulina  per  tempo  ; egli 
fpauent  'o  di  maniera , che  fi  conduffero  à chieder  pace  : ma  non 
Volendo  piu  dar  fede  alle  fallacie  loro  , atteje  à menar  loro  le 
maniadojfo , e perfegucudogh  Verjò  il  Forte , il  quale  era  fopra 
Vno  certo  bfogo  erto , e con  buc/u  ripari  da  tutti  i lati , entrò  detro 
da  Vna  parte , cb'aueano  lafciata  fetida  dfenfori , fi  per  e/Jire  la 
piu  alta , e la  piu  ficura  per  natura , e di  minore  confiderà  itone fi 
per  efferfi  tirati  tutti  quelli  di  dentro , verfo  il  fiume , dout  fi  coni  - 
batteua  piu  forte  : E ciò fii  con  tanta  mula  fortuna  loro , che  fug- 
gendo tutti  à piu  potere , fi  precipitarono  l’imo  fopra  t altro fuor  a 
del  V allo ,<fcr  il  Te  {aitato  fopra  Vn  battilo  carneo  di  troppa  Gen- 
te Jì  affogò:  E di  piu  Edemone  fuo  liberto  piquale  con  quella  Gen  • 
te,che fi  era  faluata  golena  Vendicarlo , fi  ritirò  poi  fuggedo  fino 
al  monte  Atlante.Entrò  con  quella  littoria  il  Vincitore  in  Jfief- 
fimdna  ( mandato  auanti  il  corpo  del  Te  morto, iljuale fù  r arcua- 
to, e conojciuto  allagorgera  dorata , tome  ferme  Vgone  di  fanto 
Oli  Alee  Vittore)  da  qui 

chiedono  UTopolo  tUttO  , 

Fcfdono'  isleffe  Veste  mdoj 

te  le  cofe  facre  aitanti , con  lequalt  erano  costumati  di  placategli 
animi  irati  dì  quegli  Te  loro , gli  domandarono  perdono  : e co  fi 
Mann**-  fupfrat0 1°  Egitto, pv/e  in  offeruatione  delh’ltima  Volontà  di  To- 
nio di  fra  • torneo  il  minore  degli  due  fratelli  al  gouerno , poi  che  il  maggio- 
miu.’  * re  era  morto,  e la  fonili  maggiore,  ch'era  Cleopatra , maritò 
con  lui  i benché  moltogiouinetto  ancora  : <jr  affine  che  il  gouerno 

fi  fiata- 


la parte  propria  , ch’era  per  gli  nemici;  evenne 
iepo/ìa  ogni  forte  d’arme , à riceuerlo  con  quelle 
.con  leauali  erano  /oliti  di  fuhpltcarei  * * * 
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fi  fiabdiffè, ne  piu  vi foffc  materia  ne  foretto  di  feditone, Volle 
che  jfrjmoe  la  minor  {orclla  babitàjjc  fiori  del  Taglio. 

E perche  f afferò  quegli  7\e fedeltà  'Romani  vi  lafciò  ah  ime  com- 
pagnie de  fuoi  Soldati , che  gli  tene  fino  fermi  : ne  Volle  fare  lo 
Egitto  Troumciajapendo  , che  fi  trouaua  ne  libri  Sibillini,  che 
all' bora  fi farla  mutatone  dello  Imperio , che  tcneffiro  i Romani, 
come  padroni  lo  Egitto  ; laqualcoja  tutto  che  fojjè  fecondo  lo  in- 
tento {un,  Volea  nodimeno  mofìrare  al  modo,  che  no  ficeua guer- 
ra pei ■ vfurparfi  il  dominio  delLt  Patria, e che  amatala  {ita  ibcr- 
tà,quatoogn  altro, come  pur  hauea  dimollrato  tante  Volteprima 
in  domadqndo  la  pace.  Tarli  apprefjò , dopo  none  meft  del  fio 

arriuo  in  Alcffandria  co  la  ter^a  Legione  Verfo  Sorta  fitto  prima 
Vn  tempio  nel  porto  i ilquale  nominò  tempio  di  indignatone , Jone 
erano  ancora  in  Vita  di  Tlinio,  (ilquale  parla  in  tempo  prefitte) 
duo  obelifci:à  nofiri giorni  ne  re  fa  Vno  in  piede  (fecodo  la  relapeo. 
tione  dijndreaT heucto)ilquale,è  chiamato  colonna  di  Tompeo. 

Il  tempio  fu  poi  da  Traiano  disfatto  nella  gueira  con  tra  i 
Giudei.Or’Farnacc,  figlio  di  quel  gru  Mitridate  Re  di  Tonto, che 
in  Vno  giorno  fece  tutti  queRomani, che  fi  trouauanom  Afiacofi 
negocianti,come  altri,  morirei  (he  Vinto  dalla  felicità  di  Siila  , e 
rotto  dalla  virtù  di  Luculloi  iS  abbacato  al fine, dopo  quaran- 
ta anni,  ( nclqtial  tempo  tenne  fempre  co  Romani  la  guerra) 
dalla grandezza  di  Tompeo  hauea penfato  fino  all  bora,  che  co- 
minciarono le  differente  tra  Qfare , e Tompeo , Valerft  della 
occafiane  contra  il  Topolo  Romano  : e con  quella  diffenfione  di 
Volontà,  e di  forale  poter  molto  facilmente  ricuperare  il  Regno 
paterno  ; e mentre  che  Qfare  fi  occupaua  in  Egitto , era  nitra- 
to egli  in  Jrmenia  minore,  che  diciamo  alprefentc  Natòlia, 
Regno  di  Deiotaro , UT  in  Qappadocia  paefe  di  .Ariobar za- 
ne , <ùr  in  alcuni  altri  luoghi  per  forza  : e benché  tra  lui, 
e (Domito  Qalumo  , mandato  da  Qfare  in  quelle  parti  di. 
Jfia  Qommijfario , foffei  o pur  paffute  alcune  fcaramuccie_J, 
t battaglie,  e foffe  egli  rimallo  il  piu  delle  Volte  al  di  folto,  fi 
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tra  nondimeno  in  Vna  giornata  appreffo  NJcopoh  in  NatoFia  Vi- 
Jìo  fuperiore,  e per  quella  tal  Vittoria  pera  fatto  fuperbo  tanto , 
che  non  curando  di  cofa  neffuna  gialla  pie  ri/pettando  ne  gli  huo * 
Nota  crude  mini,  negli  <Dei,dominàua,non  come  tiranno  barbaro  : ma  come 
diFaraace*  ^na  fierifiima  farà  tiramieggiaua , <7  hauea  m Amifo  Città  di 
Ponto, nellaqualc  mentre  fi  teneua  forte  per  gb  Romani,  era  ni- 
trato per  for^a,  fatto  morire  tutti  ifanciuelh,o  pur  fatto  tagliar 
loro  le  maniache  fona  cofa,c  l’altra  fi  legge)  e fra  t altre  ncfan- 
difiime  cofefinembrati  tutti  que  begli  gioii  ani,  c’ banca  potuto  ha* 
Cefi  perdo-  uere , de  Romani, al  par  della  pancia. Cejar e era  mirato  in  Sona, e 
«a^Dcio.  £ £or'a  m Qramanij^  Al  Caramania  poi  in  Cappa  dacia, e rumi * 
nerati  i benemeriti,  Inficiati  al  Goueniogli  Tg,e  li  Signori, che  era* 
no  alla  deuotione  de  Romani, e dato  il  perdono  ctiandio  à ■Deiuta- 
ro,  (ilquale  era  ito  ad  incollarlo, non  in  h abito  di  'fe,  neanche  di 
prtuata  per[ona,ma  di  reo,  e colpeuole  huomo , e rdlituitogli  il 
VejhtoTegio ,)  era  entrato  con  circa  quattro  Legioni  delle  fue, 
<C rvna  dello  Jleffo  'Deiotaro , che  Vi  era  in  per  fona,  in  Ponto  ; 
fariucemi  per  il  che  cominciando  à penfare  fopra  il  cafo  fuo  Farnace , man * 
prjcail&rc  dò  ad  apprestargli  Vna  corona  d'oro,  fi  come  era  coll  urne  de 
Vinti  à Vincitori  : <7  offerirgli  di  piu  fua  figlia  per  moglie , fuppli * 
candolo,  che  intraffe  come  amico , in  Ponto,  con  offerta  di  dargli 
tutte  quelle  giufhficationi, e foduf aumenti, che  Japeffe  richiedere , 
ricordandogli  fopra  tutto,  che  non  hauea  prefe  F arme  in  mano  in 
fauor  de  nemici  fuoi,come  hauea  fatto  Deiotaro. 

Qefare  rifpoflo  loro  prima  alquanto  agramente,  e dimojìrato 
ingrati m»  che  Famacejtra  t altre  fuegraui  colpe, hauea  abbandonato  Tom * 
teàceff11"  peo  benef attor  fuo,  e dato  à conofcerc  al  mondo,  che  era  uigratfi 
fimo;  per  renderlo  poi Jfen furato , fiotto  fperaza  di  pac  c ,di]fe,c  he 
non  faceua  cofa  alcuna  piu  Volon fieri,  che  perdonare  a quegli, che 
gli  chiedeuano  perdono ; e che  già  che  i Cittadini  %omani  nego * 
tianti  in  que  paefi , morti  per  ordine  fuo , non  poteuano  non  effèr 
morti, ne  anche  fi  poteua  r dii  t ture  lavirilita  à que  fucinili  ffioma * 
nif  hauea  fatti  Eunuchi, ilqual  fuppkio  era  piu grane  affai, i che 
. la  morte 
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la  morte /onclufi,  che  fi  abbandonaci  Tonto  incontinente,  e ri - 
lajdauale  famigbe  de  Tubile  ani,  e li  beni  de  Cittadini,  c de  Jocij 
loro,cbe  gli  perdonarebbe  ogni  ingiuria /? accetteria  i/uoi  prefin - 
ti}come Jogiiono  iVittoriojì  dagli  amici  loro  :E perche  fapeua  ch'e- 
gli haueua  affèdiato  il padre  in  Vna  torre/  caufato  ch’ei  pigliò  ^co- 
me difperato  il  V tleno , difje  montado  à Cauallo:  Sarà  egli  mai  Ve- 
ro/he Je  ne  Vada  cofi  impunito  quello  homicida  del  padre?  e coti - 
nono  il  camino  allafua  Volta.  Andò  prolungado  Farnace  la  par- 
tenza dal  Tonto, Venendo  m fpcranza  per  le  nuoue/he  vdiua/he 
foffè forzato  Cejare partire  di  breue  perizoma/  no  batic (/è  tempo 
di  attendere  à lui:  e ritirato  fi  fopra  Vii  certo  colle,  congiunto  qua - 
fi  con  Vn  Cafìcllo  detto  Zela , iui  fi  fece  forte  : e Ce  fare , prefi 
ancora  egli  Vna  matina  per  tempo  Vn  colle  affai  alto  allo  incon- 
tro di  lui,Vn  miglio  appreffo , e quiui  cominciò , ancora  egli  à fare 
il  fintile,  do  Vedendo  Farnace  ; tutto  che  il  luogo  non  foffè  à 
propofito  per  combattere , perche  fi  potata  male  ageuolmcnte 
andare  auanti/  ritirarft,per  la  falita,  e per  la  fcefa  tra  f Vno,  e 
F altro  Forte , vfcì  nondimeno finora, e fi  mi  fi  in  battaglia  ; c mof- 
Jo  poi/  dalla  felicità  del  luogo,  (pere he  in  quel  luogo  à punto  haue- 
ua il  padre  alti  e Volte fuperato  fottoT riario,lo  efièrcitoTotnano ) 
è indutto  dal  buono  Augurio, che  ne  haueua  perauentura  battuto , 
alquale  foleua  dar  molta  fede,  ò pur  perche  i Cefarianigli  pare  fi- 
no pochi, ò quello, che  fp  ne  fojjeb  cagione-,  difeefi  con  tutto  lo  ef- 
ferato al  bajfo,e  dalla  Falle  poi,  f alito  al  colle  fimpre  tt  ordmaza, 
affaltò  Cefare:  ilquale  fi  ben  lo  hauca  Veduto  vfeir  fuora  del  Cam- 
po/b orfi  in  battaglia, non  hauea però  mai  creduto  altro , fi  non 
che  faceffè  quel, che  faceua  per  ofìetatione ,ò  pur  che  Votcffè  Vede- 
re come  fi  trouaua  con  lo  efferato, (co fa  che  fi  vfa  ordinariamete 
tnguerra,)ò  pur  per  impedirlo  dal  lauoro  del  For teine  pensò  mai , 
che  in  luogo  fi  difugualc,firifoluefiè  à combattere , non  ottante, 
che  lo  Vedcffe  tuttavia  calare/  montarei  la  onde  fu  trouato  fpro- 
uijìoima  dato  incontinente  allarme,  epofiofi  in  ordinanza, aiu- 
tato dalla  natura  delluogo ,e  dalla  benignità  delli  (Dei , iquali  non 
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folamite  intrauengono  in  tutti  i cafidclla guerra  ( come  diccHhr- 
ciò)  ma  Jì  mostrano  fpccialmentc  fauor aioli  in  quelli , che  non  fi 
poffono  gouemare  per  co/tglio  bumanojnolto  tojlo  lo  ributtò  dal- 
le trincierei  Vfcito  fuor  a ,lo  fugò  allo  ingiuJo,con  tanto  impeto , 
che  quegli  fche  non  marinano  di  ferro  padeuano  Vino  addejfo  l’al- 
tro e resi auano  ò firoppiati,ò  nella  calca  opprefii  ; e fc  ballettano 
pur  alcuni  "Ventura  di  J campare , Li fciato  tarme , e pajfata  la 
Valle  non  fi  potemmo  ne  anche  difendere  al  rimontare:  Seguirono 
i Cefariani  la  Vittoria  affai  toflo  otrenero  lo  Jìeccato  loro, 
c Thaniace  Vedendo  tutto  lo  efjcrcito  fio  ò prefo , ò morto,  fi 
fuggì  con  alcuni  pochi  Caualti  Verfo  il  mare , e quindi  tentan- 
do di  entrar  nel  Bo/phoro,  fu  dal  Gouernatore  , detto  jfna- 
fandro , ilquale  era  quiui  posto  da  lui  medefimo , e quiui /ta- 
na à fuo  ordine , ributtato,  e morto.  Fu  quella  guerra  in 
prima  faccia  difficile  molto , ma  piu  to fio, che  cominciata,  qua- 
Jt  finita , per  cièche  Q fare  dopo  cinque  giorni , che  arriuò,  dopo 
quattro  bore,  che  cominciò  à combattere,  feonfifiè,  e Vinfe , ir  à 
fulmine  inVno ifieffò punto, Venne percoJJe,e par tifi  : 

La  onde  foleua  meritamente  dire , (gloriando fi  poi  di  fi  fortu- 
nata imprefa ) chauea  Vinto  prima  il  nemico, che  Vifìo;  e ne  firtf- 
- fe  ad  Annido  in  Toma,  con  quefie  tre  parole : V omicidi, e vinfi j 
e per  ciò  diceua  anco  ffeffo , ch'era fiato  affai  felice  Tompeo , poi- 
ché banca  tanto  nome  acquiftato  contra  Gente  fi  Vile, e da  poco: 
Vinje  in  qi0l  biogo  proprio, doue  era  fiato  VÌntoTriario  da  Mitri - 
Tropico  di  date, e perche  figiudicaua  per  atto  impio  ilgittare  à ferragli  T ro 
cdiie.  phei  cofagrati  àgli  Iddij  della  guerra, oppofe  egli  il fuòT ropheo  di 
Fornace  à quello,  chauea  posto  Mitridate  di  Trìario,  e lo  o/curò 
di  maniera, che  fi  potea  dire  à Vn  certo  modo  difìrutto.  Hauedo 
dunque  ricuperato  Tonto  fionato  à Soldati  tutto  il  bottino  del 
lice  fiati  gli  aiuti  di  Deiotaro,  conofciute,e  determinate  le  differen- 
tiein  Gallogrecia  ,<sr  in  T>urfia,fe  ne  pafiò  in  Jfìa,  e donò  à 
quegli  Topati  la  terza  parte  del  tributo.  Creò  l(e  del  'Bofpho- 
ro  quel  Mitridate  T ergameno , che  lo  hauea  tanto  fruito  bene , 
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tomtjì  è veduto  di  (òpra , nella guerra  Akffmdrina  ; con  ordine 
(hefacefjead  Jna/andro  gueira  ,ptrgafìigo  della  fua  perfidia  in 
dono  di  Furnace  Signor Juo  Bjjimpio  certo  che  donerebbe  monete 
ogni  Tnncipe  ad  odiar  e. gli  trattatigli  tradimetije  le  rebelltonhper 
io  pregiudiciu}cbe  poffono  portare  allo  flato  proprio ,e  loro  panico - 
lareujjendo  Vero, che  restano  tutti  i "Principi  fogge  t ti ,ciafc uno  per 
la  fua  parte  a fintili  accidenti , corrono  tutti  JoprAVna  mede  finta 
tuue  il  me def mio  periglio } e cerclido  l’vno  di  infidiar  all’altro, tcn- 
de  inftdié  afe fìcfjo.  Lo  fece  (apo  delTetrarcato  di  Gallogrtcu . 
perche  , fecondo  le  leggi  de  Gallogreci  toccaua  à lui , per  iufpatro- 
nato,  e parentela',  occupato ,e pofjeduto  pochi  anniauanti  da  Deió 
toro:  del  che  fu  calonniato  poi  di  Cicerone  nel  fecondo  delle  Diurni * 
nationi ,e  nella  Phtltppica  fecondai  affermando  anche  nel primo  de 
Fini, che  fé  ben  Deiotario  fu  priuato  di  quefìo  T et  r arcato, e pagò 
affai  bene  il  Juo  rifatto  in  contanti  ,fii  nondimeno  fi  buono , che 
moilrò  hauer  piu  cara  la  gloria,  che  gli  paretu  acquili àr e del  [oc*  ' 
corpo  dato  alla  libertà  del  Popolo  Pantano, e guardato  per  quanto 
hauea potuto, la  dignità  di  tanto , e tale  Imperio , che  tutti  e beni  e ubm*f!à 
dritti Ju°i:affermUofempre,che gli  Vccelh  da  Itquah  hauea  prefo  mm- 
j £ dello  accofìarft  à Popeogti  haueano  portato  fauore.  Si  era 
no  de  Pampeani  dopò  la  giornata  di  Farfalla , alcuni  rimasti  neiu  9 

trali, altri  per  non  tetarepiu  oltre  la  fortuna  di  quello, eh' ella  Vote 
ua  e fiere  tentata, e per faper  quanto  fi  poteuano  a (sic  tirar  della  de. 
mentii  di  Ce  fare, n’ erano  iti  à drittura  à lui, tra  liquali  fu  imo  Caf 
fioretto  difopraima  la  maggior parte ,e  qua  fi  Vno  infinito  nume- 
ro di  nabla,  con  lo  amo  del  % tuba  , % de  Numidi , de  Getuli 
t tz  altri  popoli  Vicini,  detti  alprefente  Alarbi(dquale  hauedo  perfé 
guito  Curione  Capitano  di  (e/are  in  quelle  nationi  tato  che  Vi  era 
redato  morto  jencua  forte  per  Pompeo) fi  era  riparato  in  Africa, 
tra  hquali  erano  de  piu  aperti  nemici fuoi  Catone, Labieno,  Afra 
nio, Scipione, il  figlio  di  Siila, c quello  di  Pompeo,  fiatone  era  in  Si- 
Jerta,chefi  difie  Vticzf alcuni  la  chiamano  Torto  Farinajonde tu 
acquifiò  il  cognome  di  Vttcenfe,con  trecento  de  primi,  iquah  (1  di • 
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cenano  Senato , e Configlio  di  guerra  : (sr  baueano  eletto  Scipione 
Generale, e Labieno,  ey  altri  per  Capitani , chi  in  quella  parti chi 
in  quefiìa  : pertiche  Qfiare  finita  quefia  guerra  di  barnace  , non 
battendo  altro , che  lo  molejìafifi  in  Oriente,  era  difpo/ìo  di  fare  f cn 
za  altra  dimora  timpreja  d’ Àfnca:perb  intendendo ,chc  anche  in 
^ orna  fi  andauano  [coprendo,  e mettendo  fi  infume  alcuni  occulti , 
agitati  da  qualche  mali  bumori  di  quella  %e pubica,  differì  banda 
ta  à tempo  migliore  : e lafciato  Qlio  Manutio  con  due  Legioni  in 
quelle  parti  » fumò  Ver  fi  Italia  . Ter  camino  incontrò  Cicerone , 
( alqnale  bauea, effóndo  m Egitto  mandato  lettere  d'ami  citta, co* 
me  teli  fica  egli  mede  fimo  nell  omtione  per  Ligario  ) à Taranto , 
che  fi  ritornata  à Toma  ; e vedutolo  Volentieri , e [aiutatolo,  e 
Jcefo  anche  da  Qauallo , accortoli , che  temeua , ly  abbracciate - 
lo,  parlo  etiandio ) eco  V«  buon  pezgo  m [egreto . Si  ritrouò  poco 
poi  nella  Tatria , circa  la fine  dello  anno  Jettecento  fette  delle  di- 
ficatione  fina, nel  qual  tempo  era  Confilo  (iTabio  Calmo  con  Tom 
peo  Faticano, ir  egli  la  ficonda  "Volta  'Dittatore , finito  in  quelle 
bornie  di  Egitto  il  fecondo  fio  Conjolato  ; doue fi  diceua  Impera - 
torcfPontefice  Ma  fumo, e la  feconda  Volta  ‘Dittatore  ,fe  ben  ha • 
ueua  in  Toma  la  Dittatura  depofla , ( come  fi  è detto  di  [opra) fi- 
condo  lofepbo  nel  decimo  quarto  ; 

Terucnuto  à Toma  tanto  febee  ( fi  felice  però  poliamo  dir  co- 
lui tche  non  è giudicato  [elice  per  la  Tatria  fuaje  creato  per  lo  an- 
no appreffo  la  terza  Volta  Qmfiloin  compagnia  di  Lepido , eia 
terza  Dittatore ,conceffc  il  trionfo  à Lepido #er  efferfi  trancia- 
to molto  nelle  attioni  del  Longino, e del  Marcello  in  lfpagna,doue 
lo  bauea  mandato  T retore , che  fi  ben  non  bauea  combatt  utn  al- 
trimenti , neper  confequqnte  Vinto , Volle  nulladimeno  ber  effe  re 
fiuto  ilcafi  molto  importante  ,e  per  rendergli  grafia  di  e film  fia- 
to creato  da  lui  la  prima  Volta  Dittatore  , ingrandirlo  di  quello 
bonore 

Torto  da  quelle  bande  di  jfiagrandfima  copia  <T oro,  e ebar. 
geiito  à Toma  , rifilo ffdVna parte  di  que  danari . cb'eranp  fiati 

mefii 
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rnefii  infume  da  quegli  Stati, per  foccorfo  di  Pompeo ,e  1>na  parte 
di  corone  d'oro pie  per  congratuLitione  delle  fuc  tante  vittorie,  gli 
erano  fiate  da  Principi,  e da  Pe  apprefentate , e parte  comman - 
datale  parte  /òtto  nomi , e titoli  diuerfi  richiesta , come  hauea  pur 
fatto  in  Sitr:douc,per  battere  riccuuto  Pompeo  con  la  moglie  nella 
fuga, banca  prefo  tutto  cio,che  Vi  fi  era  trouato  di  doni ,e  di  Voti  à 
Jtto  propofitajiel  tempio  di  Hercole:  e fece  alrrefigran  ma/fa  nel- 
la patria  fiefi'a  di  numerato,  e di  corone  parimente,  e dimagini, 
e d'altre fintili  afe, che  gli  erano  da  questo }c  da  quel  Cittadino  of  - 
ferte in  dono ; e coji  d'altre  /ornine  tolte  à prestanza  : c tutto  ciò 
non  per  altroché  per  inoltrar  fi  ne  triomphi /noi  futuri  magnifi- 
centi fimo  ; c perciò  che  in  effetto  con  danari,  e con  Soldati  fi  ac- 
quista la  potentia,fi  mantiene, e fi  augumenta,come  era  folito  dir 
molto ij (fie/foje  tanto  per  la  paga  ordinaria  de  Soldati  guanto  per 
la  fua  grandifiima  liberalità, e largherà  con  loro, e con  altri  per 
tutto  doueji  trouaua,e  ne  hauea  buona  occafione,  ne  bifognaua 
femp  re.  N.on  Volle  loncedcre  alla  Plebe , che  lo  fhmuLiua,  la 
annullatione  de  debiti  vecchi:  dicendo  per  piu  facilmente  acquie- 
tarla , che  ancora  egli  doueuadi  molte  fomme  s coine  pur  era 
"Vero  : ma  orduiò  che  gli  intere  fi  cor  fi  dal  tempo,  che  fi  era  in- 
cominciata la  guerra  tra  lui , e Pompeo , non  ? intende  fièro 
domiti  : e per  maggiore  fodisf acimento  della  moltitudine, Volle 
altri  fi,  che  non  {afferò  gli  creditori  tenuti  pigliare  le  pofie filoni 
de  debitori  in  pagamento , al  pretto,  che  [0 fiero  filmate , fiondo 
le  leggi  j ma  che  fi  hauefiè  riguardo  al  temporale , che  alt  bora 
corretta : e percioche  fi  erano  Venduti  in  pubico incantati  non 
Jolo  i beni  di  Pompeo,  iquali  hauea  compro  M.  Antonio  à tem - 
fogna  quelli  di  molti  feguaci  /noi,  fi  cauto  di  piu, che  fi  prouidero 
alcuni  di  tutto  il b fogno  loro  àbafiifiimo  prezzo  ; benché  alcuni 
altri  molto  caro  ,pe tifando  di  non  douer  mai  pagarne,  ne  poco  ne 
molto:  il  che  nondimeno  restò  loro  fallito  affai  bene  ; per  efièr  Ce- 
fare  hi  continouo  bifogno. 

Fece  in  quello  Juo  terzo  Conflato,  non  Volendo  mancare  di 
\ dare 
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dare  (fecondo  il  coJìume)qualche  fpett acolo  al  Topolo,e  recrearlo 
con  alcuno  paffatempo  bellico, combattere  ( fecondo  che  ferine  Tli 
nio  nell ottauo ) Venti  Elepbanti  cotra  cinque  cento  pedoni  ,(74/. 
tre  tanti  co  le  torrife  tre  h uomini  per  torre  cotra  cinquecento  altri , 
e cinquecento  à Cauallo  di  piu,  hauendo  prima  circondato  illuo* 
go  da  combattere  di  [offe  piene  dì acqua , per  maggior  fteurtà  de 
gli  (pcttatori , lequah  furono  poi  ripiene  da  Nerone,  e nondimeno 
©*■»»-  con  tutto  ciò  non  mancarono  di  quelli , che  lo  biajìmauano  molto 
della  pazzia,  dell  auaritia , e deli  ebrietà  de  fuoi  partigiani  j e 
difptaceua  molto  al  Topolo , che  fi  rumaffe  bora  Vna  parte, ho * 
ra  Va’  altra  della  cafa  di  Tompeo , come  mal  commoda , e fi  tor* 
naffe  poi  à rifare,  qua  fi  ciò  fi  facejfe  in  dijpregio  del  morto , e 
de  gli  amici  fuoi  Viui:  era  nondimeno  come  forzato  in  quelle  effe * 
re  della  T{ep.  à moflrare  di  non  vedere,  e ferutrfi  di  loro  al  me' 
glio , che  poteua. 

T rauagliò  molto  ctf  Soldati,  c’hauea  lafciflti  m terra  di  lauo * 
**  ro,  per  la  imprefa  di  Africa,  iquali  perfuafi  di  poterlo  hauere  ad 

ogni  loro  richieda  pronti  fimo  in  tanto  Vrgcnte  bi fogno,  domala* 
uano  di  effere  fatisfatti  di  quanto  hauea  promeffo  loro  in  Tbar* 
faha,  e buona  licentia  ancora  di  potere  spatriare , poi  che  ha» 
ueano  fruito  tutto  quel  tempo , che  Voleuano  le  leggi , e fi  [enti « 
uano  ùberi  del  fagr amento  militare , ilquale  obligaua  il  Salda* 
to  à feruire  Vndici  anni : Vsò  nondimeno  tanta,  e fi  bella  arte, 
con  dir  loro,  eh' egli  era  molto  ben  contento,  che  ripo fa  fiino,  e che 
foffero  de  militi,  fatti  Quiriti,  che  gli  ridujfe  alla  Volontà  fua,con 
afiignar  à ciafc uno  de  1 piu  feditiofi,  Vno  terzo  meno  ( dice  Sueto* 
nio ) di  quel  tanto, c’hauea  rifoluto  di  dare  à ciafcuno  della  Legio * 
ne,  così  circa  la  preda,  come  di  terreni  : ò pur  ( fecondo  leggiamo 
altroue)co  afsicurare  tutti  divna  parte  delle  paghe  lorofopra  ter * 
reni  del publico,  e fuoi / promettere  di  pagare  il  rejìo , Vna  parte 
incontinente , e lì  altra  al fuo  ritorno  <£ Africa  con  lo  intereffe ; e fi 
contentarono  non  folo  di  non  procedere  piu  oltre , ma  lofupplica * 
rono  ancora , di  poterlo  feruire  in  quella  imprefa,  e di  effere  non 

Quiriti, 
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Quiriti , ma  Soldati  : qua  fi  come  foffe  quel  nome  di  Quiriti,  nome  Not.de 
proprio  conciliente  a buomini  di  Plebe  Vile, e di  poca  Valuta:  e non  Qi‘mu' 
ojlante  che  c'ol  Vocabolo  di  Quiriti  , fin  tendere  il  Popolo  'Opina- 
no tanto  eccellente , e tanto  Jupenore  à tutti  gli  altri  Popoli , //  ri- 
putaiiano  nondimeno  à maggior  gloria  il  nome  di  Militi,  qua/i 
che  fojfe  in  poter  deir arme  loro  lo  acqui/ìo,e  la  conferuatione  del- 
lo Imperio  Tramano:  e con  quejìo  Jìgnifìcato  così  baffo , e tanto  in 
dtfpiacer  loro  , pare  che  li  chiami  Ce/arc  apprefjo  Lucano  quan- 
do dice:  T radi  te  veftra  viris  ignaui  Tigna  Quirites. 

(Date,  ò Qun  iti  inutili,  e da  poco, 

M quei, c buomini  fon,  le  Vojìre  infegne  . Etappreffo  Lampridio 
jfltJJandro  Imperatore, io  Vi  darò  (dice)hoggt  lice  urta  à tutti  in  imP. 

Vn  tratto ,ò  Quinti : e non  fo  ne  anche,  s io  debbo  chiamami  Qui- 
riti,poi  che  tenendo  Voi  fi  poco  conto  del  dritto  'Promano,  non  fiele 
degni  d effere  di  quella  Tlebe. 

plaueua  mandato  quel  tanto  eccellente  fcrittore, nella  bifìoria 
Ppmana,Cn/po  SalluJìio,(alquale  da  Maritale  il  primo  luogo  fe- 
condo il  parere  di  huomim  dotti, in  quel  Vrr/o?lJrimusRomana  sjUuAìo  ìs 
Crilpus  in  hifìoria)  à prometter  loro  mille  dramme  per  tefìa,  P“KOlB- 
che  fono  cento  Scudite  penice  he  haueriano  Voluto, eh' egli  hauefje 
portafo  loro  non  promeffa , ma  contanti,  fi  erano  di  nò  alterati  Nota  tire* 
talmente, che  fe  non  fi  fofjè fuggito, t haueriano  morto.  E perche  iln.il 
haueano  Vccift  duo  T retori  ; Qojcomo  ; e Galba ; e Jì  erano  inuiati 
Vcrfo  Poma, ne  era  alcuno, ne  Senatore, ne  Pretore ficuro  per  ca- 
mino dalle  mani  loro,  hauea  pen/ato  di  mandar  ad  incontrarli  le 
file  Pretorie  Cohorti , perche  li  fermaffero  ; ma  potendofi  dubi- 
tare, che  ejje  ancora  non  Jì  mutinaffero,  fiera  quietato, e con  Vna 
Legione  per  guardia  della  cafa,e  delle  porte,  ft  flette,  fino  at  tan- 
to che  capitarono,  e fermati  fine  Borghi,  durarono  poi  con  fuo 
con  fenjo  dentro  ; rifpondendo  à quelli,  che  gli  l icere auano  della  vfodì  pw. 
cagione  della  Venuta  loro , che  la  Voltano  dire  non  ad  altri , che  à ‘MUrF*** 
(e fare  ; ne  portarono  alcune  aride,  dalla  jpada  infuori , laquale 
Vjauanu  di  portar’ancora  dentro  la  Città  in  tempi  di  pace  : era 

poi 
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Ccf  artefice  poi  coni  par fo  in  Campo  Mar tio  fui  T fiburude  alla  /prolùsiti ; e do - 
' pi  nudato  loro  doghe  Vide uaiio gli banca  molti  alLt  quiete,*? alla 
cbeJietia  tutti  di  accordo -,  e ciò  ( come  ho  detto ) co  molto  artifìcio 
e belle  p puccuoli  parole: per  ciql  he /e  ben  era  diuenut  ogradeje  ca- 
fhgatore  molto  Jeucro  de  fe  ditto  fi,  allo  incontro  di  quella  coniucn- 
Ceffi  tonfi  tia /hauea  ne  gli  altri  delitti  loro,  /ì  era  nondimeno  configltato 
gin  co’i  all’ bora  col  tempo,*?  hauea,  non  riguardando  ad  altro  j che  al 
tempo,  bifògno, temperata  Li  colera, e fenato  fi  piu  del  perdono , che  della 

rota  tu  giHjhtia-jcomc fono  tenuti  tutti  que  Trtncipighe  defideraito  quiete 
Fiioopc.  ^ [Qro . c j t[J  con  gran  ddigentia  iffieditionc  ad  alcune 
, riffe  fra  Cittadini , ( nate  in  quel  tempo , che  la  Vittoria  fua  era  an - 

cor  a pendente,  e che  le  opinioni  ,e  le  Volontà  fi  mojlrauano  diuer- 
OJWb  | fe)  e la/ciato  Bruto  algouerno  della  Lombardia , partì  da  Tgg' 
u d'Afiua.  gio  verfo  Sicil  a ; e peruenuto  à Lihbeo  ( detto  hoggi  Capo  Boto) 
à dice  incile  di  Deicmbre , fola  mente  con  Vita  Legione  di  Soldati 
nticui,  c feicento  Caualli , alloggiò  tanto  pre/fo  al  lito , che  la  fua 
T enda  era  battuta  dall’  onda  ; fi  per  t JJi  rpiu  pronto  al partire , 
fi  per  toglier  b Jperan^a  della  dimora,  ( delinquale  era  nemici/si - 
mo,pcr  natura)  à quelli,  che  forfè  haueriano  in  quel  tempo  di 
Verno, Visto  piu  Volontari  il  fuoco , che  l'acqua:  e benché  non  foffe 
allora  tempo  da  navigare , per  e/Jerft  leuato  Vento  contrario , non 
Lifciò  pero  mai, che  fcendejjè  alcuno  in  terra-, i?efendo  poi  ere  fiu- 
to il  numero  di  V a fili,  e de.  Soldati,  iquah  andauano  capitando 
di  giorno  in  giorno  ,Jì  partì  di  la  con  cinque  Legioni  di  Soldati 
vuoui,  *?  Vita  di  Veterani  fopra  naui  lunghe , c con  due  mila  Ca- 
valli fu  Va  fili  da  Velai  e giunto  alla  Tantalarea  (chiamata  in 
quei  tempi  Tacconiti  ) e Venduti, quivi  1 beni  di  alcuni  pochi  al  piu 
offerente , diede  cura  dell  altre  cofe  ad  Alieno  T retore  di  Sicilia 
con  or  dine, che  al  piu  tolto  nnbarca/Je,  e gli  manda/Je  appreffo  il 
relto  dell"  eff erettole  partito  poi  quindi  à Ventinone  di  ’Decembre, 
Ì?apparfo  fra  tre  ò quattro  giorni, alla  vifìa  di  affrica  ; pafsò  ol- 
tre Corus,c  Napoli  in^idrumeto  ( che  diciamo  hoggi  T oulba)(o* 
lametc  co  alquàte poche  nani  lunghe,*? alcune  da  carico,cJJèndoft 
(L  . t altre 
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1 altre  per  lo  Vento  contrario  di/per/è  : e fermato  alquanto  auan- 
t i il  porto , per  Veder  Je  capitanano  ;(cefe poi  in  terra , con  tre 
mila  finti , e cento  cinquanta  caualli , e non  piu . Fu  quella  Jua 
andata  tanto  projpcra  per  lui,  (benché  fi  [offe  partito  contro 
il  Tronoltico  de  gli  Aurujpici,iquah  gli  predicciuno  mala  For- 
tuna, fe  nauigaua  per  Africa  in  quel  tempo  di  Verno)  che  ar - Nu«d«o 
nuò  appunto  prima, che  fojfe  l’efjercito  nemico  infime  ; tlquale , deir«fl'rt* 
fecondo  la  notitia  hauutane  in  Sicilia , oltre  Vri  infinito  numero 
di  cannili,  era  di  quattordici  Legioni  : dieci; fitto  Scipione,  con 
cento  Venti  Elefanti  ; e quattro  fitto  il  fe  Iuba  , con  molti 
armati  alla  leggiera  ; e benché  fojfe  tanto  numerofo  ejfercito , 
non  era  egli  per  ciò  mancato  mai  d’animo  ,ne  di  buona  Jperan^a 
ancora.  Si  ferino  auanti  laLerra , fcn^a  far  male  alcuno , toACM^} 
ne  à gli  huomini , ne  al  paefe , e fi  contentò , prima  che  fare 
altro,  che  fianco  fio  Legato  pratica  fi  accordo  conConfidio , 
ilqualc  guardaua  quel  luogo  : ilquale , bejfandofi  di  quella 

pratica,  fece  morire  alla  prefintia  fuaVn  prigione , che  gli  ha * 
uca  portato  lettere  /opra  di  ciò  da  fianco,  e mandò  le  lettere  comi' 
à Scipione , fin^a  altrimenti  leggerle-, . no»u«  y 

Caualco  poi  egli  propio  intorno  le  mura  àriconofcere  la  natura  muam  ‘ 
del  fino , come  fanno  la  maggior  parte  de  Generali  prou  'idi  ,<# 
animo  fi  ; e come  fece  Carlo  Quinto  à Dura,  non  fetida  gran  pe- 
ricolo  della  Vita , ( come  ferine  il  Giorno)  e Vide , che  il  luogo 
era  molto  forte , con  le  muraglie  piene  dì  huomini  armati,  e col  # 

porto  difefò  da  due  Legioni  : e perche  non  hauea  effo  Gentt  * 
à ba fianca  per  oppugnarlo , e quanto  piu  era  poca , tanto  piu 
douea  procurare  di  mantenerla  fen^a  ferite , e per  molti  altri 
riffe  ti,  via  fiime,  che  non  tornaua  il  prigione , ne  poteua  per  ciò 
Jperar  di  pace,  e dubitano  di  effer  tolto  in  me^o  dalla  Caua-  «***■>*. 
leria  nemica  ; fi  leuò  di  la,  e $’ inaiò  alla  Volta  di  fufpina  ( detta 
al prc finte  Madiate  dandogli  quegli  di  dentro,nella  retroguardia, 
accadè  cofa  quafifàgiuàicio  di  molti)  da  creder  poco:  che  meno 

X di  trenta 
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ctf.iTri  di  trenta  Cauall't  France fi  ne  ruppero  duo  mila  di  Mori,  e gli 
POlÌ*  fugarono  dentro  la  Terra,  jfrruiò,  e Ji  fermò  quel  medeji - 
mo  giorno  (che  fu  il  primo  di  Gennaio')  à Madia, epo  stoni pre - 


il 


fidio,  tirò  da  Madia  Ver JoT ripulì, detto  latmamete  LeptisfJ er- 
ra franca#  fetida  Joggetto  di  tributo  : doue giunto, che  fu,isr  al- 
loggiato con  buona  Volontà  de  Terragni  ( iqualt  gli  haueana 
Anìo*d’ai  mandate  le  chiatti  incontro)  il  Qmipo  lungo  il  lito,  e mcjfebuo- 
Z;Z'  ne  guardie  di  Qipitani  alle  porte,  perche  non  lafciaffero  entra- 
re alcun  Soldato  dentro,  ts  ajìicurajjiro  Li  T erra,  e gà  huomi - 
ni  da  eia fcuna  qualità  il  ingiuria,  gli  capitarono , per  buona  fòrte, 
alcune  naui  da  carico, iy  alcune  lunghe  ; il  resto  andana  [corre 
Bifciu.  gh  f'n  detto)  errando  ,i7  al  parere  di  alcuni  hauea  prefà  la 
Volta  di  V tica,  detta  hnggi  <Biferta.  Ijpedì  quindi  per  Sardigna, 
tubino  in  ^ a^tre  p>trtt  Vicine  per  aiuti , coft  di  Gente  come  divettoua- 
Sicilia,  glie, e fcaricate,alquàte  delle  naui  fughe,  mandò  %abirio  Tojìu- 
mo  con  dieci  in  Sicilia,  a far  Venire  il  fecondo  tragetto  ; con  or- 
dine, che  in  quel  me %p, che  fi  preparatami  le  cojc  ncccffàric per 
quello  effetto , andaffe  egli  Vedendo  di  fàluare  alcune  di  quelle. 
Saituftio  a nau-  ^fp^jg  > e proCurajfe  di  tenere  il  mar  netto. 

Mandò,  etìandio  con  alquante  naui  da  carico  Salluflio  il - 
quale  era  T retore , per  grani  à (jrcina  (che  alcuni  dicono  al 
preferite  Sercelh)  intendendo  che  quiuine  era  gran  fommo-j. 
c # Si  partì  poi  da  Tripoli  alti  ti  c di  Gennaio,  lafciatoui  preft- 
à Madia!  àio  di  ftfCohorti  ; e tornato  indietro  Vcrfo  Madia  , donde  fi  era 
partito  il  giorno  alianti , andò  igli  medefnno  con  alquanti  ar- 
Ctf.  info  nlJtl  a^a  leggera, per  lo  contado,  à mettere  in/teme  tutta  quel- 
pcrVctto.  U maggior  quantità,  che  /ipoteua,di  biade,  e di  foraggi,  per 
IM8l,e’  guarnirne  quelle  T erre 'man urne,  che  ne  bifognauano  ; tsr  or- 
dinato di  piu*  che  fi  portammo  dentro  di  molti  fune  legna , fi 
p n n a trou^ ,mmantenc,lte  porto , due  mila  pafsi  lontano , e s’im- 
remu  di  barcò  Verfo  la  fera  con  fette  Cohorti  di  Veterani  Jen%a  che  al- 
Ccf'  cuno  dello  efjcrcito  lo  fapcfjè  ; perche  i Soldati  rimasti  ne  pre- 
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filij,  per  effir  pochi  -,  e nouitij , non  temejfiro  de  nemici,  eh' erano 
molti  , ir  attuti  -.  Fu  il  juo  dijfegno  di  gire  in  bufa  di  quel 
retto  di  naui , ibe  andammo  errando  , e fecondo  il  giudicio,  Rieftei,  ^ 
che  fe  ne  faceua  i haueano  prefa  la  Volta  di  Bifcrtai  come  ho  '«g»»  » 
detto  pur  bora , e gli  ruifet  tanto  bene  questo  auijoi  che  non 
.fola  fi  partì  da  Madia  fen^a  notitia  de  nemici  i ma  la  matU 
ria  f giunte,  fui  far  del  giorno,  foperfe  ( effendo  ancora  in  por- 
to ) che  quelle  naui  vemuano  Ver/o  lui  j benché  non  fape!)eroi 
ne  dotte  fi  andajjero  , ne  doue  trottarlo  ■ non  battendo  egli 
detto  , ne  à (apuano , ne  à Patrone  di  naue  alcuna , il  luo - ce£  notato 
go  certo  da  fendere  tutti  di  compagnie}  in  terra:  del  che,  fe  £‘™£r“* 
ben  fu  notaio  dì imprudenza  , meritò  nondimeno  feufa  affai  to«o.’ 
buona  ; poi  che  non  fapeua  qual  parte  di  lito  fofj'e  fen^aguar* 
dia  de  nemici  : e Volendo  pur  andare , ir  andar  f ubilo , per 
effer  f òpra  al  nemico  impcnfitamcnte  , e preuenirlo  , ( come 
pur  fece  ) era  cofìretto  andare  alla  Ventura . Smontarono , di 
fitti  ordine  i militi , che  erano  feco , vrafpettando  Jul  lito,tur - 1 

ti  armati, gli  altri , che  Vemuano  ; af  icumte  poi , e riceuu - 
te  le  nani  nel  porto , tornò  con  tutta  quella  finteria ’ e (fa- 
naleria di  piu  à Madia,  e quiui  fi  accampò  -,  ir  andò  anche 
di  tiuouo  egli  mede  fimo  ( come  pur  banca  fatto  i giorni  pafi 
fati  ) con  trenta  ifpcdite  Cohorti  ; quattrocento  Caualli  ; ir 
alcuni  pochi  arcieri,  per  prouigioncdi  frumento:  e lontano  dal  E8li0rfì* 
Campo  circa  tre  mila  pafi , iute  fi  che  i nemici  erano  Vicini, 
comandò  che  binfegne  lo  f eguijjero  pajfo  pajjò  , e fi  mife  con 
alcuni  pochi  armati  auanti  • <jr  bauuta  poi  vi  fa  di  loro , 
iquah  erano  fitto  la  guida  ili  Labicno , e di  due  altri , detti 
da  Htrtio , Tacidij , Vn  numero  molto  grande,  ditte  fi  in  Vna 
mirabile  lunghezza,  ripiena , c rittretta  non  di  Fanteria-,,  ma 
di  Caualeria , e di  Numidi  armati  alla  leggiera , e di  arcieri  i 
piedi  ; fi  fece  pretto  m ordinanza  fienche  per  hauer  poca  Gente, 
non  haueffe  potuto  far  la  battaglia  fi  non  femplicc  : e mentre 
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Battagli*  flaua  affettando , e fetida  mouerfi  ( confederando , che  piu  to - 
jcmpi.c'  j}0  <m  arte,  che  con  forza,  fojjè  alt  boni  da  combattere , con, 
tra  moUitu.iine  fi  grande,  (laquale  fi  mojìraua  effere  non  di 
huomini  à cannilo,  ma  de  fanti  à piedi)  cominciarono  à fìendcrfi 
i Cannili  nemici , isr  allargarli  per  alcuni  colli , per  eftemare , in 
farji  feguire , la  fanaleria  pia  : e f aliti  poi fiora  di  quello  ordi- 
ne fi  fretto  i Numidi  con  numero  di  Cannili,  corfero  à lanciar 
dardi  à legionarie  con  tanto  bel  modo , che  fendo  caricati  da 
Hpmani,  quando  fi  rit imitano  iCaualli  ,/ìauano  forte  i Fanti, 
no  mod°  e ce^cn^°  Fanteria  fufìeneua  Li  Caualeria  ; di  maniera , che 
di  [combat-  l’Vna  parte  faceua  reffstenza  , fino  al  ritorno  dell  altra  ; del 
®ere‘  che  attedinoli  (j fare , e conofauto  che  molti  de  filai , mentre 
feguono , e corrono  addojjò  à nemici  troppo  Volontcrof amente, 
restano  ò morti  ò feriti  : commandò , cl>e  fi  ritir  afferò , e ri - 
JìringeJfero  filila  difordinarft , e che  non  fi  allontanaffè  alcu- 
no dall’  infegne  piu  auanti  di  quattro piedi  ; ma  tolto  alla  fine 
inmezp  fu  forcato  à ridurfi  in  forma  tvida,  e combattere 
Battagli*  anco,  e feruirfi  di  alcune  fiepi  per  ripari  ; Ma  Vedendo  poi  che 
t0D<u'  ciò  era  con  molto  timore  di  tutti , e fetalmente  de  giouani  po- 
co pratichi  ,iquali  non  faceuano  altro,  chehauere  del  tontmo- 
uo  gli  occhi  à lui , e fchiuar  dardi  ; comandò  che  fi  allungajjè 
la  battaglia  piu  che  fi  potefje , e che  le  (johorti  Volte  al  con- 
trario Vcni/Jèrv  Ivna  dopo  l’altra  manzi  le  infegne  ; e diui/c  à 
quello  modo  col  destro  Como , c col  fin  fro  quella  ordinanza, 
Fuggono  lunga  de  nemici  ; e poi  dibatter  fcparata  , Z?  cfclufa  l’vna 
■nemici.  ie)Jall' altra,  entrò  dentro  co  cannili, e co’  pedoni,  e Vol- 
tò i nemici  con  quel  poco  numero  in  fuga , e dubitando  d’m- 
Jidie  non  Volle  feguire  la  Vittoria  più  aitanti . 

Effóndo  poi  riformato  Laburno  con  Gente  frefea , fatto  la  cotu 
dotta  di  Tetrcio , fi  azzuffo  quel  medefimo  giorno  di  motto 
à campo  aperto  con  lui , ma  di  nuouo  ributtato  di  la  à certi 
colli,  fu  costretto  à ritir arf  al  fio  Campo . 
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Fu  quefìo  fatto  d’arme  ih  campagne  molto  apertele  rafie 
durò  dalle  cinque  bore  di  giorno  fino  al  tramontar  del  Sole-,  e ne 
refìò  graiiemcnte  ferito  Tetre  io,  (Dicono  che  nel  primo  ajj  )on» 
to  fi  rit'trafjero  i Cefariani,  e che  (e fare  foponefjè  egli  filo  à i 
nemici , e prejo  anche  per  il  collo  imo  Alfiere , con  molta  cole- 
ra ; doue  ne  Vai  ( dicejjc ) dotte  tornii  qui  fono  i nemici  : qui}  (di- 
co io)  non  la.  E firmano , che  feorrcndo  per  il  Campo  nella  Labici(0 1(1 
prima  fquadra  Labiato  à capo  nudo , efiòrtando  i Juoi  • f i*  vao  vete- 
unito  ad  V»  Cef ariano , perche  fai  tu  tanto  (diffe)  del  brauet - w°' 
to?  (ò  Soldato  nuouo)  ha  egli  ancUvoi  cotefini  fitti  pa^gl  ? 
con  le  belle'  parole  fuc  Uovi  ho  in  Verità  compa filone  grande:  BelIaprooa 
e che  rifpofe  quello  all  bora  io  non  fono  (ò  Labiato ) Soldato  * vno  V*. 
nuouo , ma  Veterano , isr  Vno  della  decima  Legione : e Labiato  à ,erl“°* 
lui  , tu  non  mi  dai  fegno  alcuno , che  così  fta  : isr  egli  trattofi 
Limo,  lo  afialtò  con  Vn  pilo,  e ficcatolo,  nel  petto  al  Cauallo , hor 
Jdppia  ( figgionfi  ò Labieno)  che  chi  ti  a f ale  è milite  Veterano:  LlKenoJtt 
cadde  à Labiato  fitto  il  Cauallo  a quel  colpose  fi  no  che  fu  aiuta-  pericolo. 
to  Ja  firn , che  lo  copcrfiro  con  gli  Scudi , rcjìaua  quiui,  ò mor- 

ò prigione  * Jttefi  poi  à fortificar  fi  Cefare , e munirfi  crf.fi  fi* 
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tanto  di  grano , e di  altre  Vettouaglie  co'l  mero  di  perfine  pri- 
vate (lequali  richic fie  con  bella,  e piaccuole  maniera , non  fa. 
penano } fi  non  confinargli  ogni  cofa)  quanto  di  palle  di  piom- 
bo y di  fuochi  lauor ati } e di  altre  arme  da  lanciare  j e pari- 
mente  di  ogni  forte  di  tormenti;  (de  quali  fi  firuiuaho  in  que 
tempi , come  fi  fa  al  pre finte  dell  artigliarla  ) e di  graticci  **• 
ancora , e di  altre  materie  per  arieti , di  Ver  fi  Sicilia  ,per  e fi  ;p 
fere  di  ciò  molto  poca  com modi tà  in  Jfrica  : fece  anche  tira- 
re  duo  Valli,  Vno  dalla  T erra,  l altro  dal  Campo,  ambtduofìno  CeC  n ■ 
al  mare,  perche  fi  potcfi'c  da  Vno  luogo  à Vn  altro  traficar  piu  Uui’o?  # 
fteuro,  e fruir  fi  di  aiuti , fen^a  pericolo. 

Jndaua  egli  proprio  attorno  , rivedendo  il  lauoto,  e rad- 
doppiado  talvolta  le guardie  fi  afiicuraua,  dal  numero  de  ncmeci, 
quanto  poteva  ; e Labieno  d’altra  parte  attendeva  à refiaurare 
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le  forze,  e la  finità  à fuoi,e  mandare  i feriti  (iquali  erano  moU 
ti) fu  carri  à T oulba.  Era  in  que  giorni  il  figlio  di  Tompeo 

infieme  con  Gitone  a Biferta , e non  mancaua  mai  Catone  di  (li* 
mutarlo } e di  pungerlo , per  f fingerlo  à Vendetta. 

T uo  padre  (gli  diceua ) di  cotesla  tua  età , Vedendo  oppref- 
fa  da  federati  Cittadini  la  7{epublica,  e lutti  e buoni  ò am- 
malati, o banditi , aliato  da  Vna  certa  Jua  grandezza  d'a- 
nimo, e cupidi  fimo  di  laude,  cofià  punto  giouanetto , come  era , 
refiitui  alla  Italia , isr  alla  Batria  la  libertà  ; e ricuperò  fimiU 
mente  per  forza  di  arme  affai  torlo  la  Sicilia,  idfrica,  la  Nu- 


midia ,la  Mauritania:  e di  quello  grado,  e di  quelli  medefima 


Vera  fen, 
lentia. 


età  ottenne  il  triompbo.  Non  hebbe  egli  però  (per  dime  il  Ve- 
ro) tanto  fattore  da  gesti  del  padre , ne  tanta  faccia  dalla  glo- 
ria de  fuoi  maggiori  ; ne  anche  tanti  partigiani, quando  fi  die- 
de al  (eruitio  della  \cp.  quanti  bai  tu  al  pre/ènte  ; e tu  allo  in- 
contro chiaro  per  la  dignità  di  tuo  padre , e per  te  medefimo 
magnanimo  tanto,  e dibgentc , perche  ti  fi  ai  \ fere  he  non  met- 
ti tu  inficine  gli  paterni  amici  ? in  foccorfo  di  tesleffo  ? della  Pa- 
tria tua  ? e di  tutti  i buoni  ? non  Vedi  tu  come  fi  fia  bra- 
mando lo  aiuto  tuo  ? E perche  le  ammonitioni , t le  punture 
date  da  huomo  di  autorità  Vogliono  a/Jai,  quando  tendono  à 
virtù,  ir  honorc,  nel  cuore  de  giouani  ben  nati , e di  buona  in- 
Ributtaro  clinatione  •,  con  qucflc , e fimili  altre  parole  tanto  fece  Catone, 
Pompeò  à che  andò  il  giouanetto  con  trenta  piccole  nani;  e duo  mila  fan- 
Aicuro.  fl  tra  hi,erl } e jeyui  alla  Volta  di  yifeuro , doue  era  il  prefi- 
dio  del  Be  Bogude,  amico  di  Cefare  : ma  fcefo  in  terra,  <sr  ito 
auanti  Vcrfo  Jffcuro  ,fu  ributtato  da  que  di  dentro  : e sforza- 
to à rimontare  in  nane , fi  ritirò  da  quella  imprefa , e navi- 
gando alla  Volta  di  Maiorica , e Minor  tea , fi  tenne  poi  mentre 
durò  tutta  quella  guerra,  in  mare.  Scipione  in  quel  tanto  fe  ne 
DitfeVTcr  yeme  vcrfo  Toulba , e partito  di  la  fi  congiunte  conLabie - 
fccoTu.0-  no,  eTetreioi  onde  fatto  di  tre  effirciti  Vn  filo, fermarono  tut- 
ta tre  lontano  da  Madia  tre  migliai  e 
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fcorreua  intorno  le  trincee  di  (jfare  t e faceua  prigioni  tutti 
quelli  f che  V/ci  nano  fuom  per  acqua , e per  foragio  ; e teneri - 
do  fi  per  ciò  ciafc  un  Q furiano  Volontieri  dentro , lo  riduffèro  in  ceCiapt. 
penuria  grandissima  , non  Jolo  per  quanto  toccaua  à Sol-  nuria* 
dati,  ma  alle  bestie  ancora  ; adequali  non  fi  daua  à mangiar 
niente  altro , che  alga , lanata  nell’acqua  dolete. 

Si  apprefentanano  qua/i  ogni  giorno  in  battaglia , per  tirar- 
lo fuora  delle  trincee  à‘  combattere  { e di  piu  / uba  allo  auifò 
che  hebbe  delle  diffìc  ulta , nelle  quali  Jì  t rottati  a Ce  far  e,  del  \>i - 
uere}  e della  poca  Gente  ,c>hauea,  ( parendogli  alt  bora  il piu 
bel  tempo  del  mondo  per  rumarlo  del  tutto  ,fe  non gli  lafcian- 
do  pigliar  fiato  lo  baite  fino  per feguito  à tutta  paffata)  era  an- 
che ìfato  fuora  del  regno  in  fttfiidio  de  fuoi. 

Ma  Ce  far  e ancora  che  con  que fuoi  pochi  Soldati, potè ffe  non 
Jo.o  far  gioì  nata  , ma  prometterli  forfè  Vna  Vittoria  certa , 
pei  la  grande  autoi  itd , che  bauea  con  loro  f di  fargli  "valente- 
mente menar  le  mani , e di  fpauentare  i nemici, parte  con  la 
prefentia  ftia parte  con  l'ingratitudine  loro,  per  efjère  flati  in 
piu  maniere  beneficiati  da  lui  ; perche  nondimeno  la  Vittoria 
f augnino  fi  gli  parea  manco  degna  , e gli  haueria  tolto  affai 
della  gloria  acquìjìata , non  Volata  vfctr  fiora. 

Onde  fi  faceua  giudicare , che  come  fetenti  fimo  di  ogni  ac-  Forte  di  C« 
cidaite  di  guerra , fi  promcttejfe  di  efjere  molto  ficuro  nel  fuo 
Campo  5 come  pur  era  Vero:  perciòcbe  fi  tamia  di  machine , e 
di  vi  frumenti  defenfmi , e di  Vallo  molto  alto,  e di  profondi f 
fimo  f offa  molto  ben  munito,  e fiori  del  Vallo  erano  femina- 
tì  , e fotto  terra  nafcosfi  alcuni  chiodi  di  ferro  con  la  punta  chiodi  r«. 
rnfufo , con  fi  mirabile  manera , che  potè  nano  fetida  alcuni  de-  '*mtL 
fenfort  far  gli  nemici  capitar  inaiti. 

Tornò  poi  SalluJIio  da  Sa  celli  con  Vna  buona  fomma  di  Salluftio 
frumento  , e parimente  co'l  fecondo  tragetto  Vennero  la  ter - ,onM* 
la  ter  ^decima , e dccimaquarta  Legione  con  ottocento  Cannili 
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Francefi ,e  mille  tra  frombolatori ,#*  arcieri, e quafi  in  Vno  mede - 
fimo  tempo  accrebbe  di  doppio  foccorjo  Ccfare  , ciò  è d’huomini , e. 
<//  Vcttouaglie, ancora  che  fi  teneffe  alcuni  giorni  fètida,  moflrarft 
cupido  di  combattere , per  effere  quello  efferato  tutto  battagliato 
dal  mare, e deffe  da  Vna  parte  occafione,cbe  Scipione  lo  chiamaffe 
codardo ,e  per  tale  lo  prcdicaffe fra  fuoi-,e  da  Vn  altra , che  JoJJucaf 
fino  e Scipione ,e  Capitani, c Soldati  che  fot  togata freddezza  non 
giace ffc  alcuno  caldo, c calbdo  c on figlio penne  ammodo  loro  • poi 
che  di  fuo  cofiume,  ò (per  dir  forfè  meglio)  di  jua  naturatoli  pò* 
teua  Ce  fare  affettare  di  ejfere  prouocato  : (fon  quefo  (affetto 

Spie  man.  mandò  Sedutine  duo  huomuù  di  Oc  tuba. con  prom  ffe  molto  <n'an* 
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di  a (piarlo-,  iquali  armati  f òtto  (fette  di  fugami,  (fopcr  togli,  pn 
macche  per  ejfere  fati  clienti  di  Mario  franto  fuo  fretto  parente ; 
e quafi  che  Cittadini  l\amani,haueano  defi derato  molto  di  poter - 
lo  feruire)  gli  diffèro  molto  apertamente , eh’ erano  mandati  da 
Scipione , perche  Vcde/fcro  fe  auanti  il  Campo , e le  porte  del  Vallo 
erano  alcune  f offe, infidie  con  tra  gli  Elefanti  : e feopriffero  gli 
apparati  fuoi  per  la  pugna  : il  perche  furono  affai  ben  Visti  da  lui, 
UT  accarezzati  molto.  Io  no  fofe  Scipione  teneffe  per fermo, che 
Auertimé-  doucffero  quefic  due  Spie  fare  il  debito  loro  fedelmente, e tornare : 
Spie.  ma  fi  può  bene  imparare  da  loro,  a non  Jemprc  fidar  fi  delle  Spie, 
poi  che  poffono , ò per  Volontà  ingannare , ò per  forza  (coprire 
quando  auenga  (come  piu  fpefje  Volte  auiene)  che  capitino  in  po* 
ter  de  nemici.  Mandò  poi, Ccfare  à leuare  il  retto  delle  Legioni , 

lequali  intendala  e (fere  à Capo  fioco,  e Volcndoft  dal  Campo  in* 
Scrive!0  « tare  fecretamente  Verfo  Madia,  fece  ritenere  tutte  le  Spie , e gli 
Meffaggi,  perche  dati  per  malaventura  in  mano  de  nemici,  non 
lo  feopriffero-,  e fi  parti  alti  Ventifette  di  Gennaio  alla  terza guar* 
dia  con  tutto  l’effercito  : Doue  mi  par  di  poter  dire , che  fe  cofi 
accorti,  e taciti  maneggiaffero  i configli , e le  a fiuti  fioro  alcuni 
Capitani, iquali  fcuoprono  prima, che  facciano, no  rmfeirebbono  de 
carichi,  che  hanno,  a quella  mala  fine, die  apporta  loro  e danno , 

e feor* 


I 


« 


jr 


parte  terza.  3*5 

e Jcmio grande,  come  adiuenne  (non  fono  ancora  molti  anni)  à 
France/ì  in  Gaie  tannali  furono  da  Vna  donna, che  dalla  fenefilra 
Vdiua, e Vedetta  ciò,  che  trat  t aitano,  fioperti  della  forza,  che  pre* 
par  aitano  di  fare,  a que  Cittadini  circa  Vn  certo  dritto  nuouo  ; per * 
cièche  Jì  trottarono  poi  efiìi  affiahti  allo  improuifò  da  loro,  e Jcac * 
ciati  fuor  a di  Gaieta.  Venne  poi  da  Madia  Q fi  are  Ver/o  Vna 

molto  larga, e putente  Campagna-, dotte fatto  alquante  torri,  e ba - 
jhoni  in  meno  di  me  za  bora, in  certi  colli , che  Vi  erano, i?  hauciu 
do  intefo,  che  Scipione , e Labiato  Ventilano  per  fiurbarlo , coni*  Ccrcon 
mandò  ad  Vna  compagnia  di  Caitalh  Spaglinoli  ,e  di  certi  pochi  *»>'  sp* 
fanti  leggieri , isr  i)pediti,che  andajjc  à fi cacciare  Vn  prefidio , che  suo1'' 
fi  era  già  po/lo  in  Vii’ Vicino  colle, e fi  face  (imo  padroni  del  luogo.  » 

Si  dierono  alla  fuga  alt  apparir  loro  i Numidi , e mentre  Labie * 
no  ina  per  auttarb , e lo  Vedeano  i Cejariani  alquanto  lontano, 
manwCefareVna  parte  della  Caualeria per  mcterloin  mezp  ; e 
perciò  che fra  li  duo  ejferciti  era  Vna  Villa  affai  grande, ne  poreua  Rie&e  a 
Veder  Labieno  ciò, che  fi  faceffe  il  nemico,  gli  riu fi)  molto  ÙVoto  ^1.°° 
Juo  lo  auifo ; per  cièche,  lo  confimi  fi  à fuggir  fi  agli  alloggiamoti 
con  la  Caualeria  de  Numidi  tutta  fpauentata : e la  Caualeria  Ale* 
mana,  e Fracefe  ( laquale, ficampata  della  giornata  di  T bar  falla, 
haucano  Iettata  i ‘Pompeiani  à Bnndefi,  e flette  forte)  Vi  rimafiè  camini* 
tutta  morta  ; e Scipione  ancora  ,ilquale  Vficito  fuor  a del  cambo  Ve*  Alfmana* 
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nma  co  fioccorfio,Ji  tornò  fingendo  dentro  i ripari.  (D'altra parte  moru. 

Confidio  fiuo  (fapitanofiquale  era  ito  per  ifi pugnare  sfalla,  luogo 
al  porto  detto  Monifìcro,  guardato  con  fii  Cohortida  Caio  Mefi * 
fio  à nome  di  Cefi  are,  fi  era  ritirato  à Toulba  fenzp  alcun  frut*  ** 
to , con  batter  prima  abbruggiato  tutta  la  prouigione , c'hauea  in 
( jcnnpo , laquale  era  molta , Ver  fato  etiandio  tutto  il  Vino , e 

faglio,  e guasta  ogn ' altra  forte  di  viueri  ; Come  dicono  pur,  che 
fi  dee  fare,  fempre  che  non  fiipofliamofo  per  breuità  di  tempo,  ò 
per  altro  accidente , afìicurare,  che  gli  mimici  non  feneferuano.  Francefeo 
E come  fece  d nostri  tempi  il  fic  di  Francia  F rance  fio  primo , il-  Redi  FrlB 
quale  trouanàofi  l'hnp.  Carlo  Quinto  nelle  Vi  fiere  della  Frouenza 
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molto  gagliardo, fece  tagliare  ogni  forte  di  biada, e portare.*  Ino - 
cario  ghi lontani, e Ville  forti, e pone  il fuoco  in  tutto  il  paefe, tanto  che 
Qumio  l'intptyjtore  rimaje  dogai  Vettouàglia  fpromìlo. 

yfndò  poi  Qjare  per  Vedere  di  farfi  patrone  di  Vno  luogo 
Vicino à X uniji,  detto  V $ita , iLpule  Ji  tcneua  per  Scipione,  e 
ft  accofìò  appreso  alla  muraglia  con  i efferato  poco  meno  di 
mille  pafii  : Onde  Scipione  ,che  nera  gelo fo  , per  la  grande 
commodità , che  ne  hauea,Vjà  fuora  de  ripari,  e Venne  per  leuar- 
lo  da  quella  imprefa\ma  perche  non  fi  approfiiamaua  altrimenti 
per  combattere , e pareua  che  gli  baflajjè  il  difendere  quel  luogo 
fenza  piu,  hebbe  per  bene  Cejere  di  non  procedere  per  alt  bora  piu 
oltre,  e di  tornar Ji  al  Campo  ; fapendo  che  i Soldati  fuoi  bifogna- 
uano  di  ripnfio , e di  cibo  per  efiere  fiati  in  arme  dalla  matma 
per  tempo  fino  alla  fera  ben  tardi;  e per  ciò  come  fianchi,  e di- 
giuni ancora  forfè  poco  bafianti  à Vincere . • 

paadVaiu  F nm0  P°‘  aJ]al  tof°i  e ftrmatofi  nel  luogo  piu  à propofito, 

% ordinò  di  tirare  da  gli  alloggiamenti  fuoi  maggiori  due  braccia , 
e Vuoi  dir  tele  di  bajhoni,  ò trincee,  tanto  auanti,  che  tocca  fiero 
Vgualmente  dille fe  ,e  di  parij'vna  t" angolo  dc/ìro  della  Terra, 
l’altra  il  fmifiro  ; fi  per  ejjère,  tn  quello  Jpatio  tra  due.  piu  fica* 
estuili  ro  dalla  fanaleria  nemica,  quando  fi  foffe  me  fio  alla  oppugna - 
tione,  fi  per  poter  fi  anche  piu  liberamente  appio  filmar  e alla  mu- 
raglia ; come  bauea  pur  fatto  difiègno  la  prima  Volta;  e dare  a 
quegli  di  dentro  commodità  di  Venire  taluolta  à colloquio  con  filo 
Vantaggio , e fiendo  il  colloquio  qua  fi  fempre  à profitto  di  quegli 
„ di  fuori  : fecondo  quel  Trouerbio  : Camello , che  da  orecchia  fi 
Prouerbio.  vmo/  rendere.  Fu  fopragiunto  da  Scipione , da  luba,  e da  La- 
bieno,tuttatre  inficine  con  la  Calmieriate  fiendo  fi  i Caualh  fuoi, 
come  afiabti  allo  improuifio , e con  molto  impeto , ritirati, vàio 
vincono  i poi,cke  egli  di  nte^p  camino  coduceua  alla  Volta  loro  la  fanteria , 
ccfaiuni.  ripigliarono  cuore,  e trottati  i Numidi, che  gli  feguiuano  difperfi, 
come  Volonterofi,  e fetida  ordine,  gli  ributtarono,  e ne  ferirono 
es  Vcifero  molti:  e quando  non  fi  fofie  leuata  in  aria  Vna  polue 

che 
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il*  gli  difefe  dalla  vifia  loro,  e non  fofie  foprauenuta  la  notte , 

Vi  reliauano  Iuba  , e Labiato  prigioni.  Non  mancò  per  que > 

fto  Cefarc  di  feguire  il  lauoro  delle  due  trincee , e perfette  che 
furono,  fi  auicinò  tanto  prcJJo  alla  muraglia, che  i piu  nobili,*? 
illustri  di  quella  Terra  vfcirono  fitora  fu  l far  della  notte , circa 
mille, co’  Qiualli,c  feruitorije  bavaglie  loro  ; e fc  n entrarono  nel 
fuo  Campo.  Nel  che  fi  può  conojcerc  in  quanto  pericolo  fi  corra , 
così  di  ribellione,  e di  j degno , come  per  altre  intelligentie  ; quando 
i Soldati  dell’ Vna  parte  e dell  altra  ragionauo  infieme  : e Vedere 
che  combatteua  (jfare  non  folamcnte  con  forze, ma  con  ingegno , 
i?  accortezza,  e Jàpendo  quato grande  era  l’affettionc  de  Soldati  Cetm 
fuoi  à [alitare  l'honore  a lui,*?  à fc  Jìefit  ; e quanto  per  il  centra - t0,l0‘ 
rio,  fi  teneuano  mal  [odisfatti  quelli  de  nemici  de  Q api  loro,  era 
certo  dell’vtile,  che  riportar  ne  poteua , ne  reità  punto  ingannato 
delC  atiifo  fuo  ; come  pur  gli  era  [ucceffo  prima  nella guerra  di 
Spagna  cantra  Affranto ,e  Pernio  ; fecondo  che  fi  è detto  in  quel 
luogo.  Capitarono  in  quel proceffo  di  tempo  Li  nona, e la  decima 

Legione  co’l  terzp  tragetto,  tsr  sbarcate  che  furono , la  prima  g^°Tf* 
cura, che  egli  hebbe,  fu  di  far  chiamare  à sè  (ricor dandofi  della 
troppa  licentia , e delle  male  continentie,  e rapine  di  alcuni ) tut» 
ti  {Tribuni, e li  ( Centurioni , isr  alla prefentia  diciafcuno  ne  li - 
caitiò  alquanti  [otto  la  forma  feguente:  lo  harei  Ver amente  Vo-  zi«T>tbj 
luto, che  alcuni  di  Voi  haueffero  Vna  Volta  pollo  fine  alla  immode - ° 

Stia,  alla  troppa  licentia  loro  ; e poi  che  io  gli  comportaua  con 
patientia,e  piaceuolmente,mi  hauefano  hauuto  qualche  rifpet* 
to  : ma  poi  che  eglino  propri j non  fanno  raffrenare  l’impeto  lo* 
ro,  io  fieJfo,per  dare  effempio  al  resto  fi  fognerò  il  modo  di  farlo . 
per  lo  che  (o  Amieno)  per  bauer  tu  injhgato  i militi  del  'Popolo  * 
'Romano  contra  il publico  bené,  e perche  delti  loro  le  T erre  degli 
amici  noltri  in  preda , onde  folti  mutile , <t?à  me,*?  alla  Rep.  e 
perche  hai  caricato, in  Vece  di  Soldati, le  naui  della  famiglia  tua , t 
perciò  manca  la  Rep.  in  Vn  tempo  tanto  bi fogno fo  del  tuo  doue - 
• re,  e parimente  de  Soldati , ti  rimouo  dallo  e fiercito  mio / ti  conu 
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mando , che  per  tutto  il  giorno  d’boggi  tu  ti  parti  d’ Africa,  e ci: 

• ti  fia  per  nota  d'ignominia:  e tu  parimente  Fontcio , perche  fci 

fiato  Vn  Tribuno  di  militi  feditiojò,  e malo  Cittadino , ti  ca/Jo fu 
utilmente,  e ti  bandffco  da  quefto  efferato:  e tu  Alieno,  e tu  I h 
rotte , e tu  Claufiano,  icjualt  bautte  hauuto  grado  nello  ejjercito 
ì mio  per  mia  bontà  fola  mente,  e non  per  Virtù  Voflra  ; poi  che  Vi 
fiele  moflrati  tali , che  non  fletette  forti  in  guerra,  ne  buoni , ne 
Vtili  in  pace , e piu  Jiete  flati  fìudio/ì  di  fcditmi , e di  mucina - 
menti , che  di  douuta  modestia , Vi  giudico  tutta  ite  indegni , di 
bauer  piu  oltre  Carico  nello  efferato  mio;  vi  mando , e faccio  Via j 
e Vi  commando,  che  quanto  fiuto  fio  fi  può, partiate  d’ Africa, 
cofi  dettogli  diede  in  mano  à Centurioni, con  ordine , che  fofféro 
Jubito  pojh  f opra  V/u  nane  à parte , con  Vn  fer uitore  per  Vno , 
fen*a  piu.  Li  liccntiatì  à quejìo  modo  fi  diceuano  in  quel  tetti, 

poeffere  notati  d’ ignominia  { e reflauano  infami,  come  Jì  Vede 
nel  ter^o  delle  'Pandette,  ne  poteuano  ( dice  Vlpiano  in  detto  tuo. 
go ) habitare  in  Poma,  ne  in  altra  parte,  doue  il  Generale  fi  tro- 
, staffe-,  e per  ciò  ho  posto  qui  la  maniera  della  liccntia  (al  mio  pare- 
re flou  Jcn^a  propofito.  Con  quelle  Legioni  procede ua  Qfare 

ogni  giorno  pin  alianti  di  riputatione , non  folo  appreffò  de  fuoi, 
ma  de  paefàni  ancora:  e nÓdimeno , ( tutto  che  riportaffè  il  piu  del- 
le Volte  nelle  zitffe  Vantaggio)  era  trauagliato  da  gli  Alarbi  in 
eJlremo,iqUali,coJi  à piedi  come  à cauallo  con  definita , e con 
ctt.  qua  ajìutia  gli  erano  del  continouo  à i fianchi  5 i?  era  sforzato  (gli 
JXomo.d'  fteJf°  > Muffirò  di  fchrima , ò Vn  padrino, infegnar  tan- 

■ to  à Veterani , quanto  à nuoui  Soldati,  con  qual  piede  fi  doucano 
ritirare, e con  quale  ire  auanti  s in  che  modo  correr  loro  adofjò 
Galli  huo.  m quanto  fpatiofci  marfi,e  come, e doue, e quando  tirare  i dardi: 
nnuuhwK  perciòche  non  ojìante  che  fofféro  Veterani , erano  coturnati  nelle 
Galhe  con  huommi  aperti  ( co  fi  li  chiama  H litio  ) c fc  Inetti, i quali 
combattemmo  col  inezp  della  Virtù/  non  per  inganni. 
e (Torci to  di  Hauea  Vno  efferato  Scipione  all  bora  di  otto  Legioni  fen^a 

segone.  ^ Venturieri/  Ventimila  Quia  111,  la  piu  gran  parte  Africani , , 
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con  trenta  Elcpbanti , bestie  tanto  difformi ,e  fpauenteuoù j finali , 
non  ojìante  cheCefarenhaueffe  fatto  menare  adorna , accio  che 
t Soldati fi  auezgaffero  à mirarli , à conofceigli , e ferirgli;  e che 
li  caualli  parimente  non  temefero , ne  l’odore,  ne  il  grido,  lo  face' 
nano  pur  fi  fatti  animali  andare  alquanto  con  piu  riguardo  ,e  piu 
tardo  del  f olito  juo  à combattere.  (Di  piu  con  Scipione  era  [uba, 
(come  ho  pur  detto  poco  alianti)  con  trenta  mila  buominijt  Venti 
mila  caualli,  e fefjanta  Elcpbanti  : onde  potata  ancora  temere 
lo  efferato  di  Ce/are  di  Vn  tanto  numero . Ma  perche  Ce  fare  per 
dif  unire  le  forze  loro, e fono  efferato  dmidcrc  dall’  altro, baueua 
incitato  Bogudc , Bp  di  Feffa,  (che  fi  difje  in  quel  tempo  MaU' 
rifu  Mauritania)  e procurato,  ebeentraffeà  danni  di  Iubafuo 
Vicino  ; es  egli  per  compiacergli  era  dii  bora  con  efferato  à tir » 
ta  detta  al  pr e finte  Bri fque  luogo  principale  di  luba  non  molto 
lontano  da  Bugia ,porto  di  mare , e per  ciò  tornato  ero  [uba  con 
Vn.t  parte  à defendere  il» fio  ft  mantennero  forti  nel  f olito  Vigo - 
re.  (Di  Vno  ftimle  pen/ìero  fi  Valfe  d tempi  nofìri  molto  à prò * 
poftro  Carlo  Qmnto  cantra  la  Lega  Scamaldicain  Germania, con 
Maurino  Vno  de  Duchi  di  Safjonia: perche  fece, ch’egli  inficine  co 
Ferdinando  de  Romani, entrò  nel paefe  dello  Elettore  Gioitati' 

nifi  mano  armata, ilquale  partì  con  la  fua  Gente  da  quella  formi 
di  efferato  fi  numcrofo,Verfo  Safjonia,  per  non  perdere  il  proprio 
( come  f dice)  per  lo  appellatiuo-,e fu  poi  colto  di  la  dal  fiume  Elb, 
e fatto  prigione  : onde  Venne  quella  Lega  à Jlegarfi,  e quella 
imprefx  andò  in  fumo.  Tiu  oltre  non  folamente  bauea  Ce  fare 
che  fare  in  terra  cofe  di  molta  cura,  e trauaglio  grande , ma  in 
mare  ancora  era  ucce  fidato  à moflrarfi  Cejare  : per  il  che  hauen * 
do  iute  fi,  che  Varo  di  Ver  fi  Biferta  era  con  cinquanta  cinque  ita* 
ui  et armata  vfeito  fuora  in  bufa,  e giunto  Vna  marina  per  tem' 
po  fipra  Le  pii,  (che  s intendiamo  di  Lepri  picola,la  diremo  al 
pie  finte  Maometti  ; e fedi  Lepti  grande,  T ripoh)  baueua 
arfe  le  nani  da  carico , che  erano  fu  tane  bore,  alquanto  lontane 
dal  porto  }e  prejo  due  quinquiremt^he  trouò  filila  difenfiri , 

montò 
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. montò  hi  quello  infante  à c amilo,  e correndo  à tutta  briglia  Ver* 

jo  Lcpti,ch’era  lontanaci  m glia,  giunto  che  Vi  fu,  montò  /ubilo 
fopra  Vn  piccolo  Vafello , e commandato  alle  nani , che  lo/egnifft » 
ro,e  tneffofi  aiutiti,  ff attentò  con  quella  celerità  fi  grande  ,efi  ini - 
eritriti  penfatajabnete  Varo, che  Ji  fuggi  con  perdita  di  Vna  trireme  ,e  di 

impcnbu.  tut(l  qmghjfa  enmo/opra-,e  di  Ima  altrefi  delle  due  qutnquert - 
cer.  vinte  rni-i  alla  Volta  di  Tonila:  lo feguitò  Ce  fare, arfe  quelle  nani  da 
(anco,  che  erano  fuon,e  prejone  alcune  altre , ir  altre  refpinto 
m porto , poi  di  efere  fiato  aliato  à Vedere,  fe  toaueffè  egli  Viglia 
di  dibattere,  fi  ne  tornò  in  terra  àgli  alloggiameli  ; m quali  meffe 
Ccf.  ad  poi  il fuoco  Vna  mat'ma  per  tempo • e pre/o  la  Volta  di  Agar  fi  pro- 
AgJ,‘  ukle  di  molte  Vettouaglie , ma  fi.  me  d’orbo, di  Vìno,d’ogho,c  di  fi- 
chi : e Volendo  -dopo  alcuni  pochi  giorni  inuiarji  con  l’cfja  cito 
Verfo  Sarfttra, luogo  (dicono)  nel  regno  diTremifen,  e Jubitan- 
s^iun.  do, che  non  gli  dejfé  Labieno  per  camino  qualche  fastidio:  ordinò, 
che  in  ciaf  cuna  Legume  f off  ero  trecentoJSoldati , con  manco  ca- 
rico de  gli  altri , e piu  fpediti  ,•  che  fu  Vna  auerten^a , come 
molto  bella , co  fi  molto  neccjfaria  ancora  : percioc he  Venne  La - 
heno  in  effetto,  e conia  Caualeria,  mentre  egli  marciaua , gli 
diede  alla  coda:  efattopreja  di  viuandieri , di  [accomuni,  di 
bagaglie , e di  fobbq  di  mercatanti, e Volendo  procedere  piu  oltre 
Aotrti  a^e  Legioni,  giudicando, che  carie  he, e /lanche, no  potefjero  effère 
‘ ne  delire  per  offendere , ne  agili  per  difenderft,  fu  rkeuuto  fi  bene , 
che  fi  diede  co  la  Caualeria  à fuggire.  La  onde  fi può  Vedere, qud- 
to  fa  neceffario  à cui  Vuole  marciare, fortificare  prima  della  par- 
tenza,non  folo  la  fronte, ma  anco  le  /palle  : per  afìicurarft  da  nt- 
Annibaic  mci,e  dirò  anche  da pacfani,iquali  non  mancano  tal  Volta  di  dar 
•flàuto,  fastidio  à i Soldati  che  pafjano , come  fecero  gliFrancefi  ad 
.Annibaie fui  monte  Apemùno , quando  Veniua  alla  Volta  d'Italia', 
hqtuli  lo  affali!  ano  c chinanti, c di  dietro  seno  folo  co  ferrigna  con 
~~  pietre, e con  fitfii,  che  dal  più  alto  della  montagna  gli  diroccauano 

addoJJò:e  quado  lo  haueffèro,o  in  quéfìa  partilo  in  quella  trouato 
mal ' prolùsi o,lo  bauerianotypn  è dubbio)condutto  à mal  termine. 

Sene 
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Se  ne  fuggì  (come  dico)  Labieno  da  molto  Ralente,  e comportò , Labìmo 
che  il prefidio  di  Numidi  poìlo  da  Scipione  ili  Sarjùra,  fojfi  alla  fusse- 
Vistale  prcjentia  Jua  mandato  tutto  àjildi Jfada , non  luuendo  ubici» 
cuore  di  [occorrerlo  ; fe  ben  haucua  boni  fimo  modo  di  farlo , coja  bw 
che  fu  con  molto  biafimo  fuo.  flora  perche  era  deliberato  Ce* 

[are , farne  Vita  fine , e terminare  anche  quella  guerra , come  tal * 
tre , e Vedcua  che  ad  jfgar,  doue  era  tornato , non  poteua  tirar 
finora  Scipione  à far  giornata  ut  luogo  pariy  fi  partì  di  la  alla  ter * Asa*‘ 

%a guardia  à quattro  di  jfpnle y e giunto  a T apfi,  lo  incominciò 
quel  mede  fimo  giorno  a [leccare pi?  accampar  fi  in  quei  luoghi  yche 
Vi  erano  più  Vicini  e piu  commodn  la  onde  Scipione yche  molto  ia-  TaP<o.f% 
ro  haucua  quel  btogo,  nece fidato  à Jegutrlo  ; e condotto  fi  ancora 
egli  à Volontari  combattere  ; per  Vedcrfi  molto  forte , e per  ha* 
uere  parimente  riportato  alcuna  Volta  il  meglio , rejlò  tanto  difi  sdpione 
fatto, che  fu  per  faluarfi  forcato  à fuggire . Qucfìo  fu,  che  fu88e* 
hauendo  Ver  fi  T apfi  figuito  Ce  fare , la/ciato  Affranto , e luha, 

(licitale  era  tornato)  alloggiati  Vn  poco  lontano  l’vno  dall’  altro , 

<?  accampato  fi  dalla  banda  del  mare  , gli  foprauenne  Ce  fare y 
mentre  che  fi  fortificata } per  disturbarlo , e lo  trottò  ycheVna 
parte  dello  efferato  con  gli  Elephanti  era  in  ordinanza,  e faceua 
J palle  all ’ altrayche  lauoraua  ; e perche  s’auidero  gli  Soldati,  cfje  *' 
alcuni  di  molto  buono  animo  fi  appre[entauanoye  fetida  caufa  poi  soldati  dt 
fi  ritir  aitano,  e Vcniuano fiora  ye  torna  nano  dentro  tutti  con * 
fufi,e  finza  ordine,  domandarono  à Ce  firn  il  fegno  dello  afidlto  ; bai. 
poi  che  gli  Iddi)  gli  apprefentauano  occafione  di  Vna  Vittoria 
certa  : e Jlando  egli  fo[pe fi  pie  [apendo fi  rifoluere  di  far  con  fu* 
riay  e fin  za  ordine  fatto  d'arme,  e dubitando  anche  forfè  di  al* 
cimo  inganno,  monticando  fi, <?  arditi y e patirò  fi  in  Vn  medefimo 
tempo  li  nemici  ye  non  la  filando  fi per ciò  intendere  ; fe  ne  prefi* 
ro  e fi  medefimi  hcentia  : e fatto  dare  dal  Corno  Jtniilro  nel* 
la  tromba , andarono  loro  contea  la  Volontà  de  Qaf  > con  mo^  „ 

to  ìmpeto , e gran  cuore  addo  fio  : e Veramente  non  fi  può  dire, 
che  in  tutto  le  impr e fesche  fi  fanno , non fianece (faria  molto  la 
.>  * ' rifila * 
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rifolutiont  \e  fi  come  il  confider.tr  bene  ogni  particulare,<sr  il  ec- 
cedere, et  ribattere  è di  molta  coifequenza,  cofi  per  lo  fcrutan 
troppo  minutamente  bora  Vno  obietto , bora  V/i’  altro,  fi  perdono 
delle  occafioni  molto  belle:  Non  fi  può  bauere  delle  cojc,  c hanno  J 
Venire, il  certo  in  mano, e ) emprc  ebe  n’babbiamo  li  tre  quarti, ò li 
duo  ter^i,  ci  può  baflare,  e Inficiare  il  rejìo  in  mano  della  Fortu- 
na , laquale  Vuole  à nojìro  difetto  bauere  parte  con  noi , poiché 
per  cfjcre  nofìra  la  elettme,ella  non  può  bautt  e il  tutto : ma  qua- 
do  poliamo  noi  bauere  quelli  quarti  > òquejh  terzi  jicuri  ? e co- 
me giudicare  ne  futuri  auemmenti  la  rijolutione  noti ra  per  buo- 
na? forfè  non  mai  ? e forfè  è Vero,  ( come  ho  detto  ò Voluto  dire 
altroue ) che  per  quato  tocca  a que  beni,  che  Jì  dicono  ejlcrni,  non 
fi  dee  Voler  forzare  i giri  de  i cieli,  ma  contentarli  di  apporfi , 
quanto  per  noi  fi  puo,à  quel  beneficio,  else  ri/ulta  non  dalle  opt- 
rationi,e  fatiche, induflriejt  Jolccitudmi  nostre , ma  da  quelle 
eterne  difpofitioni,  che  hanno  da  colui,  che  tutto  puote.  lira  cor- 
po di  qua, è di  la  per  lo  campo  Cefare  a piedii  effortando, ^-Vetera- 
ni,e T ironi  à farla  da  Valenti ,e  bene  animati  militi, e Vedendo  poi 
che  piu  non  era  pofsibile  di  ritenerli  diede  il  fegno  della  Felicità,  isr 
ifjrnnò  ancora  egli  alla  Volta  de  Trincipi.T oarono parimente  dal 
de flro forno  li  Sagittarie  Frombolatori  addojjò  gli  Elepbanti, 
Cjp  alla  Caualeria  de  Maurit  ani, eh' erano  alla  di  fifa  loro ,iquah  fi 
Voltarono  in  fuga, onde  co  fumò  femprc  poi  la  Quiiita  Legione  di 
portare  nelle  injegnc  lo  Elepbantc,  per  effere  fiata  quella,  che  gli 
disfece  : c non  potendo  ne  anche  afìteurarfi  i nemici  dentro  le  trin- 
cee, che  andauano  tuttauia  facendo , rifuggirono  tutti  Verfo  gli 
alloggiamenti  lafciati  : e non  Vedendo  quiui  alcun  Qtpo , che  li 
raccoglieffe, tirarono  Verfo  il  Campo  di  Affranto,  e'I  Lampo  di  Iu- 
ta { e trouato  l’Vno,e  t altro  in  poter  de  nemici,  fi  ripararono  ad 
Vn  certo  colle  tutti  infieme,  per  render  fu  e [aiutatogli , fecondo  il 
cofìume  militare , non  hebbero  però  ipouerelli  gratin  di  perdono  ; 
per  cièche , quantunque  pregaffe  Cefare  per  loro, erano, pur  da  nau- 
tigli  occhi  fuoi  tagliati  à pezzi,  e tant0  kentiofi  erano  questi 
■ : ' volta, 
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Volta, e pieni  di  fierezza  i Vincitori , che  non  folo  cantra  i Venti  me 
naròno  le  mani  à furia  ,ma fìvccijero  ancora  alami  par  tic  ulari  ne 
mici  tra  loro, t molti  di  quei  nobili, et  illuflri  huomtni,che  efsi  cbia 
mauano  jdutori  (co  f degno  forfè ) quafi  che  foffero fati  per fuafo* 
ri,  e cau/a  principale  ejst  medejimtdi  qlb  imprefa  fatta  nel  cuore  p ^ 
delT  Imernoje  di  qlb  ignominia  fatta  à qlb  bennati,  ò pur  per  in - 
utdia , come  cjsi  foli foffero  gli  profumi  di  Ceftre,e  che  egb  non  fa' 
cefe  Jen^a  lo  aui/o?e  t autorità  loro  alenila  rifolutione : onde  molti  * 

canalini  Romani,  e Senatori  per  no  ejjere Jì  malamente  morti  da 
loro  mede f mi  fi  fuggirono  da  quella  battaglia. Si pofe  in  fuga  laca 
ualcna  nemica  Vcrjo  Bifirta,et  entrata  per  camino  inTarada,per 
forza  yper  non  hauere  Voluto  aprir  loro  b porta, Intuendo  hauuto 
mona  delb  vittoria  di  Ce  fare  per fama  ( bquale  porta  di  fua  prò-  NimrJ  M 
pria  natura  con  lab fu  gli  homertfl  Vero, e' l falfo  in  bocca  )prima  u 
dell’ armo  loro,fccer  Vn grandijìimo  fuoco  in  pianga,  <ur  Vi  arfe 
con  tutta  b robba,  tutti  quei  T erjr argani  vitti  ; entrati  poi  in  Bi  Gru»  era* 
Jcrt a, Vocifero p batter fauorito  b parte  di  Cefare(come'Terra,b  dclu* 
quale p benefici]  molti  riceuuti  da  lui  fi  gli pareua  obligata  molto , 
non  fo  quanti  di  quella  falla , eia  mifero  à ficco , e l haueriano 
rumata  affatto  fi  no  bauefji  dato  Catone  à ciafcuno  di  loro,  cento 
Jefìcrtij  piccoli  tc  he faimo  due  fiuti  e mezp,<tr  al  tre  tati  Lucio  Sii - . 

la  de  fuoi  danari  proprij  perche  fi  rimaneffero.ConJìdio , che  fi  tro 
uaua  al  prefidio  di  Tijdret  luogo  appreffo  T 'uni fi , fi  fuggì  à fila  confidi* 
mala  noua,carico  di  danari  piu  eh’ in  frettalo  alquati  Getub , /-  P? 

quab  cupidi  di  fila  preda  l’ ucci  fero  per  camino, come  gente  barba'  •>»«. 
ra,la  copagnia  di  quab, e di  fintili, e molto  mal  ficiira , e fi  può  dire 

n"  Gabbiamo  danari  ò nella  Valigia in  altra  parte  co  noi/ he  vi 
biamo  la  morte. Ma, e mi  pare  di  no  poter  fare  errore  fio  dico 
prima  ch'io  pafii  piu  oltre , alcun  particolare, che  mi  ho  la  filato  die 
tro.  Era  capitata  Vna  nane  di  Cef ariani  co  Grauio  Vctronio  QuC'  p«róm* 
fiore  (opra, in  poter  di  Scipioe,ilquale  hauedo  fatto  morir  tutti  gb 
litri , Vokua  donar  la  Vita  al  Qucfìore , magb  diffe  il  Obiettore,  dono  a w 
ih' erano  i faldati  di  Cefare  cojìumati  à dar  b vita  ad  altri,  non  ri cidc' 

T ceuerla, 


ceuerlaje  ciò  detto, fi  pafiò  ceti  proprio  pugnale  il  petto jc  quitti  alla 
pretesa  [iut  fi  Volle  Vccidere  ,quafi  Vccideffè  no  la  Vita  fua, ma’ quel 
la  di  colui , dagliela  offertila-  Vn  valenti  fimo  Capitano  parimele 
prefo  co  la/ua  copagma  f opra  Vna  naue,effortato  da  Scipione  à far 
buono  animo, e lafciar  CeJ'are , coltra  ilquale(come  nemico  moi  tale 
della  libertà  comune )militauano  tutti  i buoni  per  cioche  gli  farebbe 
liberalifihno  della  vita ; e di  piu, oltre  le  fue  paghe  ordinarie, non  gli 
la/ciarebbe  mai  in  qual  fi  Voglia  occafione  macar  danari, io  tirili- 
Non  fé*  gratio( riJfofe)ò  Scipione(per  non  darti  titolo  d'imperatore )di  tan 
SE  to  beneficio ,e  forfè  lo  accetterei , quado  io  potè  fi farlo  co  honor  mio 
e fenza  feelcragine. Dunque  io  potrei  mai  la f dar  Ce  farei  partirmi 
da  quello  per  lo  quale  ho  con  tato  affètto  della  dignità  ,e  della  Vit- 
toria fua  combattuto  tutto  il  tepo  di  trenta  fei  anni  intieri*  ma  per- 
che tu  ccnofcajcon  cui  1 hai  prefa , e doue  tu  ti  truoui , tu  lo  potrai 
( benché  hoggimai  ne  douerefìi  effere  affai  chiaro ) faper  da  quefìoi 
eleggi fra  tutti  i tuoi  quella  copagma, che  tu  giudichi  per  la  piu  for- 
te,contr  a dieci, e non  piu  della  copagnia  mia, ch’io  ti  Vo  far  Vedere , 
clx  huomim  fono  i Cefariani,  e che  fperaga  puoi  hauer  in  fili , che 
ti  figuono’.allaquale  rifpofia  tutto  in  colera  Scipione  lo  fece  inconti 
nente  da  quei  Capitani  (eh’ erano  quiui  prcfintijamma^are,*?  il 
fitnile  ordinò  di  tutti  gli  altri  Veterani, ntenedo,  come  fedutti , <t? 
mganati  igiouani,*?  inefperti  ancora  della  militia , alla Jua  dcuo  - 
Vno  vete  tioe  ,e  ftruiiwìVii altro  Veterano  della  Quin  ta%  Legi  oe,  Ve  de  do  che 
' Vno  Elephate  ferito  baite  uà  Vno  Viuandiere  fitto  i piedi, e di  mala 
maniera  lo  calpeJlraua,lo  affaltò  moffo  à copa fide  per farglielo  la 
filare,*?  offendo  poi  da  lui,ilqualeera  cor  fi  alla  fua  volta(lafiiato 
morto  il  Viuandiere  )prefi,e  leuato  in  alto  fu  la  troia , ò fui  mufoy 
(ilquale  hanno  fi fatti  animali  lungo, e f porto  in  fuori ,efene  Vaglio 
no  in  Ixce  di  na(o,e  di  mani )fece  tanto  co  la  Jfada,  e tanti  colpi  gli 
diede  fu  lo  Jìeffi  mufi,che  lo  lafciò  andar  p terra, e fine  fuggi  con 
molto  (irido, la  brutta  befìiaja  doue  erano  1 altre.  Sedo  Cefare  con 
qualche  anfectà  di  quel  numero  di  nemici  fi  grado,  tato  di  caualli, 
e di  elephanti, quoto  di  pedoni , fu  quafi  come  dal  cielo ficcorfo  da 
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> imo  molto  Malorofo  Capitano  filetto  Tullio  Sittio  ; ilquale  bandito 
i d’Italia , n’andò  tato  à tepo,quato  Raffrettatolo  alcuni  altri  badi 
J ti  in  affrica,  e fi  cogiunfè  in f auor  di  (è far  e ( non  o/ìante  che  non 
I lo  hauejfe  mai  pur  vislo, non  che  conosciuto,  ne  mai  riceuuto  alca - 

no  benefìcio  da  lui ) co’l  % ‘Bogude  : c fapendo  che  d 5\e  luba  era 
fuori  del  regno  con  la  fua gente, nitro  in  iSlumidia,  (y  in  Getulia, 
e dato  ilguafio  à quei  paefi,  e Jaccheggiati  (sr  arft , fu  caufa,  che 
partifje  da  Scipione , ò torna ffè  à de  fendere  il Juo  ; e non  Jolamcntc 
vicotnminciò , ma  per  feuer andò  del  continuo  in  quella  buona  Vo- 
lontàgli  fece  dì  molti  fognatati  firuitijfino  à guerra  finita. Si fi a 
nano  Mna  Molta,  qua  fi  come  fienai  penfiero  alcuno  de  nemici,  gli 
buomini  a cauallo  di  Ce/arc  in  Vno  odo,  e ripofo  grande  ; e fopra - ma. 
giungendo  fra  loro  vno  del pacfe,con  V»  pifjaro  in  mano,  e corniti 
dando  a fonare, e conforme  al fuono,  à molto  gentilmente  danna- 
re,diede  loro  tanto  piacere, che  Jcefi  à piedi , e dati  i caualli  à i ra - 
ga^gi,  fi  fermarono  à mirare  quella  nouità , con  molto  lorguflo : 
dolche  fatti  aui fitti  i Numidi  furono  loro  adoffi  allo  ìmprouìfo,  e 
ama  zzatone  di  molti, feguirono  gli  altri  fino  dentro  le  trincee ; e fé 
„ non  che  Qfarc,<jr  jffinio  Tolhone  foccorfero,e  fermarono  quella 
fuga, fama  fiato  quclj>iff aro  Vn  mal  piffaro  per  loro  : e fi può  ben 
tener  per  certo,  che  non  fu  fife  quiui  compar  fio  tanto  à cafo,  quanto * 
à pofia  fatta  per  fi  rat  agema  de  nemici.  Era  il  1{e  luba  taro  igno 
tante, fuperbo,iy  arrogate  Trìiicipe,  che  à Scipione, <jr  àgli  altri 
Romani  comm  andana  come  àfuoi  Vajfalli, filila  riguarda  alcuno 
della  libertà  Ternana, laqttalc  Mcdeua  pur  tuttauia  ili  pericolo grò,  • 

de ,<Cr  à giudico  fino  la  difendeua:  e percioche  VeWua  Scipionefco 
me  Generale, e Qipo  principale  d’eJJèrcito,c fi  falutaua, e nomina - 
ua  Impera  rere)  fato  di  porpora,  gli  fece  intendere  allo  arriuofuo 
che  no  coueniua  quel  colore  in  quel  luogo  fi  no  à lui  filo, ch’era  l\e: 
per  lo  che  lafciato  Scipione  il  purpureo,  cofiumò  per  lo  innanzi  del 
cotinuo  il  biaco,e  no  fi  cofighò  forfè  male, poiché fi  trouaua  nel  fuo 
paefe,e  bifignaua  dell  agiato  fuo,à  di/simulare  l’autorità  di  7{oma  ìl™  f 
tu.  Si  legge , che fendo  amasio  Cefitre  fuperiore,e  tornato  luba  à 

I a 2 ama. 


3 16  VITA  DI  CESARE 

Zama, luogo fio  molto  forte, e ben  munito ,città(come  dicono  alca  y 
ni)del  regno  di  Bugiandone  baueua  la  moglie ,<sr  i figliuoli  co-tutta 
la  pecunia  del  regno ,e  tutte  le  cofe  fue  piu  care:no  fu  Li/ciato  da  ijlli 
Citfadini  entrar  dentro , Japendo  eh  hauea  i giorni  aitanti  delibe- 
rato }dubit  andò  di  quello ,cbe gli  intcruenne(di  rimanere  ciò  è infe- 
riore ,c  tr ouar fi  Vinto )di  ammalare  in  tal  cafo /prima  tutti  loro, 
buoni  inine  donne,  grandi, e piccioli , cattatigli  / opra  Vn  rogo  cofi 
morti  co  tutti  e beni  ardere  fe  Jìe/J'o  coji  Viuo  infume  co  loro , e ebe  . 
<on  tale  intentione  banca  fatto  prima  della  fua  partenza  adunare 
Vnagradijsima  qualità  di  legne , in  mezp  di  piazza, ne  per  minac- 
ciale per  pr leghi  ebe  fi  face}] e,  potè  bauer gratta  della  moglie,  ne 
de  figliuoli, per  leuargli  J eco  . Mancauano  taluolta,  oltre  La  penu- 
ria del  pane  i (ej ariani  di  tutti  quei  comodi, eh  fi  ricercano  per  fo 
Jìegno  del  corpo, fendo  ebe  non  hauea  permeffo  Ce  fare  partendo  di 
Sicilia, che  leuajjè  alcun  foldato  altro, che  l arme, ne  baueano  pota 
to  aiutar  fi  in  Africa  (per  la  penuria  grande, che  Vi  era)  di/cruitto 
ah  uno  al  bifognoloro  : di  maniera  che  erano fiati  cofretti  à dor- 
mire alio  [coperto,  ò pur  coprir  fi  de  mantelli  propri]  co  cane, e cuo- 
iame fopra,in  Vece  di  tende, e defenderfi  dalla  pioggia,  e dal  7>eto, 
e dogn  altra  ingiuria  delF aria  à quel  inodore  perciucbe  Vna  notte 
tra  l’alt  re, era  piouuto  molto , erano  con  quelb  pioggia  cadute 

à guifa  di  grandine  pietre  m grandi  fimo  numero  (co/a  facile  à di- 
retta di ff ale  à credere  )circa  la  feconda  guardia, nelf  occa/o  delle 
fette felle , che  fi  Veggono  dauanti  leginocchie  del  T auro , dette 
sedie  v<t  yergilte,ciò  è nel  principio  del  Iberno, aggrauati,e  molto  mal  con - 
8'l,e'  ci  da  Vna  ft  fatta  tcinpefa,f]>ente per  tutto  il fuoco, andarono  tut 

ta  quella  notte  errando  qua, e la, per  lo  campo, co  gli  feudi  in  capo: 
e per  maggior  lorofiauento,fì  Videro  ancora  nella  Quinta  Legio- 
ne,le  punte  dell’arme  d'bafa  ardere  da  fejlef/è.  Quello  fine 

bebbe  quella  guerra  Africana;  neUaqualefù  in  Ce  fare  ( come  pur 
Not»  oe  fempre  in  ogn’altra  /ita  imprefa)  la  Volontà  del  cielo  co’l  Valor  fuo 
Memoria  congiunta,  e Vinfe non  Jolo  con  la  virtù  fua prefente , ma  con 
* bene-  quella  di  Mario  paffata  ancora:  e/fendo  che  gran  parte  di  quei 
**>>•  ISlumidi 


Pietre 

piouute. 


Nota 

vno  mira» 
cola 


t 


PARTE  TERZA.  $1-} 

Numidi , e di  quei  Getuli  lo  amauano per  gli  molti  benefici}  fot' 
ti  da  'Mario,  à trapalati  loro  , e fi  erano  afidi  Jpefio  dal  Cam- 
po de  nemici fuggiti  alla  Volta  di  cafa , òpur  Ver/o  Ce  fare  come0nf^ 
fuoi  partiate  propri j foldati;(atto  di  gratitudine  Veramente  mol-  tuli  veri»» 
to  raro  ) poiché  la  piu  parte  di  noi  non  folamente  fi  fior  diamo  del  Ccf'  r 
bene  fatto  à noflri  padri , ijr  aui,  ma  di  quello  che  riceuiamo  noi 
Jìefii  : ancora  che  potendo  qua  fi  cono  fiere  il  certo  della  vittoria  in 
mano  di  Ce  fare  mediante  il  fuccefio  de  fidi  paffuti  gefli , c di  queU 
lo,  che  andauano  Vedendo  alla  giornata  nelle  prejenti  imprefi , fi 
poteffiro  anche  tenere  ben  fiteuri  di  riceruene  nella  per  fona  loro 
propria  gratia,  efauore.  'Disfatti  dunque  tre  efièrciti  in  Vno fiefi  Tre 
fi  giorno  quello  di  Scipione ,quel  di  jdfir anione  quel  di  luba,e  mor  di,fi,n  » 
ti  cinquanta  mila  nemici  ( che  de  tanti  firiue  T lutano ) benché  Op - no°  8'°“ 
pio  parli  di  meno  : c fugatone  grandi  fimo  numero,  fi  ritirò  Ce  fare  5°’. 

con  perdita  di  cinquanta  de  fidi , e non  piu , e non  fi  quanti  feriti 
al  fio  campo,  e fatto  poi  il  giorno  apprefii  figrificio,  in  ringratia - 
dogli  Iddij,  e lodato  in  puldico  parlamento  quefio , e quel  faldato, 
e premiato  tutto  lo  effe)  cito  de  Veterani , <sr  ogn’ altro  benemen - 
to,andò  apprejfo  feguendo  la  vittoria  per  tutti  quei  luoghi, che  fu  % 

peua  e fiere  m poter  de  nemici , come  pur  anche fece  Carlo  Quanto  Cuy 
in  Africa  ifiefià : ilquale  poi  di  battere  prefi  la  Goletta,  andò  tan'  Qjiìm» 
to  Jeguendó  il fauore  del  l{cdentore  del  mondo , che  prefi  T imi  fi 
con  tutto  il  reame . <jr  afiicurò  le  cofìe  di  Spagna  da  Cor  fili . Que - 
fio fu  l'anno  del  tf.fopra  il  mille  cinquecento , hoggi , che  fa- 

ma nel  fettunta  quattro , ecco  che  Viene  la  nuoua , che  e perduto 
quel  tanto , e fi  honorato  acquifio , e caduto  in  mano  del  Turco . 

Cofi  Fortuna  Va  cangiando  ftìlc.  S’inuiò  dunque  Ce  fare  co  Vna  td' 
ta  Vittoria  Ver/o  V^ita , T oulba , Bifirta , e Zuma  ; e trouò  che 
tutti  quei  luoghigli  apriuano  le  portele  molti , coftfiranteri  come 
(Romani gli  andarono  incontro , e quaft  tutì  i cauallieri  del  regno  c 
domandandole  grafia  della  Vita  fianca  piu  : alliquali  tutti  ( fi - 
condo  il  cattarne  fuo  ) perdonò  molto  Volontari  . Giunfi 
fui  tardi  à Bifirta , d lume  di  torchi  ,e fennatofi  di fuori , quella 
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notte, &•  nitrato  poi  dentro  la  matina  apprcffo,e  nngrat'ùto  quel 
popolo  della  buona  ajfettione  loro , isr  accampatolo  molto,  fi  fé* 
ce  Venire  datanti, que  mercatanti  ì{oinaiii,fino  al  numero  di  tre- 
Trecento  cento, iqitali  baiicano  fcruito  Scipione  di  danari,^ Villaneggiati, 
mercanti  che  gli  hebbe,e  molto  /cucraniente  nprefi , io  Vi  dono , con  tutto 
ciò  ( diffe ) la  Vita  à tutti, e confifco  i Vostri  beni,  à condii  ione  pe- 
rò,che  ricomprare  gli  po fiate  :del  che  rallegrati  oltre  modo,  (per- 
cièche  haue ano  qnaji  che  tenuto  per  fermo  di  douer  morire)  lo 
pregar ono, che  comrnandajje  à ciajcuno  di  loro  la  Jomma , che  Va- 
le u a,  i?  egli  gli  condannò  cinque  milioni  di  Scuti , (che  tanti  fono 
Bis  milies  Seftertiùm  in  Latino)  à pagare  aiPopolo  fomano 
fra  tre  anni  profani  in  jet  pagamenti  : e co/ì  parendo  loro  di  e/Jere 
rinati  quel  Giorno,  fi  obhgarono  con  tutte  quelle  gratie,  e riticreii- 
Duello  di  Z?  (l,e  feppero, maggiori.  Il  T{e  luba  ut  quel  me^o  /cacciato,  e 

feudo"  ^>etre‘°  emn^10  > dqtiale  come  dvjpcrato , hauea  tentato  di  morir 
di  fame, Vennero  d'accordo  a duello, per  Vcciderfi  inferno, e morire 
da  Valenti  Qiualteri  con  l'arme  in  mano  ; e toccò  à Tetreio,  colile 
piu  debole , andar  per  terra  : ne  potendo  poi  luba  dar  fi  di  fua  prò- 
► pria  mano  h morte , pregò  tanto  Vii  feruitor  fua, che  meffò  àcom - 
Aff^n & paf ione, gli fece  la  gratta.  F alt  sin, iyjff ramo  mentre  che  mar - 
prigioni!  dannilo  con  mille  cinquecento  tra  Caualh  e fanti, di  quelli, che  ba- 
llettano face beggiata  (Biferta  ,Verfo  Spagna,  fiirono  dal  f inietto 
F ubilo  Sittio  (ilq itale  Veni  ua  per  la  Mauritania  Vittorio/ o dello 
effercito  di  Sabura  Trefetto  di  luba , ad  incontrar  (fiefarc)  fatti 
s prigioni,  fui  far  del  giorno  ,co  morte , e fuga  di  tutto  quel  numero, 

(da  non  Jo  quanti  Canali  infuori ) inficine  con  mogli , e figliuoli  i 
iquali  nondimeno  furono  morti  poi  in  Vna  diffcnfme , che  nacque 
Scipione  G niello  effercito.  Scipione,  fugendo  pur  ancora  egli  con  alcuni  de 
amaza.  ji(tlj  r , , qgna,  [opra  nani  lunghe, capitò  à Bona,doue  trottò 

il  mede  fimo  httio  co  tarmata,  laquale  buttò  alcune  di  quelle  nani 
in  fondo, c Vi  rimafe  egli  affogato  ; quado  non  fia  Vero, ch’egli  pro- 
prio dato  fi  prima  (come  alcuni  dicono ) Vna  pugnalata , nel  petto, 
fbutafjè  col  capo  aitanti  in  Mare , (fiatone  hauea  (Volendo 
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alar  fummo  fuo  commandato  al  figliuolo  maggiore, che  n'andaf 
feà  (ftfare,  e che  Viuendo  con  la  Fortuna  prejente^odeffe  ilmon. 
do, come  lo  hauea  trouato:poi  che  egli  nato  nella  libertà ; e nel  ripo- 
Jo,  e pacifico  della  l{ep.  non  fapria  hoggimai  attempato  Viuere , 
come Jeruo, alla  Volontà  d'altrui,  e raccomandatolo  infume  con  gli 
altri  fuoi  figliuoli  minori  à Lucio  Qfare , c dato  buono  ordine  alle 
cofe  file,  <sr  imbarcati  tutti  gli  altri, e pregato  loro  prof  pera  naiii- 
gatione,fe  nera  entrato  in  letto  co’l  Phedone  di  Fiatone  in  mano, 
doue  tratta  quel  diurno  Plnlofofo  della  immortalità  dell’  anima:  e 
da  fiflefjo  fi  era  amajgato,  di  anni  ( come  leggiamo  hi  alcuni ) 
quaranta  otto  ; 0 pur,(  fecondo  Appiano) di  cinquanta ; e fu  poi  fe 
polto  quim  à ffefe  del  Pubbco . Perdonò  Cefare  al figliuolo, e matu 
dò  libera , e Jicura  à Pompeo  Vna  fua  figbuola,  che  fu  prefa  quitti 
con  duo  figltuob  ; il  che  non  è però  da  credere , ancora  che  Ap- 
piano lo  dica,  fendo  che  in  quel  tempo  non  Vtueuapiu  Pompeo  : f e 
già  non  intende  Pompeo  il  figliuolo , che  l’era  no  padre,  ma  fratel- 
lo, ò forfè  è deprauato  il  teìto , 0 non  lo  intendo.  T atti  que  tre- 
cento Senatori,  ch'erario  feco,fuggedo  Vno  per  qua,  t altro  per  la, 
furono  chi  in  V«  luogo , c chim  Vn  altro  prefi , e morti , iy  alcuni 
Pretorie  Confubri  fi  diedero  ancora  e fii, (per  no  far  meno  di  Ca- 
tone) la  morte  di  mano  propria.  Ma  poiché  ci  habbiamo  prepi 
licentia  di  far  delle  digrefiioni  à nostro  modo , che  diremo  noi  qui i 
prima  di  pafjar  piu  oltre,fopra  la  in t emione  di  quello  Catone? 
Stoico  tanto  grande  ? già  che,fecodo  il  [olito  di  tutti  quelli,che  fo- 
no cambi  di  feientie , c Vogliono  viuere  nelle  attioni  del  mondo  da 
Filo fofi, diede  alla  fine  del  capo  in  Vna  e frema  pacata  ? Folle  egli 
Catone  morire  piu  Volon  fieri  bbero,  che  Venire  in  poter  di  (e farei 
evinci’  f ir uo  ? Se  fii,come  lo  intefe  egli  ì [ huomo  buono  fa- 
lò è libero,  tutti  1 VitiQp  fon  ferui:  chi  è huomo  buono  1 chi  è li- 
bero ? huomo  buono  non  è altro , che  huomo  fiuto , libero  fi  dice 
colui, che  viue,non  come  Vuole, ma  come  fi  deue:  fe  Catone  era  huo- 
mo buono,  sera  fatuo,  fe  vincita  come  doucua,  perche  t’uccife  egli? 
per  non  viuer  in  feruitù  ? per  morir  in  libertà  1 Poteua  egb forfè 
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Non  può  il  1 ma  Città  corrotta  con  fùngerlo  à lujfuriarel  a crapulare  ? à tra. 
nc  In  hu™  d‘rc*  'pergiurare  ? à torre  /’ bollore , e la  robba,  e la  Vita  altrui 
no  ùuio.  negare  il fuo  a ciaf  uno  ; e mancai  e del  debito  fuo, in  torlo  di  mano 
alla  Virtù  ,e foggct tarlo  al  Vitto ? non  poteua  egli  viuere  a fuo  mo . 
do  da  buono  : e jìlojofare  da  fauio  * e mantener  fi  libero  ? fe  la  Jua 
Calonc*  bontà, e ^ fua fapitntia  non  doueua  dependere  da  altro  che  dal (uo 
giudicio  proprio ,e  dalla  Jua  propria  Volontà  ? Hebbe  egli  forfè  pa . 
ura  di  effer  necef  italo  à renderji  obediete  alle  leggi , che  piaccefji . 
Le  leggi  «ri  io  al  Vincitore  \ fe  le  leggi  fojjèro  fiate  giujle , non  harebbe  egli 
fendono*3  ì vbbiditoin  tal  cafo  à Je  proprio f e fe  trifc,non  poteua  egli  ajjctta . 
tuoni.  re  j morir  al  bora , più  toìlo  che  vbbidire  ? ma  come  l’hatienano 
potuto  off  endere  ? non  fi  fa  egli , che  in  noi  non  pecca  altro , che  il 
Jcnfo  ? che  la  Volontà  Vietata  ? e che  non  fi  può  dir  libero  del  rutto 
Catone  vin  colui ,che  non  comanda  allefue  cupidità  egli  fìeffo  ? Amo  egli  forfè 
ro^non  m-  ^ fan  ^ crederesti  egli  era  inuitto , e che  rimanala  nella  forte*. 
*a  tanto  uguale  à Ce  fare  ( come  pur fi  era  Vantato)quanto  Ce  fare 
à lui  ? Che  diremo  noi  in  ciò  ? fapeua  egli  la  mi  fura  d’Vn’  bitumo 
forte  ? e che  je  non  i la  Virtù  agitata , e corroborata  afsidua- 
c hene  l’in-  mente  dalla  ragione  ; non  puoejjèr  perfetta ? ne  fi  può  dir  forte 
inxa.  F°r  co/mz,  cbc  non  pati/ce , e non fa  inuitto  contra  ogni  forte  di  male  ? 
e nontolera fortemente  le  co  fe, che  gli  accadono , in  contrario*  non 
fu  egli  di  molto  poco  animo  à romper  fi  ? a debilitarfi  ? a mancare 
di  cuore ? che  fortezza  fu  quella  fua  \ T ut  ti  quegli ,c  he  fi  dicono 
prefanti ,<sr  cccelenti  d'ingegno  affermano,  etili  proprio  di  quefa 
Virtù  ir  il  non  partir  fi  da Je,  non  pcrdcrjt , e far  forte  ne  limiti 
Canne  *°  ragione.  T cmeua  egli  forfè, che  col  rigor  d’ alcuna  tiran- 

nica injìitutione , non  gli fuffe  bi fogno  morire  per  mano  di  carne  fi. 
,ce , quando  hauefjè  Cejare  interpretato  iMàmo  fuo  altrimenti  di 
, quello ,cti egli  banca  forfè  Voluto  effere  intefo  \eper  ciò  per  piu  ho. 

fioratamente  morire , Volle  morire  per  mano  di  fefeffo  : ciò  è 
diVn  Catone, che  era  Vno  de  primi  huomini  di  %oma,e  che  la  ren. 
Stiofc am  deua,(per  ejjeruinato)  merauigliofa  tanto ? di  Vno, che  era  tenuto 
per  cento  mila  da  Cicerone  ? di  Vno , ch'era fato fimato  piu  egli 

falò 
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fido  da  Candidati  T ribunitij , che  tutte  le  leggi , e tutti  li  giudici / 
infime ? fi  come  attcsta  à (fi.  fratello  il  medefimo  Cicerone \ o bel* 
la  rifolutione,o  memorado  fatto, o mano  degna  di  perpetua gloria 
doue  diremo  noi  ; che  fi pofià  trouarc  Ambitone  fimile  à quefiaì 
(Dubitò  egli  di  tormento  ? la  fua  fetta  fi  rtdcua  di  fìntili  Jcher* 
zjyCome  figli  huoniini fio  fiero  infienfibilt  -,  e giafifapeua  la  profefi  l'™** 
fione ,che  egli  haueua fiatto  di  ciò  infimo  da  pueritia , nella  quale 
neffiuna  coja  lo  fi>auentaua,per  horribile  che  fioffie:  Se gli  Stoici  non 
fentiuano  le  pafiiom  dell’  animo , perche  fi  abbandono  egli  \fi  in  > 

huomo  Stoico  non  cadetia3o  fie  cadeua,  non  regia ua  perturbalo * 
ne  pie  cordoglio  alcuno , che  potefiè  perche  mancò1,  fi  no  fentiuano 
( dico)  ne  anche  tormenti  alcuni  di  corpo , come  lo  patena  egh  far  G Po. 

tormetarCyO  cruciare ,che fentijfel Lo poteua  egli  Cefare  tenendo-  ■“a.'c». 
me  Cittadino  'Romano  prigione,  in  vita  ? mandare  in  efelidi  publl  Cttoneoà 
care  i juoibemi  fi  l’animo  feto  haueua  fi  largo  campo  da  pafie*  pottua'rtL 
giare, come  era  egli  prigione  ] fie  la  Città  era  deuenuta  Vna  Jpilon - rep,,fi'OD'- 
ca  di  ladri, Vna  campagna  de  affa  fimi,  Vno  rifiretto , o congrega * 
tione  di  mafnadieri,di  adulatori  ; come  gli  poteua  egli  dolere  di  efi 
fiere  bandito  da  luogo,  che  non  era  Città  \ che  non  era  Roma  ? fie  Nota  di 
tutto  ciò,  che  ne  può  efièr  tolto,  e che  pofiiamo  perdere, non  fi  può  neJjf 'nfi 
dire  ne  mio,  ne  tuo, ne  d’ alcuno  altro , peri  he  fio/picò  egli  de  fiuoi  bè*  ** 
ni  ? Si  poteua  egli  forfè  Vendere  \Je  era  Venduto,  poteua  egli  efi 

fiere  Venduta  la  fiapientia  fina,  che  Valeua  piu  che  tutto  il  mondo  Beiu  rifa. 
mficmei  e che  eglifiefjò  fitmaua  piu, che  la  fua  Vita  propria  ? ma  fta  d' Du>’ 
di  quanti  Thilqfofi  fi  legge  fedeli, prouidi,  e forti, che  hanno  fier * ^ 
aito  per  fierui  ? erano  eglino  feriti  perciò  ? chi  gli  haueffi  domati* 
dato  in  quefio  cafio  ciò,  che  egli  fapeffè  fare, non  poteua  egli  rifipon* 
derc,come  Diogene  ? io  so  comandare  à huommi  libera  che  rifipo * 
fila  era  piu  propria  dell  animo  fino  di  quefia  ? Ma  e dubitò  forfè  di  c*w  «fa. 
c fière  vilipefo  da  Dio, e dagli  huomini  in  tanta  mutatione  di  fiato. ; bi“  * dW* 
Volgafi  doue  egli  Vuole,  quelli  fono  effetti  di  paura  : e poi  che  la 
paura  lo  domina  ,c  no  è piu  bbcro  in  qualunque  luogo , <l&  in  qual * 
cunque fiato  fi  troui.  MapurnÒfapeua  egli,  chela  Fortuna  non 

X 5 haluo* 


3ja  VITA  D-I  CESARE 

ha  luogo  in  Vn  fiuto  ? e che  fe  f buono  viene  trauagliato  dalla  Va- 
Auena*  rieta  decafi , che  fta  cabmitofo , abietto , <sr  opprcfofgli  accade 
quefio  non  perche  fta  mal  Voluto  dal  Cielo , ma  per  alcune  occulte 
caufe Squali , con  tutta  la  fua  philofophia  non  ha  potutole  pen- 
f are  pie  conofcere:  e fono  giufle, perche  Vengono  dalli  Dei, che  fon 
giujli.  Hor  perche fu  egli  patito  crudo  contra  di  fé  ? perche  ft  ferii 
perche ft Jìracciò  le  budella  ? perche  fi  Vcctfe  egli?  fe  don  e ita  ino - 
firare  in  quello , eh’ et  non  era,  ne  fauio,  ne  libero , ma  ignorante ,e 
Vai.MiC  fimo?  ne  intùito, ma  Vinto? perche  diremo  noi  con  Val. Ma  fimo, 
ripido,  c’habbia  verfato  dalle  fortifsimc  ferite  fue  piu  gloria, che  f angue  ? 

e la J ciato  gran  documento  à gl’huomiiu  Valorofi , di  amar  piu 
Notando  la  dignità  fetida  la  Vita,  che  la  vita  fin^a  la  dignità  ? Ma  fareb - ’ 
^ct'uoà . be  egli  mai  Vero , che  adherendo  à quello,  che  hanno  fritto , ne  It- 
tun  deli*  prt  [oro  alcuni  fatti,  ( ciò  è che  può  colui , che  ha  pur  Vn  poco 
£ odore  della  natura  dell’  anima  no  fra,  e confiderà  che  Jipuo 
co’l  me%o  della  morte  paffarc  dalla  conditionc  di  qucjia  vitajan- 
pre  che  Vogliamo  à quella  di  Vna  migliore, non  pofja  errare  à Voler 
Uccider  fi ) facefjè  ri(olutionc  quefto  fi  gran  (fatane  fin^a  paura 
di  alcuna  infelicità  nel T altro  mondo , e con  perjuafione  di  Vita  glo- 
ria,e quiete  immortale, di  ficarft  Vna  fpada  nel  petto ? come  fé  af'u 
curò  egli? di  quella  vita ? che  fede  negli  fu  data  ? che  promejp ? che 
cautione  ? tenne  egli  dunque  per  fermo , che  non  fumo  in  odio  al 
jommo  Dio  di  quejìo  Vmuerfo  quegli,  che  amammo  fefefii , fé 
punifee  (come  giu fifiimo  Signore, e giudice)  tutti  colon,  che  Veci- 
dono  altri  ? che  non  doueffe  prendere  à male,  che  fi  haiteffe  priua - ' 
to  egli  mede  fimo  di  quello  effere , che  gli  hauea  dato  ? che  ft  fofft 
mo fiato  tanto  feonojeente  del  fuo  composto  ? e che  haiteffe  con  s 
simbolo  di tant0  àifpre^go  feompagnata l’anima  dal  corpo  t Lignum  in  . 

Pittori,  via  ne  diuidas,c/ice  rPit  agora  in  quel  fuo  fimbolo  ; ciò  è non  Voler 
Jeparar  in  te  fejfo, mitre  che  tu  camini  al  tuo  termine, l’anima  dal 
Cic.nei  so  C0)p°>  t Taitlo  in  quel  Sogno  de  Cicerone  tanto  Vigilante,  e dello 
i>ne  di  scù  c]jt  dice  lafufo  alto  al  figliuolo  tra  quelle  Stelle  fi  chiare, e tra  quel- 
p 0ne’  le  Intelligentie  tanto  pure  ! non  fi  deue  aprire  la  porta  del  corpo 

albani- 


PARTE  TERZA..  3^ 

‘ ' ^ 

all  animo,  per  non  mofirar  di  bauer  fatta  poca  (lima  del  dono 

fatto  da 'Dio  alt bttomo.  E (erme  fiatone  (ch'io  donata  dir  semctiadi 

prima)chc  fi  come  quando  fi  Vccidcffe  alcuno  de  nofiri  feruijen - PUtonc‘ 

%a  noìlro  ordine  non  fapcrefiimo  portarlo  in  pace,  e lo  punire  fi-  ' ~ 

mo grauemente  potendo  ; così  fa  il  fommo  Iddio  quando  alcuno  fe 
nefuge  fuor  a di  quella  cullodia, prima  che  fia  nece (sitato  dalla  na- 
tura d farlo.  E dice  'Plotino, che  bifogna,che  l’anima  dopo  la  mor-  Semftb  ^ 
te  fi  troni  libera  dalle pafsioni  corporee , e che  colui  non  la  pati/ce  floun®- 
bbera,  che  la  faccia  con  Violentia  dal  corpose  (pontone  amente fi 
Vccide,  0 per  necefsita , o per  paura , o per  odio , lequali  cofe  fono 
connumerate  tra  le  pafsioni  : la  donde  (e  ben  era  prima  netta  e pu- 
ra nodimeno  co  quella  mala  fine  fi fa  brutta  : e per  confcquete  in- 
degna diremo  noi  del  Nettare , e dcll’Ambrofia  dell’ anime  fante : 
isr  il  'Poeta  tenedo  pur  ancor  egli  quefh  tali  fiatoni,  o Vogham  di- 
re questi  fi  malamente  finii, per  dannaci  pone  nel  fèllo  (Didone,che  vìrgii.nci 
fi  era  morta  di  fua  mano  la  giu  baffo  nel  Qntro  ; e la  chiama  in-  5eflo’  l^jjj 
febee  ; e di  molti  altri/ he  fi  erano  fpontaneamente  fegregati  dal 
corpo,  dice. 

Proxima  deinde  tcnent  mcefti  loca,cjui  fibi  lcetum. 

Infontcs  pcperere  manu,  lucemque  pcrofi, 

Proiecereanimas.  Ciò  è 
Tengono  nnfli  i vichi  lacchi  quelli, 
fife  la  luce  odiaro,e  ingùfìi  affatto 

(Di  propria  mano  fua  fi  dier  la  morte,  w 1 ,,  jfc 

E i alme  lo  f fugar  del  corpo  fiora.  « 3 

pìor  io  non  dubito  punto  (per  parla  dite,  0 (fiatone, non  piu  in- 
terna per  fona,  ma  in  feconda)  ch'era  meglio  affai  per  la  fiepubb-  L’aatoKcfi 
ca,  ( poi  che  tu  Veleni  pur  morire ) che  ti  foffe  Venuta  prima  del  fo - Cit0DS 
co  ciuile  quefia  Volontà/he  nello  incendio  proprio  : perche  Venen- 
doti prima,  fi  poteua  con  ogni  poco  d'acqua  ammorbare ,(&  spar- 
gere meno  quel peitgo  di  /angue,  che  fen^a  dubbio  di  piu  per  con - 
figlio  tuo  fi  fparje,  debbo  io  dire  configho,  0 oìlmatione  Stoica  ? 
olhnatione  certo,  piu  che  configlio.  Non  hai  tu  fapùto  ch’il  ■ ' ' 
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mutare  alcuna  volta  proposto , è Vno  effetto  dipendenza  : e che 
non  fi  deue  vfare  nel  gouemo  di  Vna  Fgp.  quel  tenore  di  Vita , 
quello  argomento  di  dijputafixficottuma  nelle fcuole  della  Scu- 
rità iSleffa  ? ne  trattare  paradofii  ( come  tu  eri  /olito  ) in  luogo 
publico  ; ne  in  fenato  luoghi  di  Thilofophia sgrani,  alieni  dal 
cojìume  del foro\percke Jono  in  Vno  fiato  diuerft  ceruelliy  <sr  ogni 
giorno  Varietà  di  accidenti  ,i  quali  richiedono  anche  dmcrfitadi 
animile  di  deliberatiom  ? <sr  non  fempre  Vno  iìleffo proposto  *.  Si 
come  in  Vna  fetta  conuiene , laquale  è \empre  la  iHeffà}  ferma,  <cr 
contea  immobile*.  Odi  il  tuo  Cicerone  ad  Attico  nel  fecondo . T u non  ami 

ine.  . .1  !•  ./L : /?.  _ 


Nota. 


<&•  .. -, 

C*wne'  il  nofìro  Catone  piu  di  me:  nuoce  non  dimeno  con  quello  animo  fuo 
bonifimo  e quella  fua  fomma  fede  alcuna  Volta  alla  T{epub.  fe  ndo 
che  dice  il  Juo  parere  non  come  nella  feccia  di  1\omolo  , ma  come  d 
ridiano  punto  nella  Folitia  di  'Fiatone . Odi  ancho  F imitano  nel  primo  : 

‘ conua  Cai.  [q  fono  di  opinione , che  fi  deffe  morte  (fa  tono , non  per  fuggir  Ce- 
fare , ma  per  moslrarft  objequente  à decreti  Stoici , e render  chia- 
ro , cr  illuflre  con  alcuno  eccedente  fatto  il  nome  fuo . ! Perche 

non  piutofìo  vfire  ilgiudiciO)  che  la  confìantia  in  Vna  %ep.ì  f e fi 
deue  anche  m ogni  alti  a cofa  cedere  al  luogo*,  i?  al  tempo  , <T 
effere  confante  v & inf abile  fecondo  le  occafoni  ? mafe  à ciò  fi 
guarda  f dirai  tu  )no/ara  mai  Citta  alcuna  che  habbia  loffie  leggi 
CaC*le8'  ferme , e non  faprà per  confequente  che  cofa  ojferuare  : <LT  io  ri - 
fiondo  , che  icafi fono  piu  che  le  leggi  (come  già  ffvfa  per  tutto 
Kow  de  Le  dire  in  prouerbio  ) è che  affai  ffeffo  le  leggi ,e  gli  ordini  fatui  ti  fag* 
guiaton.  guarnente  dagli  antichi)  fi  deono  mantenere  fino  a tantoché  fi  tro 
uatio  buoni  : e che  non  hauendo  faputo  Vedere  tutti  gli  accidenti 
futuri  i legislatori)  non  hanno  ne  anche  potuto  accommodare  le 

> leggi  loro  fe  non  à quanto  hanno  preutfio.  Erano  li  ricordile  con* 

finii  di  Demoftene  principe  degli  oratori  Greci , prudenti  per  a- 
nc nociuti,  uentura , e molto  faui)  mafe  non f òffe  mai  flato  Demo jìene  fa- 
rebbe forfè  ancora  al  prefitte  tempo  Jtene  : e le  tue per fuafiom(o 
Catone , ) forfè  anche  ( lo  diro  pur  per  compiacerti)  erano  buone  : 
catone  ma  ieata  fama  fi  non fuffe  mai  venuto  al  mondo  Catone  fie  ella 
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farebbe  ancor  forfè  (lo  dirò  io  firn  mano  della  fua  propria  libertària 
lodato  per  Jcmpre  il  tuo  Cicerone  in  quello  coto,che  giuditiofo  mol-  g^S!*De 
to,e  fatto  da  precetti  di  fapicntifsimi  frittovi ,e  dagradifiima  pra 
tic  a del  maneggio  della  1\ep.  è da  tanta  Varietà  di  cafi  diuinatore 
del  futuro,amò  fecondo  il  tempo, e difamògli  honori , e l’animo  al - 
to  di  Cefare, e confighò  hor  à Vn  modo,  bor  à Vn  altro  à faluatio' 
ne  fempre,  e fempre  à minor  male  della  Pepub.  Ma  che  diremo 
noi-QfMetello  Numidico  per  non  giurare  nell  offeruatione  delle 
leggi  di  Saturnino  fatte  per forza  folle  piu  toflo  par  tir  fi  dalla  fua 
(jttàjcbe  dalla  opinione  fua  : e tu  all’incontro  giuraci  nelle  leggi 
jfgrarie  di  P . Qodio promulgate  ad  infamia  di  Pompeo,  tutto  Gitone  c6 
(he  ti  dtfpiacejuno:  parendoti  in  effetto  temerità  grande  dijfentire  ° 
con  tuo  pericolo  da  tutti  i Senatori, e da  quello , che  ò per  amore , o 
per  forza , era  nccejjàrio , che fojfe  : e perche  no  in  quella  Ji  fatta 
Vittoria  di  Cefare  la  medefwta  prudera*  ma  che  crediamo  nocche 
Volcjfe  Q fare, quello  ijìefjò,che  Pompeo, e ciò , che  Voleua  Cefare , Vnj  yoIoit 
Voleua  Pompeo-,  ey  à tutti  Voi  altri  grandi  piaceua  quel  genere  di  t»  in  molti. 
'fegno  di  Siila.  Non  procuraua  ne  Ce  fare, ne  Pompeo,  che  la  Cit- 
tà viueffe  1 ma  beata  <ty  honorata  Vita,  ma  ne  Voleua  l’uno  e t al- 
tro il  dominio  per  sè,  ne  la  filò  forfè  tanto  Pompeo  la  Città,  perche  Penfìero  a 
dubitaffe  della  Plebe  in  fauor  di  Ce  fare, ( come  ho  pur  detto  altro - r°“pe#* 
ue)ne  la  Italia, perche  ne  foffe {cacciato , quanto  perche  fi  haueua 
calculato  fino  dal  principio,  di  poter  muouere  tutte  le  terre, e tutti 
li  mari  di  Oriente,  incitare  l'fe  Par  bari,  e condurre  grò  fi  fimi  e fi 
Jerciti  in  Italia,  iy  occupare  egli  il  tutto . P enfiamo  noi  che  ^ ^ 

non  fi potefje  trouar  modo  di  accordo  fra  Vacche  non  Vi  foffe  far-  ditemi- 
ma  di  pace\  che  Voleua  Scipione ? quel  tanto  che  Qfareiquel pro- 
prio, che  Pompeo : che  Voleua  Varo, che  difeordaua  in  f finca  da 
Scipione! quello  à punto, che  Scipione ; Li  preminenza ,il primo  loco : 
e tu  che  Volati  con  le  arme  in  mano  lontra  Cefare ? col  tuo  libro  ce- 
tra Scipione!  non  altro  forfè  di  quello , che  fi  Voleffe  Pompeo  con - 
tra  di  Cefare , ò Varo  contra  Scipione, il  dominio  ciò  è del  mondo: 
ne fu  alcuno  di  Voi  tanto  prouido  huomo , che  cercaffe  de  inter - 
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mettcrfi  per  accordami  tutti  infime , egouemar  con  le  medcfme 
leggi  ^ c di  ima fola , ir  iflejja  Volontà  il  pubbeo  : e tu  tra  gli  alni 
tanto  furio,  perche  no'l  facejìi  ? perche  forfè  in  Vn  numero  di  Si' 
gnorifè  fempref  il  piu  delle  Volte  , coment  ione  de  pareri ,à  danno  di 
quelli, che  viuono  Jotto  l’ombra  loro?  efapeui,  che , 

Effer  il  regno  Vuol  fenati  compagno , * 

(fame  a uien  de  IT amore  e del  guadagno* 

Etperciònone  VoLfìipiu  d’ Vno,  ciò  è di  te  foioso  pur  di  Tom- 
peio\  dandoti  l’animo  digouernarlo  à tuo  modo  \ E che  fia  Vero, 
che  per  lo  def  derio  eccettuo , che  ne  haueui , ti  parcua  di  già  ha - 
tierne  il  pofjcfjo , come  je  la  imagmationc facejje  il  cafo  ; bion  vo - 
lefìi  tu  in  questo  tuo  misfatto  mostrare  quello  à punto , che  fi  con - 
uiene  ad  Vno  ottimo  Trencipeìpoi  che  haue/ìi  cura  di  fàluarc  i tuoi 
in  quel  procinto , ir  di  perdere  te  fìeffo ? infognando  affai  manife- 
stamente ciò,  clx  deue  Vn  Trenape  tenere ,e  ciò  che  fpreagare:ma 
che  tu  non  fofii  di  teìla  fi  duracine  ogn  altra  Stoica ,e  che  l’odio 
della  felicità  di  Ce  far  e ti  faceffe  nemico  capitale  di  ognifuo  bene , 
affai  manifestamente  fi  Vede  non  foto  nel  giuramento , che  facesti 
( come  ti  ho  pur  bora  detto)nelle  leggi  di  Godio, ma  anclsc  in  quel- 
le effortationi,che  facesti  à Cicerone  ne  fuoi  trattagli  con  (fiodio, à 
cedere  al  tempo  piu  tosto } ette  mettere  la  %epuban  tumulto  ; e poi 
che  tu  non  ti  Vccideìh  per  Li  libertà  ( come  ti  Vo  dicendo )ma  per  no 
Valerti  della  clementia  del  tuo  vincitore , e per  non  accrcfcere  la 
gloria  fua,  nel  domandargli  perdono,  ir  nelriccucrlo , odi  quello, 
che  egli  ti  dice(tr oliandoti  cof  morto ) ho  difpiacere  della  tua  mor- 
te Catone , poiché  à te  difpiacque  la  gloria  mia  : qua  fi  che  fi  doleffe 
di  Vna  morte  tanto  infime  per  Vno  tuo  pari , e di  non  battere  potu 
to  vfarc  teco  della  clementia  fua , come  con  gli  altri . Veramente 
non  è malaria  alcuna  piu  pernitiofa  alle  humane  menti  di  quella, 
cU  Viene  cagionata  dalla  inuidia  ; laquale  fe  ben  non  porta  mole - 
Sita  alcuna  allo  inuidiatof  nondimeno  Vn  male  intesi  ino , e preci- 
puo nello  inuidiofo,  percioche  fi  come  la  rugine  mangia  inferro, co- 
fi  la  imtidia  confuma  l’animo:  e perche  è Vn  dolore  procedente  d4 
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lene  e dal  commodo  del profiimc»  non  e mai  lo  muidiofo  forza  an f 
fietà  e trattagli  0 di  mente  nella  profferita  dello  muidiato/  tu  fot- 
tendoti  roder  dentro  da  Vn  fi fatto  tarlo , bai  Voluto  morire  Vnd 
Volta  moren  do  da  douemper  non  morire  cento, fenza  morirei  rio 
dimeno  quando  tufo  fi  flato  fauio,  come  fi  diccua  da  coloro,  che 
non  ti  Vcdeuano  nello  intrinfeco,harefìi  intcfo,che  qua giù  tra  noi, 
non  è cofa  alcuna  ,ne  grande  ,ne  eccellente:  e rifolutojebe  non  potè • 
do  fi  dire  in  quefìe  coje  momentanee  alcuno  Intorno felice,  ne  per  ri'  » 

ckczzp/te per  fangue,ne  per  bellezza,  ne  pergagliardia,nc  per  e- 
loquentia,ne  per  dominio, ò dignità  ò potentia  alcuna , per  grande 
che Jìa,non  meritaua  Cejare  inmdiaima  tu  eri  ancora  tu  in  quefìe  Perthe 
fauole  mondane  ,e  vane  grandezze  intricato-,  ne  tifo  pofiibile  fen*  •’vctìfc 
Za  inuidia  mantenerti  in  Vita . L’ambitione  ifleffa  ti  animò, la  fu*  ne* 

perbia  ti  die  le  ferite  ,la  vanagloria  ti  flr acciò  le  budella , e l’odio 
dell'altrui  bene  ti  efìtnje.  Ma  fe  nella  morte  di  mia  mano(midirai 
tu  jfìeffè  la  Vita  della  città  mia, no  donerò  io  imitar. Curtio, che  an 
dò  ad  Vna  morte  certifsima  per  faluarla\  io  ti  Vo  rifpondere  qui  co 
affettionc  di  Verq,e  fallo  Bgpublichifta,  lafciando  ogni  contrada 
tione  à parte , e facendoti  anche  buono , che  fu  lecito  Vccidcrfi : - 
Mentre  che  la  patria  è libera,]]  deue  procurare  (ò  (atone)e  tenta 
re  ogni  Via, e morire  mille  Volte  il  giorno  ( fe  tante  Volte  fi  può  mo  beni. 
ftre)per  mantenerla  in  libertà  -,  ma  pokbe  di  libera  è fatta  ferua, 
mantienti  Viuo,per  ricoprarla  à luogo, e tempo,  con  la  tua  Vita  , e 
far  in  ciò  come  1 buoni  medici  fanno, i quali  fé  il  redimento , che  dà'  Nota  de, 
no  della  fanità  al  Vrenapef  allo  amico, che  hanno  in  gouerno pian  «»«*>«* 
Vale  à mantenerlo  fimo,  non  difperandofit  punto  dell’arte  loro , ft 
adoperano ,quado  egli  è infermo, di  refhtuirlo , e con  fcacciarli  dal 
corpo  la  caufa  della  indi/po/ì  tione  fua, tanto  fanno,  che  lo  riduco - 
no  alla  fanità  di  prima . Or  per  tornare  hoggi  mai  à cafa  : fece  salutò» 
in  2 ama  Ce  fare  Vendere  allo  incanto  1 beni  del 'Baluba,  e donò.?  p,ocotbl*‘ 
quelli  della  T erra  i dati j,  e legabelle  regie  per  mercede  delle  buo- 
ne opere  loro  : e fatto  quel  ìficgnoTroumcia , vi  lafoò  Sallufìio  • 
9roconfole  con  lo  Imperio, il  quale  fi  portò  tanto  male  in  quelgo- 
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uerno,cbe  fù  accufato  delle  'Repetmde,e  benché  fojfe  da  Ce  fare  af 
saiuAio  in  f aiuto  jntfù  nondimeno  codanato  da  fuoi  libri  proprij,doué  co  mol- 
te ,e  molte  acerbe  parole  tajfa  coloro, che  riportano  dalle  proumeie 
guadagno  : Sìdijje  Prouincia  nuoua , à diff  ormità  di  quella  parte 
d1 .Africa ,doue  era  (artaginq,che  fi  difje  Prouincia  'vecchia . tal* 
mente  che  in  Africa  erano  dopo  quefìa  vittoria, due  Trouincie , la 
Vece  Ina, e la  nuoua,come  hoggi  diciamo  delle  due  Cajìigke  in  Ijfa- 
TafTe  diuer  gna . Gli  buomiiu  di  1 apjo  fece  rifeattare  Venti  mila  JeJtertij 
te  w Africa,  gropi  ( fcuti  ciò  è cinquecento  mila ) e li paefani  loro  trenta  mila  , 
che  fono  fcuti  fettecento  cinquanta  mila.  Quelli  di  T oulba  alt  reta 
ti,  il paefe  loro  cinquanta  mila  fejìerttj , Vno  milione  ciò  è ducento 
cinquanta  mila  fcuti . Quelli  di  Lepti  ( per  effère  prima  di  venire 
alla  fua  dcuotione,  flati  co  nemici  / uoi ) tafiò  tre  milioni  de  libre  Jt 
toglio  ogni  anno  : laqualfòmma  ( diconogli  fcrittori  Latini  Tri- 
cies  centenis  milibus  ponderibus.^w///  di  T ifdre  Vna  cer~ 
condanno  ta poca  fomma  di  frumento,  pereffere  paeàTtrra.  Montò  poi 
ù»  àaidcg.  ffj  marc  à (ftifèrta  alli  tredici  di  Giugno  $ f dopo  tre  giorni  giunto 
in  Sardigna  codanò  li  Sulchitanij  ceto  mila feflertij grofshciò  è duo 
milioni  e me^o  di  fcuti, e Volle  che  in  luogo  di  decime  pagafmo  otta 
ue,per  hauer  riceuuto  nel  portò  loro, IT  aiutato  di  fanteria  Nafìt* 
Cef.inìta-  dio. Di  Sardigna  fi  trouò  à poco  q poco  in  Poma  del  me  fedi  Lu* 
gliò, fette  me  pò  circa  dopo  la  fua  partenza , nel  qual  tempo  gucr* 
reggiò  di  Verno , Vinfè  di  Primauera,  e tornò  di  State . Hauea 
decretato  il  Senato  in  fua  abfentia , Che  fi  rcndeffero  gratie  àgli 
(Dei  quaranta  giorni  continoui  delle  fue  ottenute  Vittorie,  (he  po* 
tcjjè  ( come  hauea  fatto  (umilio  prima  <T  ogni  altro  ) tnompbart 
con  caualli  bianchi.  Che  fofjè  tre  anni  (bifore , e Dittatore  dieci, 
(he  affi  effe , e Jedeffe  in  con  figlio  à lato  a Confili  in  fedia  d'ano - 
rio . (he  fofje  il  primo  à dire  il  fuo  parere . Che  egli  fola  confcrifjè 
que  Magistrati,  che  foleua  conferire  il 'Popolo  : Che  haueffe  V»o 
carro  in  Capitolo  dirimpetto  à Gioue . E di  più  la  fua  efpgie  fo~ 
fra  il  globo  del  mondo  con  quejìa  infcrittione.  Egli  è Vn  Semideo: 
i quali  honori  in  quejlo  fuo  ritorno  accettati  tutù , e ringratiato 
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il  Senato  prima, ir  il  Topolo  poi , e mostrato  con  bellifsimo  modo , 
che  la  fua  buona  fortuna  non  lo  foleuaua  tato , eh' ci  penfaffe  di  far  ' 

fé  * fi  tiranno ,ir  esortatogli  à tenerlo  per  benigno ,e  clemente  fecondo 
la  natura  /ua,c  detto  ch’vnafimma  de  danari,  ch’hauea  dumada- 
ta,et  hauuta  non  era  per  altroché  per  fatisfiattione  de  fidati , che 
milit aitano per  con feruat ione  dello  fiato  commune .,  e non  del  fuo 
proprio  Retine  à triomphare;e  perche  dopo  tanti, e fi  fuperbi  triom 
phi  feguiffe  apprefjo  Ima  benificetia  maggior  delle  pa/J'ate , e letitia 
parimente  piu  mani  feda  e piu  comune  dellaltre , diede  prnnierame 
te  alle  Veterane  Legioni( quelle  4.  prime  forfè,  con  le  quali  banca 
paffute  l'Alpi ) perche participaffèro  della  preda,  4 fefìertiigrofii,  Doni  à mi. 
ceto  feudi, cioè, per  ogni  fante  à piedi ; beche  tihauejfc  dato  nel prin 
àpio  del  tumulto  citale  duo  altri, et  a ciaf  cono  / 'monto  à cannilo  24 
ciò  e fiuti  feicento , fe  ben  ho  faputo  intendere  nell Annota  tioni  del 
Olareano  fopra  Sue  t.  nel  quale  correge  il  testo  appiano  non  accora 
dando  in  tutte  le  Som  me  con  Suet.dice,ch’al  fante  à piedi  donò  mil  , 

le  drame,che  fanno  la  (aderta  fomma  di  fiuti  ceto:  al  Qipitano  de 
cannili  due  Volte  tanto, ir  al  T ribuno  militare  piu  il  doppio: e for* 
fe  è Vero(sc  fcriue  il  vero  Suet.fihe  faccia  egli  errore, la  d me  dice , Em  rotte 
che  nel  principio  delle  difeordie  diede  (è fare  à faldati  lo  Erario  à APP“a<i» 
fiacco, qh  non  habbia  fattogliela  non  è da  credere jtvna  cof  e tal* 
tra  infeme.  A figliò  loro  di  piu  alcuni  campi, e terreni  di  quelli, che 
non  erano  in  poter  d'altri, per  non  far  torto  a ne  fi  uno:  la  quale  af- 
fignatione  fece  fecondo  tvjfò  antico,  per  ripofo  de  foldati , emeriti , 
come  lo  vdiamo  lamentare  in  Lucano , quando  dice  : Quae  rura  Lua*** 
dabuntur?qua;  nofter  Veteranus  aret?  Volto  poi  alTopòlo , 
diede ( dice  App.)Vna  mina  ittica,  cioè  fiuti  diece,e  dieci  moggi  di 
frumento  per  tefìa,  ir  altre  tate  libre  J ’oglio  ( fcriue  Suet.)  co  più 
di  300. nummi prome/si  loro  auati,  e ceto  di  Vantagio,  per  la  dda • 
itone, che  furono  fona  partita  co  t altra  Vn  poco  piu  di  6. fiuti.  Ufi 
la/ctò  ad  ogninn  di  quelli, che  habitauano  in  fioma  cafa,ò  camera  &«•  *1 
locadaidi  quel  tato  che  paga u ano  della  pigione , doi  mila  numi, che  e ' 
fanno  5 o fiutili!?  à quelli  ch’iti  altre  parti  d’Italia , 500.  fefìertii  ' 

piccioli Jnoi  diremo  dodeci  feudi  e mezfi)cofa  ch’auea  te  tato  prima 
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Celio  T retore, no  di  vn a parte  ^ma  del  tuttoponte  leggiamo  nel  ter 
S-0  de'CometariJla  doue  dice,  Annuas  códu&onbus  h abita- 
rle.' ' e ùonu  merccdcs  condoniuit.donò  à pigionanti  ciò,  cl?e paga  « i 
nano  di  pigione  ogn anno. E percioche  à qucjìo  modo , quando  non 
Jiano  fiate  del  Tublico  le  caje, Venuta  à dar  dano  à que’  particola* 
riphe  aerano  padroni p per  auetura  miglior  fenfo  quel  del  Sabelli 
s« bellico,  cogitale  m qUeiie parole  di  Suet.  Ann  uà  habitationé  Rom^ 
Sact.dc.  vfq;  ad  duo  milianummùi  in  Italiano  vltra  quingetos  é 
feftertios  remili  t,  intede  per  pigionanti  quelli, ch’in  'fiomap  nel 
rejìo  d’Italia  negotiauanop  pagauano  di  quella  pigione  loro  il  drit  * 

toiilquale  fi  diminuiua  per  quel  tale  donatiuo  di  (ef Diede  per  piu 
amicar  fi  la  generalità  de  fuori  publici , co  tanta  largherà,  die fi 
DeCniri  à mangiò  à li. nula  tauole  in  Vn  me  de  fimo  giorno:  E perche, no filo 
«imiUu-  per  amplificare  Ibonore  delle  Vittorie  file, ma  per  memoria  ancora 
della  figlia  morta  di  parto  (come  ho  detto  circa  il  principio  di  (fila 
parte)Voleua(  fecodo  la  fua  promeffa')  mollrar fi  lieto,  e munifico, 
o*”1*10,  diede  apprefjo  il  (farnagiopU  diciamo  in  Latino;  Vi  Icera  ti  o;  ih  { 

quale  era  Vna  dijlributione  di  carne  cruda  piche  fi  Joleua  fare  per 
cojlume  antico  nelle  fefte  folennip  nelle  ejfequk  di  perfine  illufiri: 
come  pur  fi  fà  ancora  hoggi  dì  in  Italia, mafiimamente  m ’fioma- 
vr#m  in  gna  ì e c°me  fuor  d'Italia  m Jnuèrfa  del  vino , c del  ri  fi  cotto , in 
Astierà,  memoria  del  morto . Seneca  Volendo  moilrare,  che  fà  Vita  di  lu-  / 
pop  di  leone, colui, che  fi  cotenta  di  mangiare, e goder  filo  à rauola  J 

Nou  i fi firM  moh0gntiofaniét€  di  quel  Vocabulo  : Sine  amico  vifee* 
ìàok  (<m«a  ratio, leonis,  &c  lupi  vita  eft . Hebbc  origine  quefto  cofiume  M 
tii  diScscc.  jjife  pene  Lotmg  a\  tfp0  je[  Tarquinio  Juperbo,  le  quali  fi  fa  , 

r«ie  Lati*  ceuano  futi  monte  olibano }doue  cocorreuano  fino  da  ixvn.  bande 
di  molti  Latini  }portado  chi  Vna  co  fa, e chi  Vn' altra  da  magiare  in 
comune: e quiuipoid’hauer  con  molta  domeflicheiga goduto  infie 
me  di  quel, che  Vi  era, e dopo  Vn  fagrificio  fatto  à Giouephe  fi  dice 
ua  Lattale  fi  ripar twa  à ciajc uno  di  loro  Vn  pezgo  della  fagrifica 
ta  Irittima;ilquaU fi  portauano  à ca fa. I giuochi, e le f e fi  e, che  die* 

Se  woiw  de  furono finta  numero:fPoefie,  M tifiche,  Come  die , Tragedie , c 
folcasi,  non/do  in  Vn  luogo , ma  in  ogni  regione , ò Vogliamo  dir  Quarta - 

wù '/  re, della 
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re  della  Città,  clx  erano  quattuordeci(come  diceTlinio)  tutte  di*  Roma  ìa 
ferenti  di  /oggetti ydi  pcrjònaggi,  di  babiti,  e di  parie  lingue  anco - 
. V*f  Greca  di  piu  /orti,  Latina, OJca, e T ofeana . Si  fecero  5. giorni 
contami  caccie  di  molte  Varie  fere-,  e tre  giorni  fi  lottò  in  Vita  par 
te  del  Campo  Martio, fatta  commoda  per  quello  à pofìa.  (Diede  il 
giuoco  di  Gladiatori  come  bauea  promejJo(dice  il  Sabellico) fendo  ^ 

ancora  nella  Galha.  Maneggiarono  nobilitimi giouani  (arette  a* 
di  quattro  catialli , e di  duo  • e fallarono  anche  carichi  d’arme  di 
Vn  cau  allo  fu  Vnaltmà  modo  di  Numidi, e di  quelli , che  ne  fatti 
d’arme  fi  Jogliono  fruire  di  cauallo  frefeo  . Sigiuocò  da  principali  d‘ 

h uomini  di  jifia,  e di  Bitinta  armati,  (sr  à piedi  à [altare  bora  in 
alto, bora' alla  diflefa:  bora  à man  destra , bora  à ftnillr a, ritirare  *..j 

dojì  alcuna  Volta, abbaffandojì, allungando  fi  parimente,  <jr  al 
zandojì  con grandi/ ima  forza#  dejìrezga-,  ilqual giuoco  fi  dice'  ^inia. 
ua  (P mica, nato  in  QmdUajtsr  infìituito  in  Italia  da  7{pmulo,  per  • ' 

fruir  io  della  guerra  : alcuni  lo  chiamano  al  tempo  mitro  More/ 
ca.  Qomparuero  due  compagnie  di  fanc  'uilli  à cauallo  $ di  maggio * 
re  età,e  di  minor ada’  quali, tanto  da  ima  parte, quanto  da  Vn’aU 
tra  fi  mofhraua  a punto, come  in  Vita  pugna  da  douero, l’animo, la  tulio. 
for^af agilità  di  qsto,e  di  qllo,e  la  fferaza  ciré fi potea  bauer  del 
Valor  loro  nell età  crejciuta  ; in  affrontar  fi  hnia  torma  co  I altra, 
in  cacciare, in  fuggire, et  in  tornare;come  leggiamo  appjfo  di  Virg. 

, nel  5 ari  quelli  Ver/i,  ne  quali  ,poi  di  bauer  girato  il  Capo  que’gio* 
uanetti,e  tornati  al  Juo  luogo,  e prefe  l’arme  in  mano, dice feguedo. 

Inde  alios  ineunt  curfusj  aliosque  rccurfus, 

Aduerfis  lpariis,aIternosquc  orbtbus  orbes 
Impcdiunt.pugnrcque  cient  fimulacra  fub  armis. 

Etnunc  terga  fugae  nudant,nunclpiculavertunt 
Infenfi/actapariternuncpacefruuntur.  Tradoti 
tià questo  modo dai'oma/òTorcaccbi. 

jfltre giofìrc  poi  fanno, i?  altre  apprcjjò 
E corrono  all’incontro , onctbor  fon  moft  1 
Egirano  i caualh  intorno, e fanno 
Segno  di  guerra,  e di  menar  le  mani 
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/»■  E Volt  aito  bor  le fpalle,e  fingon fuga. , • > ' . . ' >T . .. 

Hor  la fac  eia ,e  te  lance ,iy  bordi  nouo 
Tornali  incontro ,e fanno  pace  infume . E co  fi  da  Afcid? 

nio,ilquale  lo  introduce  poi  ui  yfjbafo  p dir  meglio  forjc  da  Troia 
pfè  il  giuoco  nome  di  Troia . Seruio  m ql  Verfo  ebefegue  apprefj&. 
Troia  <^ue  nuncpucri , Taoianum  dicitur  agmeir. 
Errore  di  Dice  che  Suetonio  ferine  ,chc  il  giuoco  chiamato  T rota  Jì  chiama 
Seruio»  /lai  ìwlgofiirrica  .E  pare  anche  ad  jtlefl.de gli  jtlcjf.che  no (iano 

Aieflindro  faluo  co  V/i  nome folo  qfh  duo  giuochv.ma  ò ch'il  te  fio  è corrotto , 
degl.  Aieff  ò se  filo  in  tendono fono  forcato  à rendermi.  Si fece  ima  pugna  ira 
Fugoa  u».  «ale  di  biremi, triremi, quadriremi  di  Egitto, e diTiro( che  dieta - 
»**•  pio  ho<ygi,il  Sur)con  4 .mila  remigati, e mille  cobattentid'Vna  par 
Pu»n*  te»  tr,e  mille  d’Vnaltra:noin  mare, ne  in  laghi, ne  in  fiumi, ma  in  Vn 0 
«aie.  luogo  canato  à poJla,e  ripieno  d’acqua  in  Capo  Martio,et  V na  idei 
* * maviete  terreflre  di  500  fanti  à piedi,  Menti  Elephanti  bardati, e 

300. canati  per  bada.  Jmphò  demo  Mafinno  fi  per  maggior  co 
crf  aiurgà  patita  di giucatoriji  per ficurta  piu  certa  de  riguardati , e per  de 
Maftlroò!  fenderli  dal  Sole,coperfe  anche  tutt’il  luogo  di  cortine  di  Seta . Fà 
allungato  da  Ce  fare  Dittatore(dice  Tlinto)il  circo  Ma  fimo  3 fila 
dq,e  largo  imo, co  260. mila  luoghi  da  federe : e rcflò  fi  grade, che 
. con  gli  edifici]  occupò  lo  /patio  dì  4 òugeri  di  lunghe jga  ( che  fono 

c>6o.piedi)e  2. di  Urgeva />iedi  cto  è 480.FÙ  d numero  di  quel- 
li,che  Vi  concorfero  fi  grande,  che  molti  alloggiarono  ne  portici, e 
Affogati  molti  dormirono  per  le  firade  i e per  la  gran  calca  vi  aff  ogarono 
nd u caie».  ^ Senatori.  Tarue  à faldati  che  farla  fiata  quella  tanta  pecunia 
molto  meglio  di/penfata  in  loro, che  m tate  inutili  fpefe,e  mormora 
• do, e tumultuando  fi  Vene  tanto  avanti, che  nife  (jfiire  ad  Vno  le 
“Mormorio  man\  a\  collaro,e  lo  diede  in  poter  della giujhtia^che  morifje:  e per 
a.  loidati.  cagione/)  per  altra, fe  ne  fagrificarono  anche  due  altri  in  Ca* 

Porto  c r P°  Martio.Fùlafom'ma  de  danari, che  portò  ne  triomphi  65.  mi 
ne  rnophi  la  Talenti(che  fanno  trenta  noue  milioni  d’uro:e  corone  d'oro  etia 
r dio  duemila  ottoceto  Venti  due , chepefauano  tutte  inficme pili di 

Veti  mila  quattroceto  quattuordeci  libre,  à dodici  onde  la  libra.  Si 

mostrò 
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mottrò  dal  generale  allegrezza  grade,<(y  in  parole t<sr  in  atti:per  Moggi* 
aoche,oltre  quello yc he Ji  hebbe  in  priuato , accrebbe  le  rendite  com  i“SwPc6'’ 
munì  di  200 .mila  moggi  Ateniefi  di  frumeto(  fi  intende  Vn  mog 
gio  x-j.bbreVn  poco  piu)e  di  trenidtoni  di  libre  <toglio.Ma  d’altra 
parte  fi  traouò  mancare  ( dice  Fiutano)  cento  fettanta  mila  tette  ?aooo.  a» 
di  Cittadini  confumati  tutti  in  quegli  intettini  mali , ir  in  quelle 
Plufquàm  ciuilia  bella,  come  dice  Lucano  piu  checiuiligucr- 
re:  Sendo  che  fatta  la  rifegna  di  tutti  que ' nomi  di  Cittadini , che 
p cojìume  liguardauano  fritti  nel  tepio  di  Saturno  nel  Foro(ch’ì 
la  Chic  fa  detta  al  prefente  Santo  yfdriano  ) di  trecento  Vaiti  mila, 
clferano, non  trouò  più, che  cento  cinquanta  mila, tante  fe  ne  furo- 
no le  firagi  di  quel  popolo  : oltre  le  ruine , ir  iguafli,cofi  d'Italia, 
come  di  molte  altre  'Regioni  ancora.  Innalzò  il  T empio  à Venere , Tempio  1 
in  offeruatione  del  Voto  fatto  in  T bar  falbi, e lo  cmfe  di  Vn  Torneo,  Vcnae* 
al  modo  de  Terftani  ,per  Foro , e luogo pubhco  di  Giuttitia  ciuile. 
fiofa , che  veggiamo  molto fmile  nella  nobili f ima  Città  di  Liegi , *■'««*• 
doue  hanno  que  Cittadini  lacafa , che  dicono  della  Villa , molto 
Vicina, e quafi  contigua  alla  Chiefa  maggiore . Dedicò  in  queltem  cieoptu» 
pio  Cleopatra , Venuta  à Toma  col  marito  Vna  belli  fiima  imagine  k R#*“* 
di  quella  Dea , c Ce  [are  iflejfò  Vna  picciola  tauola  di  Medea , e di 
j{iace:opera  di  T mmaco  pittore  eccellenti  fimo , coprala  ottanta  Kttun  A 
talenti, che fanno  la fomma  di  48.  mila  fatue  di  piu  Vna  corazza  g tiftw* 
di  perle  d’Inghilterra  : e forfè  anche  le  fece  in  quel  tempo  dono  di 
quelle  Dattiloteche,cioè  Tepofitorij,o  cujìodie  di  gemmefo  Voglia 
mo  dire  à no/ìro  modo,Calcanti)dellequali  fà  mellone  Thnio:e  ere 
* derci  fidimele,  che  fi  chiamaffe  hoggi  quel  Tepio  Sata  Maria  ài 
Cripta  pitta, Vicino  al  Teatro  di  Topeo t poiché  leggiamo  che  fi  di - smvììh 
cena  altre  Volte  V enere  Vincitrice ; fe  non  Vogliamo  intendere, che 
foffe  qllo,che  fi  tiomaua  Venere  Tornali*, poiché  era  nel  Foro  filo. 

Tofe  anche  mete  (come  (jnfore)ad  alcuni  difordmi  caufati  da  fi- 
ditioni,e  tra fiuraginii  ir  accortofi  che  il  numero  di  quelli, che  pi-  ccCcmm 
gliauano  grano  delpublico  era  ere  fiuto  tanto , che  montana  ogni  CtBfo*** 
anno  quella  diftributione fino  alla  fomma  di  mille  duetto  cinquan - 
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o'y  • c . . tà  Talenti(diceBbt.)  fatticcio  è /ettectnto  cinquanta  milajo 
duffe  à circa  meno  della  metà(dice  (Dione)con  ordine  (perche  nove 
nijje  quello  conueniente  à caufare  inconuemente , e ne  tumultuaci' 
ro  quelli ,c he  ne  reìlauano  [uori(come  fuol pur  accadere  molte  Voi 
te, che  dalle  buone  leggi  nafeono  col  tipo  de  mah  effetti,*  pur  trop - 
Hot»,  po  fi  Vede  al  prefente  con  mio  [omino  di/ piacere , ne  cittaduu  e be* 

nefattorimieiyhe  foffiro  dal  Pretore  ogni  anno  /arrogati  pio  per 
elettione,  ma  per  forte  -,  alcuni  di  loro  al  luogo  de  morti.  Ma  per > 
che  fcriuc(c<vic  ho  detto )P  lutano  ,c  he  di  trecento  venti  mila  Qt - 
tadmi  Viui  prima  delle  ciudi  guerre,  non  Vtueano  alt  bora  piu  di  ce 
to  cinquanta  mila, e no  parla  di  difiributione  di  grandma  /oblile' 
te  del  numero  de  morti, e de  Viu'r,  c Suetonio  di  accordo  con  lui  neh 
Tvnoje  nell’altro  numero,  non  fà  mentione  di  morte, ma  foto  di  di* 
flributionefi  cui  doneremo  noi  credere  di  loro  due  ? Chi  fingane 
Hot»  diuef  c <P  lutar  co, ò Suetonio?  nel  Vero  ci  la/cia  anche  in  quefio  dub:o,ciò, 
wri.  ' **'  che  fi  ferme  diuerfamcnte  di  lui  dopo  il  f ito  ritorno  di  Spagnaio  la 
Vittoria  contro  i fìgh  di  'Pompeo, Volendo  aggiungere  a fioi preda 
rifiimigefh  b reìlauratione  di  Cartagine,  e di  (orinto  : di (trutte 
quella  da  Scipione  in  'Barberia  ,eqjìada  b.  Mummia  nella  Mo- 
limonio,  rea. M andò ( dice  Suer  )ad  habitare  nelle  regioni  di  b da  mare  ot - 
tata  mila  Cittadini, e percioche  fot  tratti  ottata  mila  da  treceto  Ve 
■ ■ . t linda,  rinuncila  la  Città  co’l  re  fio, eh' era  duceto  quarata  mila, [or 

nita  ancora  di  molti  hubitatorr.par  quaft  Veri fimile, che  no  finga- 
vì.Jlt meontro,  fecondo  la  memoria  che  fà  di  quelle  Colonie  Appia 
Appiano,  no  fi  può  for/e  be  credere, che  no  dica  neanche  bugia  'Plutarco:  Se* 
Piuurco.  do  Ce[are(dicc ) in  affrica  co’l  capo  appreffo  le  mine  di  Cartagine , * 
Vide  hi  fogno  Vno  e/Jèrcito, che  dirottamele piangeua ; e come  atter- 
rito da  qlla  ViCione,  deliberò  di  reftituire  quella  Città, e ne  fece  me- 
moria. T ornato  non  molto  poi  à Poma,  e domandando  i piu  poue' 
ri , modo  da  /oslentarft  col  melodi  Campi , e'P offe filoni,  fece 
Conato  ha  ri/olutione  di  mandarne  alcuni  à Cartagine  , itr  alcuni  àCormr 
fU,4u-  ‘ to-,  ma  perche  fu  foprauenuto  dalla  morte,  effettuò  poi  Otta  - 
tuo  fio  herede  b Volontà  fua  di  Cartagine , ir  in  quel  modo , effe 
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trouò  notatone jiioi  ricordi ,e  V/  mandò  in  quel  principio  non  piu  di 
tre  mda  fontanili  re  fio  fii  di  Vicini , e finitimi  del  pae/e:  auerten - 
J;  tuttauu  à non  popularla  tanto , che  fitta  di  nuouo  troppo fiu- 
perha , non  prefinmfjè  di  emulare  di  nuouo  il  popolo  limano  : nel 
che fi  Vede,  che  tratti  fuor  a tre  mila  da  cento,  cinquanta  milaar* 
flaua  anche  la  Città  con  cento  quaranta  fette  mda  habitat  a affai 
bene . Ma  come  faremo  noi  con  Appiano  in  quefo  particulare  \ fe  f")‘d,10ndi' 
ciò,ch’ti  dice  di  Ottauio , dicono  tintigli  altri  di  Q fare  lìleffo  \ e 
che  menò  quelle  (jolome  non  Ottauio, ma  Cefare propriole  non  con 
tre  mila , ma  con  numero  forfè  aLjuanto  maggiore  di  tre  mila ? co - 
me  fi può  Vedere  dalle  leggi, efrei  fece,  perche fi  frcquentafje  la  Cit 
tàefaufia  dihabitaton \ ^Decretò  ( foggiun/e  Sintonia)  che  uopo  ' 

tcfje  Cittadino  alcuno  maggiore  di  Venti  anni , ò f opra  quelli  Venti 
minore  di  io.  ciò  è, minore  di  ^o.anni(M  A I O R VIGIN 
TI  ANNI  S,  MIN  ORVE  D E CEM, dice  il  te* 
ìto ) fare  abfente  d’Italia  piu  di  tre  anni  continoui , qnperò  no  fof 
Je  per  figr amento  obligato  alla  militia,e  feruijje.  E di  piu, che  non 
fi  allontanaffe  da  fonia  figlio  neffuno  di  Senatore , doue  non  foffe 
a fiblente, e compagno  di  Magistrato:  che  andaffe  fuor  a per  conto 
della  fe publica:  Che  i negot  iati  di  bestiame  tcneffero  di gioitane t ti 
nobdi  nel  numero  de  paltoni  non  meno  di  Vn  ter%o.  Egli  profeffo 
ri  di  medicina, e del  farti  liberali  fece  tutti  Cittadini  fontani, per- 
che habita fiero  efii  la  Città  piu  Volontari , e piu  la frequentalo 
quelli, che  bifognauano  di  loro . Ordinò  etiandio premi  à quelli , 
che fi  fiero  padri  di  molti  figliuoli-, E coceffe,  che  poteffè  hauer  ciaf 
cuno  tante  mogli , quante  Voleuaicome  leggiamo  ( dice  jflcffmdro 
degli  Meffandri)ef]'ere  fiato  cofiume  in  Sicilia, in  jftene  ; fi  co 
me  per  la  mede  finta  cagione  dif pensò  anche  poi  Valentiniano  Imp. 
che fe  ne  potè  fi  hauer  due  in  Vn  me  de  fimo  tepo.  T riomphò  all’ ho  Ccf  Tr!om 
ra  Ce  fare, dopo  quattro  giorni  del  (uo  arriuo,di  quattro  triomphi , Phl 
con  diuerfi  apparati, e con  folenni filma  popa  inquattro  Volte, tutte 
quattro  in  Vn  me  fi. Il  primo  fu  qllo  delle  Gallie,  triopho  il  piu  eccel 
lente  di  tutti  gl' altri.nelquale fi  vede  uano  gradi, e Varie  nationi  co 
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V ercingctorige,  quel  gran  Capitano  fi  Valente ,e  fi  brano , & andò 
al  Capii  olio  a lume  di  torcie , portate  da  buomini  à cauallo  à qua - 
ranta  elephanti  ,fii  perelephante  j Volendo  forfè  in  qucflo  non  Jole 
far  mar  ani"  tiare  UTopolo  di  Vna  fi  grande,  e fi  bella  notata , ma 
moflrare  ancora  la  fua forza, e la  fua  benigna  natura  per  i fière  a' 
minale  lo  elepbante  forte  molto, e belbcofo , e trattabile  alti  efa,e  pa 
cifico, e perciò  triomphale. Dicono  che  fu  per  cader  in  terra fendo  fi 
rotto  il  temone  del  carro  doue  era  fopra . Entrò  poi  in  Capicollo , 
doue(  oltre  che  montò  inginocchia  la  fiala  ) niufirò  di  non  curarji 
di  quelle  tante  prcmincntie  fudette , e cancellò  quel  titolo  di  Semi- 
Affino*  io  deo.  La  feconda  fu  di  Egitto , che  fu  del  fé  T olomeo  morto, e 
di  Arfnoe  Viua , laquale  come  donna  }e  regina,  condotta  prigione * 
ra  à quel  modo,mofie  compa filone  al  Topolo , fi  come  allo  incontro 
lo  rallegrarono  la  tmagine  de  ITbottnogouematore  del  fé, e dello 
jfcbilii  bailo  di  Arf  inoe,pcr  efière  flati  efii  ( come  cagione  princi- 
pale deli?  infortunio  de  padroni  loro  ) e parimente  poi  vide  tutta  la 
città  affai  Volontieri  la  liberatione  di  Jfrfinoe,dellaqualefi  contea 
Ri<fe  tipo*  tò  fjefare  di  far  gratta  al fratello , isr  alla  firclla , che  con  molti 
f neghigli  haueano  la  fua  liberatione  richiefla.  La  terza  di  Ton- 
to,nel  quale  fi  Vedeua  la  fuga  di  Farnace  con  molto  rifa  del  Topo- 
Io  , e fritto  m Vna  picciola  tauola , che  fi faceua  portare  auanti  il 
triomphante,quefle  tre  parole.  Verni, Vidi,V mjv.Voteio  mo fra- 
te ncn  fatto  alcuno  di  quella  guerra, ma  folamente  la  celerità.  La 
Quarta  di  affrica,  doue  era  folamente  il faglio  del  fe  luba.  Non 
Volle  triomphare  ne  di  Scipione, ne  di  Temano  alcuno  in  particola - 
re,  fi  per  non  offendere  la  parte  contraria;  fi  perche  non  era  lecito, 
eh’ un  cittadino  triompbajfe  di  Vrf  altro  cittadino ; ma  ne  Volle  fola - È 
mente  Vna  demoflratmne  in  pitturala  quella  di  Tompeo  infuori , 
t portò  la  imagine  di  Scipione, di  Tetreio,e  di  Catone  con  quello  ha  . 
cuono**  bito, nel  quale fa  erano  ammazzati,  benché  con  mala  fati  fati  ione 
delTopolo:  tanto  difpiace,  e tanto  pare  à ciafcuno  ogni  Vittoria  ci- 
c itile,  funefla . Si  Vide  Catone  tirar  fi  le  budella  fuor  a dalle  ferite , 

die  con  tanto J degno , iy  odio  della  Vita  propria, ch'egli  mede  fimo 
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fihauea fatto ( otto  il petto:et  in  quefìo  triompho  fi  mottrò  nel [uio 
Foro  fon  le  Juole  in  piede  yche  diremo  noi  forfè  bene  [carpe  alla  Z'  • 

pojìobcafon  Vna  corona  in  capo  di  molti  e Vari] fiorile  con  tutfil 
popolo  apprcffo}e  fiaccole  acce  fi  ( che  gli  portauano  inauri  molti  e- 
lepbanti  ) ne  andò  alle  [ue flange . Furono  fimpre  le  pompe  de 

triomphi  ( come  ben  poliamo  tenere  per  certo  ) (uperbifinne  ye glo' 
rio/è  tanto , che  fi poteua  riputare  il  triomphante  quafi  che  Vno  Id 
dio  del  cielo , c mi  eforta  U prefinte  occafioneà  dime  quanto  fegue 
apprejfo. 

F/auano  in  quegli  antichi  tempi , qiiei  Capitani  > che  Voleuano  Deferirti^ 
( tornati  Yittoriofi Jgodere  della  littoria  loro  triomphadofermarfi 
fuor  delb  porta:  e poi  d’haucr  dato  nuoua  della  vittorirf  manda 
tane  per  gli  medefnni  nttncij  i fafci  Laureati  dentro , e ragunato  il 
Senato  nel  tempio  della  (Dea  Bellona  fendere  minutamente  conto 
delle  prodezze  loro. Delle  ca/ìella  prefe. Delle  prouincie  Vinte.  De 
nemici  fupcrati  à bandiere  [piegate . Quante  migliaia  nbaueuanà 
morti.  Quanti  fatti  prigioni  f per  dirlo  breue}  tutto  ciò,  ch'era  lo • 
ro  fuccejjò  difignalato  in  quella  guerrame  poteua(per  obuiare  al* 
i ambi  [ione  de  Vincitori fjfir  alcuno  compiacciuto  del  tiiomphoje 
non  mofìraua  chiaro  di  hauer  morto  in  Vna  fola  giornata  cinque 
mila  nemici  f perduti  de  [uoi  affai  meno,  e non  folamente  no  trioni 
phaua^ma  per  decreto  di  Lucio  Mario  f di  Marco  Catone  Frib. 
della  TI. era  punito , quando  fi  trouaua  , ò in  quello  numero  }ò  in 
quello  haucre  i fritto  al  Senato  ilfalfo : (ir  era  tenUto(fi tofìo  che 
era  giunto  à T{pma)giurare  in  mano  de  Quetton  Vrbani  di  haue * 

Ve  dell una  cofdf  dell'altra  fritto  il  Vero  alb  prefentia  de  Legati vfr 
f T ributti  de  militi f Centurioni , (ir  altri  dello  efferato , per  tetti* 
monto  della  Verità , e della  bugia : Ordinò  jfugujìo  poi } che  ciò 

fifacefje  nel  tempio  di  Marte  Vindicatore  (ilquale  fece  egli  mede - 
fimo  edificare  poi  di  haucre  pre  fa  Vendetta  degli  micidiali  del  pa* 
dre( che fu  quefio  Cefarejàel  q naie  andiamo  fcriuendo )efi  dice for 
fe  hoggi  Chic  fa  di  Santa  Martina , ancora  che  fi  troui  efferji  alai 
ita  Volta  trattato  nel  Campo  Martio.  ilquale  mcommùaua  allho • 
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triophato,e  quelli  cb’ eremo  flati  Con  follie  tutta  la  nobiltà  co  quell?- 
Vejhche baueano piu  care ,e piu  honoreuoli;ogm  fe fio, ogni  età, ma • 
riti, mogli, e figliuoli  te  con  tutti  gli  ordini, co  fi  filebeo,come  Eque - 
fbre {"Senatorio  vfetuano  di  cafa  à Vedere,isr  à riceuere  il  Vinato - , , 

re-Éntraua  pofeia  il  triomphante  dentro, e fine  ammana  alla  volt 
ta  del  Capitolio  co  quello  ordine:  Si  portauano  auanti,efi  Vedetta-, 
no  comparere  prima  i fimulacri  delle  Casella, e delle  Città  prcfe,et 
htfieme  con  efii  le  figure  de  monti, de  fiumi,  e d’ogni  altra  coja , ne 
paefi  delle  natanti  vinte,  degna  d’ e ffer e ra pr  e finta  ta  : Onde  leggia- 
mo che  T.Quintio  'Dittatore  portò  nel  triompbo  la  effigie  di  fida- 
firma , detta  Latinamente  Ptcneiic, laquale  haitea  bauuta  in  de 
ditione.e  che  Marcello , quel,  che  Vccifè  in  battaglia  da  foto  à folti 
Viridomaro  Qipitano  de  Longobardi, Vi  Volle  U ritratto  di  Sira- 
gofa  in  Sicilia  pugnata  da  bù,poi  d'ejferui  fiato  tre  anni  intorno : 
e che  Scipione  Sfatico  fece  Vedere  in  Vn  folo  fuo  tnopbo  1 ritratti 
di  cento  trenta  (f alleila, e del  noftro  Cefare : che  vi  Volle  baucre  la  CeCt^d 
effigie  di  Marfigha,  del  'fieno,  del  fiottano , c del  Nilo, fatti  d’a-  pba. 
uorio , e di  oro . Veniuano  appreffo  alcuni  altri  con  ferini , e ti- 
toli , à lettere  grandi , e molto  apparenti  in  alcune  tauole , nelle-  ■ 
quali  fi  faceua  mcntione  delle  naui  abbordate,  combattute , e pre-  “ 

Je  ; delle  Qttà  acqui  fiate  per  forza , b guadagnate  à diferetione , 
ò ottenute  à patti , e fatte  tributarie , ò caricate  digabelle . Pi  fi 
Vedemmo  ritratte  le  / quadre  difpofie  fecondo  il  fito  de  luoghi,  ò / 
monte,  ò colle , ò pianura,  ò fiume  che  fofie,  <ty  ordinate,  ò in  qua- 
dro, 0 in  r bombo,  0 in  cuneo , 0 in  hemiciclo , 0 in  forbice, 0 in  ftga, 

0 in  alcuna  altra  forma , con  l’ antiguardia , battaglia , e retro- 
guardia  ; le  file,  le  t robe, gli  affronti,  egli / quadroni  : 1 nemici  Vi- 
ut fuggire;  e li  morti, e mezo  viui  per  terra  : ropcre  le  porte, batter 
le  mura  far  bref 'eie, dar  off  alti,  piantar  infegne , entrar  dentro,  fac - 
cheggiare  le  Città, le  Caftella, le  Ville,  iVtlaggi;  dare  tlguafio  ài 
paefi, e porre  à ferro, e fuoco  agni  edificio: e per  dir  breue,vifi  feor - 
getta  ogni  maniera, c gui  fa  di  battaglia  occorfa,cofi per  mare, conut 
Per  terra, ogni  qualità  digete  dovuta  jt  di  fie  Vinti,  e fatti  pregi?- 
, ni.Si- 
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ni.  Seguimmo  dipoi  forme  di  machme,e  di  apparati  bellici  di  piu  fot 
ti: tesi udini,  arieti , catapulte , balifìe,  ò Vogliamo  dir  artigliano  J 
noflro  modo(beche  di  foggia, e di  forza,  e di  furore  diueije)  corri 
KFuiuia  J fdcatijpade,laciejcudi,targheiletiche  (toro, e i fatue  di  bronco, 
e {largito, come  fu  nel  triopho  di  Marco  Fuluio,ilquale  trtophaiu 
do  di  Etolia,  e di  Cephalonia,  ne  portò  piu  di  ducento  ottanta , <T. 
altre  tante  di  marmo:  canietiandio,e  Vaji  d' ogni  forte  et  argento, 
e d’oro, co  le  [ foglie  delle  Città  i (pugnate. Oltre  ciò  le  corone  doro, 
isr  altri  doni  fitti  dalie  Otta, e dalle  nationi/  dagli  Topati Jocij,  < 
collegati  al  Generale,  per  tefhmonio  delle  Virtù  fue( come  leggiamo 
di  alcuni, iquab  ne  hano  portato  piu  di  duomila  ott  aceto)  tutto  pari 
mente  quello,  chaueano  prefo  di  danari  contanti , <Ur  altri  fatti  di 
prede  Vedutr.e  di  piu  oro  & argeto  in  maf[a,e  non  ancora  battuto 
dellaquale  Jomma  fi  tenea  coto  ne  i libri publici,e  fi  r iponata  co  ef 
fi  nelC Erario  cotidianoionde  fi  legge,che fù  accrefciuto  da  Scipio- 
,ni*  ne  Africano  di  quattr aceto  mila  libre  à pefo,d’ argeto  battuto, e du* 
cento  mila  libre  di  Vafi  dome  da  Taulo  Emilio  (vinta  la  Macedo 
nia)di  tanti  Vajì  d’ oro, e tanto  oro, e tanto  argeto  battuto,  che  ma 
Triom  pho  co  il  popolo  di  pagare  il  tributo  per  qualche  tepo.Si  coflumaua  por 
A<Utito°nt  tare  ancora  tutt0  tanto,che  fi  era  potuto  hauere  di  mirabile, 

incognito, e non  piu  altre  Volte  Vijìo,come  fece  Scipione  Afìatico,il 
quale  portò  della  Vittoria  contea  jfntioco  piu  di  mille  ducento  deti 
VcfjuGjno  di  Elephantiie  Vejpafiano  di  Giudea  bal/amo  non  piu  Vifìo  per  lo 
adietro  in  Tomaie  Tdpeo  vittoriofo  di  Mitridate, Ebano;  e nel  ter 
%p  triompho  d’jffta,e  di  foto  per  Vna  molto  foieime  Vii  T 'auolief 
re  fatto  di  due  gemme  à merauigb grandi, e tato  belle, che  apprefjò 
di  loro  fi  perdeua  ogn  altra  per  pretto  fa  che  foffe , come  fi  Vede  di 
quello  mtracolofo  Catino  di  Smeraldo  in  Genoua,ilquale  per  efferc 
grande,  e bello,  piu  di  quello , che  àgiudicio  di  ciafcuno,  poffa  far 
'Natura, è tenuto  opera  del  noflro  Redentore , per  quel  Vafo  ciò  è , 
•aGcoou*.  ne[  mangiò  co ’ difeepoh  f agnello  Tafcale  quella  vltima  fera , 

ch’andò  à morire . Oltre  di  qiieflo  fi  menauano  ò Elephanti,ò  ca • 
ttalli  prefi  ingucrra,<?  altri  etiandio  hauuti per  fegno  di  confede - 
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r.at'wne,  e pegno  di  pacete  quali  Elcphanti  condujfe  Metello  nella 
prima  guerra  con  Qurtagme  cento  Ventile  de  quali  caualli  Conte - 
L-  Najìca  nel  Gallico  triompbo  Vngran  numero  prigioni.  ^ 
Seguiuano  apprcjjò  T rombettieri fonando  allarma:  e buoi , e tori 
bianchi  con  le  corna  dorate  pinati  di  bende ,e  d’oro  per  [agrificio\ 
egiouauctti  pojcia  molto  bene  attillati,  i quali  con  bellifinno  getto 
portauano  ta^ge  £ orò, e d’argento  in  mano  con  gli  T ributti  mili- 
tari apprejjo,  Centurioni, Pref  etti, e quei  Joldati  à pie,  ty  à ca tulio 
che  per  alcun  fatto  loro  eccellente , haueano  meritato  doni  milita 
ri  dal  Generatele  dietro  loro  i Legati, e T ributti  delle  Legioni  à ca 
vallo;  oltre  à dògli  altri  nobili  prigioni  nelle  far  ette  ,<tsr  al 

fri  prigioni  tutti  legati  di  catene  à belle  torme , come  fece  Scipione , 
che  Vinta  Cartagine , menò  in  triompho  y f/drubale;  e TaUlo  E-t 
ìndio  il  l{e  Ter/a  co' figliuoli,  e Mario, lugurta,  e Tompeo figli  d £ 
1\e  0 fianchi  piu  di  trecento  trenta  quattro, tra  liquah  era  Tigra 
nc,jrislobolo,  e cinque  figli  di  Mitridate, e due  fighe;  i?  ilnollro 
Ce  fare  ancora,ilquale( come  ho  pur  detto  poco  innan^i)nel  trionu 
pho  Galhco  hauea  Vercingetorige;  e nello  Africano  il  figlio  di  Iu 
ba  ancora  fanciullo, e con  gran  /ua  Ventura, poiché  di  Barbaro  di. 
tienne  Latino , (y  educato  nelle  buone  lettere  , fu  poi  nel  numero 
de  dottifiimi  fcrittori  Greci  ; e fc  non  poteuano  per  ejjèr  morti  me 
tur  fi  in  triompho , ne  portauano  le  magmi;  come  fi  vide  in  jfugu 
fio,ilquale  non  potendo  battere  flcopatra  Viua  ,per  ejferfi  morta 
da  (e  medefima  col  me^o  di  Vna  Vipera, che  fi  mi  fé  al petto, ne  Vol- 
le la  im agine, con  tutta  la  ricchezza  di  T olomei,c  tanto  oro, e tan 
ti  danari  ne  portò,  che  le  poffe fiioni fi  Vendeuano  il  doppio  : fendo 
Vero, che  per  ordinario , doue  è abbondanti  di  danari  fono  le  rat 
dite  care, con  tutto  ciò,  che  per  Vitto,  e Vcttito,<y  ogn  altro  bifog. 
no, e commodo  dell’ Intorno  efee  fuor  a dalla  natura , e dall  arte;  co * 
Hie  dopo  la  [coperta  fatta  del  mondo  nuouo  da  folombo  Genouefe , 
Veggiamo  cjj'ere  accaduto  quafi per  tutta  Europa • per  ejferc fiato 
portato  tanto  argento, e tanto  oro  da  quelle  fi firane  parti, che  l’v- 
nacofa,e  l altra  molto  meno  fi  fiima,  cheprima:  percioche,fe  ben 
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Jòrto  ancora  le  guerre  fatte e che  fi fanno  del  continuo , ò in  ima 
fartelo  in  Vn  altra  Vna  majìima  cagione  della  penuria ,e  per  confi 
quelite  della  can/ìia  dello  alimento  nofìro,per  gliguafìi,  che  fi. 
no  à i paefi,e  per  le  taglie yche  s impongono-, no  è però , che  finite  che 
fono  pioli  tomi  affai  toflo  ogni  cofa  alfuo  pristino  prec  top  che  qua 
do  cofi  non  feguapion  fia  piu  per  colpa  di  cuigouerna , che  per  al- 
tro . Si  legge fimilinente  che  Lucullo  nel  triompho  Mitridatico 
portò  Vn fimulacro  di  Mitridate  tutto  d’oro,  alto  fii  piedi, <ur  imo 
feudo  tra  l altre  cofi  nefande, di  pretiofe  pietre-,  e Pompeo  Magno 
Vnajìatua  d’argento  di  Farnace,(sr  Vnafua  di  perle  ,e  tre  fìatue 
doro,  i?  W altra  di  Agata, e trenta  tre  Corone  di  gemme, 
partendo  di  piazza  il  triophante  Verfo  il  Capitoliofafciaua  quitti 
gliprigioni  autori  delle  di  fior  die,  e della  guerra, per  fargli  poi  ( fu 
nita  la  pompa ) morire . Si  Usò  tal  Volta  ancora  menare  alianti 
il  Carro  vno  huomo  decrepito , Vestito  dagiouanetto  per  memoria 
di  Vno  Capitano  de  Feientifilquak  Pipmulo  Vincitor  loro , Volle  ha, 
uer  nel  triompho . jindauano  alianti  il  triomphante  mmislri  co 
ghirlande  di  oliua  in  capo , iquali portauano  quelle  fomme  d ' oro , 
che  per  confuetudme  fi  dauano  à quelli, che  fauorito  lo  haueano;  et 
appreffo  il  carro , era  tutto  il  Senato  Volito  di  pretelle  bianche , 
fpettacolo  che  doueua  ejfere  Veramente  molto  bello , come  molto 
grande . Sonatori  poi  di  Lidia, regione  delljfia  mmorc , i quali 
con  corone  in  capo  andauano  con  trombe, e pi  fari  molto  eccellente- 
mente fonando , e contado  ;co  Vno  in  mes#  de  loro, che  ficea  lofee - 
mo\<s  dannando  piu fciocc amente, che  fapeua,mouea  le  rifa  al  Po 
poh, con  Vna  Vesta  lunga  fino  al  talone,  molto  bene  ornata  difran 
ge,e  di  bracialletti  d'oro . E di  piu  Vna  figura  di  Qceria , isr  Vna 
di  Manduco  col  capo  mafcberato,con  bocca  grande, con  gran  ma- 
f celle, c gran  denti, il  quale  fi  Volgeua  hor a alta  destra  parte,  bora , 
alla  finiftra ,t  con  bocca  aperta , e fìrepito  di  denti ficea fuggir  la 
turba  ridendo : ò pur  di  fetida , laquale  faceua  della  Vecchia  itn - 
briaca:  e tanto  era  lo  apparato  di  quella  honoran^a,  ordinato  ma 
vilifico, che  vi  fi fiaua  alcuna  Volta  tre  giorni , e tre  notti  intorno. > 
* J * Jl  trioni 
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H triomphante  era  [opra  Vn  carro  dorato, alto, fublime, e molto  au 
Tuttamente  ornato , tirato  da  quattro  belli  fimi  caualli  bianchi, 
x jnbulegio  dato  come  fi  è detto  qui  poco  fopra  dal  Senato  à que- 
Jìo  Cefare  jcongli  Littori  appreffo,  iquali  Vettiti  di  porpora,  con 
le  infegne  del  Vincitore , e di  quello  Magifbato,  che  haueua  , 
gli  andatt ano  innanzi  : Efoleua  (per  morir  arfi  meglio)eper  ren- 
dere quella  fua  Maettà  piu  Veneranda  }e  piu  ViJìo[a,farfi  color  art 
il  Volto  di  minio , quafi  colore  del  cielo, ir  andare  anche  tal  Volta 
con  le  infegne  di  Gioue;cottume( quanto  al  colore)tolto  da  Verfia- 
ni, Medi,  Ethiopi,ir  altri  Signori  Barbari . yfndaua  in  que’pri* 
mi  tempi  coronato  di  Lauro, ma  ft  cofìumò  poi  la  Corona  dell  oro, 
laqualcgli  portaua  dietro  fui  medeftmo  carro  Vnfchiauo  con  gè- 
Jìo  di  Volergliela  porre  m capo : e ciò  per  Vita  di  quejli  duo  conti , è 
perche  nonio  trauagliàjfe  col  pefo  fumò  per  raccordargli , che  egli 
ira  mortale;  e Vedendofi  appreffo  federe  Vno  feruo , quafi  comefuo 
pari, non  fi  leuajfe  troppo  in  fuperbiajaqual  corona  fi  foleua  ,fvu - 
to  il  triompho , lafciarc  nel  grembo  di  Gioite  Qtpitolmo  ( il  tempio 
delquale  diciamo  adeffo  Santo  Saluatorc  in  Mafmifo  pur  in  alai 
no  altro  tempio  di  alcuno  altro  Iddio, per  mofirarfi grato  delta  ot 
tenuta  vittoria  co'l  fauor  fuo  .Scriuoho  nondimeno  alcuni,  che  ha- 
ueua il  triomphante  neltvna  mano  Vn  ramo  di  Lauro,e  nell altra 
imo  Scettro. Erano  fu  caualli,che  tttauano  il  carro,  fanciulli, e Ver 
ginelle  nobili, parenti  fuoi, ir  alle  briglie  alcuni  delfanguefuo,  o di 
quello  della  moglie, Ve/ìiti  di  bianco!DallVno,el altro  lato  fiata 
ri], ir  altri  miniflri , che  lo  haueano  in  quella  guerra  [erutto . In 
quel  me^o  tempo  era  la  ftrada piena  tutta  di  huonùmjt  di  donne , 
iquali  co J igni  e inde ti  fiimi  di  molto  gaudio  andauano  [pargedo fio* 
ri, e facendo  [acrifìcij  àgli  (Dei  con  Vittime, ir  incenfo,  et  altri  odo 
ri, e piu [oaiu , che  trouar  fi potè  fino . Seguiuano  i prigioni  libe- 
rati , e ) campi  dalla  feruitù , co’  capi  rafi  aafeuno  ,eco  Capelli  in 
tefta, quafi  hauejsino  fuggita  la  tempetta  feruile , conte  fi  legge  di 
T ito  Flambilo , che  fi  condujfe  appreffo  nel  triompho  di  frlactda* 
n ia,e  di  Nabide  duo  mila  Romani  in  piu  : iquali  bauea  fatto  cer* 


& 


ureptr  iurta  la  Cima,  vr  erano  di  quelli, che  Jimihak  hautua 
tr‘j'  '«^aVemuanofoighlcUau  h'uiam/IJiui/,  in  torme- 
e mcìn.cr  ornai,  di  Me  fon  burle,  e beffe  con  fune, mi , tomi 
piace  noli, diceuano  a piena  Voce  tutto  ciò, che  Veruna  loro  alla  boc- 
ca^ cantra  il  tnomphantedicentiof amente,  e fen^a  rifatto  di  cofa 
cbepotefje  a quella /uà  tanta  glena,  recar  preludino  alcuno , e con 
ytrjt  tal  Volta  fatti  nelle  /caramuccie  piu  tofìo,che  ne  ?liocii  ?oe- 
nei  e con  rfale  piu  graffe, e piu  larghe  del  mondo,  tamo  lorica, 
tod, quellich  Vdiuanopa/Jàuam coji motteggiando, e camddoper 
dVelabro,  e la  Via  Sacra  al  Campidogli;  Le 
no  douedofi(come  hanno  giudicato  alcuni), mmolar pania  di  haue 
re  fitto  con  ceri  fame proue  molto  chiaro  che  il  Capo  de  nemici  era 
morto;  jì  immolala  à Gioue  Ott.miMafnno,  e fapphcaua  il  trio* 
phante  con  que fle, o fanti  parole:?  oichefo  T>ei)di  Vollro  cofenfo 
<7  imperio  e nata  & accrefciuta  la  %pub. Romana, Vi  fupLhi* 
mo  con  tutto  d cuore  che  placati,* propitij fiate  contenti duonftr^ 
uarla . Lio  fatto  Jt  daua  vn  laut  famo  conuito , & abbondanti/» - 
mod  ogn,  forte  di  Viuande  in  pubi, co  co  migliori  vini,  che  fi  pote/Te 
ro  bauere;e  fi  cofìumaua  anche  inuitare  i Qmfoh,<sr  multati  pie. 
gar  poi, chef,  content afferò  di  nonandaru, , perche  dtriomphante 
Vi  haucfje  il  primo  luogo. , ilquale  non  haueria  potuto  battere  alla 
prefentia  loro . Si  è offeruato  tal  Volta , che  nelh  fìrada  auan- 
t,  la  porta  di  c a fa, erano  le  menfe  piene,  e bene  apparecchiate  a con 
itfahjt  nceueuano  i militi, metre  feguiuano  il  triompbante . (Do* 
po  iltriopho,  perche  fuffe  la gratia  maggiore,  fi  pre/entaua  il  trio* 
phante  di  oro  di  Corone, hauuto  dalle  genti  Vinte  per  rifatto  della 
Vita  loro;ilche  non  conueniua  fare  fe  non  haueua  triomphato  bri - | 
ma:  percioche  fi  daua  in  Vece  di  Corona  di  triopho,  quafi  comcVn 
dritto  dagli foci)  e dalle  genti  vinte  : e d'altra  parte  haueano  dal 
triompbante  i militi  fati, toghe,  <sr  altri  doni  di  piu  forti , fecondo 
il  mento  Ef  e offeruato, <he  ciò,  chef  daua  à Vn  faldato  à piede „ 
Ji  daua  doppio  al  Cent  urlóne,  e triplicato  alf  huotnu  à cauallo  co  lo 
bitumato fìipendio,  e con  doppio frumento  : e prima  d’entrar  & 

trojì 
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tro  Jì  dona  nano  infegne  militari  à T ritnnuiri  ( i quali  erano  tre 
buoimni  /opra  il  Criminale  fonie  pur  babbuino  hoggigh  J. udito* 

-•  '•  Campo  )d  Prefetti  à CamlterifL T à Centurioni  squali  co  quei 
doni  bora  an  lauano  aitanti  il  carro;  bora  dietro, e f\  è anche  Veda 
to  tal  Volta  }c  bel  Senato ;e  il  Vopolo  ba  dato  al  triompbante , isr  à 
po/ìerifuoi  , oltre  gli  honori  [oliti  Vn  luogo  nel  Qrco  Ma  fimo  , 

( che  era  Vna  grandtfitma  pianga  rotonda , ttellaquale  fi  daua  pia 
cere  al  'Popolo  con  giuochi  di  molte , e diuerfe  maniere;  le  ruine  del 
quale  fi  Veggiono  ancora  al  prefente  dalla  Chiefa  di  Santa  Ana- 
Jìafìa,fitno  al  Setti^onio  di  Severo  ) con  la  corona  dell  alloro  ; e la 
fede  del? duorio,  chefidicéuaSelldCurule;  coftceffa  follmente  d 
quelli , che  baueano  de  Magistrati  maggiori  battuti  ; ò pur , ch’ei 
potefjè  fare  à Vedere  con  la  Velia  tr'iompbale : ò pur  Vno  arco  mar 
morto,  ò alcuna  Volta  Vna  Jlatua  à piedi , ò à cauallo,  co  decreti , 
e titoli  ,edi  molto  gran  cojìo , ò in  pianga,  ò nel  Comitio, (luogo, 
dotte  fi  ragunaua  il  Popolo  à dare  i Voti ) ò ne  Ppìb  i,doue  fi  foleua 
orare , o nel  Palalo , ò nel  Capii  olio , ò nella  Cella  di  Giove  ( il - 
che  nondimeno  alleniva  à pochi.)  (Dirò  ancora  piu  oltre  ,che  ' ' ■ ' 

non , fi  daua  il  triompho  fe  non  lafiiaua  il  Vincitore  quelb  Pro - ■' 

tiincia , della  quale  Voltua  triompbare  pacifica  alfucceffore ; e fi  co 
fcriua  molto  piu  facilmente  à quelli,  che  baueano  accrefciuto  firn • 
per  io , che  à coloro , che  lo  baueano  ricuperato  : per  il  che  ne  Qunu 
to  Fulvio , che  ricuperò  Capua;  ne  Lutto  Opimio,  che  rihebbe  Fre 
gella , poterono  effere  gratificati  del  triompho;  fi  come  ne  anche  P. 

Scipwne  d hauer  ricuperate  le  Spagne. Oltre  ciò  no  haueua  il  trioni  . 

pho  colui, che  no  era  di  Magiflrato [uprejnofDittatore(dico )o  Co 
Jole,o  Pretore, ne  quegli  ancora, e haueua  cobattuto  per  altri, e Vói 
to(comcfi  Vede  in  CL  Emilio  Pretore,  <sr  in  QJLuttatio’ Confole 
nella  prima  guerra  Punica)  da  Pcliffario  infuori,  ilquale  dopo  mol  **•*• 
ti  anni  guerreggiò  per  Giufimiano , quando  fta  Vero , c habbia 
triomphato  ( come  fi  è detto  di  f opra ) ne  chi  hauea  hauuto  Vitto- 
ria de  Cittadini propri} , ancora  chefoffiro  ribelli,  e con  le  arme 
in  mano  procurato  hauefsmo  di  fuppeditare  la  patria , come  adì- 
\ MA  venne 
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Henne  à Caio  dintorno , ilqualc  V'tnfé  Cantina  con  gli  altri  reflanti 
adherenti  fiuti;  E di  piu , prima  che  io  finifea  quella  digrefsione, 
dirò  ancora , che  Pompeo  Magno  nel  tnompho  africano , e Ce- 
fare  noìhro  nel  Gallico , fi  feruirono  à maggior  gloria  loroy  di  E- 
lephanti  ; Marco  Mitomo  di  Leoni  ; Nerone  Imperatore  con  ima 
moìlruofa  inuentione  di  caualle  Hermafrodite  ; Eliogahalo y con 
luta  maggior  pazzia^  di  quattro  cani  prima , e di  7 igri  poi . 
Meritano  di  Cerui , laquale  infama  fu  nondimeno  minore  affai , 
che  la  fera  , e bestiale  infolentia  di  Sefofìrato } He  di  Egitto , d- 
quale  ogni  anno  triomphaua  alla  prejentia  di  cia/cuno , fu’l  cari  o 
tirato  da  quei  che  fendo  fòggettìfiuoi , Vcniuano  tirati  à [or* 

te . Perdonò  Cefarc  ( per  imene  filone  del  Senato  ) à Marco 
Marcelloiilquale  nondimeno  morto  in  Mene  da  Publio  Magio  fio 
Cliente , non potè godere  del  perdono . Si  legge  nel  quarto  delle 

E pi  fi  ole  di  (fic  erotte  à diuerfi , che  t tonati  do  fi  (fifare  in  Settato  fi 
quale  lo  hauea  pur  alt  bora  di  quelle  fidette  prcminentie  honorato 
(aio  Marcello , che  lo  hauea  piu  Volte  pregato  per  la  renufiione 
del fratello , [egli gettò  alle  ginocchia  (lequalifono  dedicate  alla 
mifericordia  ) con  molte  lagrime  ; e che  Veduto  ciò  il  Senato , fi  al- 
zò m piedi y <tsr  iti  tutti  que'  Senatore  à Cefare  lo  raccomandarono 
alla  clcmentia  fia • e che  Cefar  e poi  ethauere  fatto  Vita  querela gr a 
de  di  lui , Cr  efpofìe  diuerfè  cagioni , che  giufiamente  lo  moucano 
d^randifstma  colera , fi  contentò  di  perdonargli  ; Onde  lo  ringra- 
tiò  poi  Cicerone  con  quella  fia  otatione , chef  legge , per  Marco 
Marcello;  e per  dire fidamente  di  piu  quejìo  particulare  ; fece  chia 
mare  mgtuJhtiq  MarC0  Mltonw>Per  quanto  gli  douea  de  beni  di 
Pompeo , e rifpondendo  Marco  Mitonio , che  doueua  effere  com * 
multe  di  coloro  la  preda , de  quali  era  fiato  commune  il  periglio , 
per  non  dire  maleficio  ( come  lo  dice  Cicerone  ) mandò  foldati  (fi- 
fare  à lui  yisrà  maleuadori , per  farfi  in  qualche  modo  pagare , e 
Volendo  Marco  Mntonioriuendere  per  quello  effetto  , ctò}  che  gli 
reftaua  di  que  beni;  Vietò  poi  egli fieffo  lo  incauto  , e fi  contentò 
ViTlo  il  bifogno fuo  , prolungarli  il pagamento  alcuni  pochi  giorni. 
■ i ..  (reato 
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(reato  poi  la  quarta  'volta  Qonfole , t folo  ( come  dicono  la  mag- 
gior parte  degli  Scrittori  tutto  che  Qtfsiodoro  gli  dia  ùer  collega 
r -ho  Ma  fimo  ) e la  terza  "Volta  Dittatore , che  fu  nell  anno  s««i  im.  * 
della  Città  fette cento  noue  ; Fece  la  Jeconda  impreja  di  Spagna , 
contro  Cneo  e Se  fio  figli  Jt  Pompeo  , i quali  muniti  ( mentre  egli 
fi  occupaua  in  Italia  à cattiuargli  animi  con  pre finti,  e prouederfi 
con  quel  me?p  di  huvmim  Valor ofi , e fedehper guardia  della  per - 
fona  Jua  ) in  quella  Prouincia  di  Vn  molto  gran  numero  digente  j 
tanto  delle  reliquie  d'yffricani  t di  Spaglinoli,  e di  Di  fiatili , quan- 
to di  Serui  folleuatigià  quattro  anni  innanzi, moftrauan  (sr  auda 
eia  grande , e cuore  à punto  conueneuole  à figli  di  Pompeo  il  gran-  Dìj;0  cJp. 
de . Mandò  perciò  con  Didio  fio  Capitano  Generale  tarmata , dtl,,jrm*1* 
che  era  in  Sarihgna , alla  Volta  delle  marine  di  Spagna  ; e Quia* 
toPcdio , e Qubito  Fabio  Ma/simo  legati  dello  efjèrcito  a nauti;  *bl°  U 

perche  faccjfero  numero  di  huomini  àcauallo;  e partito  poi  egli , 
armò  fi  tolto , e tanto Jubito , che  lo  fi  Videro f opra  amici , e ne * 
mici , prima  che  fapeffiro  della  Venuta  fia;  Et  era  giunto  con 
Vno  ejjèrcito  grò  fio , Vna  parte  mandata  aitanti , Vna  lafciata 
dietro , e Vn’altra  condotta  feco  fin  Ventiquattro , ò pur  in  Venti- 
Jet  te  giorni , fecondo  Appiano  . Altarriuo  fio  trouò , che 
Cneo  hauendo  alcuni  giorni , prima , che  egli  fi  approfiimafie fin- 
hit  ato  di  non  potere  ( come  fi  hauea  perfiafo  ) impatronirfi  di 
tutta  la  Spagna  ,fi  era  ritirato  ( non  ostante , che  Varo , e La* 
bieno  fio  fiero  Venuti  àtrouarlo  con  Farinata  et  Africa , e per  ciò  fi 
fofie  fatto  ancora  piu  forte  di  aiuti  maritimi  ) e fi  tcnea  forte  nel 
Pregno  di  Granata , e che  per  atte  fio  quelle  coste  di  mare  fi  era- 
no ribellate , e che  di  piu , che  il  Varo  era  fiato  altresì  in  Vna  pu- 
gna nauale  fuperatoda  Didio  apprefio  (rantramaiVide  allo  in- 
contro , che' tutta  la  Spagna  fra  terra , era  alla  deuotione  de  ne- 
mici da  Arcala  Ideale  infuori,  detta  anticamente  Vlla , laquale 
molto  amica , e benemerita  del 'Popolo  Promano  ; fi  teneua  anco-  Arcali  ta- 
ra forte  per  hii . Eperciochelo  hauea  ( e fendo  afiediata  da  ^ 

' Stilo  ) ricercato  per  Via  fecreta  di  foccorfo , le  mandò  alla  fecon - 
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da  guardia  di  notte  Lucio  Iunio  Tacecho  , huomo  del  pae- 
fe , e conofciuto  molto  per  per  fona  di  conto , e di  gran  pr  attica  , 
Ejcfcho  iu  ( dal  quale  hanno  forfè  i T accechi  d,'  boggidiin  Ifpagnala  nobi- 
lita , e t origine  loro  ) con  fei  cohorti , e caualli  alla  rata , il  quale 
mutato  fi  con  quella  compagnia  Ver fi  lo  affedio , e Valuto Jt  de  Vna 
tmpejìa , che  gli  fopraueme  moltogrande , e tanto  ojcura , che 
non poteuano  e caualli  , e pedoni  àgran  pena  , quantunque  Vicini , 
Veder  l Vn  l altro  ; fece  (cerne  pur  fanno  i f dui , i quali  jt  profittano 
molte  Volte  del  malo  accidente , e pigliano  dallo  incommodo  com- 
modo ) che-paffarono  i Juoi  à due , à due  per  mezo  le  guardie  ne- 
miche , e fi  appre/entarono  fetida  impedimento  alcuno  alle  porte  : 
( hauendo  a cui  ricercaua  loro , che  gente  foffero , e doue  andajjè- 
ro  ) rifpojìo  cautamente , ch’erano  amici , e che  andauano  per  pi- 
gliar la  Terra  con  la  occafione  di  quel  trifio  tempo , e che  parlajfe 
baffo  ) e poi  di  dato  il  contrafegno , fù  con  tutte  quelle  Cohorti  ri- 
tenuto dentro . j fndò  poi  egli  ( dico  Ce  fare  ) Ver  fi  Cor  doua  pa- 
tria che  fìi  di  Seneca , e di  Lucano , quello  fi  gran  Thilofipho , e 
quef1o  fi  buon  Toeta , non  tanto  per  oppugnarla , quanto  per  fare 
leuar  quello  afjedio  ; importando  molto  piu  alli  due  fratelli  la  per- 
dita di  Cordoua  y come  di  Città  principale  m quelle  parti,  eh  lo  ac- 
qutfìo  di  jfrealà:  e [emendo fi  della  Jolita  fua  ajìutia , mando  a- 
uanti  con  Vna  torma  di  caualli  alcuni  Valenti  pedoni  armati  di  co - 
raz^a,  i quali  come  cominciarono  à (coprir  la  T erra, montarono, 
per  nasconder  fi  da  quelli  di  dentro  ingroppa , e non  potendo  fi  Ve  - 
dere  fe  non  quelli , ch’erano  in  fella , Vjcirono  loro  adoffo  ( quando 
furono  Vicini )con  numero  grande  quelli  di  dentro, peiif andò  di  non 
hauere  à fare  fatuo  con  canale  ria, ma  falcarono  fibito  in  terra  i pe 
doni,  e menarono  le  mani  fi  bene,  che  molto  pochi  ne  tornarono  de 
*»  cefla*^  tro  * Fatto  P01  Ponte  d*  <*kuni  Cefioni  pieni  di  pietre, e co  tra- 

cote  oiu.  jQpra  mi  ^ume  Quadalchibir  detto  altre  Volte  'Bctt^  paffato  di 
^ ^ efferato, e Venuto  anche  Tompeo , <ur  accampato  fi  dall  altra 
parte, mentre  procura  Ivito  di  occupar  il  Tonte  all’Vno,  e l'altro  di 
impedire  la  Vettouaglia  alt  altro , fi  fecero  di  molte  Jcaramuccie  , 

e tanto 
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e tanto  Valorofamente  da  amendue  legarti,  che  non  fi  vide  tra 
loro  Vantaggio  alcuno . Andò  pofcia  Qfare  con  la  megltor  Ategua. 
gente,  C baite jfe  ( Vedendo  di far  poco  frutto  quitti , e Volendo  ti' 
rare  il  nemico  à combattere  m alcuno  competente  luogo  ) alla  \ol- 
ta  di  dilegua , luogo  molto  vicino  à Qtrdoua , e Cneo  Tom- 
peo,  chelomtefegli  Venne [opra  anche  affai  tofìo-,  mentre  che  già 
la  cinge  ua,  <ts  oppugnaua , e con  C occafione  diVna  molta  nebbia , 
tolfe  Vna  matina  in  mezp  la  caualeria  di  Ce  fare,  e tutta  quafi  tue - 
cife;  ma  effendo  poi  ito  à combattere  Vn  certo  luogo  alto,  fra  Me' 
gua,  e Vcubiydi  f ito  molto  eccellente, nominato  Qijìra  Tofìhumi- 
una  Fortificato  da  Ce  far  e, per  feruirfene  diT  re  fidio  ,fi  ributtato 
con  molta  firage , e fine  tornò  à Cordona  . Intendendo  poi,  che 
Ategua  bijognaua  di  Vno  Capo , alquale  foffero  obedienti  ^Ter- 
razzani, e foldatu  Vi  mandò  Vno  detto  Munatio  Fiacco , ò pur  MunmVó 
Mauro  {come  lo  chiama  Frontino  ) ilquale  andando filo  di  notte 
per  il  campo  de  nemici , come  Vifitatore  delle  guardie , domandò  il 
nome  alle  A fcolte, lequali  Vedendolo  filo, non  poterono  perfuaderfi, 
che  non  fofje  amico, e glie  lo  diedero.  Vfeito  poi  del  campo  Ver  fi  ScntineIle 
laTerra,co’l  medefimo  nome, che  diede  à quelle  di  fuori  ,eco  dire  «*»ic 
di  piu,  che  andaua  mandato  da  Cefare  per  praticare  con  alcuni  del le* 

T refidio  tradimento,  fìi  accompagnato  da  loro, ir  entrò  dentro. 

Si  vfarono  in  quefia  imprefa  tanto  da  quelli  di  dentro , quanto  da 
quelli  di  fuori , diuerfe  albine,  e tra  l altre  Vennero  Vna  Volta  fitto 
' jpecie  d'accordo  fiora , con  argento , e gioieli,c  Vestimenti  alquan 
ti  di  quelli  affé  diati , perche  i Qfariani  intenti  à quella  preda , re- 
fi afferò. colti  ; ma  fi  quella  aflutia  molto  magra  per  loro  ; perciò  stnngcma 
Vfando  i Ce f ariani  della  Virtù J olita , li  ributtarono , li  ferirono , e 
tolfiro  loro  tutto  ciò  che  haueano,  e di  molti  Vi  recarono  morti , e 
di  molti  fatti  prigioni . Fù  quello  tratto  di  Fiacco  cofa  nel  Vero 
di  molto  cuore,  ma  furono  al  contrario  molto  male  accorte  le  finti' 
nelle, così  forfè  quelle  di  fuori  del  capo, come  quelle  di  dentro, e ci  da 
no  à Vedere, che  fon  le fcntinelle,qlle  che  fono  buone,  no filamete  vi 
gititi f fidelità  caute  ancora ,e  pche  fino  rare  di  qìla  perfezione  % 
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quei  Generali , che  non  fi  afte  urano  di  dormire  del  tutto  fotta  la 
guardia  loro, benché  mandino  col  nome  d riuifitarle,  la  intendono 
molto  bene, <17  imo  ejfempio  che  ne  ho  io  dome  fico, per  non  andar 
molto  lontano, me  ne  fa  molto  ben  chiaroiilquale  è ,che fendo 
nipaffati  Venutigli  illufirifi.Sig.  Frego  fi, e Gonzaga  perfurpren 
dere  la  eccellentìjuma  Qttà  di  Genoua,  e prillarla  di  qlLi  bella  li - 
e ucigri*  bertà(nellaquale  per  gratta  del  fommo  Monarca  di  tutte  le  gratie 
noi  eco»  e prudente  confglio,e  vigilantia  grande  de  Gouematori , Viue  e fi 
mantiene  di  Vna  in  altra  mano  ognhora  piu  forte)vJcirono  fuor  a 
di  notte  alcuni  di  quelli  di  dentro  per  andare  ad  inuadere  il  Capita 
no  Borra  fino, ch'era  in  guarnigione  à San  Benigno, (opra  capo  di 
U Cip.  Ho»  Pharo]  e prejero  alla  porta  di  San  Labaro  lefentinelle,e  rifaputo 
nGoo  mot  ja  [oro  ^oue  alloggiaua,lo  trouarono  che  dormiua,e  lo  Vcci/ero. 
Mandarono  quegli  di  f teglia  à chieder  pace , e promettere  ohe - 
dientia,e  render  fi  al fine  del  tutto  alla  Volontà  di  Cefarapoi  di  ha - 
uer  fatto  Ce  fare  quanto far  poteua,con  fuochi  lauorati , e co  mine , 
isr  altre  forme  beUice,  per  spugnarli , i7  aperfero  non  folamete  le 
porte  à lui, ma  à tutti  quegli, che  à nome  fuo  Vollero  entrare : e mol 
te  altre  T erre  ad  imitationc  loro  fi  arre  fero . Ma  h filerò  io  nella 
penna  tabomineuole  crudeltà  di  Mumatio  Fiacco  : egli  hauca  fat 
to  J cannare  in  Ategua  tutti  que'  Cittadini , che  fapetia  aderire  à Ce 
fare,  egittati  i corpi  loro  fuora  delle  mura  ; a magare  le  mogli, et 
i figliuoli  di  qUi,che  erano  di fuori  con  Cefarefotterrare  alcuni  put 
ti  Viui  alla  pre/entia  de  padri, e delle  madri  loro;  e per  rendere  que - 
fa  tale  feuitia  piu  Bar  bara, e piu  infame, nhauea  fatto gitt  are  al 
cuni  altri  in  aria,e  riceuergli  poi  fu  le  punte  delle  partigiane  ( come 
dice  il  Bartoli  Fiorentino  Academico ) e di  altre  arme  in  afia.Du 
hitandopoi  Pompeo, che  alla  fine  tutto  il  refo  non  andaffe  appref 
Jo , e J correndo  (efare  il paefe , fi  faceffe  hora  d'Vn  luogo  P adro - 
ne , hora  di  Vn  altro  ; Poi  di  hauer  penfato,  e ripeti  fato,  e piu  Vol- 
te difior fio  fopra  il fatto  fuo , e diuagato  hora  qua , <7  hor a la, 
e fcaramucciato , e combattuto  in  Varie , e molte  maniere , fi 
rifolfe  di  Volerne  fare  Vna  fine;  £ trouandafi  in  Vna  pianu- 
. . ra  apprejjo 
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'ri appreffo  Manda  ( che  dicono  alcuni  Inonda  al pre finte , alcuni 
i altri  Mundezara  ) luogo  molto  mal  com  modo  per  far  giornata , banagiu.1" 

; Anitfi  trvita  uà  parimente  Ce  far  e : quiui  fi fermò , c di  mezza  nof 
V -feji  mife  m battaglia . E poliamo  in  quello  luogo  farci  chiariti 
| quanta  necefità  fiano  le  buone JfieJcquali  tengano  il  Generale , di 
tutto  ciò,  che  paffa, auer tito.Giouano  molto  (non  è dubio  alcuno) 
j e fono  caufa/on  f accortezza  loro, e fedeltà  affai  volte  delle  Vitto - 
rie-, fi  Veramente ,che  fi  può  dire,  che  la  prona  parte  fta  loro-Que- 
Ilo  dico  }per  ciac  he  hauendo  propoftQCcJàre  di fare  il  giorno  appref 
< fonammo  alla  relation  e,  c’hebbepSi  dalle  [pieghe  PÓpeo  era  fuori 
del fuoCapo  in  b attaglia  fi  fermò  fece giornata ,c  Vinfe\e  certo }par  J*?*1 
in  gran  parte  Vero  ciòcche  habbiamo  in  Pruuerbto  ; che  i migliori 
danari , che  fi (pedano  in  guerra, fon  quelli,  che  fi  pagano  alle  fpic; 
e mi  fouiene  à qsto  propofito  di  ciò, che  del  gran  Capitano  fi  dice, ih  «gran  ca* 
quale  cojì retto  à render  conto  delle  tante  migliaia  di  fiuti  fi  hauea  p,tano’ 
fpefo  in  ricuperare  tutt’il  regno  di  Napoli  al  J^e  Catolico , diede  à 
Jua  Maefìà  debito  di  Vna  terza  parte,pcrquato  hauea  pagato  per 
le  fpie.  S’ erano  accampati  tvno  appreffo  l'altro  cinque  migliài  con 
IPompeo  tredeci  àquile,  con  li  caualli  loro, che  le  copriuano,e  qua 
fi  alt  retanti  di  aiuti ; fraliquali  i figli  del  7{e  Hocco,  e per  in •>  1IReBaa 
Jegna  principale  Vhauea  la  Pietà.  Co  Ce  far  cerano  ottanta  Cohor  co. 
ti, e 8 .mila  caualh ; {jr  il  7{e  Hogude  in  per  fona, co  Venere  auantì.  1]BjcBegttt 
Si  fuggirono,  data  il  fegno  dello  affronto  tutti  gli  aiuti,  cofi  quegli  de. 
di  fjl are, come  quei  di  PÓpeo, e la  filarono,  che  i %pmam  lafacefi  ,-.v 
fero  tra  loro ; i quali  Vennero( i Cefariani  per  V/cir  di  trauaglio,e  tor  ' 

tiare  dopo  fi  lungo  tempo  ad  Vn  ficuro  ripofo , c per  hauer  perduto 
la  fperanza  di  perdono  li  Pope  ani, fendo  Vna  gran  parte  de  quegli 
mede  fimi  che  l'haueano  hauuto  piu  Volte  prima, cofi  Capitani,  co * 
me  foldati priuati)con  tanto  cuore  alla  pugna , e con  tanta  perti- 
nacia,che  per  alquanto  fpatio  di  tempo  fi  Vide  la  Volotà  di  Marte  Cefareia 
comune : non  fi fentirono  altre  Voci  fi  non  ferra, ferra, dagli, dagli,  pericolo.  . 
amazga,amazga;  e combatterono  anche  i PÓpeani  co  tata  feroci 
tà,e  co  tatofauore  della  fortuna , che  no fu  mai  Cefare,ne  prima , 

MA  4 nepoi 


(iuta  la  Vergogna  (diceua  ) pigliatemi  per  forza,  c datemi  in  mano 
CtCton»-  * fanciulli-  Sarà  pur  quefio  l’ ultimo  giorno  della  vita  mia,  e del - ' 
aiino  gnu-  la  militia  Vo/ìra:  imbracciato  boi  Vno  feudo  Ci  cacciò  atlanti  e 
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li  parte  (chiuò  co'l  corpo, e parte  riparò  co  lo  feudo.  Echc  fi  mojjèro 
in  qttoglt  foldati,e  con  Vn  corfo  auanti  gli  fecero  ala,tjr  mi  fi  fer- 
marono . Si  combattè  tutto  il giorno , e da  quelli ,e  da  quelli  mol- 
to ostinatamente, ma  fi  mifero  al  fine  i Tompeani  in  rottale  mori- 
rono degli  loro  trenta  mila  fanti  in  circa , e piu  di  tre  mila  cauaL 
lij&à  Labieno  ,<tsrà  Varo  furono  tagliate  le  tette , c portate  à 
Ce  fare.  'Afflarono  dieci  fette  Capitani  prigioni ; e pre/è  con  gli fafei  £ 
diuerfe  infegne , l tra  lequali  le  trcdeci  Àquile  (udetcc.Fu  questo  fat 
to  1 tarme  del  figlio  m quel  giorno  fettiuo  di\Baccho,clfera  anche 
flato  quattro  anni  aitanti  quello  del  padre , e rejìò  (e foi  e ne*  ’Bac-  j 

chanalt  quetta  Volta  ancora  Vincitore  del  figlio]  e rima/e  Signor 
del  Qampo  con  morte  de  fuoi , intorno  à mille , e po/lo  lo  affedio  à 
fornaio  Munda  j doue  fiera  fiduato  il  retto,  fece  lo  (leccato  (non  hauen- 
*>•  do  altro  modo)  degli  loro  corpi  morti ; delle  loro  anni  proprie , del 

le  tarche, delle  corale, de  gli  elmi,  delle  picche , de  i dardi , delle 
fpade, dell  ha/le  ,e  de  pugnali,  in  Vece  di  terra,edifa(cine , e digra 
Ucci  ; con  le  tette  de  morti  in  cima ; Volte  tutte  alla  muraglia  per 
maggiore fpautntc  di-qwgli didentro.  Gneo  Tompco  rotto  àque- 
tto  modo , fi  fuggì  con  Vna  ferita  nella  (falla , Vnain  Vna  . g 
gamba, con  non  fo  quanti  caualli,  Ver(o  Carteia,  detta  Volgarmen 
Morti  -.duo  te  T ne Paref}d°fi  /»  quella parte ficuro,  era  montato  hi  Vna  , 

franili  pò#  frafpA  t tortoli  Vn  biede.  Si  barrì  anche  boi  di  Lt.€T  e (laido  cerca  - 
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fratello  iute  fi  qucjìa  disfatta  fi  era  ancora  egli  fuggito  da  Cordo - 
ua,ne  de  lui  diremo  piu  altro ; fé  non  che  ancora  egli  alla  fine  fù  in 
Onente  fatto  morire  da  Marco  Antonio, al  quale  era  ricorJo  fPar 
tt poi  Cefare  da  Munda,e  pofc  affedio  à Cordona , <jr  apprefènta- 
tofi per  spugnarla,  fi  folleuarono  quei  Cittadini  cotragh  foldatie, 
lo  chiamarono  dentro  ; Or  i faldati  accorti  del  tratto , pofero  nella 
T erra  il  fuoco  }e  Qfare  entrò  con  morte  di  Venti  due  mila  di  loro. 
Fatto  (ua  Cordona,  fi  refe  Manda, ottenne  parimente  affai  to' 
Jlo  Siuiglia,  douegh  fù  prefentata  la  testa  di  ( neo  Tom.  <ur  heb' 
bein  IJpagna  latefia  del  figlio  all’ bora  (fi  come  in  Egitto  bauea 
hauuto  prima  quella  del  padre:  e cofi  ricuperato  tutto  il  rimanen- 
te di  Spagna  alla  Jua  deuotione , che  fù  propriamente  la  pace,  non 
folo  di  Spagna,  ma  di  tutto  lo  Imperio  Temanole  ritornato  à 'Ro- 
ma,triompbò  anche  di  questa  Vittoria , ma  non  con  la  letitia foli' 
ta  del  Topolo , percioche  era  triompbo  quello , non  d'altro  f angue , 
che  del  loro, e fi  moueano  à compafiionc  della  Fortuna  degiouani, 
iquali  Volendo  Vindicare  il padre, erano  ancora  efii  dalla  Fortuna , 
thè  non  comincia  il  piu  delle  Volte  per  poco, fiati  facce fiiuamete  Voi 
ti,e  disfatti , con  Vn  di  lor  duo  così  mifer amente  morto : non  ojlan' 
te  chaueffe  hauuto  in  quella  giornata  ( per  moflrare  à punto  che 
neffima  altra  co  fa  lo  mouea  contra  Cefare, che  la  pietà  Verfo  ilpa' 
dre,cla  libertà  della  patria)la  pietà  per  infègna;  laquale  di  pietà  di 
venuta  forfè  in  quel  maneggio, e fi  repi to  d’arme  Vna  Verace  impie 
tà,  Volle  piu  tofìo  ad  ber  ire  alla  Fortuna  di  Cefare  ,che  alla  chari' 
tà  di  Tompeo.lSlon  Volle  Ce  far  e, che  fi  tene  fife  ne  poca  memoria, ne 
molta  del  fanguc  Temano  fparfo  in  quefie guerre  ernia, cofi  cotra 
ilj>adre,come  contra  i figli, ma  triomphò  d’altra  parte  piu  Volon- 
tari di  quella  vittoria , fi  per  effere  fiata  Vna  guerra  per  lui  la  piu 
pericolo  fa  di  tutte  1 altre,  battendo  in  quefia  dibattuto  ( come  egli 
(beffo  confi  fio boi  ad  alcuni  amici  fuoi,per  la  Vita , e nell’ altre  per 
la  Vittoria)  fi  ancora  per  non  recargli  piu  occafione  alcuna  ne  di 
Vittoriane  di  triompbo , poiché  tutta  la  pai  te  nemica  era  fpenta : 
non  fi  Vedendo  all  bora  onde  Sefio  Tompeo  fi  poteffe  rifare /t  era 
Sjfc'  AA  5 àrea 
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circa  le  guerre  e/ìeme  tutto  l'Oriente , e l’Occidente  in  pace  ; oltre 
cbetriomphando  anche  di  quefia,acquiUaua  riputatone  di  Vot- 
atore, fortunato, e fatale^  effondo  queflo  triompho  il  trioni ph- 
di  quanto  gli  era  re/lato  à Vincere , conteneua  in  fi fìeffo  il  trioni - 
pho  del  tutto : la  onde  accrcfceua  nel  "Popolo  la  riuerentia  di  quella 
vé^oeFi-  tdaeftà,  che  Volcua,e  dell'honore  che  meritaua . Volle  che  triom - 
Wo.  pbajfero  di  piu  Fabio , e Tedio  Legati  fuoi  ( dice  (Dione  jbenche  no 
haueffero  fatta  fetida  lui,cofa  alcuna  d’ importante  che  triom - 
phando  efsi  non  con  imagmi,e fimulacri,(sr  altre  machine  di  auo- 
rio,ma  di  legno , mouefimo  rifi  al  Po  polo, e deffero  occafione  d"Vn 
Mot»  fedi  motto  fesliuo  à Crifippo ,tlqual  dtffe  y che  quelle  loro  (faìleUa  di  le- 
gno,er ano  le  cufìodie  di  quelle  d’ attorto  di  Qfaro . Si  celebrarono 
cinquanta  giorni  di  Ferie , e non  mancò  Cefarc  difefleggiare  an- 
che qtìefla  Volta  il  Popolo,  mafimamente  di  duo  ecceller/ tifimi  co 
Ulti, de  quali  perche  il primo  non  era  flato  à fuo  modo  largo , ne  fe - 
condo  lagiufla  mi  fura  della  fua  grandi  finta  hberahtàye  magnifi- 
Cef  feft  <»  cen^>  <^e^e  llfecondo  doPP°  d Quinto  giorno  tanto  copio fo  d’ogni 
già  il  Popf  co  fa, che  non  Vi  fu  ciré  aggiungere . Si  diede  qui  fine  alle  guerre 

Ciuih,nellequau  (fi  come  detto  habbiamojfà  (e fare  fendo  abfente 
* dannificato  in  Qtrione,  che  gli  morì  in  affrica  > e parimente  in  C- 
jfntonioi  che  Venne  in  poter  de  nemici  in  Schiauonia,in  T ub. 'Do- 
lobella }che  pur  ancora  egli  in  quelle  parti  Vi  perde  tarmata-, in  Cai 
nino, che fù  rotto  con  teffcrcito  in  Tonto . E due  Volte  hebbe  egli 
proprio  la  fortuna  contraria ; tvna  a Duralo , quando  non  feppe 
"Valer fi  della  Vittoria  Pompeo ; l'altra  in  Ifpagna  alt hora,che  con- 
dotto quafi  altvltima  defpcratione , pensò  ( dice  Suctonìo ) di  Veci - 
derfi . Se  tanta  alienatione  di  mente  fi  dee  credere  in  huomo  di 
fi gran  cuore.  Hor  fendo  hi  quello  termine  le  cofc,e  non  fi  Veden- 
do piu  oltre  occafione  alcuna  di  guerre  ciuili , e dopo  tanto  f angue 
Hooori  e fparfo:  (fon fiderato  fi,  che  era  bene,  & Vtile  commune  dare  ilgo- 
uedfccf!  uemofperchegli odij  intesimi,  le  compararmi , e le  fuperiorità  fi 
quiet afferò)  in  mano  ad  Vno  folo,fù  creato  Ce  farc  non  filamenti 
la  quinta  Volta  Confile , che  fu  in  compagnia  di  Marco  Antonio, 
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ma  (Dittatore  etiandio  perpetuo,  17  in  cinque  ami  poco  piu,ò  ma 
cp,refiò  col potere  egli  jolo  di  tutto  lo  Imperio  de  Immani  ; ciò  è in 
Europa , di  tutta  Italia , delle  Gallie  Ci/alpina,  e Tranf alpina ,del 
u.  Scotta , e di  Vna  parte  di  Germania  circa  la  bocca  del  Pgno  ; di 
tutti  gli  Pggni  di  Spagliaci  Portogallo , e di  quelle  Ifole  tutte, che 
fi  trouano  nel  mare  Mediterraneo , Sicilia, Cor  fica, Sardigna,  Ma 
iorica , Mmorica , e tutte  le  altre picciole , c grandi  dell’ IJlria,  del - 
la  Schiauonta , della  (Dalmatia,  della  Bofiina,  della  Seruia,  della 
T rada , della  Bulgaria, e di  tutto  il  rejlo  di  quei  paefifino  al  Da 
nubio,  della  Macedonia,  dell Mlbania, della  Morea,di  Candia,di 
Cipro, di  Scio, di  7{odi , e di  tutto  lo  Arcipelago . In  Mfia  fimil- 
mente  di  tutta  la  Bitinta , Paflagonia , Ponto,  Q>lchi,Mfia  mino - 
re,  „ Armenia  minore,  Licia.  Panfilia , Cilicia,  Soria , Giudea,  E' 
gitto,  e tutto  il  rimanente  fino  al  fiume  Euphrate  . Et  in  Africa , 
di  tutto  qunllo,  che  in  quel  tempo  era  habitato , e conofciuto  . E 
dico  in  cinque  anm, perche  nel  primo , che  fu  d quinto  della  Città , 
Jopra  il  Set  tecente fimo  fugò  d'Italia  Pompeo, (7  occupò  Ppma,po 
fe  affidio  à Mar  figlia, e Vmfe  Jffranio,e  Petreio  Capitani  di  Pom 
peo  in  Ifpagna ; il  fecondo,  Vmfe  Pompeo  in  Far  faglia',  il  Tolo 

mco  in  Egitto ; e Farnace  in  Ponto;  e tornò  il  terzo  Vn  poco  auan - 
ti  lo  Autunno  à 'Roma  ; il  quarto,  fuperò  in  jifrica  Scipione , e lu- 
ba;  e il  quinto  in  Ifpagna  i figli  di  Pompeo . L’honorò  il  Senato 
non  in  ima  filala  m piu  Volte,  di  moltifiime,e fupreme prerogati • 
ue, delle  quali  fono  le  figuenti  Vna  parte . Della  judetta  Dittatiti 
ra  in  vita , del  fudetto  Con  filato  per  dieci  anni . Della  Cenfura 
etiandio  vita  durante.  Del  nome  di  pacificatore.  Di  benefattore, 
Di  liberatore,  e padre  della  patria , e non  filo  di  tutto  ciò  fu  fatto 
memoria,  ne  Fafh(che  noi  diremo  Giornali)ne  quali  fi  fàceua  no- 
ta di giorno  in giorno  di  tutto  ciò, che  innouaua  , efuccedeua  nel 
Popolo, ò di  public  o,ò  di  priuato,e  parimente  de  giorni  Fefìiui)  ma 
innalzarono  ancora  per  publico  decreto  Vn  Tempio  alla  Liber- 
tà,<7  alla  Concordia;  (7  ordinarono, che  quiui fi jfifieggiaffc  Vn4 
Volta  t anno  in  memoria  della  Pace, eh' egli  haueua  rejhtuita  à Cit 
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tadmifuoi;  Che Jìmdmente  ogtii  quinto  anno  fi  faceffe  del  Valor 
fuograndifiima  fella  ; come  feglifofjè  vno  Heroe;  Qhe  vn  ter 3$ 
collegio  de  Sacerdoti  Lupcrci fatto  all  bora  di  rtuouo  ,fi  chiama fi 
fe  lìdio . Che  potejfe  f offendere  nel  tempio  di  Gioite  Ferctrio  ( che 
diciamo  al  preferite  Santa  Maria  in  ara  coeli ) [foglie  de  nemici , co 
me  fi  V fatta  da  que"  gran  Qtpitani , Cbaueano  di  lor  mano  morto 
t Imperatore  y e principal  capo  loro . Chehaucffè  dentro  la  (fitti 
fepoltura.  Gli  dierono  il  nome  d’imperatore ; di  Vincitore , ciò  è in 
lui  proprio , e ne’  de  fendenti  fuoi . Onde  ne’  titoli , che  fi  da. 
ua  in  que ’ tempi  ne  decreti , ch’ei  faceuaji  legge  in  Giojcpho . Caio 
Cefare  quattro  Volte  Imperatore, cinque  Volte  Conjoic , e Dittato - 
re  perpetuò.  Gli  conce  fé,  che  di f pone/ f à modo  j no  di  tutti  li  Ma- 
gistrati, cofi piccoli  y come  grandi . Che  fi  battejfe  moneta  col  Co - 
ilio fuo.  CU  baueffe  egli  fio  cura  della  pecunia  puhlica . Che  po - 
teff  conflituire  Vn  Senato . Ch’egli  filo  tenefjè fidati , cgaardia 
di  Caualieri,e  Senatori  per  lo  corpo fuo.  Gli  innalzò  altre  fi  fatue 
di  ogni  forte , tra  leqiiali  due  ne  'foftri,  Vna  con  la  corona  cinica-  e 
l'altra  con  lobftdtonale  : quaft  ch’egli  haueffe  liberati  i Cittadini 
da  morte , èia  Gttà  Jt affcdio ; negli pofiro  Vna  d'auorio in  Capito 
ho  appreffo  quelle  degli  T\e,edi  Bruto  ; laquale  fi portò  anche  n? 

fiuochi  Circenfi  in  Trocefìionegiunt amente  con  l magmi,  efimu - 
ieri  degli  Deh  <S  Vn’ altra  nel  tempio  di  tomolo,  con  que  fa  m- 
fcrittione,  Inuidìi  Dei.  del  Dio  inuitto  ; isr  Vif  altra  nel  fuò  Fa* 
rOy  con  la  corata  in  doffo  ; ordinando  di  piu , Che  in  tutte  le  Cit- 
tà,isr  in  tutti  i tempi j di  Bpma,  ne f offe  Vna  ; Che  potcjfero  andar 
fempre  1 fuoi  littori  coronati  di  lauro . Che  foffe  tenuto  per  huomo 
. ne  fario  colui , che  ofaffe  di  parole , ò di  fatti  ingiuriarlo . Che  il  pri- 
mo figlio  mafehio  c haueffe,  foffe  Pontefice  Ma  fimo . Che  fedeffi 
in  Vna  fòggia  i oro  ne  T heatri , e ne’ giuochi  publici . Gli  permifè 
Vna  corona  parimente  d’oro , e di  gemme;  honore folamente  degli 
Dei ; e lo  giudicò  non  f alo  degno  de  Magistrati  fu  premi , isr  hono - 
range  Immane , ma  del  nome  Sacro  ancorayintemerato,e  dittino . 
Lo  conftcròyilc/x  non  era  fuc  ceffo  ad  altro  Romano  in  Vita  (come 
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dice  Eufìachio  nel  primo  della  Iliade  ) per  la  [uà gran  bontade , t 
bcneficentiayche  è co  fa  propria  di  Dio.  Gli  dedicarono  altari , e te. 
p»j  •*»  diuerft  luoghi  della  Cittày  e tra  gli  altri  Vno  à Iusyisr  alla  Cle 
menila  di  compagnia ; e non  baflò  loro  dipublicarlo  per  vno  Iddio f 
e per  Vno  Gioue , che  gli  dierono  ancora  Marco  Antonio  per  Sa- 
cerdote yche fi  chiamò  per  ciò  Famen  Dialis.  nominarono  la  Cor 
te  Ho  filila  }dal  fio  nome  Iulia.  E lulia  parimente  Vna  delle  T ri - 
bufici]  iiali  erano  trenta  cinquey  come  ha  notato  Vaulo  Manutioy 
tutte  co'l  fuo  nome  proprio  ) tirata  à forte:  isr  anche  il  meje  Quat- 
tiley  per  honorare  tanno  del  nome  fuo  dignifìimo  yisr  à perpetuare 
il  nome  della  cafata  fua } à pcr/uafione  di  Marco  Antonio , chia- 
marono Iuho  ; E fu  decretato , che  fi  fifa  fero  ogni  anno  i giorni 
delle  fue  Vittorie , e il  fuo  Natta  le , ch'era  ( come  fi  è detto )il  duo- 
decimo di  detto  rnefi  ; e che  eia  forno  in  quel  giorno  portafje  corona 
di  alloro  in  capo  y e chi  teneua  poco  conto  di  quella  fcfìay  foffe  ma - 
la  detto . e diuifò  dal  confortio  degli  altri , ( come  dinamo  noi  nella 
nostra  religione  fcommunicato  ) beni  he  poi  per  lo  duodecimo  fi  pi - 
gltaffe  tvndecimo  y per  e fiere  il  duodecimo  facrato  ad  ^polline , il- 
quale  fecondo  i libri  Sibillini , dalli  quali  fi  configliarono y non  fi  do - 
ueua  torre  al  Dio  Apolhneyper  darlo  à Vn’ altro  Iddio.  Ordino ,che 
fi  faccffero  ogni  anno  Voti  publici  per  la  falute  fua ; Che figiurafji 
per  la  Fortuna  ficai  E tutto  ciòych’eifacefièyft  teneffe  per  befano . 
Oltre  ciò  gli  giurarono  fedeltà  y il  Senato  primaye  poi  il  Popolo  tut 
to  in  quella /enterica . Noi promettiamo  di  cufìodire  Ce  fare  y O* 
il  corpo  fuo  contro  à tutte  le  fraudi , e Vogliamo  che  fìa  sbandito  di 
quefla  Città,  chi  non  Vorrà  in  ogni  cafo  fruirlo  delle  forale  fueye  di 
tutte  quefte  prerogatiueye  preminenùe  diurne  fu fatta  memoria  in 
colonne  d’argento  à lettere  d oroye polla  j otto  i piedi  di  Gioue  Capi 
tolmofietto  cofiy  perche  fi  adoraua  in  Capitolio , tanto  ofièruato , 
<ST  hauuto  in  Veneratione  da  tutto  il  mondo  y che  da  tutte  le  genti 
riceueua  pretto  fi  fimi  domy  come  tellifica  Cicerone yLiuiofPlutar- 
co,{ir  altri,  fhe  piu ? fecero  àgara  ciafcunoy  à proporre  in  Sena  - 
.to per  lui priuilegij  nuoui;  e tanto fi procefie  auantt,  che  furono  al- 
cuni di 
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xuni  di  parere  ( che foffe  bene,  ch’ei fi  poteffe  ferme  di  tutte  quelle 
donnesche  voluto  haueffe  ; <ty  alcuni  ancora , che  fi  douejjc  chia- 
mar fie,  e lo  perfuadeuano  àgli  altri }ma  ciò  bauendo  Ce j are  >»>• 
fonane  or  a c haueffe  accettato  tutti  gli  gradi  fudctti , e molti  altri 
ancora,  che  lafcio per  breuità, collimando  loro, che  tacefiino;  e lice - 
tiò  i fuoi  Pretoriani, contento  (blamente  della  guardia  de  minijhi 
Popolari. 

Era  questo  nome  dille,  come  nefando , e molto  in  odio  al  Po- 
polo,e perciò  bauendo  Vn  certo  polla  Li  Corona  dello  alloro, co  Vna 
fajcia  bianca, laquale  fi foleua  porre  al  capo  degli  pe,  fu  la  fatua 
fuaja  fecero  gli  Tribuni  della  Plebe  tuor  Via,  e pojero  quel  tale  in 
ferri ; e perciò  abboniua  quefìo  nome  in  palefe,  come  propria  pefìe 
della  beneuolentia,  che  procuraua  da  tutti.  E fi  legge , che  fèndo 
poi  flint  ato  %e  da  non  fi  quanti , rifpondeffe  loro  : Io fono  Cefare, 
non  Pe;  isP  à Marco  jtntonio  fimilmente , che  à nome  del  Popolo 
gli  Voleua  porre  il  Diadema  in  capo,  come  à Pe,  rifpondeffi , ch’il 
Pe  de  Pomani  era  Gioue.  Cicerone  nel  fecondo  della  Diuinatione , 
parlando  della  Sibilla , e di  Vn  certo  'mterprete  de  fuoi  Vcrfi  ( nella - 
quali  habbiamo  noi  Chrifìiani  cono  fiuto  ch’ella  prediceua  ciòdck 
la  Venuta  del  nofiro  Pedcntore,e  del  fuo  Pegno)  dice, che  quel  ta- 
le interprete  Voleua  per fuadere  in  Senato , che  fi  deueua  chiamar 
ad  ogni  modo  9$  (quando  pur  Vote ffero  effir  falui  ) quello  à punto 
che  in  quel  tempo  dommaua , come  Vn  Pei  alludendo  à Cefare . E 
nelle  Catoniane  rimpreuera  al  detto  Marco  Antonio , che  fendo 
Vn  giorno  Cef  are  à Veder  correre  i Luperci  m Vna  fede  d’oro , vefli 
to  di  porpora , lohauea  voluto  mentre  correità  ne  Lupercali, come 
Luperco  ch’eia , benché  Confole  ancora,  coronare  per  1 \e>ma  non 
gli  potè  mai  Venir  fatto  (fc  ben  Ihauea  tentato  piu  Volte  ) perche 
non  tenne  mai  Cefare  il  capo  fermo,  <y  accenna  in  molti  luoghi  con 
molta  amaritudine , di  quejìo  regno . Ma  per  intendere  meglio  , 
Lupercalexra  Vn  luogo  nelPalatmo  ( monte  altre  Volte  habitato 
da  gli  Pg, da  i Confili,  er  Imperatori , al pr e finte  tutto  deformato 
da  le  ruine,  pieno  d’horti,e  digiardini, e tutto  cauernofifionfagra 
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to  al  Tati  Liceo  (Dio  de  p Attori.  Si  diffe  Litpercale , oda  Liceo  , 
che  in  Latino  diremmo  Lupo  ; ò pur  perche  quiui  erano  fiati  nu- 
. triti  fymuloj  Trento  da  Vna  Lupa:  da  Lupercale/t  differo  quel- 
li fagrificij  Lupercali , er  i Sacerdoti , Luperci.  il  jagrificio  era  V- 
tta  capraio  Vn  capro:  il  giorno  della  Ve  fi  a difeor renano  qtttfìi  Lu 
pera  per  tutto  il  monte  nudinoti  Vna  pelle  di  capra  intorno }pcr  rap 
prefentare  la  Vita  ruttica  di  quelli  d’jfrcadia , iquali  ft  teneuanoi 
piu  antichi  huomini  di  tutto  il  mondo , e dalliquali  hauea  portato 
Euandro  in  Italia  quelle  Ceremonie . Se  erano  perjotit  patritie , 
andauano  co’l  Volto  tutto  brutto  di  [angue  della  Vittima , il  quale 
Vemua  loro  nettato  dagli  altri , che  gli  meontrauano  con  lana  ba- 
gnata nel  latte ; quelli , che  non  erano  nobili  in  Vece  di  [angue  ha - 
ucano  la  ma/chera  in  Volto . Erano  ciafcuno  di  loro  allegri , con  le  ** 
maggior  rifa  del  mondo:  e facendo  tuttauia  quelle  piu  grandi fcioc 
chi<ge,  che  fapeano  fare , Vitti  etiandioye  bifunti  correuano  in  Voi 
ta  con  Vna  sferica  bianca  in  mano  fatta  della  pcle  della  Vittima } e 
coti  quella  sferra  batteuano  tutti  quelli ,che  meontrauano t e fi  tene  * 

ua  per  purgato  de  peccati  fuoi}colui}  ò colei , che  ne  era  tocca.  Si  fa 
ceua  la  fe/la  del  me  fé  di  Vebraio)  nelliquali  tutto  il  Topolo  per  do- 
dici giorni  contiti  ohi  attendeua  à fagrificq , e Jìaua  intorno  àfepoi- 
cri  de  trapaffati  con  fiaccole  ,e  torcie  accéfe  in  mano , pregando  per  ^ 

Li  quiete  toro  ; onde  fi  diffe  Febraio , ò Februarìo  7 dal  Verbo  Fé- 
hreo}che  ftgmfica , purgo . H come  fuoli  accadere  t che  da  Vna 
troppi  de  no  none , fi  cade  in  Vna  vana  /uperttitioM  i Venne  tanto 
auanti  la  opinione ,che  fi  hauea  di  quello  Iddio , e de  Sacerdoti  fuoi , ^ ^ 

che  le  durtite , che  non  poteuano  ingrauidarfi  de  loro  mariti /quel*  Re  odialo. 
le  ancora , che  venuto  il  tempo  del  parto , non  poteuano  par  torbe: 
ricorreiiano  à quei  Luperci ; e battute  da  loro}  di  quella  sferra  fin 
grauidauano  poi } è partoriuano . E veramente  haueua  pur  in 
quei  tempi  il  comntun  nofìro  auetfartò , bel  tempo  1 egodcua  pur  ^ 
del  Trincipato  fuoà  fuo  modo . Si  vede  ancora  hqggi  f otto  il  1 Va- 
iamo nel  Vebbro  Vn  tempio  Spherico  co  Vna  fine/h  a rotonda  nel 
me?p  del  tetto , molto  antico , che  fi  dice  San  T eodoro ; ilquale  fan 
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no  alcuni  coniettura , effcre Jìato  il  Lupcrcale,chc  diciamo  lontra 
F opinione  di  alcuni  altri , che  lo  danno  à Romolo  . Vollero  ino- 
Jìrare  di piu(per  cotte  bfione  di  tante  Tr erogatine)  che  il  drfiderio 
loro , ch’egli  lungamente  Viueffc , era  grandi  fumo . Et  or  dinaro- 
no  per  cio)  che  fi  face  (fiero  ogni  anno  Voti  per  la  fallite  fuaionde  pre 
fiero  anche  i pojìeri  poi  co  fiume  di  far  Voto  per  la  J alate  di  ogn' al- 
tro Trencipc  loro}congrande  allegrezza  ye pompa  di  tutto  il  Topo 
lo:  e fi  rtnouaua  di  cinque  in  cinque  anni , e di  dieci  in  dieci  ancora  : 
come  quelli  di  Augufto : il  quale  Volendo  leuarfi  quel fi  gran  carri- 
co  dalle  Jpalle , e la  Libertà  paffuta  alla  patria  rejlu ture tfìi  forza 
to  da  prieghi  di  ritenere  ancora  per  anni  dieci  lo  Imperio  ; benché 
»,  fornito  poi  quel  tempo , foffè  pregato  ancora  tanto , che  lo  ritenne 
* altri  dieci;  e dopo  quei  dieci , altri  dieci  ancora  di  piu . yfd  effetti- 
pio  fio  faceuano  i fucceffori  ( tutto  che  r itene  fiino  lo  Imperio)  ogni 
decimo  annogiuochij  e f effe  foknni  : come  fe  entrajsino  all’ bora  al 
gouento;  onde  trouiamo  memoria  de  Voti  di  dieci  fii  ventiy  e di  tre 
t a anni:  come  nelle  medaglie  antiche  fi  Vede;  doue  alcune  hanno 
Vot.  con  Vno  ponto  fisr  Vnajo  due,o  tre  -x.come  in  quella  di  CÒJìan 
tio  Imperàlquale  celebrò  in  Arli  i giuochi  Circenfi  di  anni  trenta. 
Si  faceuano  il  ter^o giorno  di  Gennaio  : o da  Sacer dotilo  da  Confò 
hjCome  fi  Vede  nella  legge . Si  calumnietur  de  verb.fig.o  pur 
il  giorno  proprio  delle  Calende,  fecondo  T acito  nel  quarto,  jfl  tetri 
po  nofìro  con  quello  buono  vfoy  pregano  ancora  i Sacerdoti  Chri - 
Jìiamper  lo  Tupaie  per  lo  Imper.  (jr  per  gli  Tfo  <1?  altri  grò,  Triti 
cipi  ancora , tutto  che  prieghi  ogni  7{ègno  per  lo  fuo  particolare , e 
/cordate  fi  filano  alcune  Qnefe  di  pregar  per  fita  Beatitudine.  Ac- 
cettò Ce  fare  ( come  Vo  dicendo  ) tutte  queste  preminentie , parte  per 
non  moftrare  di  parer fene  indegno , come  magnanimo  y f urte  yche 
travet  amico  certo  della  Verità , <ty  incominciò  à feruirfi  in  ql prin- 
cipio di  alcuna ye  di  alcuna  altra  poi  fecondo  le  Occafioni.  E di  que- 
jli  tanto  fupremi  honori  fù  principalifiimo  tutore  Ctccrone;ilqua - 
le  Volle  per  quefia  via  afiicurarfi  meglio  della  gratta  fiua:  conofcen 
do  di  /merlo  offefo  non  fido  nclgiuditio  di  Clodio  (come  habbiamo 
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già  detto ) ma  in  molte  altre  occorrente  ancorale fìpcdo  tutto  che 
hauejfe  ricettato  il per dono , che  era  in  tutti  e tempi  in  mano  fua  di 
caligarlo  per  ogni  minima  cagione, che  negli  de/Jè:  in/egnato  for- 
da  Omero  nel  primo  della  Iliade;  doue  fi  legge , ch’il  'fie  (nono - 
ante , che  dfiimuh,  c raffreni  la  colera,  ne  di  pre/ènte  pum/ca  ) fi 
ricorda  nondimeno  fempre  dell ingiuria,  (jr  va  affettando  il  tem- 
po di  Vendicar  fi  con  maggior  cajìigo : la  onde  chi  fi  truoua  hauer- 
lo  prouocato  adira,  deuefìar  Jemprc  con  tocchiti  aperto , e piu 
che  può  lontano . E può  forfè  anche  efjere  Vero, che  effendo  nel- 

le guerre  ciuih  la  Vittoria  fempre  infoiente , dubitaffè  di  alcuni  di 
quelli, che  lo  haueano  feguito;bifognando  al  Vincitore  (tutto  che  fìa 
buono, c clemente) gouemar fi  non  tanto  ad  arbitrio  fuo,  quanto  di 
quelli , che  lo  hanno  aiutato  à Vincere  ; fi  come  egli  Jìeffo  dice  à 
Marcello,  nel  quarto  delle  Epijìole  à diuerft  . (Diremo  noi  di  piu 
che  quelli  Senatori  piu  fecreti , Volendo farlo  con  tanti  priuilegij , 
Juperbo , isr  arrogante , e perciò  odiato  da  tutti , difiimuLmdo  il 
malo  animo , che  gli  por t aitano,  e la  paura  che  ne  teneuanogli  ac *. 
cumularono  honori  (òpra  honori , perche  riceueffe  dalla  fua  alte  a £- 
%a  la  propria  caduta  \ tanto  p 'ui , che  ella  era  fatta  in  Vn  fubito,cjr 
era  il  fondamento  ancora  frefeo , come  pur  Veggiamo  alcuna  Vol- 
ta, ò cafa,  ò torre  ruinata  d’alto  à baffo , quando  fono  troppo  alte , 
e fi  fentc  il fondamento  tanto  pefo  addojja , che  non  lo  può  fittine* 
re  . Si  Voltò  poi  ( Ce  fare  dico)  algouerno , < <r  ornamento  della 
(fitta  tutta  difor  dinata , e con  fu  fa;  in  Vno  mede  fimo  tratto  à 

Jl ab iltr^la  fua  Dittatura  , e fortificarla  di  bonifsime  leggi,  e tan - 
’ to  accortamente , che  non  fi  feorgeua  in  lui  oggetto  alcuno  altro , 
che  di  Volere  protegere  la  %epublica,e  mantenerla  in  Vna  quiete  f i - 
cura  1 e tra  T altre  cofe  molto  falutari  ,fapendo  quanto  importi  la- 
Jciare  Vno  Imperio  lungamete  in  mano  ad  Vno  fola, Volle  che  le  pre 
torte  prouincie  non  fi  deffero  per  piu  di  Vno  amo,  ne  le  Cojolari  per 
piu  di  due ; percioche  lo  accofìumarfi  à Imperi j lunghi,  porta  fem- 
pre  alla  libertà  pregiudicio  grande;  come  fi  Vide  in  Marco,  ilqualt 
dulia  efecutione  di  tante, e diuerfe  imprefefvna  apprejfo  all’altra, 
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fetida  inter uallo  di  tempo , e dello  e fière  flato  in  pochi  fimi  anni  fèi 
Volte  Qmfoleju  flimulato  alla  Tirannide ; fi  come  anche  fi  può  di 
re  di  Siila  ,per  hauer  hauuto  cura  di  efierciti  in  pochi  fimo  tempo 
daltvna  Volta  alt  altra , e 'Dittatura,  c Conflato . E per  dire  il 
, vero , tutti  gli  huomini , ogiouaiu , o Vecchi  che  fumo , poi  d’effiu 
fiati  lungo  tempo  con  lo  Imperio  in  poter  loro  , non  pojjono  così 
facilmente  accommodarfi  à viuerc fitto  leggi , c costumi  com- 
muni, come  fi  potria  dire  dello  jìeffo  Ce  fare , poiché  il  carico ,c he 
egli  hebbe  di  dieci  anni , fu  la  mina  di  quella  mirabile  %epitblica  ; 
Cr  è forfè  Vero , eh’ et  faceffe  questa  legge , per  afìicurarfi  anche 
per  quejìa  Via  dello  fiato  fuo-,  nel  che  mo/ìrafje  dipiufii  approua - 
re  la  legge  di  Siila  prima , e quella  di  Gracco  poi , in  questo  parti- 
colare; e forfè  anche  faceffe  Vedere  à Romani  lo  errore  fatto  da  lo 
fremimi*  to  in  non  ofieruarle  nella  per  fona  fila. 

«troie.  Erano  intorno  à quel  tempo  le  Trouincie  de  Romani , quelle 
che  haueano  Titolo , c Gouematore  fino  al  numero  figliente  : 
Sardigna , (orfica , Sicilia , le  due  Spagne , Citeriore , ir  Ulte- 
riore , Fjfia,  r Etoha , la  Macedonia , la  Scbiauonia,  la  Dalma - 
tu,  tJfnca , Ficaia,  le  due  Gallie,  Qfalpma , e T ranf alpini,  la 
Cilicia , la  'Bitinia;  (andia  , Soria , eQpro;di  tutte  lequali 
Trouincie  (fi  crediamo  a T lutano , fecondo  la  Verità  del  tefìo  Gre 
co,  e la  interpretatione  di  alcuni  dotti  huomi , non  haueua  il  To- 
RenJiu  ai  P0^0  'fymatt0  tifi70™  > in  gabelle  ordinarie , fi  non  ottanta  cinque 
Romiaì.  Volte  dieci  ccntmaie  di  dramme , che  fono  otto  milioni  cinquecento 
mila  fiuti . Et  era  ogni  Trouincia  bora  Confiture , bora  Treto  - 
ria.  Confilare  quando  era gouernata  da  kuomu  di  Cofilatosc  Tre- 
torta,  quando  da  huomo  di  T retura,  fecondo  la  Volontà  del  Sena- 
to ; ilquale  ne  haueua  la  elettione , e’I  carico.  E perche  la  Luffiu - 
ria  i /i  come  l’auaritia , manda  ogni  Tgpublica,  Ó"  ogni  imperio  in 
mal  bora , e fono  obligati  quegli ,che gouernano  le  T{cpub.  a pren- 
der cura  non  filo  delle  fpefi , che  fi  fanno  in  communc,ma  di  quel- 
le ,th*  in  privato  ancora  ; poiché  le  cafe  fi  Votano  in  [pendere  fin^A 
conftderatione  ; t la  Cittafiquale  confila  di  cafe,  come  chefoffi  Vn 

corpo 


, PARTE  TERZA.  373 

corpo  co  membri  offe  fi  y fi  và  anche  à quel  modo  con  fumando , ne 
può  mantencrft  janapoje [pedale  diligenza  in  prohibire  lo  [pende* 
refenda  mifura3  e mafs imamente  in  coje  mangiatine  per  leuar  l oc 
cafione  de  Lonuiti  forfè  ( ne’  quali Ji  concertano  le  Volontà  affai  Voi 
tesele  congiure  ) ponendo  guardie  al  macello } iy  in  altri  luoghi 
di  mercato  puhlico;perche  tr  ouando  3ò  carne  fo  Volatili t ò pcfce3ò  al 
tro  companatico prohibttofò  non  digiufìo  pefofò  piu  caro  di  quan- 
to confentiua  la  legge  Jo  toglieffero)  e glie  lo  porta(fero\e  mandaua 
anche  tal  Volta  1 Sergenti  3(y  i faldati  per  Vedere  3c  he  le  guardie  fa 
ceffero  il  debito  , con  ordine  t ch’intrafsino  ancora  in  cafa , e tro- 
uandom  fraude , togliefjèro  le  Viuande  ; benché  fofferogià  cotte , e 
già pofìc  in  tauola ; con  laqual dibgentia  tutto  che poteffe  forfè pa- 
rere  troppo JuperJìidofa  ad  alcuni,  Veniua  à feoprire  non  folamente 
i difobedienti3ma  la  compagnia  ancor a;cafo  che  haueffe  hauuto  fo 
[petto  di  congiura:  fendo  richiefo per  ficurtà  della  Vitale  dell’ bona 
re  à cui fi  tiuoua  in  alto  grado  fatto  piu  per  timore  che  per  amore , 
come  era  il  fuo  funere  fempre  gli  occhiagli  orecchi  aperti  per  tut - 
to:  con  ferma  opinione } che  fa  ogni  congregatione  di  che  huomini 
fi  Voglia } ogni  dieta , ogni  confult adone  fecrcta 3 fempre  à Princìpi 
nuoui  di  pericolo  3e  di  pregiudiciograde.  Haucua  la  Pgpublica  per 
lo  adietro } per  Vna  certa  incredibile  Voragine  di  cibi  faporitipatito 
di  molti  dannili?  era  ito  la  cofa  tanto  auantiphe  i fanciulli 3e gio- 
vanetti nobib3e  di  boni  fune  cafate  tirati je  fedutti  dalia  gola  3Vede- 
siano  molto  fpefò  la  pudicitia3e  la  libertà  loro  ; e molti  della  'Plebe 
anche  affai  Volte  tutti  molli  di  Vino  andauano  m conftgbo  àpropo - 
nere 3 e difputare  della  falute  publica  ; iy  à quefto  fgraue , e f im- 
pudente di foràine  baueua  proni  fo  Lucio  Fannio  Qmfolejì  bene , 
che  per  Vna  fua  legge  3 non  fi  poteua  fpendere  in  Vn  coniiito  piu  di 
cento  jffii  3 che  fanno  non  piu  di  Vno  feuto  del  fole , al  calcolo  di 
Cenale . Et  vi  era  anche  la  legge  (Didia , contenuta  in  duo  Capi3 
neltVno  tutti  gli  Italiani  y co’  Promani  infeme  erano  foggetti  alla 
Fannia , e nell altro  fi  condannauano  non  folamente  quegli , che 
dauano  pajìo  di Jpefa  maggiore  3 magli  inuitati  ancora. 
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co  fa  con  quella  detta  di  ) òpra  nel  fuo  ritorno  di  Spagna , quando 
fu  creato  la  prima  Volta  ! Dittatore  ; fi  come  la  pofiiamo  dire  quafi 
cbejìmde  a quella  di  Licmm  Stolone , ilquale  hauea  prima  nonfo 
quanti  anni  ordinato,  che  dedotto  dal  ( apitale,qucl  tanto , che fi 
era  pagato  d'mterejjejì  latifacejje  il  restante  in  tre  anni ; Vn  ter - 
ogn'anno:  c molto  f inule  ancora  a ciò  che  fece  Lucullo  in  jffia, 
il  quale  bauendo  t rollate  quelle  Qttd  aggrauatc  digrofii  debiti , 
ir  in  tanta  mi  feria , ir  infortunio , che  per  dar  contento  alla  cru 
deità  de  creditori , Vcndeuano  alla  bella  f coperta  ,fino  alle  offer- 
te di  Voti , ir  fino  alle  pitture , ir  alle  fatue  degli  (Dei , e fino  à i 
fanciulli  nobili , e le  fighe  Vergini , mofjò  à compatitone  di  Vn  tan- 
to difajìro , ordinò,  che  per  lo  tempo  à Venire , non  fi  poteffe  piglia- 
re di  debiti  nuoui  piu  di  Vno  per  cento  il  me  fi;  e ridu/fe  lo  intere  [fi, 
che  alt  bora  correua  in  quegli  debiti  prefenti  ( ilquale  era  à ragione 
di  cbiquanta  percento  lamio  ) alla  moderatone folita , ir  antica 
di  fii,  di  quattro , di  tre  per  cento  ■ e Volle , che  non  fofjè  tenuto  il 
debitore  à pagare  niente  piu  del  principale  infime  col  detto  inter-  noi»  teli* 
effe,  e ciò  con  la  quarta  parte  de  frutti  fuoi , e non  altrimenti . £’e°dd.era<'i 

E di  piu, che  refìaffe  Ubero  di  quella  tale  fomma,  colui,  che  fi  tro-  effe. 
uaua  hauere  sborfato  tanto  di  interefjè , quanto  haueua  imbor fa- 
to di  principale  ; e con  quelli  fi  begli  ani  fi , causò  che  quelli  debiti 
grandi  fi  pagarono  tutti  in  quattro  anni  : non  ottante , che  la  fom 
ma  foffe  di  cento  venti  mila  talenti,  di  fiuti  ciò  è,  fettunta  dua  mi- 
lioni i fucceffa  da  Venti  mila  talenti , de  quali  haueua  aggrauata 
poco  anni  prima , quella  Trouincia  Lucio  Siila , come  pur  fece  po- 
co tempo  appreffo  Marco  Antonio , che  la  carricò  di  duccnto  mi- 
la, che  furiano  al  tempo  nostro  cento  venti  milioni  di  fiuti  del  fole; 
benché  richiedcdo  poi  quel  mede  fimo  anno  Vn  altra  Volta  la  mede- 
ftma  fomma  ( ò per  bifogni  prefcnti,  ò per  dubbio  de  futuri  )fi  fin - 
tiffe  da  Libreas  commeffo , ir  deputato  per  gli  ttatirifpondere,  fi 
tu  Vuoi  hauer  potere  Signor  mio , dì imporci  Vn  altro  fìmile  carico , 
biVnmcdefimo  anno , eneceffario , che  tu  habbia  anche  col  vo- 
lere, il  potere,  di  donarci  due  Ettati,  e due  jfutumni,  affine 
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che  battendoti  feruito  d’vn  ricotto , ti  pofiiamo  fruire  d’vn  altro  > 
ma  guarda  benejc  tanti  milioni  ti  fono  Venutila  cajja,fe  non  ; do- 
mandane conto  à cui  gli  ha  leuati  ; e fe  bauendob  tu  riceuuti  nitri 
ti  truoui  anche  hauerh  fpefi  tutti  ; /appi  che  è imponibile  di  con  - 
Tauoieno*  tentJrtl  > perche  non  kabbiamo  piu  fiato . Con  questa  tal  legge  fi 
«•  prouide  da  Cefare  à quello  inconuemente grande  che  folcita  t iluot  - 

ta  mouerfi  -,  di  anullare  ciò  è,  i debiti  Vecchi , e fame  di  nuoui , che 
fi  dijfe  perciò  T auole  nuoue , quando  i debitori  non  potendo  più  jo - 
Jìencre  il  grane  pefo , che  baueano Ju  le f palle  de  danari  d'altrui  , 
domandammo  di  tutto  ciò,  che  doucano J't  principale  come  intere/- 
fe,  quitan^a;  perrettar  liberi  in  tutto , e per  tutto , dalla  crudel- 
tà de  creditori , i quali  per  costume  antico,  e per  la  legge  delle  dodi - 
. ciT auole  baueano  per  cautione  loro , non  folamente  i beni  degli 

ni  di  corpo  debitori  obligati , ma  il  corpo  ancora  ; e foleuano  quando  non  ci  a- 
« di  bcu.  nQ  fdtlsfatti  teneri  prigioni  ,i?  in  ferri , e feruirfi  del  trauagho  lo 
ro, come  de  propri]  fchiaui . Onde  fi  armò  piu  Volte  laTlebe  ani- 
tra i Tatrict]  creditori  loro , come  fece  in  quel  tempo , che  fi  ritirò 
fui  monte  Sacro,  o pur  fu  lo  ^faentino.  Non  fi  è nuli  trattato, che 
non  fi  pagafjè  ( dice  Cicerone  nel  libro  delle  leggi  ) con  maggior  ve - 
hementia  di  quello , che  fi  è fatto  nel  Conflato  mio , percmche  fi 
tentò  la  cofa  da  ogni  condii  ione  <f  huomini , con  l arme  in  mano  , 
à i quali  io  feci  tanta  re  fi  fetida,  che  rima/e  la  cpublica  libera , e 
tutto  che  non  foffe  mai  fato  per  lo  adietro  il  debito  fi  grande,  non 
fi  fa  però , che  fi  fia  pagato  alcuna  altra  Volta , ne  fi  facilmente , 
meglio . E percioche  i capi , es  i principali  d’vn  fi  fatto  tumul- 

to , fono  tenuti  per  certi/simi  nemici  del  ripofo  public o ; / congiura  - 
Congiurati tl  ^ ^atl^na  ,n  dffifa  di  Viia  fi  mala,  e fi  permtiofia  loro  intentio  - 
di  Catìiùu.  ne , chiamiamogli  Iddij  ( dicono  in  Salluìlio  ) e gli  huomini  per 
teftimonij , che  non  habbiamo  noi  prefe  in  mano  tarmi  per  altro  , 
che  per  de  fendere  dalle  ingiurie  i corpi  nofìrifi  quali  miferi, e Infog- 
no fi  di  ogni  cofa  fumo  per  Violcntia,e  ferità  degli  VJurai  la  mag- 
gior parte  de  noi  fetida  patria,  e tutti  fen^a  honore,e  fetida  robba , 
e non  potendo  alcun  di  noi  Valer  fi  del  dritto  de  nofìri  maggiori Jia 
« - mofor^a- 
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mo  forzati  perduto  che  babbiamo  il  patrimonio  fodere  ancora  co 
effo  Li  libertà }e  fodisfare  alla  tirannide  degli  V furari,  c del  Treto - 
re,col  proprio  corpo.  Ma  chi  non  haueria  tumultuato,  e per  ogni 
ina  richiedo  libertà  di  Vita  fcruità  fi  cruda  : poiché  non  ballando 
il  creditore  difarfi  fcrmre  in  cofe  pofiibili,<r  bone  [le, 'volata  anco 
ra  tal  'volta  le  imponibili, e le  disbonefleì  'Dicono  Liuio,e  Dionifìo 
che  in  piazza  comparite  altre  Volte  Vn  certo  mifero  huoitio , molto 
attempato , ilquale  con  la  pouertà  indofjo , andaua  piouendo  tutto 
Jlracci,e  con  à pitto  la fciagura  nel  Volto, dijfe, che  nella  guerra  Sa 
bina,nellaquale  haueua  militato,  gl  era  fiato  impedito,  nel  guado 
dato  al  contado, tutt’  il  ricolto, menato  Via  il  bc filarne,  tolto  ciò  che 
Vi  hattea  di  mobile, arfa  la  caja;e  che  perciò  non  battendo  modo 
da  Viuere,nc  da  pagare  in  quel  tempo  tanto  iniquo  per  lui,  ' il  tribù - 
to  impoflo pur  all’ bora , era  flato  necefsitato  à pigliare  danari  ad 
Vfura,e  per  fati  far  pofeta  quel  debito,ilquale  era  crefciuto  molto  , 
forzato  anche  à Vedere  tutto  ciò, che  gli  era  rejìato  di  patrimonio , 
e di  beni  f labili ; ne  quefìo  era  futo  affli  per  lauaritia,  e fera  licen 
tia  del  creditore;  perciochc  lo  haueua  fatto  con  duo  fuoi figliuoli  pri 
gione;  e fi  come  douea  pigliar  da  lui  quel  feruitio,che  fapeua,ò  potè 
ua, e rimaner  fi  di  ciò  contento,  Volendo  nondimeno  quello,  che  non 
fapeua , ne  poteua , ne  potendolo  battere , lo  haueua , poi  d’hauerlo 
tenuto  gran  pezgJ  m ^na  CJUa  tnolto  ofeura , in  luogo  à punto 

di  buoniini  da  forche,  molto  fieramente  battuto, e mollrado  in  dir 
queflo.fi  fpallc  tutte  enfiate, e liuide,  mofjc  il Topolo  à tanta  com- 
pa filone/  remore  , che  quegli  altri  tutti , che  nel  me  de  fimo  grado 
Jeruiuano  altroue,V/cirono  fuor  a con  le  catene  à piedi , e fenza  che 
alcuno  tcntafj'c  di  ritenergli, andarono  co ’ maggiori  gridi  del  modo 
lamentando  fi  per  tutta  'fioma . E fi  fcriue  di  piu  oltre  di  qucjìa 
crudeltà  della  nefanda  libidine  d’vno  altro , dal  quale  fu  lacerato 
Vn  certo  gioitane tto  prigione  fuo  per  debito,  non  proprio, ma  del pa 
dre,di  molte  battiture,  per  hauer  ripugnato  cotro  alle  federate  fue 
■ Voghe , e fendofi  fuggito  così  battuto  in  luogo  pubhco, dolendo fi  for 
tè  dell mh umanità, e petulanza  ddtimpio,epiu  che  dishonefio  vfu 
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rato, fu  caufa,chefi faccffe  legge,  p laquale  fi  vietò  fila  fi fatta  fe\ 
iuta  del  corpo-p  fi  b filar  onb  obbgati piamente  1 beatila  qual  legge 
nodimeno  fi  oficruaua  poco;delcbe fi  dolfiro  i cogiurati  di  Qit.àna 
fudetti  ; quando  di  fiero , che  cantra  il  dritto  de  pafiati  loro  erano 
tenuti  t debitori  nel  grado  di  ferui.E  Veramete  Ji  truoua  da  cui  fi 
ge  l’historie , che  fi  è hauuto  riguardo  affai  Volte  alb  poca  pofiibi- 
lità  de  poue ri  debitori  ; (7  à questi  tumulti  di  tauole  nuouei  c f i fo - 
no  tu  confiquenza  moderate  le  V fur e , e ridotte  tal’ bora  à Vno  per 
cento  lamio , <7  affai  Volte  à me%p,cheji  diffe  quefìa  vfura  di  me 
%a  oncia , e quella  di  Vna  oncia:  E leggiamo  di  piu3cbc  hanno  coir 
dannato  1 fiomani  Vna  Volta , e due  gli  V furai , <7  abbelito  della 
condannaggione  il  Capitello ,e  la  Cella  di  Oioue ; Egli  hanno  anche 
facciati  in  mal' bora , come  fece  Portio  fiatone , ilqualegb  Jcac * 
ciò  di  Sardigna,con  opinione  tuttauia,che  il  dare  ad  vfura ,{7  fa* 
re  b omicidio  fi offe  il  medefuno  ; che  così  lajciò  per  i/critto . Quid 
cft  faenerari?^// fu  domandato , i 7 egli  rtfpnfi . Quid  efl-  ho- 
minem occidere?  e di  fìrameri  'Principi Jappiamo,che figis ’fie 
de  Lacedcmontj  fece  ardere  in  pubico  tutti  1 libri  degli  V/ urai;  et 
e fiere fiato  questo  fi  gratto  fo,  e fi  caro  quel  fuoco, che  diffe  jfgefi- 
lao , non  batterne  mai  veduto  il  piu  bello ; e quegli  Principi , e quelle 
ffiep.  che  tape  [fero  imitare  quefìi  effimpijì  potria  forfè  dire , che 
non  farebbono  fi  no  degni  dtgrandifiima  laude  : Ma  perche  fi  no 
fo  fiero  V furai  patiria  la  pouera  plebe  affai  Volte  del  Viuerc  ,il  con* 
putirli  con  honefiointerefie , non  farebbe  ne  anche  co  fa  ( fi  non 
m inganno  ) di  molto  biafimo , fimpre  che  fi  poteffe  fare  tra  noi 
Chnstiani , conforme  à ciò  che  dice  il  Vangelo , Mutuum  date, 
nihil  inde  fperantes.  E già  fi  può  Vedere , che  b legge  fatta  m 
'fonia  da  Lucio  Genuccio , che  no fi  poteffe  dare  ad  Vfura , fiimol 
to  poco  offeruata;  (7  il  Promulgare  etiandio , che  non  fi  poteffe  fi- 
dare fi  non  fino  ad  Vna  certa  fomma  preferitta , [aria  forfè  legge 
meglio  intefa  in  quefio  conto,  di  ogn’altra : fendo  che  il  debitore  no 
(aria  tanto  carico  di  denari  et  altrui, e fi  aria  à questo  modo  piu  far 
te,  17  il  creditore  d’altra  parte  piu fteuro  ; e con  piu  ripofo , come 
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fu  quella  di  Sulpitio  Tribuno  della  Tl.  nella  quale  era prohibito  à 
Senatori  il  poter  pr edere  ad  interejje  piu  di  duo  nula  dramme  ( che 
fono  [cuti  ducento)  tutto  che  Ji  pojjano  ben  fare  quelli  ordini , mi 
ojferuare , forfè  non  inai : come  pur  fi  Vide  nel  detto  Tribuno , che 
ne preje  egli  Jìeffo poi  contra  la  fua  legge , ’Vna  fomma  di  trecento 
miriadudt  j cuti  ciò  è trecento  mila • ma  che\  la  legge  era  per  gli  Se 
natori  : e non  per  gli  T 'ribuni.T utto  ciò  fta  detto  per  pruoua  della 
prudenza,  c buona  confi  derat  ione  di  (jfare  in  questa  legge  : nella  ^ f 
quale,  oltre  che  guadagnò  gli  animi  de  pubbeam , de  quali  Voleua  tórùetaio. 
poter  Ji  in  ogni  cajo  ferrare,  non  concejjè  tutto , come  fi  faceua  nel 
tumulto  delle  tauole  nuoue : ne  anullò  tutto, come  Agis ; ne  Vietò  del 
tutto  il  dare  ad  vfura,  come  Gemitio,  ma  faluando  ( fecondo  quel 
trito  Trouerbiofla  capra, iy  i cauli, contentò  i debitori  con  poco  da 
no  di  creditori, ma  lafciò  in  fua  libertade  il  dare , e pigliare  à depo- 
rto, perche  poteffe  chi  bifògnaua  trouar  rimedio ; e fofienerfi  : tut - 
to  che  prouede/Je  ancora  ( come  fcriue  T acito ) al  modo  del  fidare 
e poffedere  in  Italia ; ilchefece  anche  forfè  piu  Volontieri,per  no  ha 
uere  da  Vna  parte.  Cittadini  appreffò  tanto  ricchi, e potenti , che  po 
teffero  penjare  al pregiudicio  della  'fiep.  o fuoi , o de  f noi  ; fendo  piu 
che  Vero , che  la  ricchezza  mediocre, e molto ft  per  la  libertà  Ji  per 
la  T ir annia  manco  fofpctta,  e piu  ficurajche  la  fouerchia . E d’ ah 
tra,  perche  non  difegnaffe  alcuno  con  la  gran  fomma  del  danna  ro  p'“ 
d’altrui  alle  fuperiorità,  e per  confequente  alla  ambitione,  alla  con - 
fufione,al  tumulto ,<&  alla  ruina  dello fato  fuo;  Ji  come  poteua  du 
bit  are,  per  quanto  poteua  hauer  Vifio  in  altri , e piu  in  fe  fiejjof co 
vie  s’è  detto  di  foprajma  pafiiam  al  resto. 

Era  in  que  primi  tempi  della  Qttà  ilgiudicio  delle  caufe  crimi  ^ 
nah , e delitti  publici  ne’  Senatori  foli ; e per  legge  poi  di  Gracco,  ( il 
quale  hauea  deliberato  per  tutte  le  Vie  che  poteua  di  porre  confu- 
sone nella  fep.jdalF  ordine  Senatorio, pafiò  nell  Equcfirama  per 
la  fuperbia  poi  di  quello  ordine,  ilquale  con  pochi  fimo  rifpetto  Vo- 
leua gouernare  in  ogn’ altra  occorenza  ancora  à fuo  modo , fù  ac > 
\fordato  da  Quinto  Ser mlio  C infoile , che  li  Senatori  <Cr  t Caualieri 
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haueffero  infiemc  quefìo  carico . Venne  Siila  (Dittatore  appreffo, 
ilquale fèndo  inimico  à Caualieri , tir  à Tlebei  , per  efjère  fiati  della 
fattione  Mariana , lo  refìituì  à Senatori  jolr.ma  dopo  la  morte  fua 
effendogià  molto  prima  in  mala  opinione  i Senatori fù  dato  per  Ut 
ge  del  Tretore  Marcilo  Cotta  à Senatori , tir  à Caualieri , tir  àT ri 
buni  Erarijicbe  noi  diciamo  Taratori  di  efferati  ; onde  ne  Venne  à 
d 8c  df  PartlclPare  ^ Cdtà3  fendo  gli  T ribuni  Era)  ij  del  ordine  'Pie 

beo.  E pcrcioche  Ce  fare  non  giudicò , che  le  caufc  importanti  alla 
Vita, tir  all bonore  Jìeffero  bene, ne  per  Vna  partente  per  lo  tutto  in 
mano  di  perfine  ba/Jc,poco  pratiche  di  dritti, e di  torti, e parimente 
fenza  difeorfo , Volle  che  gli  Tribuni  Erari j,  nerejìaffero  cfclufi, 
non  parendogli  ne  anche ( non  ottante  che  il  Cotta  haueffè  allertilo 
che  Jì  creaffero  de  piu  honorati,e  piu  noti  di  tutta  la  Plebe ) conue- 
niente,  che  tali  huomini  andaffèro  co'  Senatori, e Caualieri  di  pari. 
E Veramente  non  fu  forfè  malo  penfiero  il  fuo  : fi  perche  haueano 
liberato  Godio  per  premio , come  Veggiamo  in  Cicerone  ad  Mitico: 
e parcuano  proti  à vendere  il  fauor  loro , sì  perche  poteuano  nafeer 
difparcri  tali  tra  loro,  che  ne  haueriano  le  caufc  patito  affai,  men- 
treJìa,per  parer  d’efiercifvna  parte,  et  altra  ostinata, ne'  pareri 
propri),  fi  per  legare , che  foglionoin  Vna  copagnia  digrado  mol - 
i-  to  difpari , nafeere  afiai  Volte , quando  i maggiori  Vogliono  efìerc 
offeruati,come  maggiori,  e non  intendono  i minori  efjère  obligati  à 
cedere  in  Vn  Magi /l rato  com mune,  come  minori,  ilche  Viene  alfi- 
ne,b  tardi, ò per  tempo, mentre  tvna  parte,  e t altra  nutrifee , ò co- 
pertamele, ò alla  [coperta, lo  fdegno  à mouere  feditione.e  tumulto : 
e deue  molto  auertire,chi procura  di  ordinare  P^ptiblichc  alle  com 
par  adoni, alle  qualità,ctà,  meriti  de  Qttadini,e  Vedere  che  nofac 
eia  talmente  tutto  Vno  il  pari, e lo  impari , (he  catift  difeordantia  : 
E perche  ,ft  come  era  / olito  il  reo  de  fender  fi, con  quattro,  òfeia - 
meati  al  piu,  fi  venne  à termine  dopo  la  guerra  ciuile,che  Jì  defen- 
deua  con  dodici ; pofe  anche  Ce  fare  in  quejìa  legge  il  numero  à tan • 
ta  liccntia  injìeme  col  modo, e con  la  forma  di  giudicare. 

Fece  legge  ancora  laquale  fi  diffè  dulia  de  Sacerdoti  j , che  po  - 
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tffjè  domandare , isr  ejjere [arrogato  labfente  in  luogo  delSacerdo 
U morto . Et  Vn  altra  per  laquale  ( fecondo  che  dicono  alcuni  ) 

fi  jnandaua  in  efiho  co  lui, che  Cittadino  haue/fe  morto  W altro  Cit 
ladino, e perdeua  di  piu  tutti  i /noi  beni  in  mano  del  Ei/co;  e che  gli 
altri  condannati  di  cofe  capitali  non  perde/fero  niente  piu  della  me* 
ta  de  beni  loro . 0 diciamo  ( come  Suetonio)  ch’egli  accrebbe  la  pe- 
na à malfattorii  E Vifìo , che  potendo  restare  1 ricchi  co  pati  imo- 
nu  loro  in  mano,  piu  facilmente  peccauano  ; curando// poco  del  ba- 
do folo  : Volle , che  i paricidi  perde/fero  con  la  patria , tutti  1 beni  lo 
ro,e  non  piu  della  metà  quelli , cl?  erano  per  altra  caufa  mandati  in 
ejihoi  e dico  paricidi,per  quelli, che  dauano  fetentemente  la  morte  a 
Vn  bitumo  libero , fecondo  che  fi  intende  in  questa  legge  di  diurna 
Pompilio . Si  quis  hominem  liberum  morti  lcicns  duit , 
paricida  cfto.  E come  fi  deue  intendere  in  Suetonio ; benché  coni 
munemente  fi  dica  pariciJa  colui , che  ha  morto  padre,  0 madre,  ò 
alcun  fuo  fretto  parente,  fecondo  la  legge  di  Pompeo  : per  laquale 
fi  batteua  quel  tale  con  Verghe  di  falce  prima , e cu/cito  poi  in  Vn  0- 
tro  con  Vn  Gallo, Vn  Cane,Vna  Vipera ,4jr  Vna  Simiaffi  buttauao 
in  fiume, 0 in  marei  come  leggiamo  in  Modefìino  al  nono  delle  Pa- 
detre . Vn  altra  ancora  ne  fece  ,per  laquale  era  interdetta  toc* 
qua,  d fuoco  ( dato  ciò  è, lo  efibojà  coloro, che  violentavano, ò va 
Iettano  forcare  è Magiftrato,ò  %/>.  come  leggiamo  neliOratione 
prima  lontra  Marco  Antonio  in  Cicerone.  E quefta  altresì  det- 
ta folta  delle  Prouincie(laquale  Vogliono  nondimeno  alcuni  che  fof 
Je  fatta  nel  Confolato  fuo  con  Dibolo  ) che  l'yCcata , la  Tenaglia, 
con  tutto  il  refi 0 della  Grecia  fofsero  libere  ; ne  potef  se  Magifìrato 
alcuno  Promano  mini/bar  ragione  in  quelle  Prouincie , come  Veg- 
liamo in  detto  Cicerone  neliOratione  per  la  cafa  fua  ; (S  in  quella 
* file  Qmfolan  Prouincie,  e che  fofse  dato  à Magiftrati,e  copagni 
fieno , (sr  altre  cofe  nece farie  da  Cittadini,  e paefani  di  quei  luoghi 
fotte  pa/sauano , fecondo  fi  legge  nel  quarto  ad  ^Ìttico;  e nellOra* 
ime  contea  Pifone . (Dirò  di  piu,  che  fifa  mentione  in  Appiano  di 

yna  legge  detta  lulià  delle  leggi  di  Cefaranella  quale  era  punito  di 
t penti 
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pena  capitale  colui , che  non  ì'olejf è giurare  di  offeruar  le  leggi ; che 
eglihauea  proposte . 7 olje  Via  tutti  iCollegij  nuoui  promulgati 
Vnagran  parte  da  Clodio , come  fi  legge  in  piu  luoghi  nelloratiqiie 
di  Cicerone  , per  ejjcruene  molti  troppo  mec  anici , e qua  fi  la fe-  eia 
delia  Città , e lo  fporechezgp . (anco  digabbelle  le  merci  fora  - 

fiere,  tra  lequati  s’intendeuano  i panni  di  jeta}  le  perle , ir  ogn’aL 
tra  forte  di  gemme,  cinamomo,  pepe, co  fonar  do , ir  altre  di  piu, 
delle  quali  fa  mentionc  ilgiuri/conjulto  nel  T itolo  di  Public  ani  ( do 
ue  ( fecondo  il  'Ber aldo)  fi  legge  il  te  fio  molto  /corretto  ,e  ( per  dire 
anche  di  quefio particolare  ) non  lajciò  feguire  matrimonio  tra  V* 
na  dorma  partita  dal  marito  duo  giorni  au.mti;  ir  Vn  certo  Citta* 
dino , huomo  di  qualità , e ch’era  fiato  Pretore  : parendogli  forfè 
Jìrano , ch’à  lei piaceffc  Vn  altro  marito  fi  tofio , irà  lui  fi  tosto 
quella,  che  era  difpiacciuta  ad  altro ; e fi  potria  dire, che  foffe  flato 
tra  loro  qualche  conofccnza  carnale ; prima,  fe  non  jeriuefj e Sueto 
nio  d contrario . V ietò  l’v/o  delle  lettiche,  e delle  Vesti  di  porpo- 
ra,e le  perle  à ciafcuno  : da  certe  perfine,  e certa  età  infuori , come 
perfine  di  Magislrato,  c Vecchi  : n/aluati  etiandio  alcuni  giorni , 
come  di  (aloide, et  Idi,  ir  altri  folenni , e feshui . E perche  fa- 
peua,che  il  Principato , e co  fa  di  trau  aglio  grande , e deue  fempre 
il  Trincipe  ftare  nello  effercitio,  come  il  Sole,ilquale  muoue  del  con 
tinuo,ne  fa  ripofarfi;  Mmislrò  ragione  con  molta  fortezza,  e giti' 
Jìitia  grande,  fedendo  per  maggior  rifletto  della  fua  per  fona , [opra 
Vno  figlio  d’auorio , e dì  oro , lequali  due  Virtù fono  à punto  quelle 
principali  virtù , che  fi  domandano  in  Vn  'Prìncipe , fecondo  quel 
Ver  fi  di  Omero, ilquale  piaceua  piu  di  tutti  gli  altri  ad  Ale jf andrò, 
die  diciamo  noi  in  Latino, così 

Ille  bonus  pugnator  erat,dux  optimus  idem. 

E in  noflro  Volgare, 

Ei  da  Valente  combatteua;  ir  era 
Eijìeffo  buorf  via  piu  et ogn  altro  ancora. 

E perche  lagiuftitia  citale  non  è altro,  che  dare  il fuo  à eia  fie- 
no) fi  tiene  per  ottimo  Principe  quello, che  ode  con  patientia  eia  fin 

no,coà 
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no  ; così  il pouero  , come  il  ricco  ; e nel  far  ragione , non  parte  dalle 
leggidequali  quando  hanno  ( come  fi  cornitene Jil  domalo  je  fono  (0  ■ M- 

pra.  il  'Principe  : conjeruana  la  Repubbca , egli  animi  congiunti , e C 
bene  Vinti , e d’accordo  infume  ; Ji  come  per  lo  contrario  li  perde  la 
flato , quando  commanda  il  Magijìrato  à fuo  modo , e tiene  le  leg- 
gi ha/: ine  chi  Vuole, che  l’huomo  commandi  alle  leggi  aggiunge  con  No|i> 
l’bitomo  Vna  beìlia  cruda  ( dice  jf rislot.  ) fi  come  pone  algouerno 
Iddio  co  le  leggi  colui } che  Vuole  le  leggi  Juperion  all’ Intorno.  Fece 
(1 come  s’è  detto  ) / prufejfori  dell arte  liberali  ; i medici  parimente  , 
ir  altre  degne  perfine,  clienti , iy  amici  J noi, Cittadini  Romani,  e 
"Volle  chegodeffiro  di  quel  beneficio  di  Cittadinanza , come  nanui, 
nel  qual  beneficio,  non  fi  poteua  fare  alcuna  arte  Jordida,ne  anche 
ritenere  il  primo  nome,  come  leggiamo  di  quel  Siciliano  detto  De- 
metrio Hega,  ilq tuie  fatto  Cittadino  Romano , fi  chiamo  Publio 
Cornelio,  Itaque  nunc  Publius  Comelius  vocatur:  dee  nel 
decimo  terzo  delle  Familiari  Cceroneme  fi  deuea  tener  quel priur 
legio,Jc  non  molto  ben  caro,  poiché  f intraua  in  Vna  di  quelle  fami' 
glie  antiche^  fi  nobilitaua  quel  nnouo  Cittadino  del  nome,b  di  He' 
telhjh  di  Cornelij , ò di  (laudi] , ò d’altra  filmile  Cafata  : benché  Ci'  RlTpoftl  $ 
cerone  ef/ortato  da  qualche  amico  fio  da  lafiiare  il  nome  di  Cicero  cic.migiU 
ne;  come  /or dido  per  lui,  e troppo  baffo  ; ò pur  di  cambiarlo  in  Vno  ° ” ' 
altro , nfpondefjè , che  era  per  fare  piu  chiaro , isr  illujìre  il  nome 
fuo  di  Cicerone, che  non  haueuonngli  Scauri, c li  (fiat  tuli  fatto  il  lo- 
ro . Per  non  mancare  parimente  à molti  di  quelle  molte  cofe,che 
haitca  promeffe , accrebbe  anche  limonerò  de  Pretorile  Que fiori, 
e de  Senatori , di  ogni  conditione  di  perfine , così  Libertini , come 
• militi ; dando  molto facilmente  /peranga  à ciafc imo  di  compiacer - 
li  del  Hagislrato , che  domanilauano:  onde  per  non  mancare  del- 
la parola  fua  pofi  ( co  fa  Veramente  da  ridere  ) in  luogo  di  Ha  fimo 
Qmfile;  morto  aitanti  Vn  giorno  della  fine  del  fuo  Confilato , Cd- 
tùnio  Rutilo  ; aLpiale  andando  Cicerone  con  alcuni  altri  per  cogrà 
tularfi  fico;  corriamo ( dijfe  ) pere  he  pofiiamo  far  quello  officio. pri- 
lla ch’efca  di  Conflato  ; alquale  propofito  dijfe  anche  Votatilo 
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monti  per  Aleffandro  Magno  {he  domandaua  di  effere  adorato  co  A]tanim 
me  vno  Iddio . Epide  Aleflandros  vulete  theos  efto  theos:  p«vbi*ì, 

' poiché  yflejjandro  Vuol  efjei  eVno  Iddio , Vno  Iddio fia : ftgnifican » 
fioche  non  per  merito  alcuno  era  Vno  Iddio ma  perche  così  Vote * 
ua . Par  che  bifogni  a nojìri  tempi  di  rifar  mattone, ò nuoua  cor 

rettione , per  cjfere  trafeorfo  da  quei  tempi  in  qua  Vn  numero  dt 
giorni  comporti  dalli  minuti,  c fecondi , e terzi,  e Va  di/correndo , 
che  fon  à quelle  fei  bore  auanzati  ; ancora  che  i curiofi  parlino  piu 
auanti ,e  dicano, che fa  il  Sole  il  fuo  corfoin  trecento  fefjanta  cinque 
giorni , isr  bore  cinque, e quaranta  noue  minuti }e  duo  fecodi  Vw  po- 
co piu, e non  fei  bore  intiere,talche  ogni  quattro  anni  farebbono  cir 
ca  duo  terzi  <T  bora  meno . Si  mutarono  poi  per  inuentione  degli 
fìefsi  Egitij  le  Calende , le  None, gli  Idi  nel  nome, de  Pianeti, come 
fi  vfa  ancora  al  tempo  preferite , quaft  in  tutto  il  mondo;  mafstma - 
mente  nel  Chnttianejtmo  ; da  quali  ( polli  in  circuito  jt  pigliado  ho 
ra  Vno, bora  Vn' altro  fecondo  la  harmonia  Diateflàron,  che  di» 
cono  i Muftci  Vna  Quarta  ) rifulta  il  Sabbato,la  Dominicali  Lu  ^ 

vedi, il  Martedì , il  Mer cordici  Giouedi}e'l  Venerdì.  Sendo  che  da 
Saturno  fino  al  Sole  , è Vna  Quarta  ( noi  la  diciamo  Domenica  da 
Dominus , ciò  è Signore;  per  effere  il  Signore  nof  tori fuf citato 
quel giomo)dal  Sole  alla  Luna  Vnaltra;dalla  Luna  à Marte  Vn 
. altra  : e così  il  rejìo , fino  à Venere, cl?  è il  fettimo;  dalq  itale  fi  ritor 
tu  à Saturno ; ò Vuoi  dire  al  Sabbato , e perche  fono  fette  vien  det» 
to  quello  fpatio  di  tempo  Settimana , Haueua  fabricato  quel  Fo 
ro(delqual fi  è detto  auanti)egli  era  cojìato  il  pauimento  fola  (dice 
Plinio)  Seftertium  millies,  duo  milioni, c cinquecento  mila  feu - 
di;  e piu  ancora  ( fe  Vogliamo  dar  fede  à Suetonio  ) che  fcriùe  Cu»  tnon  da 
ius  arca  fupcr  fcftcrtium  millicsconftitit,  che  così  Uggia»  ,satao’ 
mo  ne  T etti  deltvno , {jr  dell  altro  corretti , e così  Ugge  (JtnaU, 
feben  Ignatio  nell  Vno  Vuole  mile  feftertium  ; e nell  altro , Sc- 
fternis  mille  ducentis , e riduce  quella  gran  fomma , à trenta 
. feudi  nofìrali  ! non  fi  accorgendo , che  Suetonio  poi  di  hauere  det » 
to,che  Ce  fare  tutto  pieno  di  fperanza , cominciò  à meditar  cofepiu 
\ grandi 
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grandi,  (y  à moìlrarfi  magnificamente  Gigojoggionge  per  prua 
ua  del  fiuo  dire , lo  c Jfim pio  di  quejìo  Foro  ; ne  anche  Vedendo , die 
Tlinio  parlando  degli  edifici]  mirabili  di  Roma , pone  quel pre%go 
fi  alto  ,per  fpefa  maggiore  di  quelle , che  Ji  Vedeuano  nelle  mirabi- 
li opere  delle  ! Piramidi , quando  dice  al  trentefimofieflo  libro.  Pyra 
rriidcsregum  miramur  opera,  cùmfolùm  tantum  foro 
extruendo  fèft.milies  Caefar  di&ator  cmerit . Fù  Vno  Fo- 
ro molto  piu  bello,  che  lil^pmano;  ilquale  à differentia  di  quello  Ji 
Hfe poi  Magno.  Haueua  ancora  comincialo , e tirato  di  lontano 
quaranta  miglia  Vn  jiquedotto  ( ilquale  fù  poi finito  da  Claudio  ) 
tanto  alto,  che  tutti  quei  monti , che  incontrauagli  reslauano  fiot- 
to. E perche  la  Magnificentia , laquale  nafice  da  Vna  certa  celfiì '• 
indine , e fplcndore  di  animo , e Ji  definifee  adminifiratione  di  cofc 
grandi, iy  vtili  à molti,  iy  è propria  di  per fione  regie , <ty  fiupreme; 
<ty  era  Virtù  naturale  in  lui,  dicono  che  defignafie  di  piu  leuare  in 
alto  Vno  tempio  à Marte , il piu  grande,  e piu  Juperbo  d’ogiu  altro , 
c già  per  quejìo  effetto  hauefjc  fiatto  empire  quel  luogo , doueera 
fiata  la  Jua  battaglia  nauafe.  Edificare  Vn  F heatro  di  fimi  fura- 
ta grandezza  J otto  il  monte  T arpeio, ilquale  fù  poi  perfetto  djFu. 
gullo  ( come  dice  Dione . Ridurre  la  gran  copia  delle  leggi  in  Vn 
Compendio  ; come  fece  poi  indi  à molti  anni  Giuflmiano . Fare 
librarie  publiche , Greche, iy  Latine  grandi  fisime,  e copiofie  al  pop 
fibile , delle]  tuli  haueua  già  data  la  cura  à Varane . Fagliare  lo 
{Tifino, e far  Ifiola  li  Morea . Condurre  Vna  firada  larga , iy 
filicata  dalmate  di  Venetia  fino  al  F euerei  per  mezp  il  dorfo  del - 
l'yf pennino . Tenfiafe  di  fare  Vn  letto  al  fiume  F cuerone , che  fi  difi 
fe  alt  bora  Aniene,  e parimente  al  F euere,che  andafie  fino  à Fer 
racina  per  commodo  de  negotianti , e che  haueffie  ancora  ordinata 
la  guerra  cantra  Tarthi  ( <on  animo  di  afialirgli  dalla  banda  del- 
r Armenia  minore ) per  compiacere  al  Popolo,  che  defideraua  Ven- 
detta di  Crafo , e per  acquifiarci  anche  ( come  dicono  alcuni  fd  no 
me  di  Te,  con  buona  Volontà , e gran  fiatisfiattione  di  tutti  ; perche 
ne  libri  Sibillini  sì  truouaua  che  i Tarthi  non  potcuano  c (fiere  fupe- 
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rati,  fc  non  da  Tg  ; conte  affermammo  gli  amici,  e partigiani  [noi: 

( iquali  (i  adoperauano , ch’egli  baUejJè  tintento  fuo , e di  [irgli 
conquesto  me^o  f àffettione  e buona  Volontà  loro  piu  grata  ) e già 
per  questa  càufa  ( oltre  che  haueua  paffando  per  la  Sona , la- 
nciato m quelle  parti  Ima  legione  ( coinè  dice  appiano  nel  tcr^o ) 
hnuejje  mandate  à quella  Volta  [editi  legioni  di  pedoni , isr  dieci  mi 
la  caualli , e di  già  ordinato  la  maggior  parte  de  Magistrati , per 
tre  anni  ; affine , che  nel  crearli  dinuouo  in  fua  abfentia , non  na - 
[ceffi  alcuna  fedttione  nel  Topato } nel  quale  fogliono  inoltrar  fi  fa- 
almcntejt  con  maggior fìcurtà  J animo , quegli tche amano  la  cor - 
ruttione.  e confcntono  Volontari  alle  herfuafioni , e br omelie  de  vii  Difesn!  4* 
ambii  lofi , e di  quelli  che  acquiftandofi  con  male  arti  l’aura  popo- 
lare, fi  Vanno  auaii'zando  con  fraudi ; c penfando  poi  paffareper  la 
Hircania  il  mare  Cafpio , il  monte  Qtucafo,  <PontoiSitia3  isr  indi 
per  la  Germania  ; isr  con  queffa girauolta  tornar  fi  à Toma.  (Do- 
ttata partire  frà  quattro  giorni , isr  per  (onfultare  prima  foprà  1 

di  ciò  il  rimanente , haueua  fatto  mettere  il  Senato  infiemc . 

Ma  mentre  Và  quaji  emolo  di  fe fìeffo , difegnando 
difuperarft^isr  con  Vna grandezza  fua  mag 
gior  auan  %are  Vna  fua  minore  ;gh  fo- 
prauenne  il  giorno  t f iremo  ; 
che  lo  interruppe. 
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E \A  ME  NT  E' egli  è difficile  molto  fi fi  per  fi 
nel  colmo  della  felicità  ritenere  entro  i confini  del- 
la modefìia.e  gli  bonori ,c  le  laudi  immoderate  fo- 
no cagione  affai  Volte  della  leggerezza  di  molti  : 
quantunque  per  altro  modeThfiimi  ; isr  fanno  che 
fi  paiono  tali  quali  fi  fentono  predicare  ; e la  maggior  parte  di  noi 
(ò  faggi  fi  pa^gi  > cl}e  p°fiamo  dir  fi  ) quando  da  Vn  baffo  flato  fi 
leggiamo  fatiti  in  Vn  alto,  fi  leniamo  in  fuperbia , eqiiafi  come  per 
Vitto  naturale  pecchiamo  tutti fii  quello, ò poco  fi  molto ; fendo  for- 
fè piu  difficile  il  mantener  fi  forte  nella  Fortuna  felice , che  nella  a- 
ucrfa:  (?  fi  coù  non  è fi  Volgo  al  meno,  che  ci  ha  conofiiuti  baffi, 
non  può  Vedere , che  regniamo  -,  isr  il  decoro , che  nella  maggiorali 
%a,  c nella  dignità ,e  nel  dominio  fi  /erba  ( come Jerbar  fi  conttiene) 
par  loro  tutto  durezza,*?  arroganza-,  fecondo  quella  fintenza  di 
Ecchilo,nel fio  Trometheo. 

Ciafiun ’,  che  regge  moltamente , e duro. 

E quefìo  tanto  fi  vedeua  forfè  all"  bora  molto  chiaro  in  Ce fare  , e 
delquale  (ò  foffe  Vero , ò fi  imaginaffe  ) cominciarono  à dire  : Che 
troppo  fi  attribuiua ; e tenendo  poco  conto  degli  ordini,  degli  fìatu 
ti , e delle  leggi  antiche,  abufaita  dello  Imperio  . Che  i Manfira ~ < 
ti,  che  fi  daziano  dal  Topolo  ( ancora  che  haueffe  fimulato  di  non 
Voler fene  mefcolarc  ) fi  dauano  à beneplacito  fuo . Che  creaua  i 
Cctabu&  Confili,  isr  altri  Magiflrati,  non  per  tempo  determinato  dalle  leg 
*iio  i®p.  gi  ; ne  fecondo  il  coìlunie  antico  della  patria  ; ma  per  quel  tanto 
tempo , che  gli  pareu a . Che  hauea  pojìo  nel  (onf  alato  al 

luogo  fuo  Qtunto  Fabio , e Caio  T rebonio , alcune  poche  bore  a- 

nauti , 
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parte  qvarta,  et  vlt. 
lutiti , che  fpirajfe  lo  anno . 

Che  hauea  conceffo  a dieci  buomini  Tretorij  gli  habitué  gli  orna 
menti  Confobri . (/he  hauea  fatti  fopraflanti  della  trecca,  e del - 

'•gabelle,  non  perfine  pub  he  he,  ma  fuoi  fchuui  propri j . Che  ha - 
ue*a  lafctato  in  jflcffandm  alla  cura  di  tre  Legioni  Vno,che  fi  ha 
uea  lungamente  tenuto  per  donna  detto  'fìuftone , figlio  d')>n  fio 
/chiatto  franco . Che  vdtria  chiamar fi  He  Volontari  ( titolo  tanto 
odiato  da  Hpmani)già  che  fopportaua , che fiefjt  la  fua  fatua  co 
quella  degli  He:  (/he  hauea  chiamato  ( dice  appiano')  Manlio , e 
Cefetio  T ribuni  in  giu  fitta ; ò pur  (comtjcriue  Dione ) Q aio  Epi 
dio, e Lucio  Cafsio ; perche  fojjcro  cajligati  di  hauer fatto  leuare  al 
la  fua  fatua  il  diadema , che  le  era  fato  pofo  nafeof amente  in  ca- 
po; e dì hauer  Voluto  condanna t e Vn  certo , che  era  fato  il  primo  à 
chiamarlo  He  • ancora  che  fendo  poi  giudicati  à morire,  per  dona f 
Je  loro  b Vita  ; contento  che  re f afferò priui  del  T ributtato , fètida 
piu . tlche  pigliarono  efsi  ( ò moìlrarono  al  meno  di  pigliare  in  ho - 
ni  fiima  parte)per  non  efièr  piu  f oggetti  à carichi  pubhci , e potere 
/far fi  à Vedere  Jen^a  pericolo . Era  Qfare  fen^a  titolo  di  Hit 

affai  He,e  fi  dol/e , che  gli  hauefiinn  i T ributti  tolta  b gloria  di  ri- 
fiutare egli  mede  fimo  quel  nome  ; e Volle  in  questo  conto , mostrar 
loro , quanto fio  fièro  deboli  di  argomento, e di  configlio,à  prenderla 
con  Vno  confirmato,  con  tante  Trerogatiue  in  quello  alto  fato  di 
dignità,  che  non  hauea  pari . E perche , non  fapendo  vfare  di 

quello  Magiìlrato,poteuano  per  auentura  in  qualche  altro  aceide - 
tep  rocedere  piu  aitanti,  e tirarlo  come  per  forza  à colera  maggio- 
re , Volle  à quel  modo  afiicurare  loro  di  infolentia,  e fi  fefio  d’ ira- 
condia . iti  direna  di  piu,  che  hauea  fatto  alquanti  huomini  Gal 
b,  non  fobmenh  Cittadini  Homam,  ma  Senatori  ancora  . Che 
Jifegtiaua  di  tra/ portar  tutta  la  Superiorità  deHpmani  in  Jlef- 
fandria , e quiui  habitare  con  Cleopatra . Che  quando  i Confò- 
li co'l  Sellato  lo  andarono  à vi/itare , UT  apprefentare  di  tanti , e 
fendo  aiuti  la  porta  del  tepio  di  Venere, ò ne  Hofri(  come  diceTlu. ) 
tio  fi  era  così  lauto  da  federe:  ò fujse  ciò  flato  à perfuafione  di  Cor - 
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nelio  Balbo;  ilquale  adulandolo ,gh  hauea  detto  , che  fi  ricordaffè 
di  ejfcr  ( le  fare ; ò pur  per  Vn  certo  Juo fatale  errore  ; ò pur , che  ut 
atioglntc.0  que^a  tanta  allegrezza, non  fi  trouajje  piu  Jeco( fé  tanto  oltre  fi  de 
ue  giudicare  d'Vno  buorno  fi  forte)  ancora  chejendujì  accorto, che 
ciò  era  [iato  pre/o  à male;  non  tanto  per  conto  loro  guanto  di  tutu 
la  Gttàf laquale  in  quel  conto  rapprejentauano)  nandajje  fubito  d 
cafa,e  trattafigm  la  Vefìa  di  dojjo  , baite f]e  detto  ad  alta  Voce  a 
fuoi  famigliar i:  come  J degnato Jeco;  che  gli  era  prello  à la  (dar fi Jca, 
nare  da  ciafcuno.  Et  ojjeruarono  quella  mala  creanza  in  lui , che 
Mota  die*  non  haueano  confideratayi  Cat onerai  ritorno  juo  di  Cipro  : ilqua - 
*one-  le  trouando  tutti  i Magistrati,*?  i Sacerdoti ,*?  i Senatori, con  V- 

nagrandifsima  parte  della  plebe  di  qua , e di  la  del  7 euere,  che  e- 
rano  iti  ad  incontrarlo ,e  riceuerlo  quafi  come  con  triompho, hauea 
fi  poco filmata  quella  fi  buona  ,e  fi  aperta  Volontà  de  (fon full  ,cde 
‘Pl  etoriche  non Jì  era  fermato,  ne  difcejo  à piedi  ; tanto  èdapefar 
f meno  la  injolentia  in  Vn priuato,  che  non  pojfa  nuocere , che  in  Vn 

differenza  * Principe , che  pofj'a  dire , così  Voglio , così  commando  ;fe  ben  for[e 
«*uc  perfo  -p0//e  con  qUe[  tratto  mostrare , di  non  accettare  quelle  Jì  bonorate 
accoglienza,  per  non  partrfene  degno.  Lo  taffauano  piu  altri, che 
fi  baueua  anche  la  fiato  vfeir  di  bocca, che  la  P?p  alt  bora  era  me- 
te,e  fenza  corpo,*?  apparcnza  alcuna  diPep.Che  fi  doucua  hog- 
gimai  parlar  jeco, con  piu  rifpetto.  Che  Jì  conuemua  tener  per  legge 
tutto  ciò,ch’ei  diccua;  e ncordandofi  tuttauia,e  rcpetedo  affai  [pef 
Jo  molte  di  quelle  co[e,che  babbuino  notate  qiu  dietro,  e che  f dice 
uano  della  cupidità, ch’egli  hauea  di  dominare,  dopo  la  vittoria  del 
le  Calile  ; era  nata  tn  molti  l’Inuidta;  e cre/ciuto  anche  in  molti  /V 
dio,  che  gli  por  tauano  . E tutto  che  non  foffero  quelle  fi  fatte  e- 

uidentie,e  Jo/pitionif per  dire  il  vero)di  tale  importanza,  che  potef 
fero  farlo  odiare  à morte, con  Li  muidia  nuUadimcno,  che  haueano 
di  Vna  tanta  felicità  /ua  ( laquale  felicità  in  cui  fi  Voglia , non  può 
Sttteotù.  ma‘effere  Unt0  mode fìa, che  non  fia  [aggetta  à deti  della  maligni 
tà)  non  fi  potè  uano  dar  pace ; e fu  canti  delle  (ira de,*?  in  altri  luo* 
ghi  pubici  Jì  trouauano  molto  fpejfo  in  bufino fuo  di  molti  ferità 
* . mordaci 
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mordaci ,e  tra  gli  altri  fu  la  / latita  di  L.Brutofiffie  tre  parole  piene 
di  mortai  [inno  Veleno.}/  tina  Brute  viuercs  .Volejfe  Iddio  ò Bru 
tocche  tu  V'utefii:  accennando  il  Bruto, che  nel  cafo  di  Lucretia(la 
quale  fi  era  morta , per  ejfirle Jìato  tolto  perforaci  l honor  dal  fi - 
gho  di  T arquinio Juperbo)  chiamò  il  Popolo  à Libertà  ; e nel  T ri 
banale  pai  intente  di  (Dee  io  Bruto  'Pretore  all’ bora  in  Pgma.Dor 
mis  Brute . tu  dormi  ò Bruto  ; e nella  fiatua  dello JìejJo  Ccfare  , 
Brutus  quia  Reges  eiecit,  Conful  primus  fadlus  eftjHic, 
quiaConfulcs  eiecit,  Rex  poliremo  fa&useft.  Bruto 
per  battere J cacciato  i Tic,  fu  fatto  primo  Confole iCofìui  per  batter 
f cacciato  i fon  follai  fine  e fatto  Pg. Stando  dunque  così  le  co  fi, et 
in  fi  mala  riputatione  quefìo fi fatto  Ccfare Ji  conuennero  foto  colo 
re  di  Volere  liberare  la  patria, circa  [effanta  Cittadim(de  quali  no- 
mina jfpp.  fino  à quattordici ) di  torgli  la  Vita-, laquale  couentione 
(no  ofiante  che  foffero  tanti)Jìctte  nodimeno  fecreta  quaratagior 
ni, fen^a giuramelo  alcuno  tra  loro,ò  fagrificio  di  forte  ne ff una, co- 
tne  per  maggior  cautela  fi  fuole,in  fimili  trattati  ; tanto  ftt  ficuro  il 
defiderio  della  bbertà  in  ciafcuno,e  I odio, cb’ ognun  di  loro  portaua 
à quel  giogo, che  parea  loro  di  hauere  fui  collo ; oltre  la  munita, la- 
quale era  tanta, c’ batter iano  Voluto, ò che  non  Vi  foffe  Cefare  alcu- 
no fuperiore,ò  effere  tutti  Cefarii  e furono  di  quelli  proprio, ch’era- 
m fiati, <. y erano  tuttauia  accarezzati  da  lui, e di  Vtile,e  di  bono- 
re  accrejciutii  tra  liquali  fi  trouarono  tre  dèlia  cafata  de  Bruti, De 
ciò, Marco,  <jr  Milano  (fi già  non  foffe  questo  cognome)  ytlbino, 
di  Vno  di  quei  duo  primi  ; percioche  non fi  leggono  in  quefìo  portico 
lare  ancora  ( com$  in  molti  altri  gli  Scrittori  concordi  ) e con  loro 
Caio  Qifsio,cegnatn  del  Decio  ; iquah  moìlrandofi  in  palefiemo- 
li  l'Vno  dell’altro , per  dar  meno  da  fofpicar  male  ; erano  poi  in  fi- 
greto  tTvno  animo  filo . Stettero  buona  pezza  fifpefi  del  luo- 
go, douc  fi  potefje  piu ficurdmente  affittire alfine  non  ne  trotta- 
rono alcuno  piu  commodo  ; ne  piu  à propofitodi  quello  del  Se- 
nato , per  effere  quafi  come  Vno  Tempio  [acro , e perciò  degno 
di  ogni  Veneratone , e di  rifatto  : Pertiche  findofi  Cefare 
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il  giorno  decimo  quinto  di  Marzo, pofo  quitti  à federe  al  luogo  fuo 
fohto,  nel  me?p  proprio  di  quel  fanto  Qmcifìoro  ; nella  Curia  di 
Pompeo  (luogo  tuono  à Campo  di  Fiore)  ir  in  quel  Senato ,nelqua 
le  erano  la  maggior  parte  de  Senatori  fiati  eletti ,e fatti  da  lui  me - 
deftmo,fù  da  loro  affannato,  e morto  . Negli  anni  del  modo  tre 
mila  nouecento  diedi  nella  cent  e finta , ir  ottantefnna  quarta  0- 
lim piade  ; Negli  anni  di  lupina  fettccento  dicce  : il  primo  anno  del 
la  Dittatura  jua  perpetua . 'Dopo  cinque  me  fi  del  Juo  ripofo,e  non 
piu  ; fendo  che  entrò  m Poma  di  Ottobre , c pafiò  all'altra  Vita  di 
Mar%o . Dopo  tanto  trattagli , e di  corpo , e di  animo , dopo 
tante  fue  eccellentifiime  Vittorie , e dopo  battere  imperato  ( come 
hanno  notato  alcuni  ) dal  primo  di  Genaio , che  fu  (fonfole  la  fe- 
conda Volta , anni  quattro , me  fi  due , e giorni  quindcci  : 'Prima 
della  natiuità  del  Redentore  del  mondo  anni  quaranta  Vno  : Dopo 
la  morte  di  Pompeo  anni  quattro  in  circa, e della  fua  età/inquata 
«raro  Se  fer>  dquale  numero  compoflo  dal  Settenario  , moltiplicato  in  Jefìef- 
utono.  f0  otto  Volte Jì  dice  ejjcre  molto  pieno  ; e perciò  di  molto  gran  for- 
za, come  leggiamo  nel  fogno  di  Scipione,  così  nel  teìlo, come  in  Ma 
crobio , che  l’ha  commentato  ! e di  quella  età  fi  dice  per  la perfet - 
tione  di  quefìi  duo  numeri  congiunti , e moltiplicati  inficine , ejjcre 
thuomo giuìlo , quanto  poffa  effere,  forte  ; prudente,  temperato , 
affòluto , e compito  del  tutta  non  potendogli  anni,  che  auanzaua • 
no  alla  vita  fopra  li  cinquanta  fei , migliorar  molto  colui , che  gli 
Viue . Scriuono  alcuni /he  tutti  quelli  quaranta  giorni  della  con 
giura  flette  del  continuo  il  Sole  copei  to ; e tutto  quello  anno  anco- 
ra pallido  ( dice  Plinio)dando  fègno  à quel  modo, che  fuccedere  do  • 
Prodìgij.  uejfe  qualche  gran  cofa  i come  Veramente  fu  quella  della  morte  di  ' j 
tale , e tanto  huomo . E mojìrò poi  di  queìlo  tal  misfatto , con 
tuoni , con  baleni,  con  fulmini,  con  Venti , c con  diluuij  Vno  fdegno 
tale , O*  Vna  colera  tanta  il  Gelò  j chc'Ppma  n'andò  in  gran  par- 
te fotto  acqua  tanto  ne  crebbe  il  T euere  ; onde fece  Or  atto  quella 
Oda , che  comincia . Iam  fàtis  terris . E dice  anche  Eutro- 
pio, che  fi  videro  tre  Soli , iquali  a poco , à poco  tornarono  in  Vno  , 
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e tra  gli  altri  portenti ',  e prodigi j fpauenteuoti,cbe  fi  Videro  per  lo 
mondo , dijje  parlando  Vno  bue^che  tiraua  lo  aratro,al  bifolco ,che 
lo  puiigeua  in  Vano  ; perc'toche  piu  tolto  mancarono  gli  huomini , 
cìx  il fromcntoi  ilcbe forfè  fu  Veroy  ma  molto  poco  credibileul  Toe 
ta  fi  duol forte  nell  Egloga  quintali  quella  morte  ponendo  Daf 
ni per  Cefarey  quando  dice.  Éxtin&um  nymphae  crudeli  fu- 
nere Daphnim } Flebant . Tiangean  le  nimphe  intorno  al 
morto  'Dafni , Chiamando  cruda ye divietata  morte.  Enel  primo 
della  Georgica  fe  ne  lamenta  molto t quando  riuolto  al  Sole  dice  ne 
\trfi  fcguenti  tradotti  dal  Daniello ytn  quejla  maniera. 

Tu  le  congiure  cieche y tu  i tumulti 
Sottraila)- fpeffo  riammoniti,  c Jcuopri 
La  chiù  fa  frode  y e i ricoperti  inganni 
Come  ere  fendo  Van  l occulte  guerre  : 

Tu  moffo  anco  à pietà  dell’alma  1{oma, 

Ter  non  Veder  lo  fìratio  y egmuc  danno 
(Di  lei,  Qlare  occ,i°  ricoprici 
D'ofcura  nube  il  capo  lucido,  onde 
Temerò  eterna  notte  i fecali  empi ; 

Beni  he  in  tal  tempo  ancor  la  T erra , e'I  Mare, 

E i lordi  cani,  egli  importuni  augelli 
Ne  deffer  chiari , e piu  che  certijegni. 

Quante  Volte  ne  campi  de  Ciclopi 
Etna  ondante  bollir  vedemmo,  rotte 
Le  fue  fornaci,  e monti  alti  di  fiamme 
Gettar  rotando  liquefatti  fafftK  ^ 

//  fuon  dell armi  in  tutto  Iciel  la  Magna  - 

Vdio,  tremar  da  non  vfate  fcojjè 
Sbattute  tjflpi,  grande  horribil  Voce 
Fù  per  taciti  bofehi  vdita  fpeffo  ; 

E i fimulacri  impallidire  in  guife 
Merautgliofefiur  Veduti,  fatto 
IO  [curo  della  notte , egli  animali 
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Fuor  mandar  'noci  humane  (borendo  à dire ) ;'j  v . ?»  ■ 
Fermar  fi  i fiumi  y e tutte  aprir  le  terre , 

L'auorio  me  fio  lacrimar  ne  tempi j;  ‘0$ 

E d’angofcia  fudar  il  rame , e'I  bronco. 

Crebbe  il  Va,  % degli  altri  fiumi  alteroy 
Et  allagando  i bofibi^  e le  campagne 
Suelfe  le  piante  da  radice  ; e fico 
T ut  ti  gli  amenti  con  le  falle  trajfe. 

Fle  per  tutto  quel  tempo  cejjar  mai 
0 degli  interior  tristi  moJlrarJi 
Le  minacciami  fibre  : ò dentro  à i porgi 
Stillare  in  Vece  d’acqua  il  [angue  Viuo. 

E /pejfo  della  tcnebrofa  notte 
Trotto  Paltò filentio , vdir  le  grandi 
Cittadi  Vrlando  andarne  ingordi  Lupi, 
file  d’altro  tempo  mai  per  del  fereno 
Fiu folgori  cader  Veduti furo:  ■■ 

Ne  tante  Vfcirgiamai  crude  Comete? 

Scriuono  alcuni  altroché  fu  il  Sole  in  Ectifii  dopo  la  morte  fùay 
e con  fi  poco  fplendore  tutto  quel  anno/  di  fi  poca  for^a/he  fi  ma 
giarono  li  frutti  per  la  maggior  parte  agi  i , tir  acerbi  . Lucio 
T ullo  Cimbro y ilquale  molto  amico  del  vino /r a [olito  dire  : potrei 
io  comportare  huomo  alcuno. [e  comportar  non po/fo  il  vino  ? mo- 
ìlrando  di  [upplicarlo  per  lo  perdono  di  fio  fratello }cb‘ 'era  in  e [ilio y 
lo  prefi  per  la  Vejìa/ome  pur  fi  fuolcfi  da  troppo  domefhci  nofìriy 
è da  tropo  profuntuofi}  quando  ci  Viene  domandata  alcuna  cofa  co 
caldera,  e gridando  (ò  amici ) che  affettate  Voi ? figli  fi  cigliar  o* 
no  tutti  adoffo , e con  impeto  fi  grande , che  fi  ferirono  ambe  tra 
loro . Lo  percoffe  il  Cimbro Jubito  nel  collo ; Cafca  nel  gorgo?/, 

le;  Cafiio  nel  Volto ; Bucoliano  nelle  [palle , tir  Vno  delti  Bruti  nel- 
F anguinaia:  tir  egli  [erto  il  Cafca  fi  il  Bruto } che  fi  [offe  ^nd  brac - 
ciò  di  Vna  penna  di  Ottone  da  firiucre  ; ò pur  del  proprio  pugnale  y 
che  gli  tolfe  di  mano. Fiutar  co  dice /he  rietnne  il  pugnale  à Cafca , 
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fi  g che  gridando  in  lingua  Latma:  federate  Cafca , quid  agis? 

che fai  tu  Cafca  federato  ? Ca(ca  a^° incontro  dopo  hauerlo feri- 
to, chiamò  il  fratello  con  quetie  parole  Greche ; Adelphi  voithi. 

'/fiutami  fratello ; e Vedendo  il  'Bruto . ilquale  era  tenuto  da  molti  crf.  i Bn»# 
fuo  figliuolo,  per  batter  corner  fato  con  la  madre , efclamò  . Et  tu  ,°’ 
mi  iìli  ex  illis  es?  E tu  ancora  figlio  mio,  f et  Vn  di  quegli \ Ha- 
ueua  per  tutto  doue  fi  Volgeua  pugnali  al  Volto , e riccueua  bora  in 
ina  par  te, bora  in  Vn’ altra  colpi, non  come  buomo , ma  come  Vna 
pouera  fiera. E Volendo  mandar  fuor  a lo Jf trito  ( dice  Valcrió)non  v»i.Mi(t 
da  buomo  mortale , ma  in  quel  modo , che  gli  Ùdij  ritornano  alle  ^c^uJc  dl 
flange  loro , fi  tirò  giu  con  Vna  mano  la  roga  infitto  al  talonc,per 
morire  piu  honetiamente,  che  potata , e fi  coperfe  con  l'altra  il  ca - 
po  i e ritir andofi  indietro, cadde  à punto  al  pie  della  Jlatua  di  Tom 
peo,  e la  bagnò  da  per  tutto  di  fangue , quafi  lo  Perfeguiffe  ancora 
Tompeo  coti  morto,  come  era  fi  Vendetta;  is  iui  io  la/ciarono  di  Ve' 
titre  ferite  morto;delle  quali  Vna  fola  c’hebbe  nel  petto,  ftt  morta- 
le. Fugirona  i Senatori,  poi  d’ hauerlo  vifìo  morto,  chi  qua,  chi  Fugono , 
la,  sbigottiti, e quafi  perduri  fuori  di  fe  fi efii gridando  : fuggi  fcr-  senatori. 
ra,  fuggi  ferra;  e furono  alcuni  di  loro  feriti , alcuni  morti,  e per  le 
Jìrade  parimente  alcuni  Cittadini, e forati  ieri,  come  fuole  in  impro - 
nifi  tumulti  accadere , ne  quali  tira  chi  fi  truoua  l’arme  in  mano  à 
tutti, tanto  amici, quanto  nemici,  fenati  faper  perche . Si  cbiufè - 

ro  le  porte  delle  caje , fi  ferrarono  le  botteghe , e tutti  i mercati  fi 
5 barattarono ; e tanto  era  lo  fpauento,e  la  paura , che  anca  gli  ani' 
ini  de  Cittadini  occupati,  che  per  tutta  la  Città  fi  faceua  furore  ,fi 
ttmeua,  e fi  fuggìua.  Imictdiali  di  quel  facro  Trincipe , che  pur 
poco  dinanzj  commandaua  la  terra,  fi  mare , non  bauendo  in  Se' 
nato, chi  gli  afcoltaffe;  ne  andarono  per  la  Città  con  le  Veti  i imbrao 
date , c le fpade nude  che colauano  fangue  ‘.gridando c’haueano  il 
(Re  de  Romani  morto, e chiamando  tuttauia  Rep.e  libertà,  con  Vn 
di  loro , che  portaua  aitanti  Vn  (apcllo  fopra  Vna  hafia  : ilebe  era 
fegno  di  libertà,  come  fi  Vedeua  ne feriti  fatti  liberi ,i  quali  portaua 
ito  il  capello  Cefi  capo  rafo  ; e furono  di  molti ,_  che  fi  intermifero  in 
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quella  compagnia,  <JT  altri  ancora , che  fi  dierono  vanto  di  efièrui 
fiati , che  nonVifuronoì  E perche  non  era  [olito  di  tener  guar- 
dia per  lo  corpo  [uo  Qefare , fi  come  hauerebbono  Voluto  alcuni 
Veri  amici  fuoi,  iquali  lo  Juueano  ejfortato  piu  Volte,  e qua  fi, 
anche [limolato , che  teneffe  Vna  guardia  diSpagnuoh , non  fu 
non  folo  difefo , ò Vendicato  alt bora, ma  non  rima/ero  in  Scruto  al 
tri,  che  tre  f chiatti , iquali  lo  portarono  à cafa  in  Vna  Lcttica , con 
le  braccia  [pencolate . M.  Antonio,  ilquale  era  flato  intertenu- 

to  da  T rebonio  alla  porta  del  Senato,  perche  non  ent raffi  dentro, 
<sr  impedifee-,  lafeiato thabito  (/infoiare],  fi fuggi trauetiito à c a- 
fa . Lepido  maeìlro  de  Caualieri  andò  con  Vna  Legione  di  falda - 
ti  in  Campo  Martio,per  obedire  à ciò  eh’ egli, come  Confale gli  coni 
mandanti . DolabtlU , Hquale  era  flato  propoflo  Confole  da  Ce~ 
far  e,  e per  oli  ac  olo  di  Marco  Antonio, nemico  fuo  alt bora,  no  ent 
potuto  paffare/ndò  quel  giorno  deltbomicidio  con  la  Vefla,iy  m- 
**  f&ne  (òufolari  per  la  Città ; e con  buona  Volontà  del  nemico, entrò 

nel  Con  folata  m luogo  del  morto  ; e li  micidiali , non  riu fendo  loro 
il  diflgno  di  effere  feguiti,fi  ripararono  in  (Campidoglio  infume  co 
lui],  ilquale  fi  doleua forte  di  non  effere  flato  prefente  à quel  fatto 
li  cangili-  con  la  mano , fi  come  era  con  la  Volontà  . Si  truouò  Li  fi  a tua  di 
pigolio*  1 Pompeo  con  la  corona  in  capo,poflagli  da  qualche  partigiani  fuoi: 
quajtxhe  'Pompeo  per  effere  morto  (/fare  al  pie  della  ftatua  (tu, 

».  meritaffe  corona.  E fcriue  Plut.  che  ad  vna  orationc/hefece  Bru 

to  il  gioivo  appreffo,  il  Popolo  rimafl  così  tra  due,  per  la  nuere^a, 
che  portaua  da  Vna  parte  à Bruto, e per  la  coni  pacione  dalt  altra , 
che  hauea  del  morto . Altri  fcr tuono  di  piu, che  Marco  Antonio 
chiamò  il  Senato  al  tempio  della  Dea  Tellure(fèno  Vogliamo  dir 
Terra  ) al  prefente  dedicato  àSan  Pantalone  in  Sabunt;  doue  ' 
dopo  molti  argomenti/  diforft  Cicerone  con  Vna  belliflima , e mol - 
Amcftìi  to  gagliarda  Oratione  propofè  la  Concordia , e la  pace j adducendo 

lo  effmpio  de  gli  A teme fi , che  fi contentarono  di  Vmere , fecondo 
ingiurie.  laperfuaflonediTraflbulo  Cittadino  loro  ; ilqualc , poi  d'hauere 
f cacciato  trenta  Tiranni/he  gouernauano  la  P/publica  à lor  mo- 
do: 0t‘ 
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do  : ottenne  per  Plcbifcito , T Jfmnefha  ( che  noi  diciamo  Oblino- 
ne) tanto  famofa  ; per  laquale  non  fi poteua  fare  meneione  alcuna 
delle  cofe  paffute  ; Onde  bebbe  quella  fera  Marco  Antonio  il  Caio 
Cafiio  à cena  fcco  ; e Lepido  il  Bruto  : battendo  loro  prima  mau - 
dati  i figliuoli  in  Capitobo , perche  gli  riteneffero  per  off  aggi . E * 

perche  fù  opinione  di  alcuni  ( tra  iqualt  Tiberio  Piemie  , ch’era  ftd 
to  ji miraglio  di  Ce  fare  nella  guerra  Aleffandrina , e Queffore  ; e 
mandato  anche  da  lui  à condurre  Colorue  di  Immani  in  Piar bona t 
iy  Arli(e  fù  padre  di  Tiberio  Imperatore)che  fidouejfero premia 
re  i micidiali  ; diede  loro  il  Senato , poi  d’ battergli  ringraziati  molto 
alcune  Prouincie  ingouerno  : ad  Vno  de  Bruti  la  Candia  : a Capto 
la  Libia:  à T rebonio  l jffta  : à Cimbro  la  Bitinia , isr  all’altro 
Bruto  la  G alalia  apprejfo  t Eridano  ; c Jlando  le  coffe  per  prender 
qualche  buon  termine , Marco  Antonio , che  con  grandtptma  ffua 
laude  hauea  ancora  egli  proposto,  che  fi  fcordafjero  le  ingiurie  per 
Jempre  ; fi  accorfe , che  era  la  'Plebe  inclinata  à Vendetta , emù  - 
tat  openffiero , fece  con  quejla  occaftone  dijegno  di  re  flore  egli  in 
luogo  del  morto . Si  aperfe  in  cafa  fua  ad  inlìantia  di  'Ptfone 
il  teff  amento  fatto  da  Qjare  il  mefe  di  Settembre  propano  paffa 
to;  e dato  in  enfio  Aia  alla  V'ergine  Mafsima, delle  Vergini  Teff  ali 
li(che  noi  diremo  gdbbadeffa ) fopra  lequale  hauea  ( come  Pontefi*  Tefllllia- 
ce  Ma  fs. potere  dicaff  igarc  quella , che  falliua . Vi  erano  nomina - dì  et L 
ti  tre  here di, tutta  tre  nipoti  di  fue  fonile  ; Lucio  Quinto  Binario, 
e Qjiinto  Podio  di  Vna  quarta  parte ; e Caio  Ottauio  figlio  di  jfeia, 
figlia  di  Iulia , e di  jfeto  Balbo , di  tn  quarti , che  i latini  dicono 
dodrante,  à conditione , che  entraffe  nella  famiglia  fua , e fi  di- 
cefje  Ce  fare  ; fi  truouaua  alti  bora  à fi  udio  in  Albania  di  anni 
dieci  fette , af gettando  quitti  per  andar  foco  alla  guerra  de  Pan  | •“ 
this  efùpot  Auguffo;gli  altri , cioè  Legatari) , tutori / quegli,  che 
Volle  hauere  per  fecondi  bendi , nominò  apprejfo \ ò Vuoi  din  a pie 
del  teflamento , che  dice  Suetonio  In  ima  cafra . llehe  acciò  fin*  Suttotó# 
tenda  mogio,  fi  deue  fapere * che  hebbero  inVfof  ferine  appiano) 
i Romani  di  aggiungere  ne  teff  amenti  loro  à i primi  bendi , i fe- 
condi^ 
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quattro 

moglie. 


condi , e dice  Boctio  nelle  Topice,cbe  fi può  ( fecondo  li  G'mijcorù 
fulti)  fare  ne  tejlamenù pui gradi  di  here.!ità,come  dire.  Se  quegli 
non  farà  bcrede,  lo  fu  questo  altro ; efe  non  que/ìo  altro,  quell’  al- 
tro ; e così  di  mano  in  mano  andar  nom  inando  apprejjo  il  primo , il 
fecondo ; e tanti  l’Imo  dopo  l’altro , quanti  gli  pare . E Modellino: 
Io  Voglio  ( dice)  che  T ìlio  fta  hcrede  mio , efe  egli  non  lo J ara , ò 
pur  e fjèndolo , morirà  nella  fua  pueritia , Voglio  che  fucceda  al  juo 
luogo  Scio . Quefiìi  tali  fi  dicono  fecondi  bendi  ; tra  liquah fti  no 
minato  da  Celare  Marco  plutonio,  Vno  de  Bruti , ò Marco , ò 
(ùccio,  che  fi  fojjè, per cioche  in  quejì't prenomi  truouiamo  Varietà 
or  het.be  ne  glifcrittori . Hebbc  quattro  mogli , la  prima  fu  Cojfutia;  la* 
quale  rifiutò . la feconda  Cornelia;  madre  di  lulia , che  fi  morì.  La 
ter^afPompea.  che  ripudiò.  La  quarta  Calfurnia , che  rimafe  Ve' 
doua  ; non  Inficiò  figlio  alcuno , eccetto  Ce/arione , che  hebbe  di  Cleo 
patra ; il. pule  fù  poi  fatto  'Re  di  Egitto;  e detto  Tolomeo . isr  an • 
che  à perfuafione  di  Marco  Antonio, intitolato  Re  degli  Re  ; fé  be 
dopo  la  Tutoria  di  Auguìlo,  fuggendole  in  ludea,  per  lo  camino 
di  Etiopia , di  ordine  della  madre ; con  gran  (omnia  di  argento , e 
dì  oro:  fii  poi  morto  di  commifiionc  di  detto  JfuguJlo,per  trodimen 
to  di  Rodone  fuo  pedagogo, ilquale  lo  haueua  fatto , con  perfuader* 
gli,cbe  Ottauio  lo  Volcua  fare  partecipe  dello  imperio  tornare  à die 
Ano  Eh  .io  tro . La  pluralità  de  Ce  fari  non  è buona , banca  detto  Arno  Thb 
foph°.  lofopho  à Ottauio;  e perciò  lo  hauea  per/eguito , e fatto  morire.  Si 
fece  il  mortòrio  molto  honorato , e con  pianto  dirotto , così  di  fora • 
fiìieri  (mat (imamente  Giudei)  come  de  cittadini  d ogai  conditone 
grandi , e piccoli;  e pache  non  pareua , che  poteffe  b a fi  are  Vn  gior- 
no folo  per  tanti  preferiti,  che  deucano  portar  fi  aitanti  alla  bara; fu 
commandato,  che  fen^a  altrimenti  andare  con  ordine ^di  partaffe 
ciafcuno per  quella  firada,  che  piu  Voleua  in  Campo  Mart’to ; dotte 
fi  joleuano  ardere  i corpi  degli  huomini  illuslri;  come  fi  fece  di  Sii » 
la,  di  Hircio,  di  Tanfi,  e parimente  degli  Imperatori , iqttali  arfo 
ch’era  il  rogo , con  odori  di  piu  forti, e’I  fuoco  cflinto , erano  con  cer 
te  armonie , e riti gubhcati  per  (Dei  ( noi  li  diremmo  Camionisti) 
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e quelli  al  contrario , che  non  erano  nc  dal  Settato , ne  dal  Topaia 
approuatiper  buoni,  erano firafcinati , e precipitati  in  Tenere  (co 
me  fi  dice  di  Titolilo,  di  Tarn, e di  (ammodo . Nc  giuochi  fune- 
bri fu  molto  fpejfo  replicato  quel  Verfo  di  Tacuuio , nella  Tragedia  ^ # 
intitolata  Oiudtcto  dell'arme,  à me  quejìo  ? à me\  ho  dunque  io  ah  ViJuio. 
tri  f alitato; perche  non  mancaffe  chi  VccidcJJe  me  ? Mcn  me  ler- 
uaflè,vt  eifent  qui  me  perderent*  U Jìmilmente  alcuno  altro 
di  Attilio  nella  medejìma  Jententia  ; e quantunque  conJighaJJt.ro 
Tifone  fuoctro  fuo,  e Lucio  (jejare  Juo  parente  (quegli forjc, ch’era 
jLto  fuo  legato , e padre  di  colui , ch’egli  nomina  giouanetto  ne' 

Juoi  Commentari];  Vno  della  fattione  'Pompe ana;  iy  alquale  Cato- 
ne hauea  raccomandato  fuo  figlio  in  Bifcrta,  poco  prima  che  fi  am 
mazgajjè ) che  non  fegh  faceJJero  efcquie,c  che  diceffero  alcuni  al- 
tri,che fi  doueua  il  corpo  morto  git  tare  iti  fiume ; fu  nondimeno  da 
tutti  li  Senatori  accompagnato,e  da  ciafcun  Magiflrato  congra- 
di  fimo  numero  parimente  di  Cittadini , e di  foldati  ancora, per  cu-  CcTmì. 
fìodia  del  corpo;  ilqualc  portarono  in  (fampo  Martio, doue  era  fat 
ta  di  nuoiw  per  qui  fio  effetto  Vna  capella  tutta  dorata,  a fimilitu- 
dme  del  tempio  di  Tenere  fua genitrice,  con  Vn  letto  d'auorio  don* 
tro,  < operto  d’oro, e di  [età;  iy  Vno  tropheo,  con  la  Vesta, nellaqua 
le  era  flato  Vccifo , al  capevate . Il  corpo  era  in  quel  letto  fupino  i 
ne  fi  Vedetta ; ina  in  luogo  fuo  fi  moftraua  in  Vna  machina  Ver  fati- 
le la  effigie  di  cera , con  Ventitré  ferite, tutta  piena  di  Jangue;  alcu- 
ni dicono,  che  fu  posto  il  corpo  alla  Vi/la  del  Popolo,  che  concorre- 
va à Vederlo,  tutto  deformato , e brutto  di  fangue . Lo  arjèro  fe- 
condo il  coll  urne  di  quei  tempi , appreffo  il  fepolcro  di  [ulta  fua  fi- 
glia ; benché  fofièro  di  opinione  alcuni , chef  doueffe  ardere,  nelld 
Jleffa  Corte  di  Pompeo  , doue  era  fiato  morto  ; ò pur  in  Capi  folio, 
nella  cella  propria  di  Gioite  Capitolino  ; ma  dubitando,  che  il  fuoco 
non  fi  appicciaffe  troppo  auauti  ,fecc  Vn  rogo  tumultuario  nel  Fo- 
ro,e  quitti  lo  pc/ero  /opra,  iy  attaccatola  fubito  il  fuoco  da  due  ar- 
mati di Jpada , e di  dardi  ; fù  fi  grande  I afjettione , che  gli  fii  mo - 
Jlrata,  che  per  far  maggior  fuoco ,arJero  co’l  corpo  tutte  le  bachéi 
..  ’ eleftg- 
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e le  figgic,  che  fi  trottarono  in  quel  luogo  j e le  matrone , ir  altre 
gufarono  le  gioie  loro  f opra  quello  incendio , con  le  prete/ìe  de  loro 
figliuoli  infieme,  con  le  bullette,  che  portati  ano  pendenti  al  collo;  fi 
come  i trombettieri , <tsr  altri  fonatori , le  Vi  fi  e che  baue  ano  porta - 
te  indojjo  ne  triomphi  fuoi,  V i foldati  etiandio  le  anni . Marco 

Mone  m.  jfntonio  bcbbe  b OraL  one  funebre;  e moffe  col  dire  non  filo  à com- 
pXhJom  pa filone  il  'Popolo  ; ma  co  l fare  ancor a à modo  de  buoni  Oratori , 
pacione.  cfje  fighono  con  fona  co  fa , e con  l'altra  muouere  gli  affetti  ; per- 
cioche  poi  di  hauer  fatto  leggere  pubicamente ,Vr  a Juono  di  tnm 
he  dal  banditore  tutti  gli  bonari  humani , e diurni , che  gli  baucua 
deliberato  il  Senato , el giuramento  fatto  di  difendere  ciafcuno  di 
loro  la  fallite fua , Venne  à trar  fuor  a mejh;  e tuttauia  di  Vna  fi fie 
ra  morte  piangendo , e Volgendo  fi  al  corpo  fpeffo ,cr  additandolo ) 
la  Vefìa  tutta  pertugiata , e ciò , che  non  baue  a fatto  il  corpo , che 
fi  Vedeua  tuttauia  nel  cattaletto  lungo,  e difiefi, fece  la  Ve  fi  a ( di' 
ce  Quintiliano  nel  fi  fio ) bagnata , e molle  di  pingue  ; laquale  rap* 
pref enfio  fi  fattamente  la  imagine  di  quella feeleragtne,  che  non  pa • 
reua  efjere  fiato  morto  Ce  far  e,  ma  che  in  quello  infiante  à punto  lo 
Vccide fiero -,  per  lo  che  acce  fi  fi  fattamente  la  Tlebe  à compafiionc , 

• <7  à colera , che  con  la  maggior  furia  del  mondo  armata  di  tutto 
quello , che  te  Venne  alle  mani, e di  tifoni  accefi  tolti  di  fitto  al  cor 
pOjCorfe  d porre  il  fuoco  nelle  cafi  de  micidiali , e dì altri  aderenti  lo 
Cor.Gno*  ro  • Cornelio  Qnna  Voeta  affai  buono,  e molto  ben  Vifio,  con  la 
poeu  mor  Mufd  da  Ccfire  (ilquale  banca  Veduto  in  fogno  la  notte  paffa  - 
top»  «io  ^ ^ cfjegh  porgeua  la  mano  per  tirarlo  feco  à cena  ) andando  per 
far  fio  debito  ( come  gli  altri  Ver  fi  Campo  Martiojfù  tolto  in  ifca 
bio  di  Cornelio  Cima  (Vno  de  congiurati  pereti ; ilquale  era  V reto- 
re, <ts  hauea  il  giorno  auanti  chiamati  per  tutto  dotte  fi  era  troua- 
to, molto  arditamente  i micidiali  confiruatori  della  'fiep.  ) e troua - 
tofi  ne  mali  piriti , fu  morto ; e fu  la  tefia  portata  in  cima  d’vna 
bafiaper  la  Terra  in  Volta.  E fiato  (e far  e ( fi  legge  nel 

\ terzo  decimo  ad  ittico ) arfo  nel  Foro, e mirabilmente  laudato , e 

fono flati  li Jeruifs * i bifognof  mandati  dentro  le  (lonze  noilre  cq 
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le facclle  in  mano;  ne  quello  ba/ìò,  che  trouataft  la  memorine’ ha* 
uea  tenuta  nell’vltima (ita  Volontà , del  Popolo;  e corneali  haitea 
lafciato  alcuni  giardini  fuor  della  porta , in  communc;  e trecetofe- 
Jlertij  per  tefia,  che  fono  hoggi  due  lire , e dieci  danari  di  torneft , 

\iquali pagò  poi  Ottauio  de  beni  fuoi  paterni  Vendati  per  quefìo  ef 
fetta  allo  incanto ) e Vitto  oltre  ciò , che  haueua  anche  fatto  alcuni 
de  micidiali  fecondi  heredt,  e fidekommiffirij ,e  tutori  di  quelli, che 
fi  dicono  Sui  hxredcs  : tanto  crebbe  loro  la  compafiione  del  Pa- 
drone, e lo  f degno  della  tanta  ingratitudine , che  aceti f andò, e ma'  ìijpopoJ»^ 
ledicendo  t ut t aula  il  Senato,  come  traditore,  e mancatore  di  fede, ton,,i  1 
(per  hnuerlo  lafciato  in  fua  prefen^a  mafiimamete  ammalare) 

Volcuano  morti  ad  ogni  modi  t micidiali,  e furono  forcati  il  Capto, 
e il  Bruto  Principi  di  quel  con  fato,  par  tir  fi  fgretamente  da  Po- 
ma, e perdere  quella  libertà, che  Voi/ero  con  quello  ìfiefo  pancidto 
rettituere  ; penfando  di  hauer fcacciato  dal  regno  Ce  fare, co  quella 
buona  fortuna , con  laquale  era  fato  altre  Volte  il  Pe  1 arqumio 
fuperbo  fugato  . Ma  come  s’intende  fuoi  heredi;  che  termine  è que> 
fio;  Colui . che  per  dritto  di  Natura  fi  truoua  herede , fi  dice  Lati - 
riamente  . Suus  hxres . non  àcontemplationc  del  padre , ma  dife 
fieffo;  ilche  non  piamente  è proprio  de  Iurifconfulti  ,ma  peculiare 
de  gli  Oratori  ancora;  come  Va  ne  Juoi  Commentari}  della  lingua 
Greca,  prouando  con  alcuni  effempi  il  Budco  . E perche  baue • 

ua  Ce  fare  hauuta  forfè  opinione  di  quella, che  facilmente  poteua  a- 
venire,  che  dopo  morte, cioè,  gli  nafcejfe  qualche  fuo  herede;  gli  ha 
tiea  per  quello  inttituito  eutori  : perche  hauejfero  cura  di  lui , e de 
lem  fuoi;  non  fi  accorgendo,  che  raccommandaua  la  pecora(come 
. fi  dice  in  Prouerbio  ) al  lupo . Scriue  nel  quarto  de  lignifica-  Pioaetbi<i> 
tionc  verborum  tjlaato, che  fendo  interrogato  dal  Sacino  del 
fignificato  di  quefe  due  parole  Suus  hxres  il  Politiano;non  feppe 
che  rifpodere;  c fi  dice, che  ne  fìi  qua  fi  come  meffo  alla  rifa, per  effe - 
re  egli  molto  Verfato  in  ogni  qualità  di  dottrina ,c  co  molto  gran  no 
me,  tra  i primi  dotti  del  fuo  tempo:  quando  Viucua  Lorenzo  de  me 
dicijpadrc  di  Papa  Leone  decimo;  col  fauore  del  quale fioriuano  le 
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buone  lettere  in  Fiorenza . Ma  come  fi  può  intendere  che  firn, 
fichi  Suushxrcs  altro,  che  fio  bende*  e come  diremo  noi  che  fta 
alcuno  fio  herede,  fi  non  può  effere  dicano  herede  di  [e  fie/foUiVe 
re  fe  non  fi  ricorre^ alla  fondita  della  legge  ; fi può  malamente  ca- 
pire, emerito  quel  fi  dotto,  cji  Latino  huomo , che  di  lui fi  diceffe 
da  quel,, che  pur  dal  fio  restar  muto  fecero  fi  grado  Jchiamazzo 
ciò , che  dice  Oratio  di  Omero . tjuandoquc  bonus  domi  irai 
Homerus. 

V i dormendo  talhor  quel  buon  d’Omero ; 

In  Ilio,  i?  in  Vhjje;  anco  fpefjo 
Ter  prefente,  che fi  a ; fuor  di  /e  fieffo 
Allontana  1 ni  dotto  huomo  altro  pcnfiiero. 

■ JTrrÌdT  U moneJ'u  (J,co  dl  Ohe)  alcuni  pochi  fior - 
ni;  nella  fc  situiti , che  faceua  l' herede  à Venere  Genitrice  circa  le 
ìndici  bore  delgwrno  ; ina  Cometa,  alle  parti  del  Settentrione  lu- 
cida molto,  e finnofirò  per  fitte  fior ni  continomi  quella  bora  lem 
pre  ; c fi  giudico  dal  volgo , ch’ella  fofjè  Venuta  à dar  nuoua  che 
lamina  di  Lefare  era  fiata  riceuuta  nel  numero  de  gli  (Dee  mimar - ’ 
taU  : onde  da  effo  Juguslofit  nel fimulacro,cbefiuon furò  nel  fos 
ro,  aggiunto  in  poco  lont ano  dal  fronte . Quello  tanto  dice  egli 
medefimom  Vnafia  relationc  citata  da  Timo  ; benché  nel  fio  fé- 
. cr.to  poteffeforfi  pigliare , che  ellafofic  apparfa  per  lui;  isr  egli  ita 
fiere  all  bora  allo  Imperio  in  lei,e  certo  (fi  ne  io  fi, am  dire  il  Vero) 

fu  molto falcifera  al  mondo . Il  Poeta  parlando  dì  quella  Co- 
meta dice:  1 • 

Ecce  Dionci  procefsit  Or  fari  s aftrum.  cioè 
Ecco  che  la  su  in  del  fi  inoltra  finora 
Di  Cefar  Dioneo  lucida  fella. 

Dicono  alcuni  efierc  fiata  quella,  che  fu  nomata  Trono  J , Ce- 
lare ; laquale  fi  ador aua  non  in  tutto  il  mondo,  ma  follmente  in  in 
Tempio  in  T{pma . E detta  da  Greci  Cometa:  da  Latini  Stei- 
la  crin  ita.  E diro(comc  il  Daniello  nel  primo  della  Georgica ) t fi 
fire fella  perpetua  , isr  bauer  moto  proprio , ma  non fi  Vedere,  fé 
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non  iafciata  dal  Sole.  yÙtri  hanno  opinione  crear  fi  di fortuito  hu'  Nou  della 
more , e di  materia  focofa,  e Violenta . Mouerfi  alcune  di  loro  nel - c0“c,*•. 
la  gufa  che fanno  lejlelle  erranti  : altre  fono  immobili , ma  ò da 
quali Jìelle  nafiano,  ò erranti,  ò fife , fempre  fi  Vedono , e fcorgono 
dalli  parte  Settentrionale . Il  piu  breue  (patio  del  tempo , che  à 

noi fi  moflrino  ,èdi  fette  giorni , il  piu  lungo  di  ottanta . Sono  di 
piu forti , e di  colori  diuerfi  ; alcune  come  fe  haueffcro  chiome,  fono 
pelo  fi-,  alcune  barbate : (Altre  fono  in figura  di  dardo  : altre  mino- 
ri; e con  la  fommità  loro  appuntata  à modo  di  fiada  : altre  appa-  varie  fo» 
rifcano  in  forma  di  corna  -,  altre  hanno  fini  bianca  di  fiaccole  acce  c® 

fe  : e queìte  Lampadi  fi  appellano  : alcune  fono  di  color  d’oro  : al- 
cune candide , co ’ crini /muli  alt  argento-,  altre  fpauent  elioliti?  hor 
ribili  fi  fcorgono  di  fanguigno  colore  : ingombrano  per  lo  piu  nel - 
r apparir  loro  di  triiìezga,e  paura  le  humane  menti  jconciò fiacco- 
faceti  elle fiano  manifefii  /(gnidi  morte  di  grandi  fimi  \ Principi , e 
ftgnifichino  mutatione  di  fiati  pregni. Onde  Lucano.  Tcrris  rrui 
tantem  regna  comete  . Qmgiante  in  terra  la  Qometa  i regni. 

Vna  Je  ne  vide  nel  mille  cinquecento  cinquanta  fiifdi  color  bruno , 
circa  il  principio  di  Marzo , preffo  la  fine  di  libra  ( come  notò  Pie- 
tro Hafcardo  medico  in  Louano  ) con  latitudine  Settentrionale , 
t quindi  peruenne  contro  la  fuccefitone  de  Segni,  fino  al  Leone  con 
mouimenti  ( dice  egli)  diuerfi  : qua/t  quella  (iella,  nomata  homcro 
dejìro  di  Boote, ò fta  ^frtophilace.Mon fu  Vifia  alcuni  giorni  di  fi 
ra,per  Fofcurità  delf ' ariaima  di  nuouo  tra  Oriente, e Settetrione  ap 
parue  la  matina  ogni  giorno  fino  al  fittimo  di  Maggio . (Differo, 
che  minacciaua  tra  molte  altre  nuoue  co  fi, la  morte  di  quale  he  grò, 

- Principe.  V enne  poi  nuoua  della  morte  di  Solimano  gran  T urco-,e 
fi  tennero  gli  jifirologi  ludiciarij  in  gran  conto  dal  v.olgó  : fenza 
punto  con  fiderare, che  di  tanto,  che  dicono, no  è miracolo, che  Vna 
Volta fi  appongano, e che  i T\e,e  gl’ Imperatori  (mommi  di  carne,  e 
A offa, come  gli  altri  huommi , e mortali, è ncceffario , che  muoiano 
Vna  Volta, quado  che  fia.  Cogliono  quefii  tali  poterfi  accertare  per 
mezp  della  Natiuità, della  buona  Fortuna  di  quefio,e  della  trisla 
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di  quello-,  e pur  non  è co  fa  alcuna  ( dicono  i faui)  manco  certa  *elf / 
arte  loro-yfi  perche  Volgono  muijibilmete  quelle  libere  fi  per  Lt  > 
ca  certezza }che  fi  ha  della  diuerfità  degli  Horiuoli}  e di  coloro  pa 
rimente yche gli  domadanoy  ò fanno  loro  alcuna  interrogatione  del 
futuro: faria  neceffarioyche per  batter  ben  fermo  /’ Horojcopo  fe  ne 
Nota  delio  fiefiè  il  Valente  Giudiciarioycon  l yfjlrobbio  in  mano,i5'  cglijleffo 
AfUoiabio.  yj  certl^cajje  Jellhora^el  mouimento y del  ponto , dello  infante . il 
che  quanto Jia  difficile  ydt  qui  pofiiamo  intendere ychc  di  radoyan^i 
qua  fi  non  maifii  può  trouare  Ivi  tale  mfirumeto  perfetto  per  fi  fot 
tili  inditijie  pochi  filine  Volte fi  tiene  fermo  yt  auto  e he  bajh:  ò per  la 
debilità  della  mano  fi  per  lo  mouimeto  dello  aere , ò per  mancamelo 
del  chiaro  3e  tato  meno  fi  potria  in  fimili  cafipieqùah  bijogneria  te- 
nerlo alcuno  fiat  io  di  tepoye  fidamente  guardarlo y notàio  lo  tuffa 
teyfj)C  ejce  la  creatura  dal  corpo/Partono  cofloro  ogni  fegno  in  Ix. 
gradiiogni grado  in  fefjanta  mmutiiogni  minuto  in  feffanta  fecodi: 
ogni fecondo  in  feffanta  ter%t;e  cosi  di  mano  in  mano  procedono  in- 
Doue  fieli  fino  à feffanta  decimi : e quel!oyche  fanno  del  giorno , fegue  ancora 
™nte  er  dell' bora  ^andando  d’Vna  in  altra  moltiplicatione  in  infiivto-,  e come 
è egli facile  mettere  tn/ìeme  fot  trare  fiuidere  /idttrre  al  Vero  calco 
lo  Vn  numero  infinito  di  tanti  minuti  interi  ? di  tanti  minutfiinù 
rotti\  e pur  Vn  minimo  foloyche  fi  perda  fi  che  fi  accrefcajion  è giu 
fiala  fommaye  tutto  il  negotio  fi  gu  a fi  a .jfugu filino  nella  Qttà  di 
contrai  gn,  (Dio  Va  mofirando  quello  errore  affai  chiaro . E Porfirio  parlane 
diami.  je  <2 demoni,  nel  lib.  degli  Oracoli ; dice  che  tutto  ciò , che  Vanno 

ftibornando  delle  cofe  future , pigliano  dalla  feientiafi hanno  delle 
fielle ; e che  menti  fono  a fai  fpejfo  ypcr  la  di fficultà grande  yd?e 
ne  d!  Por IO  trouano  m quella  arteulche  pofìiamo  anche  Veder  noi  molto  chiaro  . 
piùrio.  per  quelle  rifposie  ampbibologice}cbe  dauano  altre  Volte  da  quelie 
fatue  loroiperche  trottati  bugiardi  nclCvno  fcnfoy  foffero  tenuti  Ve 
riteuoli  nell’ altrove  la  culpa  non  foffèloroy  che  non  haueffero  ri/po - ' 
fio  il  Vero y ma  di  quelli , che  itogli  haueffero  fiputo  mtedere.Hor 
figuriamo  noi  di  Ce fare , con  fila  chiara  Verità  yche  trottiamo  fcrit 
ta.Si  ratificarono  tutti gli  atti  fucilili  luogo  ydoue  l’Vccifero  fu  mu- 
rato: 
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« :to:Que1 giorno  fi  nomò  paricidio.e  refiò  decretatole  no  fi  potè f 
Je  mai  piu  in  tal  giorno  mettere  il  Senato  infteme . E che  fofje  per 
lo  tepo  à Venire  abolii  a in  tutto/  per  tutto  in  ogni  qualità  di  perfo* 
na  b Dittatura  con  pena  capitale  di  cui  fi  moftraffè  à quella  legge 
contrario. Gli pofe  Marco  Antonio  ne  'fiofiri  ( luogo  doue  fi  foleua 
orare  ) Vna fatua  con  quefla  infcrittione , Parenti  optime  me- 
rito. Al padre  di grandifiimo  merito  ; eglileuarono  in  alto  nel 
Foro  Vna  colonna  di  pietra  Kumidica , alta  Venti  piedi  con  quefio 
titolo . Caefari  parenti  patria?,  a (filare  padre  della  patria  : i? 
à quella , quafi  come  à Vno  altare  di  Vn  corpo  finto , Jacrtficò  il 
Popolo  alcuni  giorni . Fu  à punto  quello  titolo  quello , ch’aueria 
forfè  hauuto  egli  piu grato  ; trio  direi,  chefofjè  (riguardando 
doue , e come  morì , e per  mano  di  cui,  e doue  andò,(sr  à che  fare) 
molto  à propofito  per  lui , dopò  quel /udetto  titolo, quello  Epitafio. 
L’alma  è Vna  fella  in  del;  quefio  è il fuo  Velo , 

Fu  morto  nel  Senato ; ò bel  desiino ; 

Da  Senato  fi  fanto,  e fi  Vicino 
Gir  per  man  de  nemici  à quel  del  ciclo. 

(fi cerone  nelle  Ritornane  dice,  che  (fi fare  meritò  dopò  morte , ai- 
tale, piramide,  e facerdote:  e Virgilio  nel  primo  delt  Eneide. 

\ ocabitur  hic  quoque  votis. 

Si faranno  à collui  de  Voti  ancora . Fù  non  foto  dal  Popolo  per  la 
maggior  parte  pianto  ; ma  da  forafiieri  ancor a,  1 quali  à parte  t V- 
v a natione  dall altra, rifinita  infteme  in  circuito , ficcano  lamen - 
t adoni , querele/ gridi,  che  nandauano  fino  al  cielo . Leggiamo 
che  Vn  certo  detto  Caio  Jmatio , huomo  di  bafii filma  gente , con 
’ dire , che  egli  era  figlio  di  Mario , e per  con/equente  cugino  di 
(fi fare  ; ancora  che  così  non  fofjè , innalzò  in  quel  luogo  doue  era 
fiato  ilrogó  ( ilqtiale  mentre  flette  in  piede , fùfempre , egiof 
no,  e notte  guardato  con  molta  cura  da  Giudei;  dolendofi  inefire - 
mo  di  quella  crudelità  ) Vno  altare  con  intendone  che  doueffi  re- 
Jìarui  perpetuo , equini  far  fi facrificij , isr  Vcciderfi  Vittime  i 
Cefare  ; come  Vno  già  confecrato  Dio  : ma  fu  per  ordine  de 
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Confili  gittat  o affai  to/ìo  per  terra : e puniti  furono fimilmcnte  a 
cuni  di  pena  capitale  squali  fi  erano  oppofii  con  Vna  molatitele 
grande  di  huomini  perdutile  figurano  Jmatio-,  ilquale  andò  an 
cara  egli  molto  malamente  in  mal  bora  ; perche  dubitando  di  lui 
jintomofo fece  anulare  ,e  con  Vno  Uncino  nella  gola Jìrafiinare 
alle  fiale  G emonie,  dal  qual  luogo  fi  coflumaua  prei  ipitare  i corpi 
de  dannati  in  T euere.Ma  Venne  allo  incontro  à lupina,  Vn  gra  uu 
mero  di  fili  Veterani  militi, c’ baueano  fruito  Cefare,efi  n’a/pctta 
ua  il  resto  il primo  di  Gennaio ; iquali  difegnando  di  refi aur are  lai 
tare,pofiro  Bruto, e Cafro  in  gra  penfiero,  come  fi  può  Vedere, per 
quel  tantoché  fcriuono  à Marco  Antonio  nell’Vndecimo  delle  Epi 
ìlole  di  Cicerone  à diucr/i.Fù  poi  quiui  da  Ottauio( ilquale  andò  di' 
/ponendo  la  l\ep.con  le  Vefhgia  del  padre, e Voi  fi  farlo  pari  àgli  ld 
di]  immortali (> come  pur  bauca  fatto  prima  il  Senato ) edificato  Vn 
tempio, che  fi  dtjfe  tempio  di  Q fare, ch'era  ancora  in  piede  al  tem* 
po  di  appiano, che  lo  /crine.  Fece  Dolobella  etiandio  (per  opporfi  à 
molti  inconuenientijcbe  ogni  giorno  naf cenano , di  piu  in  piu  dalla 
Plebe)  gittar  la  colonna  per  terra  .e  laflricare  il  luogo  Jone  era, co 
me  attefià  Cic. nella  Filip  prima;  e furono  oltre  ciò  difi  ributti  nelle 
Colonie  tutti  quegli, alliquali  erano  fiati  afrignati  i giardini;  perche 
non  mone  [fero  fiditione  ; e nondimeno  all’incontro  fù  innalzato  in 
que' giardini  Vno  T empio  alla  Fortuna, col  titolo  di  Forte, detto  à 
tepi  nofiri  San  Coftmofacendofigiudicio , che  per  benignità  della 
Fortuna  foffe  cre/ciuto  à quel  ma  fiimo  grado  Ce  fare.  Si  rifirinfiro 
gli  amici  piugradi,e  piu  Veri  di  Cefarc  co  M. Antonio:  c la  moglie 
talfurnia,  che  dubitaua  della  ca[à,gli  portò  il  cotante,  c'bauea  il' 
quale  fu  quattro  mila  taleti, cioè, duo  milioni, e quattroceto  nula fiu  * 
ti  db  oro,  fino  alle  fue  fiate, cornea  per  fona  di  Magi  firaro  fu  premo, 
e cofidete  fuo, e piu  amica, e piu  ficura;e  parimele  il  libro  de  decreti 
e delle  fintene  date. Il  re  fio  della  pecunia  era  nel  tepio  della  dea  0' 
pisùlq uale  bauca  forfè  comune  co  Saturno  fratello  fuo ; detto  al pre 
finte  S. Maria  in  Tor.à  'fiipa.come  nella  i.Fihp.Vbi  cft  lèptics 
mlies  feftertiu,quod  in  tabulis,qu£  sut  ad  opis,patebat? 
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che  noi  diremmo ; Jone fono  dieci  fette  milioni , e cinquecento  feffan- 
tà  mila  fcutiyche  f\  fapeano  e fere  nel  tepio  di  Opt& La  qualjomma 
con  li  duo  milioni , e quattrocento  mila  di  f opra , era  tutto  il  contan 
tedi  Ce  fare:  dieci  nouc  miboni,  cioè , con  cinquecento  fcjfanta  mila 
Jcuti  di  più  . Era  Cc/are  da  principali  Qt cadmi , tanto  quanto  dal 
Popolo  tutto,  filmato  Vno  Iddio;  e poteua  efjèr  per  ciò  Vero, che  co 
me  in  ca/a  fua , e in  luogo  fiero  tenefje  quel  contante  per  molto  ftcu 
ro  ; ne pofiamo  dire,  che  foffe  moltogrande , attento  che  ne  bifog- 
naua  di  molto  piu  per  quello , che  del  continuagli  vfeuta  di  mano  ; 
e per  liberalità,  e per  mercede;  (7  oltre  quelli  cajì  di  guerra, che  fo* 
gliono  venire  allo  improui/o , cantra  liquali  deano  tutti  i Principi 
Jìar  fempre  à piu  lor  potere  molto  beprouifi  di  cotanti , per  no  effe 
re  corretti à intugliare  i fudditi  digrauezge,<7  impo/itiom  nuo 
ue  e torre  à inter  effe, mitre  cheftraccogliono  agra  dono  loro. Co- 
mandò il  Senato,  che  fi  Vedeffero  le  Note, e le  Memorie  del  morto; 
e fecondo  quelle  fi  ratificale  il  paffato  ,eft  effequiffe  il futuro , mi 
intendendo  Marco  ^intorno  le  fritture  à fuo  modo, [cancellò fup- 
pofe,  aggiunfc,  e diminuì  come,  e quanto  gli  par  ue  meglio  per  com- 
modo  fuo  ; e benché  l’ordine  foffe  di  communicare  con  gli  ottimati •, 
e fecondo  il  parer  loro  ri foluere , Volle  nondimeno  in  quel  maneggio 
effer  fulo,  e tanto  fece,  che  togliendo  à Vno , e dando  à Vn  altro , e 
pelando  huomini priuati,e  popoli,  e Vendendo  à quelite  territori/, 
à quello  libertà,  à quell’ altro  franchigie, <7  ad  altri  cittadinanza, 
mife  inficine  Vngran  teforo.  Vogliono  alcuni, che  il  Cifìio  fi  amaz. 
%a(Je  poi  co’l  mede  fimo  pugnale, col  quale  hauea ferito  Ce  fare, e che 
il  Bruto  m Vn  fatto  d’arme  contra  Ottauio , e Marcò  Antonio  fi 
pafsafe  ancora  egli  con  la  fua  propria  fpada  il  petto,  filtri  dicono 
purghe  trouadoji  Capto  co  Bruto, e penfando  d’hauer  perduto, no 
ojìate  che  fofe  vincitore  fi fece  trocare  da  Vno  de  fuoi  il  capo;e  che 
poi  il  Bruto  p no  re  far  folof  face f e cacciar  da  Vn’ altro  Vna  fpa 
da, ne  fiachi,e  fi  eie  fiero  ambiduo  di  madare  lo  fpirito  f uor a, co  fr- 
uir f delLt  federila  d'altrui. E perche  fu  ciò  ne  Fihppici  capi, et  i Fa 
ti  della  Città,  dell  Imperio , e del  genere  humano  erano  come  fu  alla 
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T effigila, per  effirui  fiato  rotto  Vompeo  prima ,e  fugata  penne  Vi 
de  mai  la  fortuna  in  alcun  altro  luogo  tate  forze  raccolte  infic...e, 
jie  tanta  dignità ; piacque  al  Jupremo  nofiro  Poeta  efclamare  nella 
fua  Georg  apprefjo  que’  Verfi  citati  di  foprafut  queflafcntenza.  . 
(Di  nuouo  dunque  Videro  1 Filippi 
(àmpi,  tra/e  mede  fine , con  Uguali 
jirme  afjalirfì  le  Tapinane fquadrei 
TSle parue  indegna  cofa  à i -Dei  fupcrni 
! Ben  due  Volte  ingrafjar  del  nostro  f angue 
T ef] agita, c dì  Emo  le  campagne  aperte f 
Il  Cafcafl  C unirò  fi  Trebonio,e  parimente  tutti  gli  altri  micidia- 
li }quaft  che  perffguitaii  dal  forti  fimo  Gcmodcll'  a fa  fina  to ,e  mor 
t° , pagarono  tutti  di  morte  flraorduiaru  in  pochfimo  tempo  lo 
enorme  ,e  nefando  misfatto  loro,  fioccosi  Vadano  tutti  i Tiranni , 
Efcbmitio  c CQSì  muotano  tutti  gii  traditori;ma  chi  fu  Tiranno ? (jfxrAS'ù 
fù(come  afferma  Cic  nel  2.  de  gli  Offici]  fippreffo  nella  Tirannide ; 


J \ //  U /'li 

fe  fu(  fecondo  lui  in  quel  luogo  ) la  piu  indegna  cofa , che  foffè  mai 
Se  fu  indi  $0[ejt  fané  fhmar  Veramente  T iranno ,&r  anche  ( à dir 


torc  CcC 


Cef. 


il  Vero)  ben  morto-,  ma  sei  fu  ali  incontro  la  piu  moderata  cofa  del 
mondofiome  Vuole  il  medefimo  nel  quarto  deliEpifi.  à diuerfì)  fi 
Vinfe  fi  flcffoicome  afferma  nell'Orat.per  Mar  cello  figli  fti  dona- 
Non  tirano  to  ^mPert0  S°ut0  proprio ,e  fi  logouernaua  poi  con  qlle  ifieffè 

maniere, con  lequali  lo  shauea  meritato , con  la  Clcmentia  ( Voglio 
dire)  con  la  Immanità ,e  con  lamoreuolczga , da  fiuto,  e da  giusto 
Principe,  e fi gouernado  la  Pgp . s’hauca  propofio  per  fio  fine  Vna 
Vita  beata  di  Cittadini,  opuleta,ferina,copiofa,albodante,e  di  ho 
nori , e di  glorie  colma;  fi  come  il  buon  nochiero  fi  propone  la  nani - 
gatione  proffera  ; il  medico  la  fallite  ; isr  il  Qtpo  dello  efsercito  la 
Vittoria  : non  ardirei  di  dirlo , c porrei  nel  numero  de  gli  ingrati 
( comefà  Valerio  Ma  fimo  ) tutti  quei  Senatori , iq  itali  non  giu - 
dicarono  per  cofa  nefanda  a lacerare  il  padre  della  ficp . tutto  che 
pofii  da  lui  in  quello  ampissimo grado  di  dignità,  et  à torre  la  Vita 
à colui fbauea  allo  imperio  %omano(  i?  vfirò  delle  parole  fuci- 
nerà to 
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verno  V'iO  eterno  fpirito.  Chi  fu  traditorct’Cafiio^rutoiì  S'Vccifè - 
rèi!  tiranno, no  lo  coportati;tna  egli  è ben  Vero,  che  no  fi  paga  mai 
Vngrandifinno i feriutioje  non  con  ingratitudine  grandifiima;tie  pt 
fiamo  che  fia  fermamente  nofìro  il  beneficio }che  riceuiamo  dal  Ti 
ranno  (tlqitale  fuol  fare  per  ordinano  ( dice  Senofonte)  di  que>  doni 
del  Ciclope  ( che  appreso  di  Homero  nelt  Odtjfea  nel  nono  libro , 
per  rimunerare  Vhffe,gli  dice , che  fìia  di  buono  animo ,c he  man - 
gierà  prima  gli  altroché  lui) fi  non  quando  fuori  della  giurijdittio. 
ne  fua  fi  pofiiede.  Meramente Je  questi  gran  liberah(  fi  pur  è Vero , 
che  fi  ne  tritoni  al  tempo  nofìro  alcun ) fi  fapcfjèro  mantenere  in  no 
Vfar  liberalità  fouerchia,e  fi gouer naffero  in  beneficiare  altrui  co  la 
mijura  in  mano , non  fi  Vederiano  per  aucntura  di  molti  [caudali , 
chp  tutto  il  giorno  figuono ; \na  accade  affai  volte , ch’il  benefattore 
fi  mette  à beneficare  pioti  tanto fecondo  il  bifogno  del  beneficiato , 
quanto  fecondo  la  propria  fila  ambinone ,e  folleua  anche  affai  Volte 
perfine  di  baffa  lega, piu  per  mofìrarfi  potente ,che  per  far  loro  al - 
cun  bene, e che  importi  molto;onde  accade  affai  fpeffo,che  fentendo 
il  beneficiato  ,ch' il  beneficio  auan^a  la  fua  for zaffi  Vergogni  di  no 
poter  moltrarc  animo, ir  eff  etto  Vguale  al  firuitio,e  fi  paia  anco - 
ra  à Vn  certo  modo  legato  da  tanto  beneficio ,e  qua  fi  tiranneggia- 
to ; f perche  non  lo  tenga  obligato  del  continouo  al  contracambio , 
e per  viucre  libero  procura  ancora  ogni  mezo  di  t or  lofi  dauanthol - 
tre  che  fono  di  molti  tal  Volta, che  sf  orzadofi  di  potere  ciò,che  non 
pofjono,  tetano  per  mofìrarfi  grati  di  quelle  Vu,che  fono  cotra  il  di 
Jegnoloro,e  moltiplicando  d’Vna  in  altra  caufano  inctfnucmenti  ,e 
danni  grofii per  lo  benefattore , e con  la  intentione  di  rendere  il  be' 
ìieficio  cumulato , come  grati,  c cono/centi  fcuoprono  per  forza  V- 
710  ecce  fimo  intereffè , come  ingratifiimi  ; <(sr  accade  anche  affai 
Volte , che  Viene  ad  alcuno  di  conditione  ordinaria  offerta  la  com- 
modità  di  beneficare  Vno  maggiore  ; e che  per  non  patire  il  benefi- 
ciato di  reilare  obligato  à minor  per  fona  di  lui, tenti  di  annullarlo. 
<B  't fogna  dunque  ( àgiudicio  mio  ) andare  ancora  in  quella  fi  deg- 
na Virtù . che  fi  chiama  hbcr  alita, circo fpetto}cono fiere  la  qualità 
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di  col  itiche  Vogliamo  beneficare ye  non  vfeire  fuori  de  termini  ^er- 
che  nel  Vero y tanto  fi  pecca  nel  troppo , quanto  nel  poco , Ondrj  j- 
teuano  (fa filo  }e  'Bruto  rendere  lo  Équiualente  del  perdono  à Ce  fa « 
re,  fatuo  coll  tradir  loie  come  afiicurarfi  della  Vita  riceuuta  da  lui, 
fe  non  con  dargli  morte  ? Ma  che  diremo  allo  incontro  ? come 
può  ricordarfi  della  patria  colui , che  non  fi [corda  ( come  fecero  co * 
fioro  ) de  beneficij  riceuuti  dallo  vfurpatore  della  patria ? e d'altra 
parte , come  fi  può  afiicurare  Vno  c’babbia  bruiate  le  mani  nel  fan - 
gue  de  compatrioti  fuoiy  e Viene  poi  ò d ragione , ò à torto  da  quegli 
flefii  fatto  Signore , e capo  loro*,  certo  ò bene , ò male y che  figouer - 
nifi  amici , ò nemici , che  fi  habb’a,  ò paggo y ò faggio  eh' ei  fia  y è 
pur  fempre  mal fiteuro . e Ce  fare  fuperato  ch’egli  bebbe}e  triompha 
to  fiottata  forfè  per  Viuere  quieto } e finga  inuidia  mojìrarfi  alieno 
dalla  fuperiorità)  rifiutare  i doni  del  Senato  ( come  Scipione  mag' 
gioi  e } che  ricusò  non  f lamente  d’ battere fìatue  ne  Boftri, nella  Cu 
ria  /iella  cella  di  Gioue , ma  il  Con  filato  in  vitaye  la  dittatura  per 
petua  ancora.  ) e tornar  fine  ad  Vna  prillata  vita  nel  fio  grado  di 
prima  : ma  doueua  egli  priuarfi  di  quella  dignità , ch’eigouernaua 
con  la  clementia  3 perche  la  fi  vfirpaffe  alcuno  altro  con  la  tiran- 
nia ? doueua  egli  lafciar  la  'Rpp.pei  che  fi  moueffiro  di  mono  i ma-, 
li  Cittadini  aJ  islracciarla , e pigliar  fine  ciafiuno  Vn  peggo  ? ad  ifi 
pargere  quel  poco  /angue , che  le  reslaua  ? faria  flato  di  Vero  que- 
sto fatto , cofa  non  da  lui,  che  tanto  era  accorto ,tsr  amoreuolejnj 
da  huomo  piu  che  leggiero , e che  fciocchoy  e piu  che  inhumano  am 
cora  ; e quaiKo  fi  fòffi  per  fia  fi  di  hauer  nemici  fi  per  inuidia  fi  per 
altro , doueua  egli  lafiiarc  la  fiuperiorità  per  fottoporfi al  poco  ri - 
Jpctto  d’altrui?  alla  indifcretioneìalla  immodestia , per  efftre fippe  - 
ditato  ? e pigliare  Vrti  per  le  fi rade  ? Scipione  fidetto  bandito  Vo- 
lontariamente al  Garigliano  lafiiò  morendo , che  fu  la  fcpultunt 
fua fofiino  intagliate quefie parole  Ingrata  patria  nc  olla  qui- 
dem  mea  habes.  T u non  hai  pur  le  offa  mie  ingrata  patrioti  da 
lui,  e da  molti  altri  ancora  fapeua  per  effèmpio , come  fono  trattati 
coloro y che  per  ferme  alcommunefieferuono  à loro  flefii  : e perciò 

haueua 
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haueua  egli  detto  piu  "Volte , che  non  hauerebbe  depofìo  la  (Ditta ' 
ttu  Siila , shaueffe /aputo  lettereima  Siila  hebbefede piu  nella  fe 
licita , che  nell  att  ioni  fue  ; isr  Qfare fi  fidò  affai  piu  defuoi  illu- 
Jìri fimi  gesti, che  doueano farlo  rif penare , come  co  fa  facra,  c del' 
la  fu  a bontà , che  della  fua  fortuna , e felicità  ; laquale  quanto  piu 
può  nelle  guerre , tanto  meno  fi  tranfìulla  nella  pace . ! Dunque 

egli  è pur  meglio  ritenerfi  in  mano?  isr  fìarfi  fupenorr.Se  io  ho  ca- 
ra la  Vita , e de  fiderò  la  quiete  mia , io  me  ne  [apro  facilmente  rifai - 
Mere ; ma  crederci  bene,  che  foffe  neccffario  far  oflaculo  à principi/ , 
e non  fi  lafciare  corrompere  dalla  cupidità  degli  imperij , degli  ho - 
tiori,  e delii gloria , ne  fubornare  dali ambitione  ; perche  dato  ima 
Volta  à quefìo pe fidente  inganno  il penfiero , non  è ingegno  alcuno > 
che  bajìi  à mantener  fi , per  effère  co  fa  troppo  diletteuole  quefìa  ec- 
cellentia,  e fupenorità,  e co  fa  troppo  dolce  il  commandare,  ar  effe - 
re  obedito . <Diomfio  T iranno  di  Siracufa  m Sicilia , f era  tan- 
to improufamente  la fciato  irretire  nella  fua  adolefcentia  da  quefìa 
Ji  fatta  libidine  di  fignoreggiare  ; hauea  cornine fjò  per  questa 

cauja  ( dice  QcJicl  Quinto  delleTufc.)  cofe  tauto  nefande, else  no 
polena  pm {alitar fi , quando  ben  haueffe  Voluto  tornare  in fe  fìeffò , 
UT  rendere  la  libertà , e la  giu  slitta  à fuoi  Cittadini . Se  non  inerii » 
deh/ce  àgnifa  di  leone  il  tiranno , che  non  facciaci  ricchi  poueri,iT 
i poueri  ricchi,  che  non  formi  nuoui  Magistrati, nuoui  titoli, e nuo- 
ve autorità ; che  non  ruini,  che  non  edifichi, che  non  mefcoli  le  diui- 
ne, e le  Immane  cofe  in/ìeme,è  di  Vero  debole  ogni  altro  rimedio  per 
mantener  fu,  <ts  è piu  che  Vero, ciò,  che  dice  Seneca.  Che  ha  Iddio 
creatore  di  q tic  fio  mondo,  mejfe  quefìe  due  cofe  infieme : il  regno , e 
' todio . qual  co  fa  trouiamo  noi  piu  beata , che  non  hauere  penfieri, 
che  premano?  fecondo  Catullo . Quid  folutis  beatius  curis  ? da 
che  timori,  da  quali  anfietà  ? da  quante  forti  di  cruciati  ? e di  tor- 
menti fi  tritona  egli  a (s àlito  il  Tiranno  ? mentre  Va  guardando  lo 
fiato?  e penfando  ognhora  à nuoue  roine  ? diremo  noi  che  poffa  ri' 
po/are  Vn  batter  d’occhio ? che  pofia  hauer  pace  con  la  confientia 
Jua  macchiata \ con  l'animo  brutto ? co  la  mente  impura?  con  tutto 
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t efier  filo  in  odio  di  eia  feuno^  con  tutto  ciò3cbe fi [ente  in  dubivjcoh 
tutto  ciò}cbe  fi  truoua  in  pericolone  che  nott’e  giorno  non  fi  pai  ba 
uer  vita  fen^a  Vital  poi  che  la  conditione  di  quella  /ita  Vita  è taley  ^ 
ebe  colui } ebe glieli  toghe  ,ba  da  rimanere , e con  fauor  apprejso  di  ' ■' 

lutti , e con  gloria.  Ma  ebe  parlo  io  folamente  di  SignoYi  nuoui , 

<sr  fatti  per for^a*  chi  è quel  Principe  fi  buono  }e  fi  legnano  t che 
pofsa  asficurarfi  ancora  dalle  infidic  degli  amici  ? fe  di  natura  tut 
ti  defi  deriamo  piu  torlo  di  commanda)  e,  che  di  feruire\.tu  la  fua 
morte  predetta  per  diuerfe  maniere  degne  tutte  di  confiderai  ione  ; 

Si  Videro  alcuni  pochi  giorni  prima  della  fua  morce,que>  caualhyde  • 

quali  fi  era  feruito  al pafiare  del  Tiffatcllo  à sguazzo  ( come  bah - 
clamo  detto  di  fopra)e  liq  itali  bauea  poi  la/ciati  libi  ri  ( come  autori 
della  Vittoriane  della  fchcità  fua)  e confecrati  ancora  t c dedicati  à 
Marte }pcr che  foffero  più  ficuri  della  libertà inuiolabih, furono 
(dico)  Vifii piangere  dirottamente }e  non  Voler  ne  mangiare,  ne  be' 
re i Sacrificando  quel  proprio giorno  ,cbe fi  Vejlì  di  por  poi  a, e fi  pò- 
fe  à federe  nella  feggia  dell’ oro,  nello  interiore  del  bue  imolato  non 
sera  truouato  il  cuore  ; bauea  detto  Spurina  jluruffnce  suo  t 
che  fi  Jìaua  à pericolo  di  perdere  il  configlio, la  Vita ; poiché  Cv* 
na  cofa,  e l’altra  dipende  dal  cuora  e non  poteua  effere Je  non fiero 
prodigio , poiché  naturalmente  non  può  Viuere  animale  alcuno  fiot- 
ta cuore  ; isr  finalmente  non  fi  era  Veduto  il  dì  feguente  il  capo  nel 
fegato  . In  Vna  fepoltura  in  Qtpua,  dotte  era  fipolto  Capi  edifica- 
tore di  quella  (fitta  ,fi  trouò  in  Vna  fattola  di  rame  questo  fritto; 

Ogni  Volta  che  l’offa  di  Capi  faranno  /coperte,  Vno  nato  di  luho  do 
ucrà  morire, per  mano  de’ fitoi  parenti , c Vindicarfi poi  con  aff  li t- 
t ione  grandi fsim a di  tutta  Italia  Cicerone  dice  nel  primo  libro  del • » 
le  Diuinationi , che  questi  prodigij  negli  bolocausti  fono  mostrati 
dalli  (Dei  àgli  buomini , perche / appiano  che  hanno  à morire ,e  non 
perche  fi  guardino . Quanto fù grande  ( dice  Floro  ) la  for^a  del 
Fatomon  bauea  potuto  placare  gli  Iddi]  con  cento  Vittime. E dico » 

910, che  lo  ifìcffo  Cefare  Vjaffè  di  dire , Quod  neceflc  ciì^ncccf-  • 

fc  eli  euenire  Carfari  ; che  douendo pur  così  tjferc  non  poteua 
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f rii  col  fuo  guardar  ft  fuggirla;  c perciò  tenue forfè  per  quefìo  poco 
cotn,.  degli  Idi  di  Mar^o;  iqualt  ( come  dice  finito jfbaueà  notato 
egli  flc/so  fatali  nell' occafo  dello  Scorpione ; ridedofi  pur  anche  per 
qui  fio  del  fudetto  jl itrijjuce , dal  quale , dicendogli  à punto  quel 
giorno jcome per  motteggio  pbc  erano  Venutigli  Idi  di  Marzo;  ly 
con  tutto  ciò  era  ancor  Vitto  fi  [enti  nondimeno  rifondere  ( con  Vo 
ce  Jommcfjà ) fono  venutila  non  ancora  paffuti  : <y  partendo  di 
cafa  quella  mattina , non  lo  potè  pie  anche  ritenere  Calphurnia  la 
moglie , che  piangendo  dirottamente  lo  fupplicdùa , che  non  Vfciffe 
fuora^per  batterlo  fi  Veduto  quella  notte  in  fogno  ferito  in  grembo;  ; 
e di  più  fi  banca  fognato  egli  medcfimo  ( come  ùntele  da  lui  pro- 
prio ) che  effondo  m cielo  con  Gioite , era  flato  precipitato  col  capo 
auantiin  terra;  ò pur  (come  dicono  alcuni  altrfjchc  Voluttà  fopra  le 
tiubi,e  toccaua  con  la  teila  il  cielo.  Fù  auertito  ancora , che  Vn  Bea 
tinofhe  co  fi  in  alcuni  luoghi  d’Italia  ft  dice  il piu  piccolo  Vece  limo 
che  fiapt  I là  quafi  fempre  entrò  le  ftepi  ) con  Vn  piccolo  rama fccllo 
di  alloro , era  entrato  nella  Curia  di  ! Pompeo  il  giorno  alianti  degli 
Idi  p flato  quitti  dentro  da  altri  Vece  Hip  he  lo  haueano  feguilopbra 
uato . Volata  ( dicono  alcuni  ) il  Senato  per  Vn altro giorno pn  a ef 
fortato  da  'Bruto  (neiquale  confidata  affai ) à non farlo  perche  no 
fi  pareffero  fcberniti  i Senatori  (tanto  piu  eh' erano  tutti  pronti , à 
crearlo  quel  giorno  fé , in  ogni  luogo  d’Italia , e far  che  poteffè  in 
altre  terre , e mari  portare  la  diadema  ) Vfct  non  dimeno  fuora  ni 
lettica  alla  Volta  loro ; (y  all'ufcir  di  cafa  gli  fù  prefentato  in  ifcrit 
to  lo  trattatopjuafi  Vn  Memoriale , da  ffrtcmixio  Glàdio  Bfeto* 
r e folle  p familiare  molto  della  cafa  di  Bruto ; (onde  potata  batter 
intefo  il  contenuto  della  congiura  feon  priegbiphe  lo  legefe  fubitoi 
e gltfù  poi  trottato  nella  mano  futili)  a , nellaqttalc  per  quefla  cau 
fa  lo  fhauea  meffo  con  altri  Memoriali  à parte , iy  lo  era  anche 
Jìato  affiatando  Vno  de  ftoi  Famigliar i in  cafa  con  Calphurnia , 
per  fcuoprirgli  ciò)  chattea  intefo  delia  congiura  al  fuo  ritorno.  E 
faaificando  poi  lui  prima  d'entrare  in  Senato , fecondo  il  co  fi  unte 
de  grandi)  truouo  di  nuouo  le  Vittime  fenza  cuore;  ebcncU  hauef 
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fi  cagione  di  dubitare ,nodimeno  perche  fi  può  bene  antiuedeu,  irti  / * j 

non  eu'itare  il  Fato, fi  la  pafò  Via  fen%a penjare  piu  oltre  ; SttsUó* 

no  di  piu, che  quefo  Jrtemixiogh  JopraueniJJe  poi  mentre  che  fa' 

crificaua,<y  facejje  ogni  fuo  sformo  perche  lege/Je  il  detto  pio  Me - * * 

morule  per  mi%o  di  non  fi  chi  piu  prò  fimo  a (jfare.  Ter  que- 

Jìojono  iti  argomentando  alcuni , come  per  altri  particolari  ch'egli 

fidatof  nella  bontà  pia , con  la  quale giouaua  à Juoi  Cittadini ; nella 

confiientia pia  tato  nota  ad  altrui ,quato  à /c JlejJòmel pio  Valore , 

col  quale  illujhaua  non  folo  la  patria, ma  tutto  il  genere  humano ; 

moslraua  al  cielo , che  anche  poteua  la  Città  di  'l\cma  partorire 

degli  (Dfzsr  arricchirlo  di  nuoui  lumi, non  potejjc  ne  credere , ne 

fofficarc  per  parole  di  altrui  pie  per  prodigio  alcuno  Ji  crudo, ifi 

conueneuole  maleficio-,an^i  potere  cjfo  con  fi  belle, e pugnalate  codi - 

tioni  Vincere  la  inuidia,e  la  malignità  degli  huommi,e  restare  etili - 

dio fuperiore  al  malo  influ/Jò  delle  felle:  e diremo  forfè  ancora , 

ch’ei  defderaua  ad  Vn  certo  modo  di  Jalir  all’altra  Vita,  per  vfeire 

felice  di  quefla;  e prima  che  fortuna  nel fuo  dolce  alcuno  amaro  me  * 

fcolajje ; come  dice  quel  tale  in  Euripide, 

Molto  hai  durato,  ò Vita , hor  muori  ornai 

. % . * * 

Trtma  che  alcun  ftnijlro,  ò cajo  auerfo , 

M’apporti  al  corpo ,ò  alle  /o/ìan^eguai . Imitato  nel 

trionfo  della  Morte  dal  noflro  Tetrarcha,doue  ella  dice. 

Hor  a Voi  quando  il  viuer  piu  diletta 

(Dri^go  il  mio  cor/o, innanzi  che  Fortuna 

Nel  Vofìro  dolce  qualche  amaro  metta , 

T auto  piu  che  haueua  rifposlo  à coloro , che  ne  lo  auifauano,che  la 

Tepuldica  era  per  perdere  affai  piu  della  fua  morte,  che  egli  ftefo , . ■ 

ilqualc,non  poteua  m>  rire  fe  non  colmo  diglorie,  e di  triomphi . Io 

ho  Vdito  (dice  Cic.nclIorat.pcr  Marcello  ) quella  tua  ncbilipima 

in  Vero,isr  fipientifima  Voce  (ò  Qfarepnolto  mal  Volontieri,che 

tu  fei  Vijfuto  a fai  quanto  alla  Natura, e quanto  alla  gluri.nc  he  fi 

ben  fo,che  tu  dici  il  Vero,  io  fo  che  tu  fet  Vtffuto  poco  per  la  patria . 

Gli  ricordarono  alcuni , che  fi  guarda f e co  molta  dilige tia  da  Bru 

to,ma 
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. « m..  'gli  dando  fi  della  mano fui  petto  : io fo{  rifpofe  loro  ) che 
<Bth>  ) attende,  che  quello  corpo  /furi , per  Juccedere  à quel  luogo 
di  Principato , che  merita  ; ma  non  mi  rifoluo  à credere , ch’ei  fui 
altro  che  huomo  da  bene,  e molto  grato  , e conojcente  de  benefcij . 

E ferme  Tlut.  che  fendo  auertito , che  fi  guardaffè  da  Antonio, e 
da(Dolobclla , rilpondefje , che  non  li  bifognaua  guardar  fi  dagraf 
ft , iy  vnti,  ma  da  pallài } e macilenti  ; accennando  Bruto  c Cafro, 
ilquale  (afro  è molto  ben  da  credere , ebefoffe  magro  ,fe  è Vero , 
che  non  beueffe  mai  Vino,  come  ferme  Seneca:  e dicono  di  piu , che 
fi  haueua  la/ciato  intende)  e piu  Volte  in  ragionando  domcìhcamen 
te  del  morire , che  la  morte  allo  Improuijogli  faria  fiata  grati  fi- 
ma-,  e che  cenando  il  giorno  auanti  con  M.Lepido(alcuni  leggono  Morte  otti 
MeteBo)Venutofi(come  accade  in  ragionado  di  Vna  in  altra  co  fa)  ”V?|fpa,ct 
à difeorrere  qual  morte  foffe  ottima  j iy  attendendoli  Li  rifiutia- 
te, rifpondejfè  egli  prima  degli  altri , non  orlante  che  foffe  atten- 
to à lottofcriucrc  alcune  lettere , qua/t  ad  alta  Voce  : la  non  prati-  , 

Ha,  iy  ina) pettata  morte  ; ma  fe  egli  era  Jlato  fi  forte  fendo  an- 
cora huomo,  e cosi  intrepido  in  tanti  pericoli  con  tra  la  morte,doue  - 
ua  egli  timer  la  alt  bora,  che  era  fatto  Vno  mortale  Iddio  ? Fù 
Ce/are  alto  di  corpo,  bianconi  boni  fimo  neruo , pieno  di  offa , a- 
Jciuto  di  carne , con  gli  occhi  negri , e Viuaci , ma  non  molto  gran- 
di , ile  he  era  Jegno  ( dice  il  Tortio  ) nel fuo  libro  de  colori  degli 
occhi)  di  animo  juperbo , e gran  machinatore  di  inganni, e di frati 
de  ,iy  il  mouerli  fpefj'o  ( come  pur  faceua  ) lo  dimoilraua  ejfert 
di/po/ìo , ma  /oggetto  al  morbo  caduco . haueua  il  nafo  lungo , e 
grcfjo  -,  la  bocca  al  quanto  rileuata,  magro  nel  Volto ; lungo  di  col « 

* lo,  come  nelle  medaglie  fuc  fi  Vede  : iy  era  caluo  ( dice  Suetonio  ) 
e per  coprire  quella  deformità , foleua  tirar  fi  i capelli  della  Verti- 
ce indietro-,  c perciò  tra  tutti  gli  honori,  ch’egli  hebbc,ò  dal  Senato 
ò dal  'Popolo  il  potere  portare  la  corona  dello  alloro  tutto  il  tempo 
difua  Vita, gli  fu  grati  fimo.  Altri  feriti  ono,  che  andaua  non  fola- 
mente  tofo,ma  rafoi  ile  he  era  forfè  per  di/simulare  meglio  la  c alni- 
tic, bauendo  à quel  modo  la  tefìa  in  ogni  parte  Jen^a  peli;  e qui  Vo- 
glio dire , 
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ditte.  Fù  di  buona  compie  filone  quantunque  patiffe  fouente  do- 
lor ditcfìag  foffe(come  fièdetto)prcfo  alcuna  Volta  dal  mal  cadu 
coicome per  due  V<  Itegli  anemie  nel  bel  me%o  de  negotij  bellici }det 
ti  di  J òpra . Et  in  affrica , quel  giorno  mcdejimo t che  disfece  quelli 
tre  efferati } prima  che  fi  mette ffe  in  ordinanza  hanno  detto  alcu- 
ni j che  ne  hebbc  à patire  e fatto  portare  ad  Vn  Cajìello , che  era 
quiuivicmofi  mifeàripo farete  fi  così fu , diremo ghe  paffata  quella 
occupatone , tornò  poi  al  campo  }e  fece  giornata  : fé  non  è Vero  ciò, 
che  Jogginngono , che  per  quella  caufa  non  Vi  fù  prefente  ; e di  piu 
ferme  (Dione gli  offendo  allo  affi  dio  di  Cordona  fu  sformato  à par - 
tirft  per  la  fua  malattia , benché  tornaffe  poi  pian  ofìante  lo  inuerno 
molto  freddo.  è forfè  ancor  Vero  in  parte , che  foffe  trauagliato 

da  qualche  indicio  di  morbo  Gallico , come  Vanno  congieturando 
alcuni  per  certe  macchie ghe  fògli  Videro  fu'l  corpo  , fecondo  che  fi 
legge  (come  odo)  in  alcuni  : ilcheje  è Vero , non  è nuoua  infirmiti 
il  morbo  Gallico , ne  Venuta  à giorni  noflrt  dal  mondo  nuouo , ma 
rinouata  m i Vecchio/  fatta  maggiore ,e  piu  commune . Fù  agile , 
e deliro  molto  della  per  fona  ,eper  mantener  fi  tale  Joleua  effer  ci- 
tar fi  anche  affai  fpeffo  al  giuoco  della  pala , come  accenna  Macro- 
bio, quando  dice  ghe  Lucio  Cebo  fedendo  che  Caio  Ce  fare  àgli  ale 
triglie  giuocauano  fpeffo  alla  pala  fecofiauea  fatto  donare  Vn  cen 
t inaio  di  fifiertijgrofsi, fiuti  duo  mila  cinquecento  per  Volta,  isr  à 
lui  la  metà  di  cento ; perche  non  giuoco  io  piu  tosto  diffè  con  due  ma 
tughe  con  Vnaper far  guadagno  maggiore ? maneggiaua  ogni  for- 
te d'arme  bemfsimo;  caualcaua  mollo  leggiadramente,  fin  da  fan > 
c tulio,  e ficuro  tanto , che  nella  cantra  fi  tencua  alcuna  Volta  am- 
- he  due  le  mani  dietro,  patiua  ogni  difagio  Volontari,  e fetida  fian- 
car fi  mai  caminaua  tanto  forteg faccua  giornate  fi  grandi, che  af 
fai  fpeffo giungeua  primaghe  f fapeffe  della  fua  partenza g preue - 
niua  i Nunctj;  e fi  non  era  imbarazzato  faceua  tal  Volta  fopra  V- 
ìia  carretta  à Vettura  cento  miglia  tlgiorno\e  fi  no  Vogliamo  inten 
dere  g he  la  dittioe  pedibus,  fi  pigli  per  tcrrcftri  itinere,  nel  fico 
do  della  guerra  ciuile;  diremo , che  fece  quel  gran  cammo  à piedi  * 

Tarracone 
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Tarracone  difcedit,  pedibufque  Narbonem,atqu.  inde 
Mafsiham  pcruenit.Co/i/àr  Viaggiar  Vie  fi  difficili,'  fi  fpeffe 
\olte:  co  Ipoco  cibo, e co'l  dormire  qua  fi  niente , con  efjère  del  conti 
nono  m negotijgì  guardò  gagliar  do, inuitto,&  in/uperabiledallc  fu 
dette  infìrmitàiir  incitò  ifoldati  non  filo  ad  amarlo. ma  ad  ammi 
CltHUo  4 rfrl°  ancora  • Siferuiuaper  ordinario  d’Vn  caualkfche  non fi  la.  ' i 
cet  fciaua  montare  da  altroché  da  lui ; era  nato  in  caja  fua , 

ncll'vnghie  de  piedi  le  dita  come  huomo  ; e fi  come  al  primo  Ce  fare 
fu  lina feere  di  madre  tagliata  Vn  figlio  elùdente  di  honorati firma, 
fama  nella  famiglia  fua;  così  al  pre/ente  Caio  folio  fi  cauallo  prono 
firn  ( differo  gli  tndouim  ) la  fua  grandezza  : perche  nella  difci- 
plma  degli  Jugurij  il  cauallo  fignifica  dominio  ; e maggiormente 
con  l’ unghie  dnufe  à quel  modo . Si  truouano  ancora  Tgiorni  no - 
Jìri  delle  medaglie /ielle  quali  da  Vn  Vi/a  fi  Vede  Vn  jerpttc  co’l  cor. 
po  elettalo, colmo  (, al  parere)  di  orgoglio  g di  Veleno  contro  Vno  E . 
Medaglie  paritele  àaS  «Sm  lo  Elcphante  col  ferpente /otto  i piedi , co  que-  A 
di  Ccfot.  Sta  parola,  Ca?far . e poliamo  far  fi  con  buona  ragione  à credere , 
chefoffe  quella  la  fua  imprefa , per  laquale  Voleffe  intendere  Vitto, 
ria,  er  imperio  di  Terreni  Natiomg  di  Topoli ; perche  il  ferpen.  M 
te- fi  pone  mtttic amente,  per  Trouincie ; e lo  Elephante  per  Trinci - 
fé,  e per  Tg  apprefiogli  Egitti]  ; e percioche  alcune  fe  ne  Veggiono 
con  altro  rouerfcio  }con  Vno  capello  cioè  di  Sacerdote  di  Gioite , Vn 
coltcllo(ilquale  deferiuono  e [fere fiato  alquanto  lungo , col  manico 
d’auorio  rotondo,  giunto  col  pomo  di  fio  d’oro  ,e  d’argento, e chìa.  1 
nato  co  bullette  diramo  di  Cipro;  ){jr  Vno  afperforio  di piu,<jr  Vno 
turibulo , che  fono  insilamenti  de  Tontefici , c per  far  fagnfcij  , 

■ non  per  amaggare  Elephanti,  come  io  difii  nel principia  di  que/ìa-  I 
Vita, fecondo  l opinione  d’alcuni ; fi  dice  per  questo, che  furono  bat. 
tute  quelle  medaglie  da  Ce  fare  Augusto, in  honorc  del  padre  mor . 
to, e fatto  Vno  Iddio  del  cielo;  tanto  piaghe  il  diruto  è Vn  Elcphait 
teghe  fi  piglia  per  Ce  fare;  e tiene  altresì  fatto  il ferpente  ghe  fmten 
■de  per  lo  Imperio  limano;  e jappiamo  che  egli  è dedicato  àgli  Eh  \\ 
■soi( come  dice  T lutar  cortei  Cleomene  ; Onde  Virgilio  mlquint  o al * 

la  fepul. 
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lajepul.ura  di  jtncìnft. 

Dixcrathsec  .adytisiam  Iubricus  anguisabimis^ 

Scptem  ingcns  gyros,ièptcm  volumina  traxit, 

A mplexus  placide  tumulum. 
jHaueua  detto  alT hory  che  dagli  afeofi 
Vltimi  luoghi  fdrucciolando  Venne 
Vri  / erpe  : e f ette  Volte  m fette  giri  ; 

(Diede  quieto  à quel fepulcro  intorno,  tfkgue. 

! Viti  baffo,  intendendo  di  Enea. 

Incertus  genium  ne  loci,famulumve  parenti; 

Efl'e  putet.  •jjffil'i 

Et  dubio  s’egb. 

t Del  luogo  il  Genio  foffe,  ò d'ombra,  ò Meffo 
(Del  caro  padre.  V'olendo  fìgni ficare  il  Toeta  ( come  nota 

Seruio  in  quel  luogo  ) la  Deifkatione  di  jfnehife  ine  mi  è naf costo 
Li  gran  diligentia , che  ha  vfato  Huberto  di  Vetffurgo  in  racco-’ 
gbereye  dare  al  mondo  in  corninone  col  mesto  della  ftapagran  nu- 
mero} e gran  diuerfità  di  quefie  medaglie  di  (efare  , alle  quali  ri- 
metto il  Lettore . 

Vefhua  fino  dalla  fua  adolefcentia  tanto  da  sbardellato  ( diri  HaU»  di 
pur  così  ) che  daua  J o/petto  di  ceruello  troppo  gagliardo  ; e di  Vno  Qtùa" 
animo  fenza  quiete  ye  fi  cingeua  tato  largo ye  co  ft poca  curayche  al 
cuna  Volta  di/fe  Siila  à Topesche  bifognaua  guardarfi  dalgiouine 
mal  cinto ; benché  Cicerone , di  opinione  contraria  ymterrogato(di- 
ee  Macrobio  ) dopo  la  rotta  di  Tharfaha , perche  haueffe  errato 
nell" eie tt ione  di  vna  delle  due  parti ; mi  ha  ingannato  ( rifpondeffe ) 

•quel  [uo  cinger  fi  tanto  largo , e fi  molle  y e la  Toga  fua  parimente 
con  tante  firappeine  penfai  mai  che  Tompco  poteffe  reftare  inferio- 
re à huomo  tanto  mal  cinto . lo  mi  do  à credere , che  hauenio» 
lo  offefo  Cicerone  tanto  apertamente  piu  Volte , non  fi  afiicurajjt 
di  feguirlo  y che  Vokffe  coprire  quella  Verità  con  quefta  bugiar- 
da ri/po!la;altrimentc  yfe  lo  habito  di  fuori  può  dare  qualche  indi * 
do  di  quel  di  dentro  , i?  della  Valuta , di  cui  lo  porta , lo  intefe 
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Giudicio  di  molto  meglio  Siila y che  Cicerone  ; an^i  quello  lo  iute  fi  ben  e quc 
^ 10  Ce'  Ho  male  : oltre  che  preuide  quello  il futuro , che figli  dauu  à co- 
nofcere  come  pre/ente y e non  fi  auidc  quello  del  pre/ente yc  he  potici 
dargli  notitia  del  futuro.  (Dunque  lo  giudicò  Siila  ,/en^a  batterne 
Veduto  pruoua  alcuna ,per  buomo  di  peJo;e  Cicerone }che  prima  del 
la  guerra  Ctuile } ne  hauea  tanta  notata , ejapeua  per  ifpaien^a 
quanto  pefaitajo  tenne  per  leggiero  ? Hauea  (jjarc  fuperata  con 
tanto  Valore  tutta  la  0 alitai  r anf alpina  y con  li  jota  di  Inghil- 
terra ; con  di  piu  molte  altre  manfejtc  ifpencn^e  di  quel  gran  po - 
ter  yc  hauea;  e fila feto  ingannare  Qceronc  dalla  cintura  nondb 
Latociiuo.  meno  dalle  bande  frappate  ? 0 bella  coperta  ! Collii  tnaua  per 
ordinario  il  Latoclauo , Ve  fa  con  bottoni  d’oro y che  por t auano  li 
Senatori , e li  Fatricij  co  Vna fiprauefìa  di /cariato  à modo  di  que- 
gli antichi  fie  jfibam  , dalli  quali  Volcua  hauere  origine , come 
pollerò  di  Iulo}  figlio  di  Enea;  £7  Vfaua  portare  ( per figlilo  forje ) 
Vno  anello  m dito  ; neiquale  era  [colpita  Venere  armata . Vsò 
in  tutte  le  fefie}  egiuocbi  publici  la  Ve  (la  triompbale , {jr  in  tutti 
i luoghi  la  Laurea  fiotto  prete  fio  della  calue^ga.  In  guerra  ilgior 
no  della  battaglia  Velluta  ( come  habbiamo  Visio  ) di  nuoito  co- 
lore; c fi  mosti  aua  con  arme  piu  lucide y e piu  ricche  ; per  far  fi  Ve- 
dere anche  di  lontano  } e rallegrare , Oréianimare  lo  efferata  con 
quella  nuoua  Villa . ■ H abitò , Jendo  ancora  di  conditione pri- 

llata , in  Vna  ca/a  piu  tosto  piccola , che  grande , nella  fi rada  Sa- 
luta y che  al pr  e finte  Va  dal  Foro  di  T raiano  fino  alla  Qnefa  di 
Santa  yfgata  ; ere  finito  poi  del  Fortificato  Ma  fimo  fi  ritirò  in 
Vna  cafa  pubica  nella  Via  / aera  , la  piu  bella  Via  che  fo/fe  all’ bora 
in  T\pma y e cambiata  al  nostro  tempo  in  horti  ; per  me^o  i quali  y • 
apprc/Jò  il  tempio  della  Face , cominciando  dado  jfmpbiteatro  , 
ne  Va  à drittura  al  (fiapitolio . . 2Slel  Contado  (Kemurcnfi 

ancora  y fabricò  Vna  ca/a  infimo  da  fondamenti  y con  molta 
) 'pe fa , e perche  non  gli  riufei  poi  à fio  modo , ne  Magnifica  , 
ne  commoda , la  fece , coti  fatta  come  era  di  tutto  punto  t get- 
tar interra  : non  o/ìante , c/je  eifoffe  ancora  in  ba[Jay  e poca 
■ x fortuna 
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fortuna , c carico  di  debiti . E Vedendo  Volontari  belle , e rare 
fupellctili , ffifie  anche  molto  in  fiatile , cr  iw  pitture  antiche ,e  prò 
curò  con fi  udio  grande  di  farne  fplendida  ,ptu  che  potcua , la  cafa 
fua . Affermano  che / òffe  molto  inclinato  à piaceri  carnali , c^ru/i 
difimo  fipenditore  in  donne , per  hauere  amato  troppo  intenjamen 
te , faHto  nobili  donne  limane,  e Trotti  ridali  ( cosi  nelle  Gallieno* 
me  altrouc  ) alcune  etiandio  Regine . 5/  nominò  tra 

quejìe - Tojìumia  moglie  di  Seruio  Sulpitio . Lolita  di  Aulo  Ga- 
binio  TTertulla  di  Marco  Craffo , e Muda  del  Magno  Tompco  ; 
laquale  egli  al / ito  ritorno  di  Mitridate  ,per  qui  fila  catifa  repudio: 
benché  ne  haueffe  tre  figli , chiamando Jpe fio  Ce  fare  con  molto  fuo 
dif piacer  e , Egislo  : il  quale  al  tempo  della  guerra  T roiana , era 
rimafio  filo  ( tra  tanti  Valenti  caualieri , che  Vi  andar ono)in  Gre - 
eia , quafi  de  à intertenire  le  donne  ab/enti  da  mariti  : e tra  f al- 
tre Clitemneìlra , moglie  del  l\e  Agamennone  : con  laquale  hebbe 
pratica  carnale , cau/ata  non  da  altroché  da  fioiterchio  ripo fio  ^co- 
me nel  'rimedio  di  Amore, tn  bia filino  deltocio  fi  rifiolue  à dire  Oui * 
dio,  che  no  ha  fòrza  alcuna  Carco  del  (Dio  Cupido,  ne  lucono  le  fiue 
fiaccole,  e fi  deprezzano,  dotte  non  fit  fila  in  odo. 

Oda  fi  tollas,  perire  Cupidinis  arcus, 
Contempt.Tquc  iacent , &c  fine  luce  faces  . 

E parlando  di  Egifto  à queflo  propofito,  Va  anche  dicendo  per  ri* 
Jolutione  di  Vn  quejito. 

Quaeritur  Acgiftus  tjuare  fit  fa&us  adulteri 
In  promptu  caufa  eft,  defidiolìis  erat. 

Il  chcpofstamo  noi  dir  così. 

• Ter  che  de  letti,  e delle  donne  altrui  i 

Vfiurpatoì  e Egido  diueniffic, 

La  caufa  è in  pronto , eifiaua  in  odo,  e Vifiè 
Notte  e di  con  Memore,  e Amor  con  lui. 

Hebbe  à fare  con  Muda ; poi  di  haucrte  ottenuto  ìlTonteficato , e 
( come  dice  Ieronimo  lontra  louinianofio  rifieppe  Topeoda  Vno,che 
tmhtaua fecoie  benché  Suet.accufi  motto  apertamele, che  la  ripudiò 
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per  battere  confinato  à Ce/are  ; ferine  nondimeno  PlutarcOyche  no 
feoperfe  mai  la  cagione  del  repudio , ne  prima  d’ batterla  ripudiata , 
Nota  di  P6  ne  poi;  e che  la  cagione  fi  trottò  nell'  Epifl.  di  Qc . Si  cosìfùjepfx 
fw&ma.  moito  frgn  difihnulare  quella  ingiuria  'Pompeo poiché  fi  condufjeà 
pigliar  la  figlia  dello  adultero  per  moglie }e  lui  per  fuocero : e fi  con - 
figliò  da  fauio  Je  bi/ognatia  di  f nuore  in  quello  (uo  ritorno  dalla  Vit * 
tona  Mitridatica  cantra  Lucullo , che  lo  disfauoriua  come  bah* 
Ccfinna-  biamo  pur  tocco  di fopra;ma piu  che  di  tutte  altre  fù  accejo^t  Ser* 
hfórelud!  Ul^ta  fire^a  & Catone , e madre  di  (Bruto , Trencipe  de  congiura - 
Catone,  tiy  e micidiali  fuoi , alla  quale  donò  Vna  perla,  fendo  (fin fole  la  pri 
ma  Volta , e tanto  carico  di  debiti , di  ottanta  fei  carattt  dipefo  : 
e circa  quaranta  minuti  di  caratto;  come  Va  congiett tirando  il Bu- 
teonc , e Varebbe  al  noslro  tempo  fecondo  il  fuogiudicio  trenta  mi « 
la  fiuti;  & all’ bora  y che  l'argento , e l’oro  era  à boni  filmo  mer* 
££cd‘8ra  cat°y  in  Vna felicità  d’ Imperio  tanto  grande  Sexagiesfofter- 
tium,  fecondo  Suetonio , cioè , cento  cinquanta  nula  fiuti  al  col - 
culo  del  Budeo  ; che  /ariano  quattro  quinti  di  piu . Dicono  eh 

t amaffè  molto  ardentemente  in  quel  tempo , che  nacque  Bruto  ; il 
quale  perciò  ( come  ho  già  detto)  fù  giudicato  fiuo  figliuolo , e fu 
forfè  anche  in  gran  parte  cagione  que/ìa  gentil  donna  dell odio, 
che  gli  por tauano , e’ l fratello  y e’I  figlio,  certa  cofaè , cheleg - 
Slma  vb  &e>1d°  V,ia  Volta  Ce/are  in  Senato  da  fi  filo  Vna  lettera , che  pur 
briaco  ctC  alt  bora  gli  era  fiata  data  infccretOy  e brontolando  Catone,  per* 
che  non  la  communicaua  con  altri  ,glie  la  Lifiiò  Veder  Cefare , e* 
truouata , che  era  lettera  amorofa , e Veniua  dalla  f or  ella  ,glìc  la 
refe , dicendo , piglia  vbbriaco . Amò  anche  Iunca , T ertia  mo' 
cifdiCec”  $fa  ^ Caio  Craffo , Ì figlia  della  detta  Seruilia  ; per  ile  he  battendo 
Seriòla  compro  à baffo  pre^go  alcuni  poderi  di  molto  prouento  di 
qiie ’ beni  de  forufeiti , che  fi  vendeuano  allo  incanto , di/fi  Cicero - 
ncà  molti , che  fine  marauigliauo , Quo  melius  cnvptum 
Nota  dei  feiatis  Tenia  deduca  efr . Perche  fiate  meglio  informati 
rdeTvtto°  ^ caf°  > faPPute  j c^e  fi t,e  è dedutta  la  7 er%a , Volendo  fignh 
Deduca*,  ficare . che  Semita  baitea  condotta  ( per  hauere  detti  poderi 
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à miglior  mercato  ) Terza  fua  figlia  à Qfare  ; il  che  fi  po- 
tcua  anche  intendere  fetida  mordere  perfona , che  banca  fot - 
tratta  la  terza  parte  di  quel  tanto , che  fi  era  mejfo  allo  meati - 
to:  fendo  che , quel  Verbo  Deducerc  , ha  figmficato  doppio  ; fot - 
trare  cioè,  Vna  fomma  da  Vn  altra , i?  accompagnare , beoti' 
durre  à cafa  . e così  fù  da  Cicerone  per  adultero , e per  corruttore 
della  madre , e della  figliuola  tuffato  Qfare . t Delle  'Regine  a- 

mò  tra  le  altre  Eunoe  Mauritana  ; e per  amor  fuofcce  di  molt  i «ucef. 
pretiofi  doni  al  Rè  Bogudefuo  marito ; e con  Cleopatra  Regina  di  ^ ^ 
Egitto,  hcbbe  quella  tanto  mtrinfeca  pratica , che  ciafc  uno  fi  : cieop«ra. 
dirò  folo , che  dalla  fera , fino  alla  mattina  flaua  alcuna  Volta fe-  ^ M 
co  à tauola  ; e che  ne  andò  feto  per  acqua  [opra  Vii  Bucentoro  ( Vo  Buccmor* 
nominare  così  quella  foggia  di  nane , che  Latinamente  fi  dice  dal  Vcnctuno 
Greco  Thalamagus , Vn  mezpfiadio  lunga  : trenta  cubiti  lar- 
ga , isr  alta  quaranta , ò poco  manco  ) per  entro  il  paefe  di  E- 
gitto , qua  fi fino  in  Ethiopia  ; e che  ancho  poi  da  Roma , doue  lo 
hauea  fatto  venire , la  rimandò  in  jflejfandria  con  bellifiimi  prt' 
finti ; Era  Cleopatra  belli fima , e di  maniere  molto  amoro  fi:  tutta  Doti 
allegra , tutta  felle  itole,  e molto  eloquente  ancora , e propio  alt  ho-  cicop»m. 
ra  fui  fiore  della  età  fua  ; ne  fu  gran  cofa  forfè , che  nefoffeprefo 
Qefare , e legato  ( come  dice  il  Tetrarcha  ) tra  fiori , ir  herba . 

Gli  fu  quefìo  difetto  obiettato  da foldati  nel  triompho  Gallico, con 
quefìo  Verfo . 

Vrbani  feruate  vxores>  mcEchum  caluum  adducimus. 
Polendolo  con  quel  Vocabulo  moechum  piccare  ; e farlo  con  quel 
caluu  arrofiire  : effendo  lo  adulterio  cofa  mciuilifsima , c lpetie(à 
Vn  certo  modo ) di  latrocinme  la  calue^ga  molto Jphtceuole  in  Vi - 
Jla,e  diforme : caufata  ( fecondo  jfrijìotele  nel  quinto  della  Gene- 
ratione ) da  fouerchio  coito  ; e diremo  noi  quel  Verfo  con  piu  intiero 
fignificato  in  nollro  Volgare. 

Guardi  ogni  Cittadin  ben  la  fua  moglie,  , 

Ch’Vn  adultero  caluo  conduciamo 


* 
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Con  tutte  fi  Vorrà  trar  le  fue  Voglie . e con  quejìo  altro 

lo  toccar ono  fino  al  viuo  . Auro  in  Gallia  ftuprum  ernilii  ' 
hic  fumpfiih  mutuum.  che  noi  potremo  dir  piu  chiaro  à nojìro 
modo  coli. 

Hai  compro  in  Gallia ,e  qui  à prt fianca  tolto 
Lo  fìuproghe  tu  porti  ogrìhor  fui  volto 
Significando , che  degli  adulteri ij fatti  da  lui  à cafa  d’altri , gli  era 
fiato  refi  il  pari  in  cafa  fua  da  Godio , ò pur , Tu  hai  fpcfo  co  don 
ne  nelle  Gallie  tutta  quella  pecunia , che  tu  hai  tolto  qui  in  T{oma 
à pr  e fiancai  notandolo ghe  tutto  ciò  fi  poteua  dire  non  mutuo  jna 
furto;  pere  he  fi  ben  egli  lo  chiamata  mutuo  poiché  reìhtuiuajian 
era  mutuo ; e con  quejìo  finfo  fi  leggerà }non  fecondo  1 tetti  ordina * 
rijinSuetoniOy Stuprum  emifti,ma  eflfutiuifti.T  così  intende  il 
Glareano.  E percioche  hebbe  altrefì  mala  fama  della  fua  prima 
giou  'mezga  con  Nicomede  7{c  di  Bitinta , che  molto  più  importa , 
io  taffauano  ancora  molto  pale  fornente  di  ciò  3 quafi  come  ridendo 
con  quelli  detti. 

Le  Gallie figgiogato 

Ha  Ce  far  nojìro , inuitto ,e fortunato , 

Ma  per  quel,  che  fi  crede;  un 

CefarfioppottofùdaNicomede.  e quelli  altri,  " : ? 

Ecco  Ce  far  triompha , * 

Che  foppofìo  ha  la  G alita je  non  triompha 
fiicomede  diCefare;  Che  fot  topojìo  ha  Qfare 
ìl primo  errore  àgiudicio  de  molti  è affai  leggiero  ; <s  per  cjjère 
quafi  come  naturale  in  ciafcuno  huomo  bellico/o(  fecondo  il  parere 
del  Thilofiopboji?  il  lignificato  di  quella  fauola  che  Venere  fi  copia 
lò  con  Marte)è  piu  degno  di  perdono  dell’altro  }t  auto  nefando. 

Il  qual  non  merta  che , ne  merta  comey 
E fi  deue  la (far  fenici  alcun  nome. 

Haueano  in  quel  tempo  licentia  i foldati  di  mordere  il  triomphan  - 
te;  e non  tanto  per  piacer  loro  mordeuanoy  quanto  forfè  perche  non 
fi  teneffi  troppo  alto  ; e perche  fi  ricor daffi  di  effere  Vn’ huomo , c 
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non  Vn’  Dio,  feltra  emenda ,e  che  come  huomo  potata  errare. On- 
degli  andar  ano  anche  cantando  appreso , Si  bene  egeris,  ple- 
<3e re.  fin  male,  regnabis. 

Se  far  ai  ben, tu  patirai  del  bene , , 

E del  mal  regnerai  fe  farai  male.  Volendo  dire  da  ima  par- 
te, che  in  rendendo  al  Vopolo  i fuoi  priuilegii,  e lefue  leggi , faceuà 
bene. perche  reflituiua;  ma  allo  incontro Ji  fottoponeua  al  S indica- 
to.; da  Vn  altra,  fe  ritencua  lo  Imperio  faccua  male, perche  toglieua 
quel  d’altri,  ma  ciò  non  ostante  regnata, e con  queste  parole  lo  Vol- 
lero mettere  tn  Vno  ( ìretto  tale , che  Ventffi  à gufar  poco  il  triom - 
phojegli  rimprouerauano  pergionta , che  hauea  fatti  Senatori  per 
Jone, e troppo  Volgari,  e non  meriteuoh  di  quello  ordine . filò  er > 

rare  Veramente  chi  fi  tritona  in  fortuna  felice-,  e non  è dubio  che  V'  Non  della 
va  ) e malata  fortuna  non  debiliti  affai  piu, che  non  fortifica , e che  Fo,,ual* 
fi  come  nelb  troppo  mala  ventura  fi  Viene  tal  Volta  ad  Vna  eflre - 
ma  pufilLtnimità  e di/peratione , così  nelb  troppo  buona  fi  bfcia - 
mo  perdere,  c tolti  qua  fi  come  da  Vn  boni  fiimo  vino  fuor  di  cernei- 
lo  falcamo  dgut/a  d’vbriachi,hora  à Vn  modo, bòra  à Vn  àltro  in 
abfentia  di  noi  jìefiti  UT  è piu  che  Vero  quelVerfo, 

Fortuna,  quem  nimium  fouet,fl-ultum  facit.  V«fo 
Quel  Fortuna  j a matto,  che  fauorijcc  affatto.  to- 

Di  quefìa  tale  impudicitia  fi  prefero  piacere  i nemici  di  pun- 
gerlo fino  al  viuo  se  Bibolo  fuo  collega,  nel  primo  Conjobto , co-  Cerim  . 
nofccndofi  andito , e {prezzato  da  lui  ( come  habbiamo  Veduto  ) dico. 
ve  funi  editti , lo  chiamò  %tgma  di  Bitinta , e defiderofo  di  regni 
in  quel  tempo,  come  era  fiato  altre  Volte  di  7{e  T.  Q^Curione pa- 
dre del  Cunone,  tanto  dedito  à (èf are, non  hebbein  Vna  fua  Ora- 
tane riguardo  à chiamarlo  huomo  di  tutte  le  donne , e donna  di 
tuttigh  huomini  ; e parimente  Vn’  altro  certo  à dirgli  in  Senato 
( tutto  ihe  foffe  Confile  ancora  ) molto  arditamente  fui  Vi  fi  : 
Jentendolo  Vantarfi , e dire  , che  per  lo  innanzi  non  Voleua 
con  tutti  effìre  tanto  familiare , quanto  era  fiato  per  lo  adie- 
tro , che  ciò  non  poteua  riujcire  ad  Vna  Donna:  al  quale  non- 
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Fronti  ri«  dimeno  quaft  per  fcherzo  rifpofe,  che  Semiramts  haucua  regnato  in 
c°C a * ^f,rta  : e k fima  zoili  in  Vnagran parte  della  jffta  ; <tsr  vn  certi 

Ot tauio , ilquale  per  effere  Vn  poco  /cerno  di  ceruello  , anzi  che  no, 
bauendo  in  Vna  compagnia  digete  j aiutato  Tompeo , e chiamatolo 
(Rè, (aiutò  Ce  fare ,e  lo  chiamò  Rema. E Cicerone  molto  poco  circon 
[petto,  lo  Vitupera  in  alcune fue  Epistole , dotte parla  di  camera  re - 
già,  di  letto , di  Velie  purpurea:  e di  fiore  di  età  contaminata  in  Bt 
tinta,  e nel  Senato  i/ìejjo, quando  gli  dijje  fui  Vi/o  ( ricordando  egli 
i benefitii , che  baueua  riceuuto  dal  Rè  Nicomedc,e  non  per  altro 
che  per  moflrare , che  haucua  cauja  legitima  di  difendere  la  figlia 
con  tutto  il  poter  fuo ) che  tace/Je ; poiché  era  noto  ciò, che  il  Rè  ha  - 
ueua  dato  à lui ; e ciò , che  egli  haucua  dato  al  Re . Era  alF  bora 

(Pont,  ma/simo  Ce  fare  ; e difendala  quefa  ’cau/a  piu  viuacemente 
che  poteua,moJlràdo  (tra gli  altri  particolari ,che  l’haueuano  mof 
fo  à prender fi  quel  carico  fi  Volontieri )la  cortefia  di  quel  Rè,  cieca 
rcz^e, che  gli  banca  fatte  in  cafa  fua, come fi  legge  in  Gelhoie  direi 
che  gli  fu  tratto  fiora  perauentura  queflo  mal  nome  da  qualche  oc 
cafone  ,la  quale  da  per  ordinario,  che  peti/ are, e che  dire  affai  quan 
do  è thuomo,ò  per  bellezza ,ò per giouentù,  come  era  Ce/are, ilqiia 
le  era  il  piu  bel  gioitane  del  fuo  tempo  in  Roma  ( come  fcriue  'Pa- 
crf.  bd  gio  ferculo ) ò per  alcuna  altra  fua  codinone  notabile ; e Viene  anche  poi 
*aoe"  per  alcune  fue  rare  parti  emulato  troppo  ; e perciò  hi  ogni  fua  attio* 
ne,  in  ogni  fuo ge fio, in  ogni  parola , in  ogni  Volta  d’occhio  offerua* 
to  da  maligni;  e da  per  fono  forfè,  che  peccano  in  quel  Vitto  mede  fi- 
vinche  notano , e paffano  con  la  congettura  da  fe  fìefii  in  altrui, co 
megliaucnne  di  ÈUcomode  per  efferfi  nella  fua  prima  militia  fot • 
to  T hermo  pretore  ( della  quale  habbiamo  detto  nella  prima  par ' 
te)trattenuto  domefììcamente  con  lui , cffère  anche  poi  tornato 
in  'Bitinia  à leuar  l'armata  ; ma  chi  non  fa,  che  in  huomini  nobili , 
ir  illufìri  Viene  mterpretato  ogni  minimo  errore  per  delitto  gran' 
fia'vtfiti-*'  ^e:  * turione  fu  rimprouerato  il  Vino : à Scipione  il  fanno  : à Lucul 
lo  la  tauoLi  troppo  lauta , e f òntuofa  ; e non  è dubbio , che  il  mondo 
era  anche  all' bora, come  alprefente , pieno  cioè,  d’inganni  gli  huo - 
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mini  inahtiojì  : la  bellezza  foffetta  : la  nobiltà  inuidiata  : e le  ma  • 
le  lingue  non  morte ; e chi  fa  queJìo,e  conojce  tobhgo,  che  fi  ba,ò  Jì 
deue  hauere  alla  Virtù,i?  al  decoro ,non  è mai  tanto  facile  à preci 
pitarfi  nel  male , ne  fi  pronto  à diuolgarc  il faljo , V ha  riguardo. 
Che  tojìo  che  la  fama  di  bocca  efee 
Quando  ella  è f alfa  fin  infinito  crefce. 

(è far  e nelle  altre  obiettioni  cantateli  fui  vifo  da  foldati  all  bora,  fi 
rije  fempre  ; perche  fe  ben  non  era  di  jua  natura  molto  Vago  di  fa' 
cetie , mollnaua  nondimeno  di  gustare , anche  tal  Volta  qualche 
motteggiamosi  cantra  di  lejìcf]n)  con  alcun  bel  detto , come  con  tra 
d’ogw  altro  ; ma  in  quefìo particolare. parue  fi  alteraffe  alquanto : 
e perche  andana  tuttauiagiurando,  che  ciò  non  era  Vero , moueffè 
nfo  in  tutti  quelli,  che  l’vdiuano  . Che  diremo  noi  in  ciò ? egli  è Ve' 
ro,che  Vince  due  Volte  colui , che  Vince  nella  Vittoria  fe  fìefjo  : poi- 
ché Vince  prima  il  nemico  con  l’arme, e poi  in  quella  buona  fortuna 
moderando  l animo  vince  la  iracondia  ; ir  è anche  Vero  affai,  che 
effendo  i Principi  qua  fi  lucerne  accefe  alla  Vifìa  di  ciafcuno , fono 
J oggetti  algiudicio  temerario , (jr  alle  maledice  lingue,  così  de  fud- 
diti, come  d’ogni  altro  : ma  è anche  piu  che  Vera  quella  fententia  > 
Che  ogni  efìremo  è Vitiofo ; e fi  Vede  afjai JfefJo,che  la  troppa  bon- 
tà in  Vii  principe  nuoce  piu,  che  nongioua,  perche  lo  mette  in  fi  po 
ca fhma  con  tutti,  che fi  par  ciafcuno  poter  dire, e poter  fare, come 
Vgual  fuo;  fetida  prendere  cunofcenga , ne  di  maggiore, ne  di  mino' 
re:  i?  ardirei  qua  fi  di  din  che  merita  nprenfione  quel  Principe,  e 
fi  compra  ( come  diciamo  per  Volgar  prouerbio  ) à danari  contanti 
il  poco  credito,  che  ha ; quando  mofìrandofì  troppo  facile, e di  trop 
po  buona pafa  appreffo  di  ciafcuno  : rende  feu] abili  tutti  quelli , i 
quali, fi  con  la  lingua  fi  con  la  penna  non  hanno  riguardo  à offen- 
derlo . ISLon  fecero  così  altre  Volte  i Metelli  con  Neuio  Poeta  , 
alquale  hauendo  detto  egli 

Non  per  loro  Virtù , ma  per  desiino 
Son fitti  in  Poma  Coufoli  i Metelli. 

! Diede  il  Qmfolo,che  era  all  bora  Vno  di  quei  Metelli,  quaft  co’l 
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medefimo  difìico  quejìa  rifposla . 

(Dar almo  Vn  di  il  nulo  anno  à quel  mordace 
Neuio  'Poeta  i Conjoli  Mettili. 

Et  a’I  no  [irò  tempo  colui  ,c  he  in  Vna  fua  Tafiquinata  ( non  con 
fiderando  che  i 'Principi  hanno  le  mani  lunghe ) hauea  detto , 
Accenna  Ni  II  Duca  Vuol  per  Corfaletto  Vn’  muro 

colo  fuco  yjjg  yngWrno pendere  da  Vna  fine/ìra  con  Vn  capeflro  al  collo , 
E non  è ancora  molto , che  in  ^ orna  fui  Ponte  Santo  Angelo  fece 
Vno  di  quefh  tali  la  lettera  lùga  quaji  Ivi  huomo  di  tre  ( lettere  per 
dirlo  copertarnete  à modo  di  Plauto  ) per  efjcre  fiato  mordace  trop 
Gmie  dei  P°fi^r9  Poetai  ò pur  facitor  di  Ver/Pi  di  Vero  il  Poeta  fi  dice  baite 
Focu  vero  re  fpirito  celeste , CT  ejfer  pieno  di  Dio , e per  Japcr  mettere  tnficme 
Vndici fllabecon  numeri , e confinante  finta  piu  non  merita  alca 
no  ( credo  io  ) nome  fi  grande , quando  mafìimamente  fi  la  fila  do - 
minare  dalla  iniquità , e con /ente  il  freno  al  malo  animo  fuo.  Ma 
baslaua  forfè  à Ce  fare  di  efjer  tale , che  per  lengua  fi  penna  alcuna 
di  qual  Ji  Voglia  maligno  Jpirito , non  fi poteffe  machiare  la  virtù 
fuaje  fi  pareua  forfè  tanto  potente , che  con  quella  opinione  di  potè 
re  ; refìaua  contatto  del  non  Volere : oltre  che  con  la  Verità  del  me* 

Nota  d-  rit°  ÌU0  fi  conofaua  d ^cmcrtt0  d’altruhe  fi  così  fù,fù  Juguflo  in 
Augnilo,  quejio  quafi  della  mede / ima  fua  natura } come  pofiiamo  congiettu - 
rare  dalla  rifpofìa  che  diede  à T iberio}  che  lo  effortaua  al  castigo 
de  mal  dicenti ; quado  tenendo  per  Vedetta  il  poter  fi  Vendicare  ,gli 
difjèjhcgli  bafìaua  affiti  fili  non  potere  tffère  offe  fi , fi  no  con  paro 
le. e come  fi  può  dtrefil  c alligo/:  he  diede  à Timagtne  Hislorico  ; il 
quale  non  Volendo  mancare  di  lapidare , e lui  }e  la  moglie , e tutta 
la  cafa  con  mordacifiifsimi  detti  molto  sfacciatamente  ; fi  contentò 
poi  di  haucrto  riprc/o  piu  Volte  amicheùolmente  di  proibirgli  la  ca 
fa  fetida  piu.  Hor  non  è egli  quello  procedere  fi  fatto / questo  feri 
uere  contra  cui  può  profcnueret  Vna  pazzia  di  quelle  piu  grandi  y 
che  fi  facciano  ? Non  è egli  Vero  quel  Prouerbio , Fruftra  Her- 
culi.  chef  calùnnia  Hcrcole  indarno  f che  non  è ficuro  ciò  è , chi 
biafma  Vno  piu  potente  di  lui ? non  è egli  Vna  temerità  degna  di  ca - 

Siigo 


t 


PARTE  QV  ART  A,  ET  VLT.  4Ì9 

Jìigo  il far  fi  bello,  il  tener  fi  buono,  per faper  dir  male  de ‘Principi? 
e cagionar  ne  fudditi  con  poco  rif petto, poca  obedtentia,<tsr  affai  Voi 
te  con  ribellione:  con  tutti  quei  malanni , che  ft  tira  appreffò  \ co- 
me diminuiua  la  opinione  della  diuinità  in  que’  dei  bugiardi  ciò , che 
di  loro  fauoleggiauano  i Poeti , con  molto  poco  riguardo  facendoli 
in  quelle  occorrente  mondane  domeìlichi  della  terra , e compagni 
di  quelle  pa foni , che  non  fi  trottano  in  Cielo ; Onde  molto  faggia ' 
mente fece  fornolo  Li  legge , laquale  puniua  coloro, che  parlauano , 
e credeuano  di  quelli  ‘Dei  co/a  alcuna  di  infamia  ; e perche  Vide  di 
piu,  che  per  diuerfità  di  religioni  fi  poteua  in  Vna  Ì\epublica  torre 
la  focictà,e  la  contter fattone, e di  qui  facilmente  nafeere  degli  odij, 
delle  [edittioni,c  delle  ruine ; Volle  anche  in  quella  legge  prohibire  il 
culto , e’IJacrtficio  di  ogni  (Dio  forai fiero  , da  quello  di  Fauno  in 
fuori . Hor  diciamo,  che  hauendo  forje  Ce  fu  e la  maggior  for- 
tuna, e la  minore,  Vna  in  'fendente  ; C altra  in  mezv  del  cielo  m 
fauor  fuo, poteua  hauer  con  la  magtiif cenila , la  manjuctudme,  la 
p aceuoletga,  e quella  clementi, che  mosìrò  fi pàlefcmente  per  tut 
te  quelle  Vie,  che  negli  apprefentarono  l’occa/tone , Era  di  fa • 

cile,  e pmceuote  natura  Qfare,  e quafi  come  contendere  contra  la 
inclementia  de  nemici , con  la  clemeittia  fua , c foffe  incitato  dalla 
crudelità  loro  alla  benignità , e Voleffe  dare  à cono  fere,  che  il  ripo • 
nere  Iodio  per  lo  giorno  Vegnente,  e ricor darfi  delFingiurie  ( come 
dice  Luciano  net  Caucafo)  è cofa  in  tutto  lontana  dilla  natura  del 
h Dei,  e de  III  i\è,era  tanto  di  buon  cuore , che  hauendo  in  ogn’ al- 
tra cofa  miracolo  fa  memoria , hanno  detto  che  non  Ji  ricor daua  di 
cui  t haucua  offefo . E b clement  'ia  Veramente  Vna  delle  piu  lo - 
dabili  Virtù , che  fi  poffano  tr ouarc  in  quegli  huomini , channo  il 
dominio  fopra  degli  altri  buomint,  quando  per  fua  ft  dal  poter  loro, 
che  fia  lecito  il  Vendicar  fi,  fi  la  filano  ritenere  dalla  T emperantia  : 
Hr  in  luogo  di  Viti  dica  t iui 2 fimo  tir ano  benefici-,  ma fi  que  fa  fino - 
bile,  e fi  rara  Virtù  in  Qfare  ; la  poti f ima  cagione  della  Jua  mor- 
te ; che  fe  foffè fato  cosi  ( non  Vo  dir  crudele)  ma  implacabile  coti' 
tra  que * Cittadini , che  fi  erano  mofrati  capitali  nemici  di  ogni  fuo 
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bene  ) come  clemente , e facile  à ficcuerli  ingratia , e di  e fallarli; 
non  faria  mai  morto  à quel  modo:  aitanti  ( dico  ) quel  termine , cht 
gli  bauea  la  Natura  conceffò  . (Dice  Salufìio , che  lo  imperio  fi 
ritiene  facilmente  con  quelle  arti , con  le  qualifi'eacquifìato  : e fi 
deuc  lodare  il  configlio  di  Hircio  }edi  Vanja  f iquali  confort  alia- 
no Ce  fare , che fi  guarda  fé  con  Carme  quel  Principato } che  baite - 
ua  ottenuto  con  l’arme  ; ma  egli  f apendo  quanto  Jia  il  timore  mal 
guardiano  di  qual Ji  Voglia  Votentia , ò di  Volontà , ò di  acquisto } e 
quanto  allo  incontro  fido , e curio fo  lo  amore , di  mantenerla  perpe- 
tua-, <tsr  Vedendo  effer  Veri  fimo  ciò , che  dice  Ennio , 

Quel  di  cui  temoli  tut tifi  in  odio  à tutti: 

E la  Vita , e per  luiprggtor , che  morte ; 

Ebiajhnando  molto  quel  detto  di  jttreo  apprefo  il  Poeta  Tra- 
gico: Oderintdum  mctuant;  Io  non  mi  curo  t che  mi  bab- 
buino in  odio , purché  mi  temano  ; e dicendo , e replicando  piu  Voi- 
tej.be  Voleua piu  tojìo  morire  à quel  moJoy  che  cffere  temuto , (jr 
afpettando  il  contracambio  della  fisa  clementia , fìt  incautamente 
da  nemici  accarezzati,  opprcfo . Nel  nono  libro  ad  ittico  fi  truo - 
di  ua  Vita  lettera  fua  ad  Oppio , e Cornelio  Balbo , laqualun  nofìro 
Volgare  è tale . Io  mi  rallegro  ,per  Dio  Hercole , che  approui.it 
(come  mi  rnofìrate per  Vostre  lettere  ) le  cofe  fatte  à Ventinia  . Ip 
mi  Valero  del  Voflro  cofiglio  Volontieri}per  hauer  di  deliberato  e li- 
bimi manfuetifimo , e fare  ogni  mio  potere  jer  reconciliare  Pom  - 
peo. tentiamo  con  quello  modo  ili  ricuperare  ( fe  pofiamoje  Volon 
tà  di  tutti ; e di  godere  lungamente  la  fattoria  • poiché  gli  altri  per 
iceffaV«u  crudeltà  loro  non  hanno  potuto fuggire }di  effere  odiati ; ne  anche 

dele-  mantener  fi  Vittorio/i  molto  tempo , da  Vn  folo  L.  Siila  infuori;  il-  ' 

quale  non  fono  già  io  in  maniera  neffuna  per  imitare . Quefìa  fa 
Vita  nuoua  foggia  di  Vincere , e far  fi  mediante  la  mifericordiaj  la 
liberalità , ben  muniti  ,e  far  ti. Del  modo,  che fi  hà  da  tenere , mi  fo- 
no Venute  alcune  cofe  in  mente;  e perche  fe  ne  poffono  ritrouar  mol- 
te altre  aurora , Vi  prego  à pigli  aritene  cura  à penfarui  fopra . 

Ho  prefo  Magio  Prefetto  di  Pompeo  t isr  Vfando  con  lui  del  mio 

folito 
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/olito  co  fiume , lo  ho  lafciato  andare , Or  ho  liberato  parimele  due 
Prefetti  di  Fabri  di  Pompeo , iquali  erano  Venuti  in  mio  potere . 

Se  non  Vorranno  effere  Jconofcenti , doueranno  effòrtare  'Pompeo , 
che  voglia  efjère  piu  tosto  amico  mio , che  di  coloro , che  fono  flati 
fempre  inimici  fimi  fuoi  e miei  ; e con  loro  artifici j hanno  condutto 
la  H epublica  in  queflo  flato . Si  legge  parimente , chehauendo 
prefo  jithene } per  opera  di  Calumo  Juo  legato  } per douò  à tuttigli  ^ 
yftheniefi , dicendo  queflo  fola  : lo  dono  loro  la  vita , benché  mi  tenie?. 
babbuino  in  molte  cofc  ojfefo . Liberò  etiandio  per  tre  Volte } Do- 
mitio  molto  partigiano  di  Pompeo , <y  aperti  fimo  nemico  fio  ; il 
quale  non  Jolamente  lunetta  machinato  contra  la  vita  fua , ma 
Violato  ancora  crudehfimamente  la  data  fede . i?  in  alcune  [ut 
Eptjlole  ha  detto  molto  apertamente,  che  della  Vittoria  Ciuilenon 
batte  ita  prefo  altro frutto , che  la  falute  data  à molti , t quali fendo 
fiati  fuoi  nemiche  vinta  in  guerra  , haurebbe  potuto  con  ragione  Salute  nella 
far  morire . jfiutò  nella  petitionedel  Confobto  C Memmio-,  non  c'"c0,u  dl 
tifante } che  lo  haueffe  trattato  molto  ajpramente  in  alcune  fue  0-  # 

rationi . Si  riconciliò  ancora  per  me^o  di  amici , con  C.  Caluo , il-  fuo»  nemici 
quale  lo  haueua  infamato  in  alcuni  fuoi  Epigrammi , e fpontanea - 
mente  gli  fcrifjè,  à Catullo  ancora  no  moftrò  mai  di  hauer  pre- 

fo à male . quelli  fuoi  duo  Ver  fi. 

Nil  nimium  ftudeo,Ca:farjtibi  velie  piacere: 

Nec  feire  vtrum  fis  albus,an  atcr  homo,  ciò  èt 
TSlon  fudio  troppo , ò Qfar»  ^ piacerù> 
iSLe  faper  fe  fei  bianco , ò fe  fei  nero. 

E benché  fifcntijje  molto  trafitto  da  lui  in  quelli  altri  contra 
Mamurra . 

Quis  hoc  poteft  viderc , quis  poteft  pati: 

Nifi  impudicus,  vorax,  & heluo  ? 

Mamurram  habere,  quod  cornata  Gallia 
Habebat,  & cun&a  vltima  Britannia  \ ciò  r. 

Chi  può  queflo  Vederi  chi  può  patire ? 

{Se  non  qualche  Vorace , isr  impudico ) 

Che 


t W 1 

/ftl  VITA  DI  CESARE 

Che  Marnurra  babbitt  tutto , ciò , c haueua 
E la  G alita  cornata,  e 1 Inghilterra*.  , 

Non  folo  gli  perdonò  di  buoni  fiimo  cuore , ma  lo  imitò  anche  fé* 
co  à cena  Vn  giorno  che  gli  diede  / atisfattione;  e fi  fcuiò  fico  al  me* 
glio  che  fippe , e fi pafiò  parimente  con  molta  difsimulatìonc  alcuni 
altri Juoi  Endecafillabi  sfacciati  nel  Vero , ir  impudenti  fuor  di  mi 
fura}  e con  troppo  gran  vituperio  del  detto  Mamurra , e fuo.  Sop- 
portò anche  ciuilmente  la  immodestia  di  Cecinna , e di  Titholao  f 
benché  con  libri,  ir  Ver  fi  mordactfitmi  hauefièra  tentato  di  lace- 
rargli la  reputatione  ,iril  credito . Fatto  che  fu  di  pattato  gen- 
til huomo,  ch’erajl  piu  grande  huomo  del  mondo,  fperifi  in  Vn  fu - 
btto  tutte  legar  re,  tintigli  odij  fra  Cittadini ,e  tutti  gb  [degni, per 
donando  à nemici  fuoi  molto  facilmente  ; e tra  gli  altri  à Ligario  y 
( beche fofie  molto  in  colera  fico , ir  bauejfe  deliberato  di  farlo  ino 
r tre  per  hauerloft  trouato  inimico  troppo  fillecito  ) à perfuafione  di 
Cicerone , in  quella  fina  Or  attorie , che  fi  legge  in  fauore  di  Quirito 
Ligario  . ìffttitui  anche  parte  delle  facultà  de  morti  à figliuoli 
v;  loro-,  e dice  Valerio  Mafsimo  nefquinto , che  la/ciò  anche  al  figlio 
di  Catone  llrauer  del  padre  tutto  intiero. à Cornelio  Tbagita,ilqua 
le  lo  haueua  pre-fo  per  condurlo  à Siila , er  agrari  pena  lo  haueua 
‘ Voluto  lafiiare  con  rifatto  ; non  fece  pur  mai  V11  minimo  figno  di 
Voler  nuocere  ; ir  à Qfcto  ffipmano  dell'ordine  di  Canalini  , al 
quale  hauea  commandato , che  desheredit  affije  non  tcnejjè  per  fi - 
« glioVnodi  tre  che  ri  hauea;  (per  hauergli  hauuto  fpoco  affet- 
to, che  non  ottante,  che  fojfe  Vincitore  de  nemici  cf lenii, e dome  fi - 
ci,  e che  haueffi  fitto  il  dominio  fuo  tutta  la  terra  ; 1 hauea  fendo 
T rib-della  plebe  inficine  con  Marnilo  fuo  Collega  fatto  odiare  co- 
inè fi  affettaci  di  e fiere  \eì)nÒ  mottrò  ne  anche  di  Voler  male,be- 
• che  ( come  amorcuole  del  figlio  ) non  lo  hauefie  Voluto  vbidire . Si 

fece  legato  fuo  Cafiio . (Diede  ilgouemo  della  Gallia  à Bruto , e 
r.c  j mi  quello  della  Grecia  à Sulpitto . iterine  etiandio  à firuitij  fuoi  do - 

° faui-  mettici  alcuni  di  loro,  tece  innalzar  di  nuouo  le  fiat ue  di  Siila , e 
quelle  di  Tompeo,  ch’erario fiate  poco  auanti  (per  gratificarlo  nel - 
• le  fue 
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le  fuc  Vittorie  ) abbuffate  à terra  al  primo  loro  bonore ; onde  M. 

Tullio  ( tu  bai  ò Cefare)  ripojìe  al  loco  Ino  le  fìat  uè  di  Tonifico , ir 
in  imo  fi  e fio  tempo  fìabilite  le  tue . E fermo  nel  fello  dell  Eneide , 
doue  il  Toeta  pone  la  giù  baffo  tra  lamine  mal  nategli  [piriti  di  co 
loro , che  tradirono , ur  Vocifero  Cefare;  dice , che  Cefare  era  J olito 
dire , lo  perdono  Volontieri  à Tonipcani , tutto  cbe  io  fappia  certo,  ■ 
di  douer  morire  per  le  man  loro:  ma  fc  cosi  era  Vero  (come  diccua) 
fù  veramente  Vita  fpette  di  clementia  quefìa  troppo  fuora  dclTcffer 
/ito  ;e  da  n ominarfe  piu  toslo  dirò  io  difcortefa  y ò impiotò ,ò  tabu - 
munita , ò pur  inclementia  ? poiché  fù  corte/e , mifericordiofo , hu- 
mano , e clemente  ad  altri , edifcortcfe , empio  ,inhum ano ,ty  inde 
mente  à fe  feef]o\  e non  felina  cauja  nomina  'Plinio  tanta  clemetia , cer.  di  cte 
pentimento  di  clementia.  Non  fece  nyi  morire  buomo  neffuno , per  Sm, 
hauer  prejo  tarme  con  tra  di  lui , come  baueua  fempre  detto  di  Vo- 
ler fare  fecondo  fi  legge  in  Seneca  nel  libro  de  benefìci j . Nel  con- 
flitto di  'Pbarfalia  (come  babbiaino  Veduto  di  fopra)andaua  efcld 
mando  àfiioi , cbe  perdvnaffcro  à loro  compatrioti  ; ne  fù  mai  cofa 
alcuna  piu  magnifica , ne  piu  dluflre , ne  piu  mirabile  di  quella. 

Vittoria  (Va fcriuendo  il  Taterculo  ) perciocbe  non  bebbe  occafeo-  c«c  * 
itela  patria  di  defederete  alcuno  de  fuoi  da  quelli  infuori,  che  refea. 

< ono  m quel  conflitt o : ma  la  pertinacia  corruppe  il  dono  della  mi - -tfif 

fcricordia : dando  piu  Volonticri  il  vincitor  la  Vita,  . cbe  non  la  rice - 
ueua  il  Vinto . [A Laberio  Mimo  e Qutalier  Opinano  ; ilquale 
pregato  da  lui , era  ito  in  Scena  per  recitare  effe)  medefeuno  i Mimi 
Juoi , fapendo  cbe  i priegbi  de  Principi  fono  commandamenti,  donò 
Vn  anello  d'oro , con  cinquecento  Sefeertij grofii,  che  fono  feudi  dti 
• deci  mila  cinquecento  ; ancora  cbe  riuolto  àgli Jpcttatori  hauejfe 
e/clamato  fenici  punto  rifpettarc  la  prefentia feua . Porrò  Qui- 
ritcs  libertatem  perdimus , 

Terdiam  Romani  in  Ver  la  libcrtade.  j 

e poco  apprefio  aggiunge ffe, 

Necefle  cil  multos  timeat,quem  multos  timent. 

Perfora  bà  da  temer  molti  colui 

Che 
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Che  fifa  notte  ,edì  temer  da  molti. 

Ter  lo  qual  detto  tutto  il  Topolo  rtuol/eglt  occhi  à lui  folo parendo 
che  con  quefìa  dicacità  mordace  bauejje  come  bpidata  la  potenti a 
fua.  Et  à Cicerone , ilquale  per  hauerlo  offe  fi  in  tante  maniere, 
e tanto  fpefio,  così  in  pale  [eroine  in  Jecreto,fmo  à mandare  1 »i  ho 
micida  à poJla,che  lVcadejfe}poteua  dubitare  della  Vita-,<tsr  in  ì \o 
ma3isr  in  ogni  altro  luogo ,doue  fi  foffe,  non  Jolamente  perdonò  (co 
me  habbiamo  detto  altroue)  ma  diede  ilfeguente  Saluo  condotto  # 
ritr ouato  quefii  anni  adietro  in  Viterbo  firmato  da  quel  già  'Dot' 
tore  Iaboleno . M .Tullium  Ciceroncm  ob  cgregias  eius 
virtutes , & fingulares  animi  dotes , per  totum  orbem 
terrarum  noftris  armispcrdomitum,  faluum  & incolu- 
mem  effe  iubcmus.  C.  Iabolenus.  ciò  è,  Noi  commandia - 
mo}  che  Marco  T ulho  Cicerone  per  le  fue  egregie  Virtù , e fingala - 
ri  doti  del  animo , fia  in  ogni  parte  del  mondo  ( domato  del  tutto 
dalle  noftre  arme  ) fino  e filuo . Quejìo  tanto  non  hauerebbe 
già forfè fatto  egli , quando  hauefjehauuto  il  grado  di  Ce  faremo- 
' tendo  mantenere  quella  fua  dottrina , nel  fecondo  degli  Offici] , che 
fi  deue  ribattere  non  filamento  le  ingiurie , ma  dedicar  fi  di  coloro  , 
che  hanno  tentato  à piu  potere  di  farne  male,  ò nuocerne , con  dar 
‘Il  nondimeno  loro  tanto  cafiigoJ  quanto  richiede  la  equità , elahu* 
mamtà  patijce . E fi  ben  fi  moflrò  anche  tal  Volta  in  altre  occa - 
fioni  fetida  clemcntia ; e fi  può  dire  in  fua  fiufa,  che  tutti  quelli3che 
fono  di  natura  mite , e piaceuole  }quanto  piu  fino  tentati  di patien- 
tia,  tanto  piu fi  adirano  fecondo  quella  fententia  i Furor  nt  laffa 
fàepius  patienria  ; Eù  ciò  non  per  altro , che  per  faluar  il  diritte % 
militare-,  ilquale  richiede  fecondo  il  luogo , iT  il  tempo , e la  qualità.  • 
degli  huomini , e delle  colpe  fiora  piaceuole^afiora  aufierità  con 
Van  t«  uencndofi  à imo  Capitano  di  Valore, far  fi  con  la  clementia  amare  , 
Capita*»,  t col  cafìigo  temere , impatronirfi  dell  amore }e  del  timore  ( o per 

dirlo  in  Vna  parola)  del  rifpetto  tanto  de fuoi,  quanto  de  nemici , e 
de  Vinti . E fi  Vede  in  effetto , che  Ce  fare  era  padrone  della  natu 
ra  fua, e che  ejjendo  per  natura  clemente  fi  mofiraua  rigido  taluoh 
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tajt  feucro  per  arte : e fi  può  qttafi  arguire , che  con  qualche  Jcgno 
di  crudeltà  fi  augumeti  tal  Volta  la  clementia;  perctoche  non  fi  per'  beilo. 
mette  à quel  modo, che  nafea  infolentia  maggiore , la  quale  meriti , 
e domandi  giustamente  maggior  castigo:  e non  perdonandofi  ad  al 
cum  pochi  quel  malc?  che  hanno  fatto  fi  Viene  à perdonare  à molti 
quel  malerbe  farebbono,e  con  la  punitione  di  Vn  peccato  preferite, 
fi  Vfa  clementia  in  mille  futuri  ; Or  è anche  Vero , che  nel  cafiigo 
ifieffò  fi  mostrò  Ce  fare  piu  clemente , che  crudele;  come  fù  co ’ Tira  • 
ti , 1 quali  fece  porre  in  croce  non  Viui  ( come  fi  V/aua  allhora  ) ma  nci  utugó. 
morti  : c non  Volle  anche,  che  Vn  certo  fuo  ferito  detto  Tbdcmonc, 
ilqualeglt  hauca  Voluto  dare  il  Veleno , moriffc  di  altra  morte , che 
di  morte  femplice . Scorno  Veramente , c Vergogna  grande  di  al- 
cuni Giufiitkri  di  hoggidì , iquali  Vanno  inuentando  nuoue  for-  ^“'n.nwì 
me  di fupphcij altri  Inficiano  morire  fù  la  corda;  altri  fù  Li  rito - modani. 
ta  con  le  gambe , e con  le  braccia  rotte , e non  è già  Vero  ( credo  io) 
che  il  7\edetor  del  Mondo , del  qual  fanno  profe filone, Labbia  cara 
et  accetti  per  he  fatta  co  fi  cruda giufiitiafi  barbara  morte, tutto 
che  intendano  forfè  di  cfjìre  ancora  efii  in  ciò  non  tanto  fieri , quali 
to  clementi , poiché  fi  mofìrano  tali  per  impaurire  alitare  que ’ 

malefici], che  fono  degni  di  publica  morte . Era  amore  itole , e cor- 
tefe  tanto , che  forfè  fi potata  dir  troppo . Conofcente  ctiandio  del 
feruitio  molto;  e fi  legge,  che  in  fiua  giouetù  difefe  con  tanto  ardore 
Mafinta  nobile  gioitine  contra  Htempfaleiche  prefi  co  molta  cole* 
ra  per  la  barba  il figlio  del  'fiè  Iuba  fuo  contrario , e cauò  lo  amico 
dalle  mani  di  coloro,  che  lo  Volo  nano  menar  via . Sendo  Vn  gior- 
no forcato  da  Vnagroffa  tepefia  à ritirar  fi  al  coperto  in  Vna  cap - 
pana  di  vn  pouero  huomofhe  trottarono  per  buona  forte  per  carni 
no,  e non  fendati  piu  di  Vn  letto  filo , e capace  à pena  di  Vna  per > 
fona  fola , diffe  à compagni  che,  i luoghi  honorati  fi  deono  Infiltra 
Signori  e Capi;magh  opportuni  e commodi  àgli  infermi;  e la  feudo 
che  Oppio, ilquale  era  mfi  fano,  Vi  dormiffe  filo:  egli  con  gli  altri  fi 
coricò  nella  intrata  del  T ugurio  appreffo  la  porta , ò pur  in  terra 
( come  dicono  alcuni )<£r  al  fereno . E di  piu  battendo  già  il  dominio 
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^ in  malto, promo/Jè  alcuni  di  ba fi  fiima  conditione  à fupremi  he  ri, 

<y  cfjendonc  ta]]ato,diffe  piu  Volte  alla  prefentia  di  molti, che  qua* 
do  Jt  fojjè  feruito  in  guardia  della  fua  dignitàri  coltcllatori,c  di  In 
micidi,  à tali  ancora  fi  farebbe fatto  cono/cere  per  buomo grato . 

Fù  anche  circon/petto  tantoché  non  fece  mai/ègno  di  altro  animo 
c«rare  eie.  che  buono, Ver fo  i Cittadini  fuoi,angi  moìlrandoji  t ut  tanta  itemi - 
conipctto.  co  ^ mimultie^e  ch  ^cre  Jpargerc  il  /angue  Ctuile , non  diede  mai 
ttuoua  pubica  delle  Fittone  /uejaluo  delle  c ferite, per  no  addolo- 
rare gli  amici , ty  i parenti  della  parte  contraria . Et  in  Milano  in 
cafa  di  Vn  Valerio  Leonte(  /erme  Tlut. /militato  da  lui  à mangiar 
feco, fendagli  pofo  d'auanti  Sparagi  conditi  con  Vnguento  liquido , 
in  Vece  d’ogbo  per  errore, ò pur  ogho  Vecchio  per  nuouopoiche  T ra 
quillo  dice,  Condiru  olcu  prò  viridi  poiìtujw  mangiò  dimoi- 
ti,e moflrando  che  fofjero  buoni, e bene  acconci, per  non  fare  arr of- 
fre il  fuo  amico , ne  domandaffè  ancora  dicendo  àgli  altri,  che  lo 
biafimauano,chc  potè  a baflar  loro  di  e ffer fi  accorti  della  ru/heità , 
Jenza  mostrar  fi  efsi  mede  fimi  rufiici , in  accufarla . E perche 

non  Volcua  Vantaggio  neffuno  di  cibo  à tauola,fece  incarcerare  vn 
fuo panatticre , per  haucr  pollo  innanzi  à contattati  il  pane  diffe- 
rentiato  dal  fuo  . Fù  di  poco  pafo , e molto  poco  curio  fo  di  man- 
CeCmode  giare  , e di  beuer  bene  ; rapportando  l Vita  cofa , e l altra  alla  fum- 
ino nei  ta,  (y  alle  forale  del  corpo , piu  che  alla  Voluttà  della  gola  ; ò fatif 
fattione  del  Ventre  ; e con  fi der andò  quanto  gran  torto  fi  faccia  al- 
la dignità , <y  cccellentia  della  Matura  col  mangiare , e co’ l bere 
fouerchio , e debeato  troppo ; fi  contcntaua  del  continente , e del  fo- 
bno;  e fù  moderato  tanto  nel  bere, che  Catonc(Jecondo  Qjtintiliano 
e T ranquillo ) folcila  dire  ( tutto  chefofe  nemico  fuo  grande  /chi 
fi  era  mofo  Cefare  con  fobrietà  alla  ruma  della  'fcpubhca  .Tra' 
tutti  i Vini  commendaua  molto  quelli  de  Me/sina , m Sicilia  ( dice 
(Plinio  ) e fù  il  primo  che  gbmetteffein  opinione  , efeneferuiua 
ne  cornut  i , che  daua  così  priuati , come  piglici , ne  quali  coPluma- 
ua  anche  tal  Volta  del  Vino  di  Scio, e di  terra  di  Lauoroxhc  fi  difi 
rfc  fedal 
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fcdal luogo  doue  nafceua  Falerno , come  fece  nel  triompbo  fio 
dell ’ Jfrica ; nclquale  diede  qua  fi conte  per  affiggo  di  quello  etn* 
to  batticuli ; e di  quello  amphore  cento , con  /et  mila  Morene , non 
comprate , ma  toltela  preponga  da  Caio  Hirrio  . Io  credo  > c he 
fe  in  quel  tepo  fi fttffe  trouato  del  Vino  di  Liguria  pn  affine  delle  cin 
que  Terre  fi  farebbe  [entità  piu  Volontari  di  quello, che  di  tutt' al- 
tri no  ofilanle  la  bota  del  Pucmo  che  nafceua  nel  fieno  del  mare  yf- 
driaticopl  migliore  d’ogni  altro  d’Italia. Quando  era  nelle  Trauin- 
eie  fi  mangiata  fiempre  in  cafia  fitta  à due  fattole : ad  Vna  fiedettauo  i 
f oliati, ey  iforaflieri'.all' alt  ragli  Senatori  con  li  piu  principali  del  eie. 
paefie.Si  inarati  glia  Cic.con  Cvc urna, nel  vi .dell’EpifìJ  diucr finche 
Ce  fare  Ita  tanto  <*r atte,  tato  "tuslo.e  tanto  fiauto-e  dice, ch’era  circo  . 

J petto  tanto jC he  non  nomino  maife  non  molto  nonor atamete  Pop.  fpeito . 
e benché  fi  foffe  contra  la  perfiona  [ua  tanto  a/pramete  portatoceli- 
ce )che  fiurono  opere  quelle  dell’arme , e che  cofi  richiefi  il  dritto  del 
la  guerra  pioti  la  'volontà  di  Cefi.  Hebbe  in  fhar fiala  le  copie  delle 
lettere  ferine  dafopeo  ad  attrice  ! originale  di  quelle  d’altri  ferine 
à lui, e lefcritture  altresì  di  Scipite  in  affrica  pie  Volle  Vederle  ne  leg 
gerle  ,an  zi  getto  que  file  e qile  nel fuoco-,  ili  he  fin  fipetie  no  filo  di  Vna  •'  • 

Vera. et  incobarahle  (ubhmità  di  animo  inuittof  come  la  dice  firn.  ) A"°  m* 
ma  di  moderai  ione  d'animo  ancora  fendo  che  mo/tro  da  Vna  par*  diCcUré; 
te, quanto  poco  fi  curaffe  de  trattati ,e  confultationi  loro-,  e da  Vn’al 
tra,quàtofoffe  me  fiato  à fuggire  ogni  occa fione  di  colera, co  ognu 
jio, ò nemico, ò neutrale  che  fi  fiofje.e  dice  Senec.  molto  bene, che  pesò 
di  mojìrare  à quel  modo, in  non  Voler  fiaper  il  peccato  di  neffuno  Vn 
gratificano  genere  di perdono.Si  legge  ancora  in  Tlut . che  Vedendo 
iti  Vn  certo  Tempio  in  Onernia  Vna Jua  ffiada  chaueua perduta , 

( dcllaqiule  babbuino  fatta  metione  nella  feconda  parte  ) appiccato 
al  muro, come  Vn  Trofeo, fe  ne  rifc-,e  (alendo  Vno  de  fiuoi  follati  per 
lorla  di  là,Volle  c!>e  fi  lajnaffe  à quel  modo ; ò come  cofia  confecrata 
alti  Dei,ò  pur  amando  anche  la  virtù  del  nemico  fuo,  e giudicando 
che  qllo  honore  che  ne pretedeua  forfè  quel  tale  che  thaueua  quiui  , 

appefa  procedcjfe  non  da  Vero  Valor  di  lui, ma  da  Voler  fi  far  grade 
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della  grandezza  fua.  Dicono  che  dopò  la  morte  di  luliajoff-^Je  au 
che  per  moglie  a PÒpco.pcr  rinouare  il  parentado  fico, Ottawa  ni- 
pote di  jua  Jorel'a^pronuJJa  à C.Marcello:e  cbieje  di  maritar  fi  egb 
con  la  figlia  di  Pópeo  promeffa  à Faujio  ùilla;c  di  piu, che  dal  pnn 
apio  del  fuo  primo  Conf  erà  fililo  di  nominare  Pópeo  per  fuo  bere - 
de, e pale  frinente  alla  prejentia  de  /oldati.  polena  ben  forfè  dir  que- 
J}o  da  donerò  ,e  di  buoni  filmo  cuore, mafiimamente  fendo fuo gene- 
ro, ne bauendo  altri figli  che  lulia ; ma  qfi  ben  foffe  flato  di  animo 
coir  ariose  he  gli  nocena  dirlo ? tutte  le  cofe  che  fi  dicono  no fi  fano; 
e quel  dirlo  in  luogo fche  poteua  effer  rapportato  à Pópeo  potenti  di 
moflrare  cosi  difigno,comc  bcneuolentia  Cedala  molto  Volentieri  à 
pneghi giufh •tsr  offìciofuma  non  già  à Vane , <ts  ambitio/e  richie- 
do,» t»  fin.  E perche  il  decoro  fi  a bene  in  ogni  qualità  di  perfine,  et  à Prùt 
PuQupc*  apj  grandi^  di  alto  gì  ado  fi  necejjano  molto  affine , che  h troppa 
domefhchezga  non  partorita  difprezzp,(jr  mfolenza ,e  non  mio  - 
gnofot  ca:ìsr  è pur  Vero  fi? inulta  Vita  ingiuria  nucua  quel  Principe , che 

ne  coporta  Vna  Vece  Ina  fi  mofiraua  ani  he  fecondo  C occafiom  , t le 
conditioni  delle  per  fine, alcuna  Volta  (non  Vo  dire  crudele)  ma  difi 
Pomio  a-  degno  fi,  alterato-,  come  fu  contra  Pontio  àquila, alqualc  (per- 

,uii*'  che  non  fera  mentre  cl/et  triomphaua( come  fi  è detto )leuato  altri 

menti  da  federe  per  fargli  honore , efilamo , ridomandami  dunque 
(ò  yfquila)la  Pgp.come  T ribuno,  e per  ale  uni  giorni,  nonpromife 
mai  cofa  alcuna  Jcn^a  quella  rifalua : Purché  io  la  poffa  fare , con 
buona  licentia  di  Pontio  àquila.  Or  non  è egli  Vero, che  fiamo  tut 
ttfenfitiui:  e che  anche  tal  Volta  fi  corruccia  il  gran  Gioue\E  non 
fi  fior dano  delle  male  opere  gli  Idij,e  ne  fino  incitati  à Vendetta  \ . 
Magnum  etiam  capit  ira  Iouem(<//re  Aij/fojmemorcs^?  • 
malorum  folicitat  vindi&a  Deos . E leggiamo  ancora  ch’ti 
diede  à bafiiar  il  piede  con  lo  fìiualetto  dorato  à Pompeo  Peno , il- 
quale  fi  era  abbaffato  per  r ingranarlo  di  non  fi  che  fattore  riceuu- 
buon<fgiu-  to  da  lui;  in  che  pepiamo  ben  tener  per  fermo , che  conofcehdo  la 
“ C*  qualità  del  huomo  non  err affé  punto  ; e ch’ei  Voleffi  con  quella  ab 
teregga  abbattere  la  pi  ofuntione. 
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Suetodo  lo  tajjli  di  rapina , così  nc  fuoi  Magi  frati  in  3{ orna,  come  otincoi. 
Capitano  fuor  di  Poma;e Jl  dice /he  nelle  Calile , et  altroue  fogliò  [£‘° dl  ”p* 
gli  T empi  di  Votici  ve f unenti  }e  di  Vafi  fiacri ; ma  dì  altra  parte  fi 
legge , che  in  Cade  fece  rapportare  nel  tempio  di  Hercole  tutto  ciò 
che  nc  era Jlato  tolto  (la  Fanone,  come  s’è.Vifo  di  fopra ; e faluò  tn 
Ephc/o  il  tepio  di  (Diana  due  Volta  Vna  da  Scipioned’ altra  da  Ti- 
to JppioJSaccheggò(  dice )le  T erre  più  per  cupidità  di  robba  , che 
per  cagion giu/ìa  che  n’hauejjè.  Fece  molte  leghe , c confederationi 
piu  per  premio, che  per  Volontà ; e refe  parimente  gli flati  piu  per  da 
ìianyche  per  cor  te  fa . In  Ifpagna  per  pagare  fuoi  debiti  fi  fece  dar 
danari  dal  Proconfolc,e  da  Sodi  de  Pomanv.iy  in  Portogallo  fac 
cheggò  alcune  T erre  molto  ncmicheuolmente , tutto  che  gli  hauef 
fino  aperte  le  porte  al  fuo  arriuo.  Era  quefo  Venirne  te  Vn  aperti  fi-  AuertL  . , 
mo  Jcgtio  di  mojìruoja  crudeltà ,e  Vitto  il piu  borre  dolche  fi  truoui, 
et  il  piu  enorme ,e  piu  /pie  tato  dì  ogni  altronio  fio  quitto  à particola 
ri  e priuati  huommiy  de  quali  hoggidì  Veggiamo pur  troppo  il  mon 
do  picnoinon  o fante  che  fi  cuopra  fiotto  nome  di  finezza  ,ò  dìindu- 
flria;ma  quitto  à 'Principi,  che  afai  Volte  fi  inoltrano  co  le  mani , e 
con  Cvnghic  di  Harpie;  iy  à quelli  Gommatori  diPep.  ancora , i 
quali  per  la  cupidità  loro  federata je  nefaria,vfurpando,  chi  in  Vn 
modo  ,c  hi  in  Vii  altro  i beni  delPubfoggettano  co  la  rapina  loro  il 
goucìno  che  hanno  in  mano,à  carrichi  tali , che  lo  rendono  infama 
quando  le  rendite,  per  effer  fate  rubate , non  baflano  per  fio /legno 
di  quelli , che  Vi  hanno  comprato  fopra  la  Vita  loro  ; ey  afiàt  Volte  - 
de  figli  ancora . ma  non  riguardarono  gli  emuli  fuoi , che  faluò  al- 
l’incontro dalle  mani  de?  fidati  molte  T erre  nemiche  yCome  Mar - Ct&re*pi0, 
figlia,e  diuerfi  luoghi  amici,che  lafcò  liberi , e franchi  da  ogni  for- 
te di  rapine(come  trà gli  altri)  la  Città  di  Letti  in  Jfìica  5 doue 
( come  habbiamo  detto ) non  Volle , che  cntrafe  alcun  fidato . 

In  Poma  fendo  (fon fole  la  prima  Volta  ypref  ( dicono  ) nello  {^ano°  di 
Erario  tre  mila  bbre  di  oro , <ty  in  Vece  di  quello  oro , vi  ripofe  ra- 
me dorato . E prefe  da  7 olomeo  7(c  di  Egitto , per  re  si  unirlo 
nel  Pegno  ànome  fuo , e di  Pompeo,  circa  fei  mila  talenti: 
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Cef.  rubba  ciò  è , tre  tniUioni  e fiiccnto  mila  ( luti . Nelle  guerre  dui*. 


che  [offe  mai flata;bahe, prima  della  terza guerra  Punica, fi  tro' 
uajje  l’erario  ricco  ài  fittecelo  mila  libre  d'oro/  nouanta  due  nula 
di  argento:  F Vna  fimma/  l’altra  ui  mafia jt  putì  trenta  f ette  mi  - 
liom  cinquecento  mila  in  numerato , che  tanti  fanno  ; trecenties 
i°o.  milio  feptuagies  q uincj  uics  feftertium , che  fono  in  tutto  arca  ceto 
ncu'cmno  otto  milioni  di  fiuti ; Che  fi  può  dir  in  ciò  ! non  altro  in  Vero , fi  non 
che  andana  fijìencdo  à quello  modo  le finifurate  jpefe  nelle  guerre 
Cef  perche  triomphi,ne  banchetti  priuati/ie'  comuni pnbLci;nelle  do - 

rapace.  natiom fatte  à faldati/  negli  mtrat  aumenti  del  'Pop.  'fiom.  onde  a - 

uenne  alcuna  Vo  lta,c’ he  b he  tanta  abbondantia  d’oro/  he  ne  daua 
cosi  in  Italia  /onte  nelle  Prouincie  Vna  libra  per  tre  mila  nummi  jò 


^ le  Suet.Vnde  fa&u  eft,  vt  auro  abundarct  temisq;  mil- 
libifs  nunimum  in  libras  prò  mercale  per  Italia,  Prouin 
ciast]; , diucnderct.  llchecra  circa  otto  libre  d’argento perVna 
d’oro /he  cofi  Vuole  il  Cenale. Ne  triophi  ( dicono  alcuni)chegh  fu 
cantato  fui  Vi/o  da  faldati  ,ch‘ erano  Viffuti  di  Limpfana/ioè'di  ca* 
nolo  fidu  anco:  ile  he  fu  ( come  fi  è Veduto  )à  Duralo  }qua/i  hauef 
, ' fino  Voluto  tafiàre  la  parfmonia  de  premii  loro/  dire, che  per  effer 
mal  pagatilo  haucano  potuto  coprarfi  il  Vitto  migliore ; non  fi  ac - 
corgendo  quefh  tali,  che  ciò  diceuano , non  perche  teneffero  Ce  fare 
per  aiiarosma  perche  con  quel  pretefìo  Voleuano  pale  fare 
Ì . %a  loroùquali  haueuano  abbattuto  cotra  la  farne/  Vinto. Nel  Vero 
• par ,che  no  fi  àifconud\ga  à tutti  q ueUi/he  defiderano  fuor  di  mi - 

furagli  honori , e gl' Imperi],  tenere  alcuna  Volta  di  qsli  me^i/  per 
afcenilere  al  colmo,  che  bramano , fior  dar  fi  alcuna  Volta  de  Ih  giu 
^ fìitia;  far  fi  la  Virtù  piciola , e grande  à modo  loro' e circonfiriucrla 

dentro  quei  termini , che  configga  loro  h necefìuà  prefinte  : con 


lo  errano- 


lipoitolfè(  come  die  e Plinio)  medefmamtnte  dalla  camera  del 
communi  Venti  fa  mila  pe^gi , ò mattoni  d'oro , e trecento  libre 
di  battutomi  Vn  tempo  pero , nel  quale  era  piu  ricca  h fepubhcà. 


Abondjta 
di  oro  in 
CcC 


Vogliam  dire  per  tre  mila  picioli  fifiertij, che  fono  tre  fifiertijgrofi 
fi, ciò  e, da  piu  à meno  1 feudi, che  così  intendiamo  quelle  paro - 


fi  ■ 
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prefùppofito  di  remediarla  poi  con  la  commodità futura;  tutto  cbc  l»  fperSx* 
la  Jpcraza  la  maggior  parte  ne  inganni, ò per  la  Fortuna(laquale^  ' 
moAnindofi  poco  meno  cbc  padrona  di  ogni  bene, e di  ogni  mal  mo 
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danopion  feconda  i nofìri  dijegni)  ò per  la  morte,  che  nel  piu  bello  r fnr|t 
riinterrompe:proJperò  nondimeno  à Cc/are  la  Virtù, e la  Fortuna  fi  ie. 
bene  il  fuo  fine,chebbe  modo  di  refhtuirfi  tolfe , e fi  moìlr'o  tanto 
largo  e liberale, Vcrfo  huomini,e  donne, %egni, Città, e Cafiella(co 
me  habbiamo  vi/lo  in  qualche  particolare  di  fopra)cbe  anche  hog 
giàì  fivfa  dire,  Liberale  come  Ini  Q/are  : e non  foto  fece  i faldati 
feroci ,e  di  animo  alto  con  thonorejma  con  la  liberalità  ancor  a, mat- 
urando tuttauia , ch’egli  alt  bora  acqujìaua  argento , <sr  oro  in 
gran  fomma, quando  haueua  occafione  di  fame  parte  ad  alcun  be- 
nemerito di  lui;  e per  dir  il  'vero, non  fi  è mai  feruito  della  Pittori* 
alcuno  tanto  liberalmente, quanto  (è far e piquale  non  fi  ritenne  al- 
troché la  libertà  del  difpenfare.Nel  che  fi  può  dire  che  andò  qua- 
fi  imitando  la  natura  delle  jfpi,  le  quali  fanno  d'vno  e tT altro  fio-  *■* 

re  il  mele, non  per  loro,  ma  per  altri,  fecondò  quel  Verfo  di  Virgilio 
Sic  vos  non  vobis  mcllificacis  apes  : e come  ha  forfè  oche 
Voluto  direàfuo  propo fitto  in  quella  Jua  imprefa  dell" Ape, e delfica 
re  coi  motto  Vt  profim;  cioè pergiouare,  il  Solecito  jfcademico 
affidato.  Ma  è egli  perciò  lecito  torre  à quefìo  per  rendere  à quel- 
lo t impouenre  Vno,  per  arricchire  Vn’ altro  ? fi  deue  egli  chiamar 
largo, ò libtrale  colui, ilquale, fi  dona, non  dona  del fioccarne fi  feri 
uedi  Siila,  e di  altri  antichi ? e fi  dice  boggi  dì  alcuni  moderni  no- 
Jìri?  i quali  defiderofi  di  fplendore,e  di  gloria, e pretendendo  con  be 
' neficargli  amici , e fruitori  Vita  immortale, fi  hanno  acquijìato  il 
nome, non  di  liberali, ma  di  ingiuri, di  rapaci,  e di  Vfurpatori  de  be 
ni  d’altrui.Hebbe  egli  for fi  per  certo , che  la  ambitione  in  lui  fofjè 
Veniale ? e che  il  regnare  fia  Vna  congiontione , e par ttcipat ione  de 
gli  huommi  con  li  < Dei ? Vokua  egli  fatto  ch’ei  foffe forte, e /labile; 
appoggiar  la  7{epublica,cl)e  fìaua  per  cadere  alle  robufìe  fue /pai- 
lei  T eneua  egli  per  fermo  ch’il  far  fi  Trincipe  per  qual  via  fi  Voglia 
fta  co[a  lecita ? certo fi potria  forfè  dir  di  fi,  al  parer  di  molti , ira 
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lecita  à cu  i?  non  già  à f ciocchi  e deboli  de  ingegno ,à poueri  (targo- 
mentore  di  con  figlio,  a pcr/one  ignobili , ne  a perfine  baffi  ; come  di 
molti  fe  ne  fino  veduti Spiali  a bel  diletto  Vi  hanno  la/ciato  il  capo ; 
ma  a i fiui,à  i f or  tifi  i Valenti ,c  prodi  huominifi  nobili  fi  fortuna - 
tifi  per  recare  le  molte  parole  in  Vna  à pari  fuoi.  Fu  circa  la  religio 
neper  quanto  apparue  di  fuori,  con  molto  timore , e merenda  del 
cielo:  che  fi  ben  può  effer  Vero  ciò , che  fi  è detto  poco  innanzi,  del 
danno  fatto  à i luoghi  fieri;  può  pur  anche  ejfir  Vero , che  quando 
habbia  date  Ce  far  e le  T erre  à ficco  ( al  che  fino  cofiretti  molte 
Volte  per  honor  loro  i Generahfiion  fi  fiano  ritenuti  i fildati  dalle 
cofi  fiere, piu  che  dalie  profane  : Nulla  fìdes , pietas<^ue  viris 
qui  caftra  fequun  turare  Lucano : e che  fi  infami  Cefare  di  fi 
crilegio  piu  per  colpa  de  fildat  i, che  per  fua  propria . Sogliono  li 

Dinina  tea  J)el  immortali  ( rijfofe  à Diuico  ambaf datore  di  Sui^eri  tanto 
cu.  còl  ti-  con  molta  religione, quanto  molto  à tepo)  affine  che  del  mutameto 
■ordi  Dio  delle  cofe  fi  dolgano  piu gmuemente, e fintano  la  Vendetta  delle  fee 
Itrità  loro  con  maggior  pena, concedere  affai  Volte  il  fattore  di  Vna 
boni  fuma  fortuna  à nemici  loro . Sententia  imitata  indi  ad  alquati 
anni  da  Valerio  Ma  fumo  Ja  doue  dice;  Lento  gradu  ad  vi  odi 
dam  fui  diuinaproceditira^tarditatemque^upplicii  gra 
uitatc  cópenlat.Kd  il  fimmo  Iddio  à far  le  fue  Vendette  co paf 
fi  lento, e quanto  è fiata  maggior  la  dilatione , tanto  piugraue  è il 
caJìigo.Scriue  TliniOjChe  dopo  Vna  caduta  ch’egli fece  da  Vna  car 
•retta, alquanto pcricolofiihebbe  femprc  m vfi  per  lo  innanzi  di  di - 
re(fi  lofio, che  Vi  fi  era  pofio  à federe)  tre  Volte  Vna  urta  fua  ora- 
zione picciola,per  afìicurarfit  il  camino;  e ficrificaua  auanti,  e dopò 
il  fatto  d’arme,  pregando  prima,  c ruigratiando  poi  della  Vittoria 
ottenuta  li  (Dei  di  /opra ; nel  che  furono  poi  di  molti  che  lo  imitaro- 
no; come  fanno  anche  alnoflro  tempo  alcuni  Trmcipi:Carlo  V. ta- 
to felice ,isr  Jgutto  Imp. quanto  fatolico,  vr  Inuitto  Chrifiiano : 
ilquale  cofiumaua  nelle  fue  ifpeditioni  compor  fi  egli  fief]o,e  firme - 
re  di  fua  mano  alcune  preghiere  lunghe, qua  fi  al  pari  de  fette filmi , 
lequali  effaminatc  bene, or  approuate  prima  da  fuoi  T eologi,e  con 
4 . • ' fifori 
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feffori  leggeua  poi  ogni giorno  }t unto  dif armato  in  camera , quanto 
con  arme  in  Campo.  Ma  fi  come  fù  (fcfitre  affai  religio fo  hehbe  an 
che  meno  affai  che  Pompeo  fed  e alle  predir tioni  de  gli  yitlrologi 
Judiciarij , àgli  Auguri,*?  àgli  A“ru/ptct;come  atte/la  Cicerone 
nel  fecondo  della  ! Dtuinatione , doue  afferma  anche  à buon  propo - 
Jìto , che  in  quel  tempo , che  erano  hmo  con  tra  l’altro  (jj are  , e 
Pompeo  in  Grecia, tutte  quelle  njpofìe , che  hebberogli  Aurufpici 
in  'poma  in  fauor  de  Pompe  ani  , non  furono  altro , che  Vere  bu- 
gie . Cefare  fe  ben  ( come  dico , crede  tu  lor  molto  poco , fi  co* 
me  fi  è potuto  offèruare  difòpra  in  molti  luoghi , ef penalmente 
nella fua  morte  ; fi  vide  nondimeno  Vincitore , e 'Principe  : e Pom- 
peo , che  daua  à quelle  tali  Vanità  tanto  credito  ,fitruouò  alfine 
tutto  rotto , e feon  fitto  ; fi  come  fi  legge  anche  di  quel  tanto  eccel- 
lente  tra  tutti  i Theologi gentili  Zoroafìro  ; ilquale , benché  ha' 
ueffe  ifperienza  grandi  fuma  delle  cofe  celefìi  fino  ad  effere  nobili fi 
fimo  mago ; non  ottante . che  fi  haueffe  predetto  di  douere  ottener 
Vittoria  ; fù  nondimeno  Vinto  in  battaglia , <tsr  occifo  da  Nino . 
E potrei  ben  giudicare  in  qucflo  luogo , che  era  Cefare  di  tanto  ec- 
cellente , e tanto  afiicurato  animo  à diuenir  Principe , che  facil- 
mente pigliaua  per  bene  tutto  quello,  che  gli  Veniua  à propofito  del 
Juo  difegno  ; come  fù  Vna  fiata , che  Volle  faluar  in  piede  Vn  albero 
di  Palma , che  trono  in  alcune  felue  ; che  faceua  tagliare , per  ah 
loggiarui  lo  effercito  ; per  effere  albero  la  Palma  lignificante  Vit - 
toria,  fecondo  la  natura  del  legno  fuo , ilquale  è tale , che  non  fo - 
lamente  non  cede  alpefo,  ma  quanto  piu  fi  preme  ,eficarica,tan - 
topiufileua  in  alto,  e fi  piega  allo  infufo . 0 come  fù , quando 
feorfem  Vifione  chiari  finta , quel  grandifsimo  hunmo , che  gli 
apparue  al  Piffatcllo , e lo  chiamò  à paffarlo  ; ò pur  fi  Vide  incita- 
to à cosi  credere  della  fua  fortuna  da  qualche  mofìro , come  fu 
quello  fudetto  del  fuo  cannilo  di  cdfa  : crcdeua  ( dico  ) quando  fe* 
condauanogh interpreti  tbumorfuo ; ma  quando  i polli,  ò gli  Vc- 
celli,  ò le  Vittime gli prediceuano  il  contrario  , era  ( credo  io  ) per- 

EF  5 fuafó 
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fuafo  di  fa  per  piu  della  Volontà  del  cielo , e di  vfare  piu  familiar- 
mente col  desiino , che  tutti  gli  Auguri t ò Aur ubici  del  mondo}nd 
£“*°  *««•  che  di  T ofcaiUyò  di  'Roma;  e non  gli  dijpiaceua forfè  Accio  Toeta^ 
con  quefìa  fentcntia . 

Non  credo  punto  àgli  Auguri  ■ co  altrui 
'Ricche  t orecchie  di  parole  fanno , 

1 Ter  arricchire  le  proprie  cafe  doro. 

Dmo  dì  h J faui  dicono  }c  he  non  fu  mai , fe  non  bcnejl  non  augurar  fi  malti 
ma  Veramente  il  beiteli  male  che  tu  jperifi  temi  per  fimili  demo - 
Jhationiyprocede  dalla  confcientia  dello  animo  tuo } e chi Ji  conofce 
indegno  di  Vn  principato:chi fi  Vede  di  bafjà  legajion  ardijce  di pe 
fare , non  che  di  fperare  congiontura  alcuna  perla  folleuatione  fua. 
Credo  equidem(nec  vanafidcs)genus  elle  Deorum. 
Degenercs  anìmos  timor  arguic. 

Didooc  di  ®lCe  (Didone  di  Enea  fio  è 

ina.  J0  credo  certo  ( e non  m’inganna  il  vero) 

Ch'ei  fia  proprio  di  /angue  almo , e celefte  , 

Ch’Va  tralignato  cuore { non  fi acero 
Sempre  il  timor  con  pruoue  manifefte. 

Ma  che  diremo  noi  del fogno , nel  quale  fi  Vide  la  madre  fot • 
to  ? e egli  Vero , che  rie fcono  à ciafcun  di  gran  cuore , buoni  }e  fe- 
bei tutti , i fogni  belli , e di  grande  <sr  Vaga , e fpetio/a  apparcn  - 
Hipp»  eoo  za  ? Hippia  figliuolo  di  Tififirato , con  l’arme  in  mano  contra  la 
mu  pauu  <patria;Jt  era  fognato  (dice  Herodoto  ) della  madre  il  mede  fimo , 
che  Ct fare t ma  non  hebbe  il  fogno  il  medefimo  effetto : ch’cifù  Vin - 
no  toìe  morto  n^fatt0  d’arme  à Marat  bone.  E TompeOyCbe  poco  a- . 
nodaw  uanti  della fua  fuga  in  T bar  faglia , fi  era  Vifìo  infogno  nel  fino 
pe9'  Theatro  effer  raccolto  con  plaufo gràde  da  tutti , re  fio  anche  del- 

la Jua  ffieranza  de  tufo  : e lo  hauea  potuto  chiamare  Veramente fio- 
Cef.in  Afri  gno.Andando  Qfare(dice  Cicerone  nel  libro  fudetto  fin  Africa  fì 
*■**«•  s*‘  da  Vn  certo  fommo  Aurufpice  auertito , che  non  era  bene  di  por  fi 
A P>aU  in  mare  di  Verna  e che  Volle  nondimeno  pafjar umiche  quando  fat- 
to non 
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to  non  baueffe,  fi  Jarebbono  tutti  in  Vno  loco  rapatati  li  nemici  ut  - 
fieme;  nel  che  fi  può  anche  Vedere , quanto  baueffe  per  bello  , e per 
ben  detto  quel  Mimo  : Nunquam  periculum  iinepcnculo  Minioniol 
vincitur.  Che  piace  ànoi  dir  così.  «o  bcUo. 

Non  fi  Vince  Vn  periglio,  fen^a  Vn  altro; 

Nc f a mai  buona  cofa , chi  teme  d’ogni  cofa. 

JJebbe  per  bene  poi  nell’imprefà  contra  Scipione  di  flrucciobre  al * 
l vfiir  di  nauti  e doue  Vn  altro  batteria  temuto  di  morir  iti.  lo  ti  te* 
go(dtffè  egli)  ò Jfirica , e ne  fu  vincitore,  e perche  fi  beffaua , che  il 
nome  di  Scipione  f offe  munto  fatalmente  in  affrica , come  publica* 
mente  fi  renata  per  fermo , menò  in  quella  impre/a  il  pur  Vile  huo * 
mo  di  quella  famiglia  f reo , detto  per  dilpreggo  non  Scipione  ; ma 
Sala t ione  ; e benché  la  vittima , che  Voleua  in  quella  imprefa  J acri * 
ficare, gli  fof/è  fuggita  : non  la  filò  per  quefìo  di  andare  aiunti,  no 
curandoti  punto  di  quel  malo  augurio ; <7  Vii  altra  Volta , dicendo  ^ 
lo  yfurufp.ee,  che  non  erano  buoni  i facrificij  ; iogb  farò  buoni , ri- 
fpofe,  s io  Voglio,  e fece  che  i /oldati  dierono  dentro  à nemici ; e tro- 
uato fi  anche  Vn  altra  Volta  la  Vittima  fen^a  cuore , non  è mera*  Bella  rifpó 
uiglia  ( diffe  ) che  vna  bejha  fa  finita  cuore  : e fece  animo  à folda * 
ti . La  bellegga  del  mondo  ( dice  Cicerone  nella  Diuinatione  ) e 
l ordine  delle  coje  celeìli , ne  sforma  d confejfare,che  Vi  è Vna  eccel- 
lente, i7  eterna  Natura,  la  quale  deuonogli  buoinini  ammirare , 

<7  riuerire  humilmcnte:  ma,  fi  ( come  fi  deue  credere , (7  appre^ 

Sfargli  Iddi j,  honorarli,e  riuerirli,  dilatare , i7  accre fiere  la  reli ■ 
gione  ? così  all incontro  fi  deue  eradicare  in  tutto,  e per  tutto  la  fu* 
perfidiane  ; la  quale,  decbnando,  e tenendo  al  bafjo  àguifa  à pim - 
• to  della  acqua,  non  ti  Li f eia  in  ripofo  per  V»  minimo  fifpiro  ; i7  ti 
finitola  femprv  c figue  per  tutto  fi  balena,  fi  tuona , fi  Vien  fulmi - 
nato  qualche  luogo , fi  nafet , ò Vien  fuora  alcuna  cofa , che  ti  pa- 
ia hauer  dello  infoino , e del  monSlruo/o  : come  in  effetto  è pur  ne - 
ctffano,  che  alcuna  Volta  accada:  tu  non  poi  mai  (lare  con  la  miete 
in  pace  ne  ripofarti . Hor  perche  doueremo  noi  imitando  qucfti 
antichi, ricercare  da  nojlri  Ciurmatori ,ò  Cingati, e fimili  altri  per  - 

fo^ 
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Jone , che  fanno  dello  indouinoja  nostra  fortuna  ? come  e fi fatta* 
no  dagli  Aurufpicif 7 Auguri  la  loro \ se  ti  predicono  o baierò  ma 
k,fei  nell’ima  co  fa,  c nell altra  Jempre  mifero  : perciocbc  fc  hanno 
mento  nel  bene , tu  hai  ajpcttato  in  Vano;  fc  nel  male  fi  paura  no  ti 
ha  lajciato  quieto  Vn  minimo  puto  d’hora  5 fe  dicono  il  Vero  nel  ma 
le  ,t  u hai  malese  peggio : mal  nella/pet tarlo , e peggio  nell  batterlo  ; 
fe  nel  bene, tu  fei  con) limato  tanto  dalla  Jperan^a  m appettandolo  , 
che  ti  par  qua  fi  infiptdo,ne  puoi  à pieno  gufar  lo.  T enfiamo  noi t 
che  fojfc  flato  Vtile  à Crafjò  , all  bora  che  fioriua  di  tanti  beni  di 
Fortuna  ,cfi  tr uou  a tanto  ricco  , isr  opulento , fa  per  e,  che  poi  di 
hauer  perduto  il  figlio,  e lo  efferato , douea  di  la  dall  Euphrate  co 
tanta  fua  ignominia ,e  tanto  difonore  effer  morto \ Diremo  noi, che 
Tompco  fi fojfc  rallegrato  di  quei  tre  (fon filati , e tre  triophi 'puoi , 
quando  haueffe Japuto  di  douere  effer  tradito , e morto  alla  cam- 
pagna in  Egitto ? e fe  Cef  are  ( per  par  Lire  di  tutta  tre  quefìi gran- 
di h uomini, 1 quali  fi  haueano,  molto  ben  di  accordo  partitoti  mon 
do  tra  loro ) haueffe  creduto , che  in  quello  Senato , che  per  la  mag  - 
gior  parte  era flato fatto  da  lui  mede  fimo;  gler a bi/ogno  aitanti 
la  flatua  di  Tcmpeo  morire  alla  prefentia  di  tanti  Centurioni, e no 
bihfiimi  huomini , e per  mano  di  Cittadini , fatti  tutti  da  lui  gran- 
di, (sr  l 'morati  ; con  quanto  cruciato  d'animo  farebbe  egli  ViJfuto\ 
ma pa filanto  nelle  qualità  fue  piu  oltre . Fu  dato  molto  Qfare 

injino  da  fanciullo  ( come  habbiamo  pur  detto  di  fipr afillo  Jludìo 
delle  buone  lettere  ; e moflrò  affai  chiaro , che  non  filo  era  nato  per 
fauorire  la  Jpada , ma  la  penna  ancora.  La  onde  fe  con  l’Vna  cojà 
fu  felice, e prudente , con  l’altra  fi  acquisii)  anche  il  nome  di  dotto  y 
c di  eloquente  fcrittore;  e non  filamele  nello  fciolto  parlare ,e  quajl 
commune  à ciafcuno,ma  nel  legato  ancora ; in  quello  dico  yc  he  fen- 
de nell’huomo  per gratia  fpcciale  del  cielo ,come  pur  hanno  fatto  la 
piu  gran  parte  de  maggiori  perfinaggi  del  mondo  ; intendendo  di 
rappre fintare  con  quella  profi  filone,  laquale  hà  del  dittino  ; F altra 
profe filone, i che fanno  di  effire  grati  al  cielo, e fluoriti  dalla  immen 
fa  bontà  del (omino  Gioite  nella Jupcriorità , e fublime  grado  della 
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eccellenza  loro : del  che  accortoft  il  primo  Oratore  de  Latini  Cice- 
rone gli  fcrifc}pefando  di  farli  /omino  piacere ; <jr  intitulò  Vn  Toe- 
maicome  jcrtuc  al fratello  janchora/he  no  lo  mandajfe  poi  fuor  a , 
e rompe JJe , conojccndolo  forje  come  nato  contra  natura . Fù  an- 
che nella  pronunciamone  del  Ver/o  digiuditio  molto  ; e leggiamo  in 
Quintiliano , che  e fendo  prete  fato  ancora  ( che  noi  diremo  adole- 
fi  ente)  dijfe.  Se  tu  canti , mal  canti  ; e fe  leggi  canti.  Fù  pofo 

nella  matricida  de  ! Poeti , e Ji  contentò  di  honorarft  di  quel  colegio 
loro/  di  Venire  in  communicatione  tanto  alla  dome  fica , che  ( fe- 
condo Valerio  Ma  fimo  ) ^ fedo  Tocta  non  fi  leuaua  mai  da  fede- 
re quando  egli  Veniua  in  (flegio ; non  perche  non  fapeffe  di  quanta 
importanza  fofje  Vita  tanta  Maeìlà;  ma  perche  in  que'/ìudij  di 
Toe  fa  fi  pareua  alquanto  fuperiore  . Tlimo  dice , che  f riffe 
in  Ver/o  del  cauolo  di  tre  foglie  faluatico , e trouiamo  che  in  Feltri 
terra  di  Gnfom , Jonoui  publico  quefh  duo  verfi  , che  fi  dico- 
no Juoi . 

Feltria  perpetuo  niuium  damnata  rigori 
Terra,  mihi  pcft  hac  non  adeunda,  vale,  cioè , 

T erra  di  Feltri /he  in  perpetuo / rio 
Freddo  di  nem  condannata  flai, 

Jo  mi  Voglio  da  te  partire  homai 
Ter  non  tornar  mai  piuì  fiati  con  Dio. 

Donato  nella  vita  di  T èrentio  adduce  quegli  per  Verfi  di  Cefareji 
quale  par /he  Volto  à Tertntio  dica , 

Tu  quoque,  tu  in  fiimmis(ò  dimidiate  Menanderj 
Poncris;  & meritò, puri  (èrmonisamator, 

Lembus  atque  vtinara  fcriptis  adiun&a  foret  vis 
Comicajvt  acquato  viitus  polleret  honore 
Cum  Graecis, ncque  in  hac  delpe&us  parte  lacere*; 
Vnum  hoc  m acero  r,  & doleo  tibi  deeffe  Tercnti. 
btnojìro  Volgare  dicono  coft. 

T u ancor  tra  li  piu  grandi  (ò  tu  diuijò 
hi  due  parti  Menandro)  pojlofei. 
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Et  è ben  dritto,  poi  che  parole  terfo , • 

E fi  candido  fii  nel  tuo  firmane. 

Così  piacejje  à Dio, che gli  tuoi  firitti 
Qm  la  /uauirate  batic  fimo  anche 
(ingiunto  / eco  il  comico  Valore ; 

(perche  fojjè  honorata  al  par  de  Greci 
■ La  tua  Virtute , e burnii:  in  quella  partey 
E dtfpr ergalo  non giace  fii  al  baffo ; 

Qiiefto  fil mi  tormenta , e /ol  mi  duole 
Che  manchi  in  quello  JolfTerentio  mio. 

Quelli  altri  ancora  tengono  alcuni  per fuor,  benché fi  citino  per  Ver 
fi  di  Germanico, da  molti. 

# . Thrax  pucr  allri&o  giade  cium  ludcretHcbro 

Frigore  concretas  pondere  rupitaquas. 

Dumquc  ima:  partes  rapido  traherentur  ab  amne  , 
Pcrfccuit  tenerum  lubrica  tefta  caput: 

Orba quod inùentum  mater  dum  conderet vrna; 
Hoc  peperi  flammis , caetera  dixit  aquis. 

Il fenfo  de  quali  in  nofira  lingua  materna  è questo. 

Mentre prendea  trastullo ,e  facea  festa 
Su  per  lo  Hcbro  agguatato  Ivi  fiancuti  T race 
Si  ruppe  il  ghiaccio  }egli  fec'o  la  testa , 

In  traendo  l con  lui  l onda  rapace: 

Laqual  mentre  la  madre  afflitta ,e  mesta 
Pone  a nelbvrna,  e non  fi  daua  pace , 

Questa  ( cimeìdiffi,  ho  partorita  al  foco, 

E’I  refìo  all  acque , che  ne  fanno  Vn  gioco. 

La  fio  anche  di  ftw  Vno  Poema  intitolato  Itinerario,  ilquale  co>n * 
pofi  nel  viaggio  , che  fece  da  P\pma  in  Granata  in  Ventiquattro 
giorni : nelche  fi  Vede  non  filo  il  caminar  fio  molto prejìo-.ma  ileo' 
tirino  fio  comporre , e fcriuere , degno  deffire  imitato  da  ciafiun 
(Principe grande-,  come  leggiamo  hauer fatto  luliano  Imp. defitta- 
le firme  Marcellino , che  era  Jobto  in  Campo , e fitto  le  7 ernie  firt 
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uer  di  notte  alcune  cofe : emulando  Ce  fare,  e dice  bene  Sidonio,  che 
i (apuani  antichi  dauano  opera , non  Jolo  al  combattere , ma  allo 
Jcriuere . Effendo  egli  ancora  fanciullo  fi  riffe  le  laudi  d’Hercole , 
e la  T ragedta  di  Edipo ; che  fece  poi  anche  Seneca;  iquah  libri  non 
dimeno  non  Volle  Augusto,  che  fi  pubhcajjero  ; non  fetido  degnici 
parer  Juo,di  Vn  tanto  huomo , quanto  egli  era Jìato . Qompnfe  poi 
anche  ( dice  Jfcotiio  ) quelle  T ragcdic , che  fi  dicono  Iuh]  ; per  le 
quali  fu  giudicato  molto  buon  Voeta  T ragico ; E fi  dilettò  etian ' 
dio  di  MuJ'tca}pcr  quel  che  ft  legge  ne  (ommentatori  di  Horatio 
nella Jeeonda  Satiraàquali  tejìificano  che  TigeUiojcr  ejferc  bonif 
fimo,  e dolci  fimo  cantatore, era  molto  grato  a Ce/are,c  parimente 
à Qcopatra  . E perche  fono  fiati  fempre , e fono  ancora  i Itegli 

Imperatori i Monarchi  del  mondo  fauorcucli  à quefii  fi  fatti , e 
fi  mirabili  ingegnilo  Voglio  con  quefia  occajìone, prima  ch’io  pa/si 
ad  altro,  dire  che  Carlo  Quuito  jfugufhfsimo  Imperatore  del  tem 
po  nostro  duna  anche  molto  Volontieri  il priutlegio  della  Laurea  à 
benemeriti,  Vjando  nella  Trefationc  parole  di  quefia,  ò Jimile  fen- 


tentia . Fauore  àì 

Si  come  appretto  gli  antichi  quello,  che  nella  gucr-  ca.io  v. 
ra  craftato  il  primo  à libre  fu  le  mura , ò hauca  {campa-  aPoct,• 
to  delle  mani  de  micidiali  nemici  vn  Cittadino, era  ho- 


norato  della  Corona,  ò Murale , ò Ciuica  ; così  fu  Tem- 
pre dcputato(comc  cofa  degna  e douuta)il  luo  honorc, 
& il  Tuo  grado,  & il  Tuo  ordine  di  dignità, à preftanti  in 
gegni , c preclari  fcrittori  delle  colè  Tatte . E perche  lo 
vfo  del  VerTo,c  giudicato  piu  à propofito,  cpiu  efficace 
clic  la  proTa,&  è tempre  mai  ftato  tenuto  in  maggior  ri 
putationc.fi  è cottumato  có  molta  ragione  anticamétc, 
che  Ti  come  erano  i Capitani  dcll’eflcrcito  per  la  nobil- 
tà della  ottenuta  Vittoria, ornati  della  corona  dello  Al 
loro,  così  al  Poeta , per  la  memoria  che  ne  faceua  nella 
fila  Tublimc  Tcrittura,  foflero  cinte  della  medefima  eter 
na  fronde  le  tempie;  come  Te  il  merito  dettano , e del- 
l’altro 


Nota  alcu- 
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l’altro  foffe  vguale,del  Capitano  per  eflèrfi  portato  va- 
lèntemente in  guerra;  del  Poeta, per  haucr  tolto  col  fuo 
verfo  eccellete  della  ingiuria  dell’obliuionc  le  colè  for- 
temente efèquite . per  il  che  conila  affai  chiaro  in  quan 
to  prezzo  fiano  ftatitcnuti  Tempre  i Poeti  5 tanto  vera- 
mente, che  i fommi  Imperatori  ancora  de  Romani  n5 
hanno  preio  à vile  il  dare  opera  efsi  mcdelimi  alla  Poe- 
fia  > Onde  anche  al  noftro  tempo  lì  leggono  de  verfi  di 
Augufto  Cefare  : di  Tiberio  : di  Germanico  : di  Adria- 
no, e di  Nerone,  e di  altri  molti  predeceffori  noftrij  il- 
che  veramente  non  hauriano  mai  fatto(ièndo  maisima 
mente  tanto  occupati  nel  goucrno  della  Republica)ne 
mai  dato  tanta  opera  à fi  fatta  difciplina , le  non  ha- 
ueffero  giudicato  cffcrc  di  iomma  dignità,  c di  grandif- 
lìmo  merito  : ma  appare  anche  di  qui  affai  chiaro , che 
fialaPoefiavn  genere  diuinodi  parlare,  e molto  fami- 
liare con  gli  iftcfsi  Dei  del  cielo, che  fono  fiate  poeteiie 
tutte  le  Sibille, Se  hanno  dato, come  inipirate  da  celefte 
fpirito  le  rifpofte  loro  in  quel  modo,  che  diciamo  dei 
noftro  dìuino  , e Regio  Prophcta  Dauid  nell’opera  di- 
urna di  tutto  il  Salterio  fuo  ; douc  ha  cantato  con  tanta 
^laeftà  del  fuo  verfo , che  ci  fi  deue  tenere , non  meno 
Poeta , che  Propheta . Quanto  all'eloquentia  militare , hà 
ygUitlato  (j fare , non  folamente  li  piu  pre flauti  Oratori  militi,  ma 
Juperato  ancora  nell  altra  Forenfe:Edopò  Faccufatione  di  Dolabct 
la  detta  di  [opra  ( la  quale  fece  di  Venti  Vii'  anno , come  nota  TV 
cito  nel  Dialogo  degli  Oratori  tanto  elegante ,e  piena , i?  aperta, "9 
che  fu  letta  con  molta  merauiglia  da  pojìeri  ) fti  numerato  fempre  ' 
tra  primi  Oratori  della  età  / ita  ( dice  JfJcomo)tanto  che  in  proce fjò 
di  tempo , ottenne  il  primo  loco  della  eloqucntia  appreffo  Cicerone: 
oltre  che  fono  di  molti, che  lo  tengono  per  piu  Latino, e piu  puro ; et 
affai  meno  affettato  di  lui-,  qua  fi  come  haueffe  imparato  da  fua  ma 
dre  Jurelia  ( laquale  pura , <&  elegantemente  parlaua)e  fojfè  co- 

- flumato 
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Slumaio  Viuere , ragionare, e dif correre  con  nobili, come  egli  era  ,piu 
che  col  reslo  del  popolo  : e Cicerone  iìleffo  , io  non  jo  Vedere  ( dice ) 
alcuno  Oratore , che  fu  à Cefare  / upenore , ne  di  elegantie , ne  di 
Jententie  ; e ne  parla  à quefìo  modo  nel  'Bruto.  Io  intendo,  che 
Cefare  fu  il  piu  elegante  Oratore  di  tutti  i Latini,  fatto  eccellente 
tanto,  nonfolo  da  coufuetudme  domestica , e peculiare  dilla  fua 
cajata , ma  anche  da  molti  fune  lettere  .*  c lettere  Veramente  re- 
condite , isr  ifjuifite  con  fommo  f ìndio , e dàgentia  grandi  finta. 

E Quintiliano  nel  x.  Caio  Ce/.  ( dice  ) fe  haue/Jè  attefo  al  foro  fa - 
ria  oppofìo  egli  foto  tr a tutti  i no  fri  à Cicerone , <ty  hà  tanta  for-  dfccfrl* 
tanto  acume , e tanta  Vebementia , che  pare  hauer  detto  co’l 
mede  fimo  animo  con  che  hà  guerreggiato  : ancora  cl?e  adorni  tut- 
te (ine fi  e cofecon  memuigho/a  elegantia  di  parole , delle  quali  fu 
Jempre  fludiofo  molto . e Cicerone  nel  loco  di  f opra , parlando  del- 
la coufuetudme , per  la  quale  ft fà  la  lingua  piu  ter  fa , e piu  La - 
tha,  che  con  lafcientia  : Qefare  dice  ) emendala  coufuetudme  vi-  c;m it 
tio/a,  e corrotta,  con  la  coufuetudme  pura  incorrotta  ; e quan - <JlCe,; 

do  egli  aggiùnge  à quefìa  elegantia  di  parole  Latine  (la  quale  è 
pur  neceffària  fendo  tu  Cittadino  ben  nato  in  I(oma  ; ancora  che 
tu  non  faccia  prò fef  ione  di  Oratore ) quelli  ornamenti  Oratori/  del 
dire , pare  all  bora , che  egli  moftrt  le  tauole  ben  dipinte  à lume 
buono  e nel  primo  degli  Offici/  ; era  in  L.  Qraffo  & in  L.  Filip- 
po molto  lepore , ma  piu  grande  in  Quo  Cefare  figliuolo  di  Lucio  : 
e parlando  nel  tery  dell’Oratore  della  Varietà  del  dire  , che  dire- 
mo noi(dice)di  quefìo  nofìro  Cefare?  non  hà  egli  mofìrato  Vn  cer- 
to nuouo  modo  di  orare  ? Vna  forma  quaft ftngulare  del  di- 
re ? chi  hà  mai  trattato  le  materie  T ragie  he,  con  maniera  quaft 
Comica,  fe  non  co/lui  ? chi  baiamente  le  maninconiche  ? le  feuere 
allegramente  ? leforcnft  con  Venufla  quaft  Scenica?  e talmente 
ogni  cofa , che  ne  con  te  burle  fi  dtminumano  le  grandi , ne  con  le 
facetie  le  gradi . Circa  l attione  fcriuono  ,che  pronunciaffe  con 

moto  ardente , congratio/o  geìfo , e con  Voce  acuta;  e nel  luoco  fu- 
detto  dice  Cicerone  ; Io  non  Veggio  a cui  debba  cedere  ; egli  tiene 

0 0 vn  certo 
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Vn  certo  fplendido , e non  punto  malitiofo , ò fraudulento  nodo  di 
dire , con  Voce , con  moto , co«  forma  ctiandio  magnifica  ; t?  ad 
Vn  certo  modo  genero  fa . Suetonio  dice  hauer  Veduta  Vna  jux  A 

Oratione , che Jcriffeà  Quinto  Metello , nella  quale  fi  purgaua  di 
molte  calonnie  contra  i maldicenti , e detrattori  ; e fa  parimente 
tejìimonio  di  Vn  altra , che  fece  nella  guerra  di  Spagna  à foldati  ; 
e di  quella , che  hebbe  infauore  della  legge  T butta  ; e fi  fa  di 
quefla , e di  Vn  altra , per  quelli  di  'Bitinta  anche  mentione  in  Gel- 
ilo ; e di  Vrf  altra  ancora  in  T acito , nel  (Dialogo  dell’Oratore , la 
quale  fece  in fauore  di  Decio  Samnite;  isr  in  Valerio  Ma  fimo 
di  Vn’ altra , nella  quale  dtfefe  Sefiilio  : con  lequali , e molte  altre , 
come  grande  Juocato  degli  accufati , fi  acquistò  molta  bene  no- 
lenza  appreffo  la  flebe  : e testifica  etiandio  Bruto  appreffo  Cice- 
rone haueme  lette  molte . non  parlo  di  quelle , che  fi  leggono  in 
Saluti  io  -,  ne  parimente  di  quelle , che  fi  truouano  in  Dione  ; e for- 
fè anche  altroue  difiefe , <vr  intiere  ; percioche  io  le  reputo  non  di  Cc 
fare, ma  proprie  di  quelli  autori, che  le  pongono  fe  non  del  tuttofi 
meno  nella  difpofitìone  & elocutwne , e forfè  anche  in  gran  parte 
dellmuentione.Habbiamo  ancora  di fuo  alcune  Epifìole  nel  nono , 
nel  decimo , e nell’Vndecimo  bbro  di  Cicerone  ad  Attico  ( come  ho 
pur  accennato  di  fopra  ) nella  Terza  parte . Si  truouano  an- 
co alcuni  fragmenti  y ò reliquie  di  alcune , chefcriffe  àFronto* 
ne,  e di  alcune  altre  à Tifone  . Si  leggono  ( dice  Suetonio  ) 
delle  fue  lettere  al  Senato , fritte , isr  accnmmodate  informa 
di  Memoriale,  contra  l’vfo  degli  altri  Qmfoli , e (apitani  ; i 
quali  erano  f oliti  diferiuere  à trauerfo  il  foglio . Dice  fiutano  , 
per  relatione  di  Oppio , che  fendo  del  continuo  molto  occupato  ,<jr 
in  Vna  Città  figrande, come  era  fpma,  non  potendo  parlare  cogli 
amici  à bocca parlaua  con  lettere : e fini  primo,  che  meteffe  in  vfo 
queflo  modo  di  colloquio  con  biglietti : e perche  Tirone  liberto , o 
Vogliamo  dire  fchiauo  franco  di  Cicerone , haueiia  inuentato  bt 
quel  tempo  , il  modo  di  fcriuere  in  Zifra,  fcriffe  ancora  egli 
1 alcuna 
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alcuna  Volta  co/è  fecretc  ad  Oppio  , à 'Balbo , d Gcerohe , ir  ad  al 
tri  familiari fuoiipigliando  fimpre  la  quarta  lettera  dello  Alpha-  ' 
beto  per  la  primaicome per  e/Jempio  'D.per  A.  nel  quale  modo  Vo- 
lendo noi  dire  Cicero  : fi  porrebbe  F.per  C.  M.  per  I.  e così  proce* 
dendo  fino  al  compimento  della  dittione  rejìeria  ferino  Fmfbur . 

Si  truouano  ( dice  anche  Gellio  ) libri  di  Epiftolf  di  Q fare  fritte 
ad  Oppio , e Balbo  procuratori  fuoi,  nelle  quali  fono  alcune  lettere 
/compariate,  efenza  congiontione  difillabe , delle  quali  non  fi  può  MoJoJ1 
trarene  [enfi,  ne fignificato  alcuno  : onde  poi  'Probo  grammatico  «fa*- 
/riffe  molto  curio/amente  del  ftgnificato  occolto  delle  lettere  nel  • ‘ ' •• 

le  Epifiole  di  Cejare  ; Auguro  mutò  ancora  egli  la  Valuta  di  ’’ 

ciaf  un  carattere , quafi  in  quel  modo : come  fi  Vede  in  Vnafua 
lettera  al  figlio  di  quello  tenore . Perche  accade  affai  Volte  che 

ci  bifigni  fcriucre  Fvno  a t altro , cofe  fecrete  : pigliamo  (fi  ti pa- 
nila feconda  lettera  per  la  prima , come  per  e/Jèmpio  B.  per  A. 

£.  per  B . (D.  per  Q.  e per  Z . due  A A . Cicerone  parimente fece 
Vno  Birtionario , nel  quale  prefiffe  d tutte  le  parole , alcune  notei 
per  lequali  Voleua , chef  intendeffe  lignificato  loro , e tanta  e- 
ra  la  copia  delle  note, e delle  parole , che  tutto  ciò , cl?e  fi pote/fe  fri 
nere  in  Latino , fi  i f prime jfe  con  le  fine  note  proprie . Macrobio 

nel  primo  de  Saturnali  fà  mentione  degli  Auflicij  di  Cefart  : e 
Tri/ciano  nel  fi  fio , e nelhttauo  de  fuoi  Augurali,  del  che  hd fat- 
to anche  nota  t Hot  ornano . Lafiò  i Commentar ij  fudetti , non  No»  'A 
foto  della  guerra  Gallica , ma  della  Ciuile  ancora  ( benché  Voglia - g?'  * 
no  alcuni, c he  la  ciuile  non  fia fiata  fritta  da  lui  ) iquali  tutto  che 
. tumultuariamente  e d hora  in  bora  friueffi , fono  però  tanto  ter- 
fi  , che  hanno  fpauehtato  ogrf  altro  àfriuere  le  cofe  fue  d com-  c ef.ua*:' 
pimento  ; fi  ben  egli  d polla  lefcriffi  così  breuemente  ì perche  altri tl0&rilOi 
le  figuiffero  con  maggior  copia  di  parole  (come  dice  Cicerone  nel 
Bruto  ) perche  in  effetto  fono  nudi , retti , e Venusti , e fen^a  af- 
fettationc , fetida  Vefle , ò ornamento  alcuno  di  oratione:  e la  Hi- 
Jloria  breue,  quando  èpura  Hr  illuBre , e molto  dolce:  E quafi 

GG  i il  fio 
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il  fuo  fide  (dice  il  Glareano  ) fintile  à quello  di  Jrifiotdc  ^trà 
quello  di  Liuio  è quello  di  Salufiio , I Vno  de  quali  è forfè  copiofi 
troppo  ; e I altro  fuor  di  modo  breue  J ma  mentre  che  lafcia  ad  al* 
tri , con Jcriuere  à quel  modo , il  campo  largo  da  fcriuere  Hifìo- 
ria , fece forfè  cofa  molto  grata  à gli [ciocchi  , isà  profuntuofi 
Jcrittori , iquali  Vogliono  abbellire  la  Hifloria  con  la  penna  loro , 
in  quel  modo , che  le  donne  fanno  i loro  capelli  col fufo  ; ifaui,  e giu 
diciofì  nondimeno  fi  refiano  j ammirandolo  molto, non  ardi/co- 

no di  porui  mano  . Ma  Hircio  che  ne  dice  ? non  firme  egli , che 
fono  laudati  tanto  da  ciafiuno,  che , per  quanto  fi  Vedeva  piu  to- 
flo  tolta  facultà  ad  altri  Scrittori , che  data  ? e che  egli  ftefjò  dei 
meritamente  merauigliarfine  piu  d’ogni  altro , poi  che  fi  è trouato 
pre finte,  e eh  figli  altri  fanno  quanto  bene  egli fa,  quanto  correte 
tornente , e quanto  torlo  gli  habbia  firitti  ; e mi  par  di  poter  dire 
con  ragione  , che  habbia  Ce  fare  molto  fedelmente  ferino  ; poiché 
non  racconta  cofi , che  egli  non  habbia  Veduto  con  gli  occhi  [uoi 
propri  j , ò fatte  con  le  Jue  mani , è cambiate  co  fiuoi  piedi , e eh  no 
poffa  hauer  errato  ò a pofìa fatta , ò per  obliuione  ; ò pur  nel  dar 
fede  alla  relatione  altrui : come  diffe  Jfinio  T ollione,  ilquale,  Viene 
in  ciò  à molto  derogare  all autorità  di  Vn  tanfhuomo , e no  par  già 
che poteffe  effire  fi  credulo , e leggiero  à quel  modo  Cefare  : poi  che 
leggiamo  ilgiudicio , eh' ei fece  di  (onfidio  nel  primo  della  guerra 
Gallica  ; al  quale  era  paruto  ( dice)  di  Veder  quello , eh  non  era,  e 
lo  haueua  riferito  per  Vero . 

Era  [olito  quello  tale  A fimo  bora  quello , bora  que fio  tutore 
riprendere , quafe  il  Momo , ò l’yfrislarco  di  tutti  gli  Scrittori . 
In  SaUuJìio  notaua  le  parole  difufate . In  Qceronc  Vno  fihie  efi 

/angue , e fin^a polfo  . In  T ito  Liuio , che  con  quella  jua  La- 
tinità , moilraua  anche  hauere  del  Tadoano , come  era  5 e la  no - 
mauanon  Latinità,  ma  vna  certa ’Patauinità:  e pofiiamogiu* 
dicare , che  ciò , eh  diceua  di  (e far  e , foffe  piu  per  qualch  poca 
di  malignità,  ò di  ignoranza , che  digiudicio. 
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Coinpofi  della  Grammatica  in  Latino  : ilquale  ) ìndio  ha  piu 
dentro  nafcojlo  di  quello , che  mostra  in  fronte , e fi  deue  in  molto 
conto  tenere , ( dice  Qjmtihano  ) non  perche fu  gran  cofa  difeer - 
nere  le  Qmfonanti  dalle  Vocali , ma  per  quella  Jottilita , che  mo * 
Sira  di  molte  coje , à coloro } che  entrano  nel  fecreto  fuo  ; lequali 
pojfono  non  fola  aguzzare  lo  ingegno  de  fanciulli , ma  eJJ'ercitarc 
ancora  la  feientia  di  qual  fi  Voglia  Intorno  erudito } e dotto:  e quan 
do  non  fa  troppo  /uperfitiofo } non  porta  punto  di  nocumento  al 
Valore  delle  maggiori  dottrine , <tsr  alle fòrze  di  pili  grandi } e piu 
fittili  ingegni  : ne Ji può  dire , che  ella  habbia  diminuito  ò rottole 
poco , ne  molto  quello  eccellentifsimo  fpirito  fio  : Si  come  ne  anche 
in  Marco  Tullio;  che  fii  di  quefa  arte  in  fi  fieffo^  è nel  figlino* 

10  diligenti  fimo  efjàtore . Scùffie  della  fua  Vita  eglifeffio . Scùffie 
degli  Jugunj  ; dice  P rifilano  nel  fieSto\  e nell’ottano . Interpretò 
ilPhenomene  di  sfrato , come  fece , fendo  ancora  in  adolefientia 
Cicerone  : e Germanico  etiandio  dopo  non  (o  quanti  anni . Offcruò 

11  Venire  (opra , e lo  andare  fiotto  di  ciafiuna  fella  ( dice  Plinio  ) 
e firiffi  del  moto  loro  fecondo  la  dtfciplina  degli  Egitij , come  fi 
legge  in  Macrobio;  panche  per  loparticolar  fiuoVna  Epheme - 
ride . Scruto  circa  la  fine  dell  Vndecimo  dell  Eneide  3 fopra 
quello  Ver  fio . 

Dircptumq;  ab  equo  dextra  compleditur  hoftem. 
Et  gremium  ante  fuum  multa  vi  concitus  aufert. 
Prende  il  nemico  con  la  destra , e abbraccia , 

Giunta  è la  forza  alla  destrezza , e tolto 
(Dalfuo  cauallo  à fe  dauanti  il  pone.  Scriue  di  qSta  Epheme 
ride forfè  3doue  raccota}che  ciòcche  dice  quiui  il  Poeta  fi  tolto  dell . 
hifi òr ia;la quale  e3che  efjcndo  nella  Galha  fopraprefo  Cefare  in  Vna 
fcaramuccia  dal  nemico , e portato  Via  à cauallo  fico  cofi  amato , 
come  er afiìt  visto  da  vn  certo  altro foldato  de  nemici Jlquale  cono - 
/cintolo  per  Qfarejgridò  cotra  colui }c he  lo  portaua ,Cccos  Cx 
far . che  in  lingua  Gallica  fignifìca,  La  fila . Età  quel  modo  fìi  la- 
feiato:  efoggionge}che  ciò  racconta  egli  medefimo , nella  Epheme* 
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ride  fiatone fà  mentione  della  propria  felicità  : fe  così  fu,  ben  pò* 
tè  farne  agrari  ragione  memoria  Q far  e, e tenere  per  felicità  gran 
de  lo  fcapo,chegli  diede  il  nemico(fe  nemico  fi  può  dire  Vn  fi  corte * 
fe  nemico  ) ma  io  non  mi  rifililo  à credere  fi  facilmente  à Seruiofù 
egli  piu  che  Vii  bucino,  ò pur  Gigate  colui, che  prefe , e portata  Via 
Cefare  ? ò pur  era  Ce/are  Vn  Pigmeo  ? di  quelli  che  fino  enfi  tonati 
combattei'e  con  legriie , che  legrue  leuano  da  terra  : che  portano 
in  aria  con  loro  ? ò pur  non  feppe  la  Valuta  del  fio  prigione  colui , 
che  lo  portata  lo  pur  bebbefede , che  non  doueffe  lafiiarfi  vince * 
re  di  cortefia  Vn  fi  grande  Interno  \ e fi  magnanimo  ? e che  lo  ri- 
fatto volontario , e libero  doueffe  effer  maggiore  dello  forcato  ? 
ò pur  non  bebbe  ardire , intendendo  eh  er a (fi fare , di  toccarlo  pii*  1 

oltre  ,clo  lajcio , come  indegno  di  toccar  cofa  tanto  facr a ? j 

L,“  a'  u'  E ijfir elogia  ( veramente  digni fisima  feientia ) c tant o la  jfic- 

gia.  oliatina  quanto  la pratica  (dicePlatone)  Vn  certo, che  di/apicn * 

tia  grandifiima , ilquale  non  fi  può  faluo  da  Vita  mirabile  natura 
comprendere  : perciocbe  l’Vna  fpccula  le  nature , i mouimenti,  e le, 
difpofitioni  de  i cieli, e di  que>  corpi  incorruttibili, che  ci  imitano  co 
le  mcrauiglie  loro,  à cercare  il  noflro  albergo  laffufo  : che  per  tem- 
po alcuno  non  muecbiano , ne  per  cor  fi , che  fi  facciano , Jiffiìf 
cano  mai  ; ì altra  giudica , e predice  a marinari , à contadini, 

• isr  à tutti  altri , le  matafioni , egli  auenimenti  in  questa  regione  m 

elementare:  caufati  dalla  forza , e dalla  influentia  di  quelli;  il 
caldo, il  freddo , l’bumido , eljecco  ; il  Vento , le  grandini,  lepiog*  1 

gic , le  tempefle  : isr  in  fontina  le  alterationi  tutte  in  commune  di 
quelli  corpi  maggiori , e fitto  la  Luna  : e fono  di  Vero  commcn** 
dabih  molto  i profeffiri  di  quella  feientia  ( o arte , che  dir  Voglia-  • j 
tno  ) Villi , e profitteuoli  à fe  fi  e (si  non  filo , ma  anche  al  mondo  : 
pur  che  non  pajsino  troppo  auanti , c tentino  penetrare  la  de  termi*  j 
sianone  di  Dio . Et  era  cofa  richiesi  a molto  à quello  Spirito  di 
Culo  v.  Cefare  tanto  eleuato , il  torfi  anche  talvolta  da quefii  (oggetti  , 
bafsi , come  ha  pur  fatto  al  tempo  nollro  molto  fpeffo  quel  (farlo 
Quinto  tre  Volte  Pio;  ilquale  ( come  habbiamo  detto  noi  nella  j, 
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TtoUra  Nenia . 

(Dopo  l’hauer  tutte  le  Tetre  vinte j 
E triomphato  ancor  di  tutte  tonde 
E tante  forze , e tante  ò fiamme  evinte 
T ante  arrogante , e tante  in  fidie  immonde  : 

In  pace,  e in  guerra  ambe  le  tempie  cinte 
i D'auro , e digemme, e d'honorata fronde: 

Stempio  delli  Dei  t’animo  Voi  fi , 

E dalla  T erra  al  del  lieto  fi  tolfi. 

E crederei , che  QJ are  per  quel  tanto,  che  poteua  capire  dalK 
arte(ò  chef offe  ,ò  cbegliparefjè  Verojnonpoteffinon  molto  gufia- 
te di  Vedere  la  fufo  alto  figurati  tutti  Vn  per  Vno  i fuoigloriofi  trio 
phtyCome  feguendo  noi  di  (farlo  habbiamo  anche  detto  così, 

E mentre  di  Veder  Vago, e d’vdire 
Cerca  nefìfii  lumi  i fiffi,  e i lati : 

] Egli  erranti  con  lor  Vede  aparire 
J Con  li  dominij  in  mano,  e con gli  fiati 
E Mudato,  e'I  Tre  finte,  e Muenire  ' 

Va  rapportando  al  buon  Voler  de  Fati. 

V r degli  altifuoigefìi , e imprefi  belle 
Scritte  ne  chiari  globi  delle  Stelle. 

f E Sole  è quafi  quello  m Cielo,  che  alcun  gran  Trincipe  in  Tei- 
ra:  percioche  fi  come  è nutrito  il  Trincipe , <dr  offeruato  da  fuoi : 
cosi  Vanno  Saturno , Gioue,  e Marte  del  continouo  negli  Epi- 
cicli loro  intorno  al  Sole girando  : e con  tanto  buono  ordine , che  fe 
parte, ò fi  torna,  partono,  e tornano  fempre  à Vn  modo  mede  fimo 
con  lui:  cornetta  noi  fanno  i Duchi , ir  i Trincipi , ir  i Baroni 
co  l proprio  }{c  loro  : e fi  come  gli  altri  Caualicri , e nobili  perfò- 
naggi  baffi,  e piu  baffi  dedicati  à Jeruitij  ordinarijdel  %e , fono 
% -dt  continouo  affidai , e pronti  ad  ogni  minimo  cenno  fuo , cofigli 
altri  minori  pianeti, cioè  V mere, e Mercurio  fono  ancora  ejsi  intor 
no  al  Sole , giorno , e notte  ; e con  perpetua  legge  fi  muouono  pre- 
Biffimi  a far  ! officio  loro  , ir  obbedirlo  : gli  corrono  tathara 
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aitanti,  quafi  che  à fruirgli  il  camino , <7  afiicurarlo  - bora , co. 
me  richiamati  indietro  tornano  con  celerità  mirabile , per  vdi- 
re , nsr  cffequire  ciò , che  Vuole  di  nuouo , e comada  ;egli  fono  fan 
pre  nell ' apogeo , ò 'Perigeo  dell  Epic  iclo  ( per  dire  come  il  Valtn . 
stadio,  tifsimo  Stadio, dal  quale  habbiamo  quejìa JimilitudinejV'enere  no 
piu  lontana  di  quar anta  fette gradi,  e fcrupuli  trenta  cinque . 
Mercuriogradi  Venti  fette , e tri  nta  fette  fcrupuli  ; ne  per  dire  il 
■ vero  è già  da  merauigliarfi,fe  Ce  fare  prima , e doppo  alcuni  fecola 
(farlo  y.hano  Vototieri  vdito  ragionar  del  cielo, e difcorrcrc  del  So 
le,  e di  tutti  quegli  alti  lucenttfsnni  corpi  : e Veduto  ancora  e fi  me - 
deftmi  con  tanto  affetto  quella  fuperna  Corte  per  arte  ; poi  ch’era 
fittdio  quello  tanto  confacente  alla  fublimità  de  gli  animi  loro ; cpo 
teuano per  e/Jempio , e per  leggi  nelgouerno  de  fuddtti  efjer  luro  di 
molto j ipofo . Ho  vdito,e  letto , che  foleua  Carlo, come  ardui  tif si-  ' 
mo  di  quefia  cogitinone  feruir/ì  tal  Volta  ne  propnfiti  fuoi  di  /imi - 
htudini  ptefe  dalla  qualità  di  que  globi;  e tra  gli  altri  in  quali  _/<- 
pophtegmt,  che  feguono. 

Si  come  Saturno,  è il  piu  alto  di  tutti  i Pianeti, egira  inolio^  tar 
do, così à quelli, che  di cafa  d’ Jufiria gouernano lo  Imperio, firn 
mene  non  effere  pi  capiti  nelle  attiom  loro . 

Si  come  il  Sole  non  fà  dal  ricco  al  pouero  d fferentia  alcuna , (7 
è comune  vgualmenteà  tutti,  così  deonogh  fé  non  hauer  riguar ~ 
do  piu  ad  Vita  per  fona, che  ad  Vna  altra. 

Apophthe-  SÌ  come  iEcclifsi  del  Sole  ,t  argomento  il  piu  delle  Volte  di  tuo- 


» 


i 


ritmo.'  cimenti  grandi , cosigli  errori  degli  pe  caufano  ( ancoraché  me- 


diocri jnelle  cofe  humanc  perturbatane  gr  alide. 

Si  come  il  Sole  liquefa  la  cera,  <7  indura  il  luto, così  b liberali- 
tà  delire  alcuni fà  migliori, alcuni piggiori. 

Si  come  la  Luna, quanto  è piu  Vicina  al  Sole, tanto  meno  rifrte - 
de,  così  alcuni  quanto  piu  fi  Veggono  adherenti  al  bto  del  au- 

to meno  fluoriti  fono, e manco  ricchi. 

Si  come  la  Luna  le  cofe  inferiori  muoue , non  perche  fa  piu  ef- 
ficace degli  altri  pianeti  ; ma  perche  e piu  vicina , così  e di  molto 


momen . 
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momento  la  vicinità  del  Re, per  quetare i tumulti, e guardar  la pa 
ce  Sono  molto  acuti  que/h  detti , e faggi , eproprij  di  Vn  Urlo 

Quinto , mafsime  quello  vltimo;  appreffo  ilquale/t  poma  aggiun- 
ge questo  altro  (quando  [offe  lecito  far  memoria  di  detti  di  per* 

Ione. che  non  fono  illusiti)  e due, che  , r -dr 

Si  come  il  Sole  non  pu»  e/fere  del  continouo  in  Vn  medejimo  tie 
milphero , UT  è nece furio  che  fi  Veggia  bora  in  Vna  parte,  bora  in 
Vn  altra,  cosi  quel  Re,  che  ha  dagouernare , non  Vn  Regno  /olo, 
ma  molti , non  può  efjère  del  continouo  in  Vnfolo  : e dire  anche  di 

^ Snome  il  Sole  rallegra  colfuo  Oriete  tutte  quelle parti. ,che  dop - 
po  Vna  lunga  notte  lo  veggono, così  il  Ri  quando  compare  in  alcun 
\ di  quei  'Regni  fuoi,  che  lo  hanno  lungamente  a/pettato,  è con  mol- 
ta contenterà,  e fefìa  Veduto  da  tutti , e riceuuto  con  que l piati' 
fo  che  fi  può  maggiore  : (fonie  Ji  Vide  nelf  entrate , cl:e  hebbe  per 
le  Terre  della  Fiandra,  del  Brabante , delpaefe  di  Hainault , di 
Jrtois,  e di  altri  fuoi  felicitimi  (iati,  ne  paefi  bafsi , ilprefente  Re  phUippà 
Catobco,  quelli  anni  à dietro, nel  quaranta  noue,fopra  il  mille  cm - 
qtiecento;  lequah  furono  tutte  veramente  molto  notabili.e  mafsime 
quelli, che  fi  fece  in  Jnuer/a,  fi  per  la  copia  e Varietà  delle  machi- 
ne,Ji  per  il  gran  numero  detgiuochi,edegh  Spetacoli  che  per  ogni 
firada, e pianga  notte,  e giorno  fi  rapprefentarono . E fe  io  di' 

ròyChc  fi  come  tra  tutte  /’ altre  T erre , fi  mostro  jinuerfa  (no già 
mfii  piu  amoreuole,ne  piu  pronta,  ma  piu  potente,e  piu  copiofa  ) cosi 
tra  le  merauiglie  di  Anuerfa  fu  l’arco  della  Genouefe  natione  altie-  AKO(JeGj 
\ ro , iP  apari/cente  piu  di  ogni  altro,  non  crederò  mentire . Q'ijlo-  nouefi. 

foro  Stella , che  /crtffe  in  lengua  (fafìighana  molto  à pieno  quel 
Viaggio, non  fà  ( dice  ) che  gli  potefje  alcuno  de  quegli  archi  anti- 
chi leuar  Vantaggio  . Cornelio  Grapheo,  lo  nomina  in  quel  libro , 
che  fcriue  dello  apparatole  fi  fece  althora  in  Jnuerfa,  piu  di  V- 
na  Volta  mirabile, di  amenità,  difìruttura,di  pittura  ancora,e  di 
grandezza''  e Lodouico  Guicciardini  nella  deferittione  de  paefi  ( 

; Bafsi  non  dubita  punto  à chiamarlo  mirabilifsimo  arco  de  Geno - 
r • OG  j uefij 
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uefi,e  l'Imperatore  ifltffo(pcr  no  dir  di  molti  della  T erra  c del  pae 
fe,che  Vi /lattano  di  giorno,  e dinotte  à pigliar  copia  delle figure  ,de 
fimulacri , degli  emblemi , e degli  fermi  ) non  vi  andò  egli  piu  di 
Vna  Volta  priuatamete  à Vederlo,  e difeorerui \fopra\bcn  jo  di  fatto 
del  dinoto , e [poetale  affetto , che  mojìraua  con  fi  elùdente  letitia  a 
S.  Maestà  quella  fi  gradita  e tanto  illustre  natione  ? Haueafi e- 
codo  la  mifura  del  piede  7{pmano, piedi  \xxx.di  larghetti  1 x x x x» 
di  lunghezza;  e di  altera  cxx.  era  di  Vna  porta  [ola , Ltrga  xvi. 
piedi , alta  xxxii.  bauea  due  facciate , e parimente  due  portici  : 

con  otte  colonne  per  portico  ; c perche  la  firada  Vi  paffaua  per  me - 
Zp, quattro  erano  dallvno  de  lati , e quattro  dall  altro  inquadro . 
ogni  quadro  baueua  Vna  f latita , c due  pila firi , in  mezp  de  quali  r 
era  Vn  nicchio , ò Vn  Vano  fìnto , e riffondea  hn  pilastro  per  drit - j 
ta  linea  à due  colonne  : il  nicchio  fi [coprino  di  lontano  in  filo  drit  fi 
to  ; e perche  le  colomie  non  ingannaffero  l’occhio  circa  bgroffe: z-  JU 

scader  ano  fenza  canali  di  Vero  colore  di  porfido  legittime , 4jr  /fe- 
dite tantoché  vi  fi  poteua  poffare  molto  agiatamente  allo  intorno: 
e con  i loro piede  fiali  di  color  di  bronco . Erano  alte, computata  la 
bafe  il  dado , il  picdeJìallo,e'l  capitello  piedi  xlviii.  Varchiti- atte , 
il  fregio , c la  cornice  erano  infiemealti  xii  .piedi  : [opra  la  cornice 
era  la  faccia  dtuifa  da  quattro  pilette  xxiiii  .piedi:  fopra  la  fac- 
cia era  Vn  morto  in  mezp  di  due  altre  pile , con  Vna  / tatua  pofia  à 
federe, alto  tutto  infieme  piedi  xxx  vi.  era  tutto  lauoro  Corintio : à 
ornamenti , efogbamid'oro ; Vi  furono  x.fiatue  alte  xiiii  .piedi  Iv-i 
na  : tauole  depinte  di perfonaggi  di  Dei,  e di  buomini  xx.nell'vna  , 
facciata  quattro , e quattro  nell’altra:  fei  nel  folaio  dauanti ,i7  al'  , 

tante  nel  di  dietro  con  molte  figure  poi , in  altri  luoghi  accomoda- 
te, chi  piu  grandi , e chi  meno , fecondo  la  profpettiua  ,òla  forata 
dell  oc  ino:  di  numero  tutte  infieme  ( pana  forze  menzogna ) fino  cL 
4 cinquecento, tutte  à oglio,e  t fette  ottaui  di  fini  fimi  colori.  Io,  al 
quale  fti  data  la  cura  della  inuentione  , tentai  piu  di  quanto  mi 
tlefii  di fare  e/freffimente  Vedere  in  tuta  l'opera, di  molirare  par- 
ticolarmente nelle  principali  mifure  la  proportene  mufica!e,chc  mi 
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j, arcua  fcntire  nell’anima  virtuofa  di  fi  valor 0/0  principe  ; e ricor' 
dandomi , che  di  tutti  i numeri , iquali  fono  Varij,ur  mnumtrabi- 
h ' Tit  agora , che  ne  fu  il  maestro, ne  ritrouò  f blamente  fesche  ac- 
cordammo mfiemc,per far  con/onantia; Epitrito,  Emiolio,Epog - Numcri 
doo,  Duplare , X riplare , e Quadruplare;  Volli ,che  tutti fei Jeruif  Mudali. 
fero}  e s’mtedcffero  nella  Analogia  de  membri:  la  onde  toccante  al* 
le  tre  diuerjè , <y  ordinarie  mi/urc  del  corpo  fido,  fu  ( come  ho  det 
to  ) alto  ciucilo  arco  piedi  cxx.  lungo  lxxxx. e largo  lxxx.  il  largo 
co  l lungo  ciò  è lxxx.  con  xc .faceua  lo  Epogodoo  , perche  il  mag- 
giore contiene  il  minore  con  la  ottaua  parte  di  effo , e fe  ne  crea  il 
Semitono , ò pur  la  fefquiottaua . Il  lungo  con  l’alto. lxxxx.  di' 
co  con  cxx.  fa  lo  Epitrito:  perche  cxx.  contiene  lxxxx.  con  la  ter - 
%a  parte  di  effo , che  è xxx.c  fe  ne  genera  il  Diateffaron . L’alto 
col  largo  ( ò Vogliati 1 dir  ) c xx.con  lxxx  .fa  lo  Hcmwlio  ; perche 
c xx  cottene  lxxx.cow  la  metà  di  effo:  e ne  rifulta  il  Diapente.  Tiu 
oltre  fi  ordinarono  talmete  le  principali  mifurt  dell’ altegga,che  fu 
rotto  nel  numero  quaternario , tlqu  ale  bautta  forza  diflringerle 
infume ,e  confonauano  à numeri, Quadruplare, Duplare  }Hemìo- 
Ho , Epitrito , e T ripiare  ; perche  dall'altera  delle  colonne , che 
era  xl  viii. piedi,  e da  quella  dello  arcbihauc,  fregio,  e cornice, che 
era  xii  .najceua  il  quadruplare }ò  fta  il  DifdiapaJJon, fendo  che  xii. 
entra  quattro  Volte  iti  xl  viii.  dal  xxiiii.f/;e  era  l’altera  delle  Ti 
le , e dal  xxxvi.  che  era  l’alto  del  morto, con  la  eleuatione  della fa- 
tua rifuliaua  lo  Hemiolio , ò pur  il  Diapente:  perche  il  xxxvi  .con 
tiene  il  xxiiii.  e la  metà  di  efjòghe  e il  xii.  dal  xlviii.  e dal  xxxvi. 
nafceua  lo  Epitrito , ò Vogliamo,  il  Diateffaron  : perche  il  xlviii. 
contiene  il  xxxvi . e’I  tergo  di  effò , che  è il  xii.  dal  xxxvi . e dal 
xii. nafta  il  T ripiare  perche  xxxvi.  contiene  tre  Volte  il  xii  .efà 
Li  conjonantia  detta  Diapafon, e Diapente dal  xxiiii.  e dal  xii.  e 
parimente  dal  xxxxviii . e dal  xxiiii . nafceua  il  duplare , e face' 
ua  il  Diapajompercheil  xii.  entra  due  Volte  in  xxiiii.  <£r  il  xxiiii. 
due  Volte  in  xxxxviii . E per  concludere,  erano  corrifpondcnti  co 
tal  conueiucntia  le parti  l’Vna  alt  altra , che  quando  fi  haueffero 
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potuto  mouere , [ine  farebbe  anche  forfè  potuto  fintire  Vnoard 
monìo  fo  concento  : come  comprendiamo  in  alcuna  parte  della  mu* 
fica  mondana , e della  hitmana , detta  que(ìa3  e quella  inficine  con 
Vn  Vocabolo Jolo  Anima  fica:  delle  quali  firiue  con  molto  belle  con 
fderationi  nelle fue  inflit  utioni  armoniche  Giofijfo  Zarlino , do- 
ue  dice , che  la  Mondana  è quella  armonia , che  non  Jolo  fi  cono' 
[ce  ejfer  tra  quelle  cofiyche  fi  Veggono , e conofcono  nel  cu  lolita  nel 
legamento  degli  Elementi }e  nella  varietà  de  i tepi  ancor a:di  quelle 
co/e , (dico)che  fi  Veggono pc  conofcono  nel  cielo  dal  T\iuolgnnentoi 
dalle  (Dislan%e3e  dalle  farti  delle  Sphere  cele  fu  e dagli  .A/petti , 
dalla  Natura , e dal  Sito  de  fette  fianeti  : imperoche  è Jìata  opi- 
nione di  molti  Filo  fo  fi  antichi } e mafiimamente  di  Titagora , che 
Vn  riuolgimento  di  fi  gran  machina  con  fi  Veloce  mouimento3  non 
trapafiij fin^a  mandar  fuor  a qualche  juono  : La  Mufica  buina* 
na  poi  è quella  Armonia 3 che  può  efjere  intefa  da  ciafcuno , che  fi 
riuolga  alla  contemplatone  di  /e  fieffo  : percioche  quella  cofi , la 
quale  me fcola  co’ l corpo  Li  Viua  cita  incorporea  della  ragione 3 non  è 
altro y che  Vn  certo  adattamento , e temperamento  ; come  di  voci 
grani } isr  acute 3 ilqttalc  faccia  qua  fi  Vna  confinatila . Quefia  è 
quella 3 che  congiunge  tra  fi  le  parti  dell’anima , e eh  me  fi  ola  gà 
Elementi fi  Vero  le  qualità  loro  nel  corpo  humano , co  ragioncuole 
proportene . Vi  lauorarono  di  continuo  circa  trecento  huomini 
Artefici 3e  Manuali  di piufirti.Fù  finito  (benché  no  del  tuttojin 
diecifitte  giorni , con  fpefa  di  circa filmila  cinquecento  [cuti  del 
Sole. 
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Hot  per  tornar  dalfiglioal padre, dico, che  confidcrando  Car~ 
lo  la  incomprenfibile  magnitudine , e celerità  de  corpi  fuperiori  , e 
■quanto  piccola  coja  fu  quello  elemento  della  Terra  cominciò  à te 
nere  tutti  gli  Stati fuorché  erano  molti , e molti,  come  per  Vn  nul- 
iay  e qua  fi  per  cofe  di  burla  , eper  ciò  fi  legge  apprejjo  le  Stanze  di 
Jopra, quella  feguente. 

E poi  che  d ogni  Lume , e fogni  Imago , 

(D’ogni  co  fa  del  del gradita , e bella, 

T anto  Rallegra  in  feno , e tanto  Vago 
fella  hor  di  quejìa  luce , bora  di  quella  , ' 

Si  terna  piu  febee, e affai  piu  pago 
D’Vna  minima  parte  dvna  fella, 

' Che  fe  teneffe  il  Cenno , e7  Arte,  e IVjo 
i Vi  tutto’ l Mondo  no /Irò  in  pugno  chiù  fi. 

E non  contento  ancora  di  quel  tanto  Imperio , Volle  leuarft  piu 
dito  alla  prima  caufa  di  tutte  le  caufe  : e quitti  non  Imperare , ma 
godere  in  quello  immenfo  Abiffò  dello  Imperio  eterno  di  Dio  m co 
paglia  de  ‘Beati, come  fi  legge  appreffo. 

Ma’l  bel  fior  della  Mente  alma, e f incera 
Aliando  ancor  piu  fu  Ver/o  la  cima, 

T anto  [adendo  Va  mattino , e fera : 

Clfarriua  in  breue  all’alta  cqgion  prima  , 
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lui  perde  ogniglobo , tui  ogni  sfera, 
E fà  di  tutto’ Liei fi  poca  (lima. 


Qx  tutti  altri  penfier  tien  Vani,  e f iocchi, 

Ter  fruir  quell’ Jbiffo  Vri  batter  d’occhi. 

E non  potendo fifmenlr e che  fi  trouaua  nel  corpo  lofpirito  fuo 
eccellenti  fimo  )/odisfarc  à fuo  contènto  della  prefentia  di  quella  fu- 
prema,ts  ineffabile  Mac/là faqual  Vedetta  quàfi  come  Vno  Enig •* 
ma  in  Vno  fpecchio,alzp  la  Voce  à Dio , così  dicendo: 

0 Totefià  di  tutti  gli  Atri , ò Atto 
Di  tutte  le  Totemici  tu,  ch’el  tutto 
Fuor  che  te fe/fo,hai  cól  tuo  Verbo  fatto, 
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E riformato  ciò , diti  rutto: 

^ Hor,  ch’io  fon  tutto  mente , bora  chefir  atto 

Nella  tua  eternità  mi  Veggio  tutto 
0 Tadre,ò  Figlio , ò Spirto  fornai  ti  piaccia 
Ch’io  ti  poffa  Veder  da  faccia  à faccia. 

Non  hebbe  quella  gratta  Q farete  quel  lume  di fede, che  bal- 
liamo noi  Chrisliani;  iquali  quando  ardiamo  ( comefaceua  allho - 
ra  Carlo)di  quella  Crijìiana  dilettioe  dellaquale ardono gli  Jngeli 
piu  Vicini  à (Dio , habbiamo  facilmente  tutta  la  follan^a  di  tutto  il 
mondo  in  difpre^o.  Scriffe  di  piu  duo  libri  (efare  nella  guerra  di 
Manda  contra  Catone  (de  quali  fà  mentione  luuenale  nella  prima 
Satira, in  quelle  parole  Caefaris  Anticatones  ) al  contrario  di 
quanto  ne  haueua  fritto  Cicerone  in  laude , in  Vn  libro  chiamato 
da  lui , Catone ; percioche  dubitando , che  fendofi  morto  ber  cagion 
Jua  non  venifjero  le  laudi  di  ejfoà  darli  biafimo , i?  à far  dir  male 
di  lui , Volle  mofìrare  ancora  egli  al  mondo , e molto  apertamente 
fcuoprire  le  mah  tic,  e le  vitiofe  attioni/ue:  fi  come  hauea fatto  Ci- 
cerone le  fue  virtù, e per  quello  li  difjè  Anticatoni;  e fi  può  ben  cre- 
derebbe fe  non  lo  amaua , non  lodiaffe  nondimeno  molto  per  due 
ragioni  affai  buone:  l’Vna  per  amor  della  forella  SeruiUa, [ignora , 
e patrona  Jua  d? amore  ; l’altra  per  lo  contento, che  prendeua  di  ef 
Jere  odiato  da  Vn  fi  grado  huomo}poi  che  la  inuidia  e indicio  di  Vir 
tu, e di  fuperiorità  nello  inuidiato ; e quello  odio}  che  gli  portaua  Ca 
ione ,procedeua  piu  da  Vna  certa  inuidia  ambitiofa,che  da  altro . 
Veramente  il  de  fiderare  inuidia, isr  amar  quelli , che fmagrifcono 
della  grafferà  no  fra, è coja  da  huomo  di  gran  cuore , e forfè  an- 
che di  animo  grato:  poiché  lo  muidiofo  fa  tefìimomo  del  Valor  dello 
inuidiato,egli  accrefe  la  gloria  ma  come  gli  hauerebbe  egli  perdo «■ 
nato  in  vita , fe  non  gli  Volle  perdonare  in  morte;potriano  dire  al- 
cuni? certo  fcriffe  quefìi  libri, non  tanto  per  odio,ò  inimicitia, quit- 
to per  Vna  certa  contenzione  ciuile(dice  <Plutarco)e  lo  intitulò  à Ci 
cerone  ifteffo;  feufandofi  tutta  via  della  fua  eloquente,  laquale  no 
mìna,eloquentia  militare:  e non  tale , che  poffa  comparar  fi  con  lo 
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ingegno  ài  WOratore grandi fsimo , cane  era  quello  ài  Cicerone . 
tuffano  ®MJima  Cat0ÌK  m i e à‘ce  era  molle  altre  particolarità 
che  deuendo  partire  da  Poma  con  TÒpeo:p.r  no  lajciar  la  caja/  le 
figliuole  fetida  qualche gouerno/itolfi  Marcia  per  moglie;  e pare 
che  lo  incolpi , che  per  ejfère  bella f hauejje  rmiojja  da  fe , affine , 
che  fatta  ricca  con  V«  tur  pi  fimo  guadagno  del  corpo  fuo , potejje 
f occorrere  à bifigni  di  lui ; Jc  Catone  (dice  ) non  era  bijognojo .per- 
che b rifiutò  egli  ? c (e  non  nhaueffe  bifognato, perche  l batterebbe 
egli  ritolta  ? Certo  defigno  da  principio/ he  quella  giouane  gli  de  fi- 
fe da  Viuere , e b mandò  fuor  a per  riaccettarla  ricca , e lo  danna 
ancora  in  altra  parte /che  andando  in  fjt  a Riandato  da  Tompeoy 
per  fiolecitare  tarmata } menajje  Seruilia  fiua  propria  fior  ella  fico  , 
isr  il  figlio  di  lei  figlio  di  Lucullo.  Scùffie  etiandio  à Cicerone  (dice 
c»r.<«  An«  Celho  nel  decimo  nono ) tornando  di  Lombardia  alle  efferato  duo 
libri  dell  Analogìa , detto  dallo Jleffo  Cicerone  Qmucnientia , c da 
Quintiliano,  Troportione;  laquale  è di  quella  natura }che  per  pro- 
vare le  cofie  incerte  Jer  le  certe  rapporta  b cofa  di  cui  fi  dubita  à 
tofia  fimile , della  quale  non  fi  dubiti  punto  : cune  fi  cercando  fi 
quello  nome  Funis  in  Latino , è digenere  maficuhno , ò finimmo 
ticorrefiimo  al fino  dimmutiuo  Funfculus,c/>f  è ma f culmo,  e dxt 
nel  primo  libro /he  la ficelta  delle  parole  è pi  inc'tpio/y  origine  dtl- 
. b eloquenza ; e che  fi  date  fuggire  la  parola  nuoua , isr  inufi  tata , 

M come  vno ficogho . Fà  mcntione  P rifilano , Quintiliano , Oelho , 
Nonio,  Capro , V elio , iy  altri  di  alcuni  "Vocaboli  notati  da  lui  in 
queìlt  duo  libri / tanto  minutamente , e con  tanta  cura , cosi  circa 

N fi  dice  ^ a^uf°  nt^  come  ne^°  ficmerei  cbe  par  qua  fi  incredi*  • 

«rena  nei*  bilt,  e diede  occjfione  à quel  Pocta(appreffò  Gelho  nel  detto  luogo ) 
P*“-  ilquale  haueua  quefìo  nome  di  sfrena  nel  numero  del  piu , vfato  en- 
tra il  precetto  di  Cefare/he  lo  fiaceua  folamente  del  meno, di  riffio- 
di re , che  fi  appellerà  da  quel  libro  ; quando  fiofife  lecito  appclbrfii 
Kot  i » tyare  ; Adendo  alla  fiua  Dittatura  perpetua ; dallaquale  non  - 
Cimo L».  fi  poteua  alcuno  richiamare  ad  altro  giudice . Et  in  Vero  pare  , 
che  auan^i  b dignità  jt  lo Jludio  d' ogni  altro  huomo , trattare  con 
<-•  0 , , armato , 
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armato/ fcriucr e (per  così  direjcon  le  manopole  ,'m  fi  importanti 
manéggi  di guerra /ofe(tum  Vo  dire  di  poco  relteuo )ma  tanto  loto* 

, . -falla  pr  afe  filone  di  Capitano . 'f accolfe  anche  alcuni  detti  d' ah 
trui/he  non  Volle  Jugujìo/he  fi  publica/sino  per  ejfcrc  fatica  fot 
ta  in  fua  fanciullezza;  t?  intorno  poi,  cgrandep.ce  Volumi  di  belli 
motti,  che  fi  dicono  altrimenti  Jpoftegmi , come  fi  lege  nel  ix.  li - 
bro  dell’Epitt.di  CicJ  feto.  Oltre  di  ciò feriffe , e le/fe  (dice  Eutro- 
pio) piu  Velocemete  d'ogni  altro;e  detto  alcuna  Volta  quattro  lette 
re  di  quattro  materie  à quattro  fcrittori/  qii  non  hauea  altroché 
fare  fette  à fette  in  Vn  trattoli?  habhiamo  intefo  ( dice  Tlm.)  che 
Ce  fare  leggeua ,e  fcriucua ,e  dcttaua,et  afcoltaua  in  vn  mede fi mote 
poye  benche(come  dice  Qujnt.)la  natura  dello  ingegno  humano  fa 
di  tanto  Valore , tanto  agile/  tanto  Veloce, che  può  fare,  non  foto  in 
Vn  riorno  jna  in  Vn  momento  di  tempo  piu  cofe,come  i citaredi  fan  BeI!1 

J.  „ I r t r II  nudine. 

no,iquali  feruono  alla  memoria  in  Vn  medejtmo  tratto , alla  Voce, 
t?  al  fuono,e  toccano  in  Vno  fejfo  tipo  alcune  corde  con  la  de  fra, 
i?  alcune  con  la  finittrafùgmtia  nòdimcno  quefa  particolare  di 
Cefare . Ne  Vo  lafctar  di  dire , che  egli  frequentò  molto  la  cafa  di  Cef  mn 
/frittone  Thilofopho,quel  tanto  grande  inqufitore/  cofideratore  niofofi. 
delle  cofe,che  ne  acquiflò  cognome  di  Sceptico:e  con  lui  (non  ottan- 
te la  potentia  fua  fi  grado/  la  dignità) fi  truouò  molto  fpeffo  in  co - 
fabulatione/ '?  argumenti  digouemi  publici/ politici  cofiumi , de- 
ftdentndo  non  tanto  di  dominar ,quanto  di  dominar  bene;come  pur 
fi  dice  di  Tompeo.ilquale  per  la  medefima  cagione  fi  Vide  affai  Voi  Ponpt9ea 
te  con  QratippoJN.on  fi  j degnarono  i grandi  di  quel  tempo  di  rub - fiiofofi. 
lare  qualche  horaà  negotij  loro  Forenfi , e bellici,  per  ornar - 
fi  f animo  di  Vaghe , e virtuofe  dottrine , e non  follmente  impa » 
parando  ; ma  infegnando  ancora  impiegar  fi  nello  fiudio  delle 
buone  lettere  : come  leggiamo  di  (/cerone,  tra  gli  altri  il  quale  ac  infe 
tenne  piu  Volte  quafi  che  Scuola  aperta  à nobili  giotiani , e ben  g»» 
nati  ; come  à 'Balbo , à (afiio  ,àT)olabella , àVolufio  ; fecon-  £1^'°'^ 
do  che  appare  nelle  fue  lettere  proprie  : mafitmamente  in  vna , 
che  ferirne  à Voluimio  Cajsio  : i?  in  V ri  altra  ( dotte  anche  fà. 
mentiont  de  difcepoli  fuoi  à Tapirio  Teto , e di  hauere  fatto  come 
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(Dionifo  Tiranno , ilquale  cacciato  da  Saragofa , aptrfe  fato* 
la  à Qorinto . E dice  fiutano , che  Vergendo  Cicerone  mu - 
tarfila  fepubhca  in  Monarchia  j fi  ritirò  da  negotij pubici  /<  . 
diede  ad  infegnare  à giuliani . Sono  al  nojìro  tempo  fuf citati  quefii 
fi  degni fìudij  in  molti  luoghi  d’Italia, fotto  alcuna  fpetie  di  jfcade 
mie-, con  titoli,  con  infegne,e  con  nomi,  fecondo  la  Fanta/ìa,c  I Ap' 
prenfiua  propria  di  ciafcuna : in  Sima  quella  degli  Intronati,  ( la- 
quale è [lata  la  prima  ) in  f adoua  quella  de  gli  Eterei  ; in  fama 
de  gli  Jf fidati  : in  Fiorenza  de  Fiorentini;  ar  in  alcuni  ancora 
fuori  d'Italia;  come gli  anni paffuti  in  Anuerfa , quella  de  Gio- 
ioft  ; al prefente  principiata  per  alcuni  nobili  Genouefi  quella  de 

Confufi ; nellaquale  fi  Va  pur  conofcendo  tal  Volta  in  Vno  Incauto, 
m Vn  (O  fficile,  in  vn’ Attonito,  in  Vno  Sconofcmto , in  Vn  Qmfor- 
> me:  in  Vn ’ Ingannato , Or  in  alcuni  altri , che  fi  degnano  le  Oce  di 
Parafali  di  Fama  fio  di  lajciarfi  Vedere  alcuna  fiata  tra  gli  deuoti  di  quel  fico - 
Mmuil0‘  do,  et  a fiuto  Numa,che  hà  il  trafico  del  mondo  m mano : e che  Ve * 
ri  fiimi  fono  i feguenti  quattro  Verfi  di  Vn  Sonetto  del  Officile , in 
laude  dello  Incauto.  M3 -,  v*o  $< 

jinco  le  Mufe  di  Liguria  calde 
Oi  celefiefurof  tal’hor  ferivamo 
foggiornar  ne  (Belgi  : e vdir  fi  fanno 
Tra  lor  dolci  armonie preffo  à lo  Scalde. 

Fior  non  fìi  folamente  Cefare  ornato  di  bellifiime  lettere , ma 
amò  ancora  quegli  ingegni,  che  le  honorauano , e faceuano  profefi 
filone  di  lingua  pura  : come  Cicerone  ; delquale  fcrtfje , bmche  fojfe 
ancora  fuo  nemico, eh’ egli  meritaua  la  corona  dell  alloro, che  fi  por 
ta  ne  Triophi,e  co  tato  piugrade  honore,epiu  apparete,quatoera 
co  fa  di  maggiore  opera , dilatare  i termini  dello  ingegno  (Romano  , 
che  dello  Imperio . Si  dilettò  anco  taluolta  di  belli  detti , fecondo  il 
• propofitoide  quali  habbiamo  pur  notati  alcuni, e parimente  di  belle 

e pronte  riffojìe.  Nella  feditione  Sulpitiana  hauea  riccuuto  infac • 
eia  Vna  ferita  foponio ; e perche  fen  e glori  au  a, dicendo,  che  ciògU 
era  accaduto  combattendo  per  lui.  Non  riguardar  ( riffofe ) indie* 
tro  quando  tu fuggi.  Senne  flut.  nel  principio  della  V ita  di  feri* 
c . . . \ ' cieche 
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eie,  che  Vedendo  alcuni  forarhcri  con  cagnolini,  e fimiotti  in  brac - 
~ qò,  domandò  loro  fe  le  donne  nel  lor paeje  faccuano  figliuoli . Sole' 
tiaìhre(come  ho  pur  detto  io  altrouejchenon  potendo/i  ottenere  il 
fine  depderato  nelle  grandi  h onorate  impre/è  fenza  pericolo  ,fi 

ha  bijogr.o  più  de  celerità , che  di  configlio  : perche  mentre  fi  fìà  ftt 
la  conjuleratione  del  pericolo  ; la  audacia  fi perde.  Sendo  in  Africa 
paurojo  lo  ejjercito  di  tanto  numero  de  nemici  ; dtjje  , che  il  J{e 
(iLjuale  era  tuba  ) farebbe  tolto  f òpra  di  lui  con  dieci  legioni , 30. 
mila  caualli,e  trecento  Elephantife  che  in  ciò  no  era  dubio  alcuno, 
perche  lo  fapeua  per  auifo,che  ne  haueua  molto  certo ; e che  fi  appa 
rechiaffero  à combatter  da  Valenti  h uomini,  altrimenti  porrebbe  i 
timidi / òpra  Vna  naue  Vecchia ,e  li  lafcieria  andar  à diferetione  del 
mare, e del  Vento  errandole  fìi  queflo  Vn  nuouo  modo  di  fare  alida 
eia  in  non  diminuire, ma  in  ampliar  il  pericolo.  Diceua  di far  Volo- 
iteri  à nemici  /noi  quello, che  fanno  1 medici  cogli  infermi  loro: per- 
che Voleua  fuperarli  piu  tojlo  con  la  fame , che  col  ferro  ; fi  come  i 
medici  fanno  fi  quali  piu  tolto, che  Venire  al  taglio , ordinano  al  pa - 
tientc  la  dittale  filmile  à queflo  è ciò, che  foleua  dire  Domicio  Corba 
Ione, che  il  nemico  fi  deue  Vincere  con  la  triuella,ciò  è à poco  à poco, 
la  /cure  entra  fubito,e  la  triuella  fà  il  mede/imo  à bello  agio . Ha- 
ueua  ottenuto  Siila  la  Pretura  ( fcriue  Plut . in  Siila  ) e Venuto  Vn 
giorno  àgroffe  parole  con  Ce  fare  gli  dijfe , che  fi  feritoia  del  poter 
fuo,alqualc  (e/are  ridendo  rifpofe, meritamente  puoi  dirlo  tuo, poi 
che  tu  l’hai  coprato;Voledo  inferire  chaueffe  co  doni  corrotto  i /ufi 
fi  agi)  del  Popolo . Soletta  anche  dire  affai  Volte  à buoni  propofiti, 
, che  due  cofe  erano  quelle, con  lequali  facquij, latta  il  Principato  ,fi 
mantcncua,  e crefcetta  Luna  i foldati, l’altra  la  pecunia, e che  l’V - 
na  co/a  faccia, aiutaua  l altrapercioche  il  foldato  fi  manteneua 
co'l  danaio/ 1 danaio  fi  accumulaua  con  la  forza  del  foldato . 

E perche  l'Otio  e nemico  naturalmente  deli  Intorno , echi  Viue  tn 
otto  , fi  puodirc , che  viua  in  fepoltura , fendo  che  non  fà , ne  in- 
tende nde , ( allcquali  due  cofe  è nato  /’ Intorno  ) e di  huomo  è fat- 
to belila , attendendo  non  ad  altro , che  folamente  al  Ventre  ; 
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diceua , che  Mia  Stilano , ilquale  fi  truouaua  Trcconfole  in  Afta, 
buomo  otio/o  ,edi  molto  poca  fi  off  a , era  non  Intorno  di  Trocou-, 
fiolato, ma  Vna  pecora  d’oro.Hor  di  cjiti  tornando  al  Valore  fuc  uhi - 
htarcjts  à quel  tato, che  ho  detto , o pur  Voluto  du  e di  luti . irai - 
go,chc  egli  è coja  affai  chiara , che  egli  jit  ( come  di  Cicero  fiaà  yìtti 
de  di' c^1'  co)mo^ro  di  Vtgilantia,  di  cclerità}  e di  diligentia  : cheftì  intrepi- 
do }gittdiciojo  , isr  Veloce  piu  di  tutti  altri  nello  effequire  ; onde  lo 
dijjcro  alcuni  }e  lo  dicono  ancora  hoggi,  Fulmine  di  guerra  ; che 
fetida  dubbio  nella  gloria  delle  arme  fuper'o  tutti  i Capitani  paffuti 
de  %pmani>  tutti  if  orafi  ieri , e tutti  i piu  f amo  fi , e ptu  potenti  %e 
del  mondo  ; li  quali  non  hanno  mai  combattuto  coje  di  tanta  itti  - 
portanza,  ne fi  diuerje , ne  fi  forti  nationi  Vinte  ; ne  con  tanta  ce- 
lerità , ne  con  tanta  difsimilitudme  di  guerra  ; E chi  ha  mai  per* 
agrato  con  la  per  fona  jua  le  terre  lontani  fune  l'vna  dall’altra , co- 
sì ratto } che  molto  piu  toflo  non  le  habbia  illufìrate  Ce  fare , non  di 
co,  correndo , ma  fuperando Chi  ha  efpugnato  piu forti  luoghi \ 
Chi  ha  moffro  de  nemici  macello  piu  giade!  Si  truoua  che  ha  fatto 
cinquanta  fatti  d’arme,  ne  quali  mediante  il  fio  proprio  Valore  , e 
quello  della  Fortuna  è rimasto fempre  Vincitore . In  ogni  zaffa,  e 
ficaramuccia  doue  fi  truouaua  in  per  fona,  fu  fempre felice!  da  quel- 
la di  (Duralo  prima  , che  fu  per  errore,  c da  quella  poi  di  jlef- 
fandria  infuori , quando  fu  forzato  fenza  fia  colpa  faluarfifo- 
prail  batello  ■ Ke  io  truouo , che  fufife  mai  ferito , anzi  come  ei 
/offe  affiatato,  <JT  impenetrabile , notigli  fu  mai  tratta  Vita  mini- 
ma gocciola  di  fangue . Flou  fi  può  giudicare  ( diceSuctonio') 

sei  foffie piu  cauto  nelle  fue imprefe , ò piu  intrepido , Z?  audace. 

Se  truouaua  fiumi , che  lo  rifar  da  fimo  gli  paffuta  à nuoto , o fi  - 
fra  otri  gonfiati . Al  menar  delle  mani  era  fempre  manzi , ò a piè, 
ò à cannilo , e fempre  col  capo  nudo , o Sole , o pioggia , che  foff'e . 
Quanto  fpetta  alla ficurezga  andaua  fopra i nemici  quando  me- 
no lo  penfauano , e fi  fcruiua  molto  bene  della  occafione  ; e per  tra • 
% ti  arti  piu  fprouisli  cosigli  affaltaua  di  mezp  Verno , enei  frisi  fi- 

fimi  tempi , come  di  F rimaner  a , e di  Efiate  ; fugato  che  haue- 
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ua  il  nemico , fpogliaua  anche  lo  alloggiamento , ne  gli  daua 
punto  M tempo  da  rifar  fi . Quando  Li  vittoria  era  dubbia , co»»- 
n.."ij.iua  j fuoi , che  difendi  limo  à piedi , accio  chepriui  nella  fa- 
coltà fi fugirfne  combattemmo  piu  valoro/amente  ; ir  efjo  cut 
Jcmpred  primo  à difendere , come  fece  nella  giornata  contragli 
Suggerì;  tutto  che  fu  /’  v/m«o  andaffe  Vn  poco  piu  rat  tenuto  al  co - 
battere > dubitando , c/;r  Z.»  Fortuna  non  gli  toglicjft  in  Vna  Volta 
quello , c/;e  gli  balie  a datola  Fitto)  ia  in  molte . E chi  ben  con- 
Jidcrerà , co»»c  ;/c  cafi  della  guerra  ft  diportaffe  Cefarc  ; potrà  pi' 
gli  are  injlruttum  di  ogni  particolarità  da  lui Jolo . Itegli  farà 
bi fogno,  cafo  che  habbia  fofpetta  la  fede  de  fuoi  foldati , prendere 
cjf empio  da  'Diodo  ro,  quando  per  /inule  fo/pcttione  heennò  i T rai 
ccn/ì  : Ne  per  effòrtare  alla  battaglia  ricorrere  al  modo  , che  Vsò 
jfrehidamo  in  Arcadia  , ò Agefilao  ad  Orcomeno;  1 a Je  batterà 
da  pigliare  il  tempo  per  far  giornata , imitare  Lifandro  appreffo 
lo  H elle f ponto  ; Se  il  loco , Xantippo  m Africa  ; E Je  mettere  irt(' 
ordine , l’efferato,  i Lacedemomj  : Se  combattere  con  aslutia  Tij 
inotheo , ò Annibaie,  ò Iphicrale  : o Se  Vorrà  dare , benché  fa  Viiir 
citore  il pajjo  largo  àgli  nemici  ; affine  che  la  difperationc  notigli 
faccia  audaci , non  ricorrerà  à T emisi  oc  le  contro  Xerfe  ; Se  fa. 
Vna  ritirata , à Sertorio  in  Ifpagna  ; Chi  Vorrà  combattere  Vi 
foriera , ingannare  quelli  di  dentro  f tirarli  fuor  a,  affamarli Jò 
, lor  toglier  l’acqua , e infettarla , opprimerli  da  quella  parte  , c 
non  pcn/ano  , trouarfi  allo  improui/ò  fu  Li  muraglia  ; firn  alar  la 
partenza,  moflrar  paura , non  accadcrà , che  fi  gouerni  come 
Ariftippo  , Ale/fan  Jro,  Stslene , Vtrro , Alcibiade,  T rafibulo  , 

* Epaminonda,  e molti  altri  Valenti  Capitani , ma  (e fare  filo  gli  po 
.tra  b a/ìar  per  tutti . E fe  egli  mede  fimo  farà  affèdiato, potrà  con 
Tt fieni  pio  di  (filare  ft  ben  difender  fi,  come  con  quello  di  nulle  altri 
fama  fi  guerrieri-,  Nel  far  marciare  il  (fiampo,  co  or  dine-, nello  acca  * 
par  fi, nel  pigliar  il  Vataggio  del  locotnel  di  loggiare;nel  porre  in  or ! 
dinari  i faldati:  nello  in/egnar  loro  maneggiare  le  arme/ieltefior 
tarli, nel  mandarli  auanti,nel  ritirarli,  nell’afièdiare  Vn  loco  forte', ( 
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iSLcll  oppugna  rio, chi fu  mai  piu  ani  fato1- piu  accorto1  piu  raut&piu 
andatele  piu  eccellente  di  lui  / Chi  hà  /apulo  meglio  pigiar  parato 
nelle  cofe  dubbie  ? Chi  occupare  in  1>n  /ubilo  le  co/e  certe  meglio,  J.„ 
lui 1 E perche  nella  guerraVaghono  le  inuentiom,e  fi  contcn  e an- 
cora con  quella  forte  di  inganni,chc  fi  dicono  aflutie  m ia  rilutti 
li  fuoi  fommcntanj  non  /ono  eglino  pieni  di  fìntili  accortezze,  f 
Vale  lo  ingegno  affai  Volte  piu  che  la  forza  ; ir  effondo  nella guer» 
ragli  fìr  a t agenti  di  molta  confcquenza } fi  fermila  Qfare  di  que- 
fìe  tali  accortezze  molto  Volontari , /e  non  le  Vogliamo  bia fintare 
in  cognominarle  inganni , come  fa  iCPoeta , in  quejìi  due  Ver  fi. 
Mutemusclypeos,  Danaumqueinfignianobis  \ 
Aptemus:  dolus,an  virtus,quisin  hoite  requirat  ? . 
Cangiamo  feudi,  e infegne,e  f arme  Greche 
Volitanti , chi  fa  mai  che  nel  nemico 
'Rpccrchi,  che  fa  inganno ,0  pur  Valore 1 
Si /eruiua(dico)»iuhn /peffo  di  quejli  tali  afìutie}ma  di  tradirne 
ti  rarifsimc  Volteuo  direi  non  mai/e  il  tradimento  non  foffe  Voce  tu 
tb  lignificate , (he  comprede  ancora  in fc  fingano  militare-,  la  onde 
leggiamo , che  nfpofe  Ce/are  ad  Vno  di  T racta  , che  il  tradimento 
gli piaceua  jna  che  odiaua  il  traditore  à morte  Era  con  fidati  bo- 
raJeuero , bora  pbcabile , fecondo  l’occajìone , el  merito  ; e perche 
iv>t>(4  dei  deue  il foldato  non  meno  temere  il  Qipitano/hil  nemico, fi  faceua 
faldato.  W(j;,  jQiQ  amare ,ma  anco  temerete  h commcndaua  non  da  tosimi 
ò dalla  fortunalparcndogli  forfè  di  poter  fupplire  egli  foto  neltvna 
cofa,e  nell'altra  per  tutti  loro ) ma  dalle  forze:  il  che  hà  fatto  feri 
uere  à coloro, che  hanno  trattato  della  guerra  ( dice  Guglielmo  Cho 
ulnella  /uà  Cafìrametatione  ) che  il  buon  foldato  deue  hauer gli  > 
senatori  occhi  grandi:  il  collo  neruofo  : lo  fìomaco  alto:  le  dita  lunghe : il  Ve- 

rrueftudi  tre  piatto : lagamba  afeiutta:  ir  il  piè  fccco . ( Dana  per  Martìri 
que  cauaheri , e Senatori  piu  pratichi fu  le  arme  à piu  gioii  ani , ir 
imfperti , perche  impara  fino  da  loro  le  leggi , e le  norme  del  com- 
battere, la  diligenti Jo  fìudio,e  la  Vigibntia  deir arte  militare. 
\Quando  il  nemico  era  Vicino , alt  bora  li  teneua  in  freno , e non  fa- 
) ceuif 
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ceuj  mai  loro  alcun  fegno  di fatica , ò di  ripofo • perche  gli  Voluta 
intenti , ir  apparecchiati  fmpre  ; affine  che  fiprauencndo  la  acca 
fimc,  o del  marciar  e,  ò del  combattere  non  fojjcper  troppa  trafcu- 
ragù  e cojìretto perderla.  Molte  Volte , fetida  alcuna  legitnna  ca- 
gione faceua  dare  Vn  allarma  ; per  Vedere , dotte  gli  troiana:  maf 
J imamente  in  tempi,  quando  manco  fi  poteuapenjare, che  foffi  fin - 
torcine  n» giorni  di  fefia,che fi  fogliono  riguardare , ò di  pioggia , 
la  quale  juole  impedire  gli  affiniti , e le  fcaramuccic  ; efi  fi  a fitto  le 
tende  : ir  à quejlo  modo  non  fapeuano  mai  l’bora , faluo  quando 
hifognaua  menar  le  mani,  òli  piedi:  <sr  affandogli  molto  fpefi 
fi , che  non  lo  perdemmo  mai  di  vi/la , /farina  loro  datanti  ,òdi 
giorno  ,ò  di  notte  ,Jì  che  gli  andauano  apprefi'o  àgran  pajfo  : ir 
egli  cambiando  fempre  piu  forte  ,gli  andana  e/Jèr  citando  al  cami- 
no. Commandaua  loro , che  fi  facemmo  le  arme  ornate  d’argen- 
to, ir  d’oro , pen/ando , che  doiufimo  effere  per  que fio  piu  pronti 
affai  à difenderle . Nelle  ifpcdit  ioni  era  ( dice  Tifiidanio)cauto,itf 
ardente  tanto , che  potea  far  profe filone  di  Fabio  Mafiimo,(y  di 
Marcello  : l'Vn  de  quali  fu  detto  feudo , /’ altro  Jfiada . Si  /cr  ul- 
na tal  Volta  ( come  dice  Macrobio  ) per  fupplcmento  delle  Legioff 
tti,  non  filo  di  foldari , ma  di  fimi  degli  amici  ancora . ’Pu/uua 
quelli , che  fi  amutinauano , ò lafciauano  la  fquadra,ma  era  molto 
facile  all  incontro  à perdonare  gli  altri  delitti  : mojìrando  di  non 
Vedere , e concedala  loro  Vacantia  alcuna  Volta , e licentia  di 
pigliar  fi  piacere, e filaggo  à lor  modo:  vfando  di  dire, che  i fiuoi  mi 
hti( tuttoché fuj/ero  profumati ) fapeuano  combattere,  evin- 
cere : e perche  attcndeua  à far  figli  baiatoli , non  folamente  li  rimu- 
• nerauajma  come  fegli  foffe  fiato  Vno  di  loro, gli  honoraua  del  no- 
me di  commilitoni;  e già  habbiamo  detto , che  dopo  il  fine  delle  fue 
Vittorie, conce ffe,  che  faluaffe  ciafcaduno  di  loro  quello, che  piu  Vo- 
lata - La  gran  larghezza , e la  Virtù  militare , (Virtù  prim.rm 
„ 4hffandro  Magno , e poi  in  lui  rilucenti  fiime jgh  fece  febiaui  i fil 
dati:  la  V attenua, C Ardire,  l Animo fità,  e la  Vigilanza,  T aden- 
ti : il  Giudicio , la  Velocità , e la  Trcfentia  della  fua  per  fina  Vtn- 
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citori . E perche  nelle  guerre  ciuili  pretendeua  ragione , ne  pomati 
(come  s’è  detto)  ottenere  ne  accordo  ,ne  pace,  e rejlituiua  molto  fi 
almente  l'h onore , e la  patria  à nemici , fi  mostrarono  fempre  m<  ' 
to pronti  à, fruirlo ,e  tanto  lo  amauano  ,c  he  ognuno  per  farti  -,uj9 
e tutti  in  communc  fi  effòrtauano  à combattere . E poi  t.  egli  era 
tale, non  è piito  da  mcrauigharftje  in  tutto  il  tempo  di  quelle  gnor 
re  ciuili, non  /egli  ribello  mai  alcuno ; e fe  fatti  alquanti  de  fuoiprip 
gionida  Tompeo , e promejfa  loro  la  Vita , cajo  che  Volefsino  pi- 
gliar l'arme  contra  Cefare , non  la  Vollero  accettare  ; e fe  Scelta 
Centurione, e Gaio  jCciho,  e quei  detti  difopiw,  UT  alcuni  alti  i per 
auentura,cbc  non  fi  Jcr tuono,  combatterono  con  tanta  confìantia> 
Non  nocque  mai  (come  dice  Cicerone  per  C Tubino  Tojlumo  ) la 
fortuna , egli  fplendori , c lumi  della  mente  fua , tutto  che  in  alti  i 
(come  pur  tejhfca  il  mede  fimo  nel  libro  dell' Jmicilia  )fia  non  fo- 
llmente cieca , ma  faccia  anche  ciechi  tutti  cobo , che  le  fono  piu 
Iol  fari  Ben  è Vero , che  remirando  d’ altra  parte  à principali  ne- 
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• 1,0  dt'u  filici  tuoi, così  aitanti  che  morijfe,  corno  doppo, trottiamo  eoe  fecero 
nona  or  . ^ y;o  acanm(0  di  fopra)  tutti  Vita  mala,  e difperata  fine . 
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Affranto  in  Tharfalia ■ Tompeo, e Lentulo  in  Egitto  : Scipione, In 
tyafPctreio,e  Catone  in  Africa : Cn.T  omficofLabieno  ,Varo, e Sca- 
pola in  ffpagna  : Setto  Tompeo  in  Oriente  : e dopo  la  morte  fua,  i 
j noi  pere  uf] ori  fecero  iljinulei  e par  che  fi  t)Uouiy  che  Li  Fot  ttiMy 
e volontà  delcielo  concorrere  à farlo  Vittoriofo  tanto }e  fi  /degna fi 
fe  anche  poi  col  mondo , che  non  foffe  la  fiata  Viuerc  Vnafua  tan- 
ta fattura  . E percioche  fio  alquanto  volontari  fu  la  pratica  , 

e sii  la  mentione  de  He  rare  qualità  fue,mi  pare  di  poter  dire, che  no 
fi  tritona  aiuto  per  quella  gloria,  albi  quale  ftamo  tutti  dalla  natU'  * 
ra  inclinati,  e /pinti  ,piu  proprio,  che  la  nobilita  delle  lettere , e la 
ecccllentia  delle  arme,  ne  piu  efficace, ne  piu  durabile  ; fendo  che  il 
letterato  Intorno , quando  Voglia  lafciare  a parte  la  folitudme,e  ma 
tieggiarfi  nelle  attioui  del  mondo,  co  molta  ageuolegga  viue,e  mo  I 
to facilmente  s innalza, 17  effendo  pur  contento  (non  dico  di  far 
fi  del continouo  najcotto , ma  diripararfi  alcuna  Volta  delle  mo - 
1 lejhe, 
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lesile,  che  ci  foprafìanno , non  [alo  le  cocche  fono  prefenti/  le  paf- 
fate'/  le  future y ma  quelle/ he Ji  ponno  colpcnficro  ottenere  fimo- 
Jt*i>io  materia  da  lui  f o/o, e foretto  proprio  di  quella  immortali - 
tà , li  ricerca . Il  valore  parimente  del  cauahcro/  la  Virtù  del 

huoiitìqnilitare,  il  quale  difende 3W  acquista , isr  difpre^a  il  co - 
modofagio,  e Li  Vita , che  m quello  corpo  Viuiamo/on  quanta  fa 
ma  vine  egli, con  quanto  nome/  con  quanta  laude , V4 penetrando 
i piu  ripcjh  luoghi  del  mondo }1sr  i piu  lontani , £7  i pai  barbari  ? 
fri  a benché  i fatti  buoni  fiano  afjai  Volte  Via  piu  che  le  belle , c co- 
piofe  fcritture  migliori  ; e le  arme  alcuna  fiata  tanto  ben  forbite , e 
dorate fi  bene /he  come  ra;*gi  di  Sole  nfplendanojbenche  folio  ce- 
da alle  arme  ( come  dice  Cicerontjd  foro  al  campo , e la  penna  alla 
f pad a;  benché  diano  i fatti  egregi  delle  arme  materia  allo  Scritto- 
re di  far  fi  immortale , fono  pur  ( fe  Vogliam  dirne  il  Vero  ) fi  come 
tut tigli  altri  huomini , i Valenti  militi , con  tutti  bge/h  loro  degni , 
e m morandi  à letterati  f oggetti  ; c deueno  tanto  allo  inchiofìro  de 
buoni  Scrittori , quanto  fono  alla  fpada  loro , ò allo  ingegno  proprio 
tenutane  fi  deue  mer  migliai  e alcuno  ,fe  ( come  dice  il  Tetrarca.) 
Giunto  jf.leffandro  alla  famofa  tomba 
(Del fiero  jfdnlle  fofpirando  di/fey 
0 fortunato /he  fi  chiara  tromba, 

Trottasti , r chi  di  te  fi  alto  fenffe  ; 

T ciche  in  quel  fuo grande  animo  era  Vn  defidcrio  continouo  di 
perpetua  gloria  ; e fapeua,  che  fi  Vitte  per  beneficio  di  Scrittori  de- 
gni Vna  infinità  di  fecali,  dotte  fen^a  f aiuto  loro  non  fi  pafjeria  per 
la  memoria  degli  huomini  piu  di  Vna  Vita  naturale , ò di  due . Di- 
rò io , che  non  può  fen^a  f angue  Vincere , ne  fen-za  morte  d’altrui 
limonio  militare , cofa  tanto  contraria , aciò  che  fumo , e nemica 
oltre  modo  alla  placatole  no flr a natura*,  e che  fi  off  ere  migliore 
acca  pone  al  letterato  di  conferuare  le  Vite , e le  finità  con  l'arte*  di 
Jfabilire  i Topoh  nel  rpofo  con  la  eloquentia  ? digiouare  altrui  col 
con  figlio*,  di  mantenere  innocenti  le  Città ? di  guardar  le  da  i cap y e 
dalle  for^e  ? e ( fecondo  la  nofìra  bimana  condurne , di  mante- 
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tener  fi  in  tutto  ciuile , benigno , fociabile?  'Dirò  to  d’altra  parte , 
che  quefii  tanto  libri , /libito  che  na/ce  alcun  furore , ci  cadono  di 
tnano  ? e che  fono  anche  le  lettere  nemiche  affai  Volte  di  tutto  %ò , 
chef  può  ajpettare  di  buono  in  Vna  bene  ordinata , e ben  fo  idata 
(Rgpublica  ? Che  danno  morte } dotte  deono  dar  vita  ? che  'sudano 
la  per  fidiache  biàftmano  lagiuìlitiafche fono  inuetrici  di  mille  fòt 
dall ? che  fauori/cono  il  tortole  fi  mofrano  in  diucrffsime  cofe  aita - 
rerfcrniciofe,  e certifitme pefìi  del  commun  bene  ? Ma  certo, poi 

che  appreffo  i femi  delle  Virtù , iq  itali  portiamo  dal  Ventre  mater- 
no con  noi ; tvna  di  quefìe  due  prof f ioni  fi  dice  il fiore  dell’animo; 
e t altra  il frutto , aiutate  dagli  infirumenti  Af  ejfercitationi  del 
corpo ; appare  affai  chiaro,  anche  da  qttefia  parte  l’eccellentia gra 
de  di  Cc]are ; ilquale  è fiato  non  folamente  bufante  à dar  materia 
àgli  Scrittori  d’immortabrfi  de gefii  fuoi , ma  fi  è anche  egli 
JlefJo  mo tirato  tale , che  viue  ancora  hoggidt , per  quel- 
la memoria , che  egli  fieffo  ha  fatto  di  fe  fieffo  co  fuoi 
propri j fcritti , il  perche  pofiamo  qua/t  te- 
ner per  certo , che  habbia  battuto  egli  non 
efirinfecamente , ma  come  ingenerato  ' 
l’Vn  Valore , e t altro  con  lui , in 
quel  modo  apunto ,che  han- 
no faglie  i pe[ciyegli 
augelli  piume. 


IL  FINE , 


( COMUflITATIVA  \ 


% 


* . 


k 


AJ  CVNI  NOMI  LATINI,  CO*  VOL 
ri  a 'preflo;di  Huomini,Popoli,Paefi, Terre, Mon- 
ti , Selue , Fiumi , & Mole  ; de  quali  fi  fa 
mentioncin  quella  prelcnte 

Vita  di  Ccfare.  • - 


ADrumetum 
Aduatici, 
Agendicum, 
Albis, 

Alduafdubis, 

Alexia, 

Allobrogcs, 
Ambarri, 
Ambiarli, 
Ambiorix, 
Ambiuariti, 
Andes, 
Ariouiìlus, 
Armoric^  Ciui- 
tates. 
Alternici, 
Arucrni, 
Atrcbatcs, 
Attalea, 
Auaricum, 

Aulcrci, 

Axona, 


T erra  detta  T oulba j in  Jfirica] 

Quelli  di  Boi  he  in  Bracante. 

T erra  detta  Trouins;  in  Britanna. 

Il  fiume  Elb,in  jflemagna. 

Fiume  detto  Dolce,  che  paffa  a Tifandone. 
La  ten  a detta  LuJJbia,  tra  il  Ducato ,e  Con» 
tado  di  Borgogna. 

Top.Sauoia,e  tal  Volta  Delfinato. 

Il  paefe  difilcuerfa. 

Il  paefe  di  jimiem  m Ficcar  dia. 

Embcrico. 

IlTaefe  altintomo  di  Bolduc  in  Br alante  l 
Il  paefe  di  Jngiò  m Francia. 

Frneflo. 

Il  Ducato  di  Bretagna • 

IlTaefe  et Armignac.  1 

Il  Taefe  d'Oucrnia  in  Francia, 

IlTaefe  d’Artois. 

Terra  detta  Satolla  in  africa. 

T erra  detta  Viaron , o pur  Burgo,  o pur  Cu- 
fici nouo  in  Berrt. 

Quelli  de  Toano,  in  Francia . 
li  fiume  Dijne. 

II  Bacenis 


b: 

J^Acenis, 

Bataui , 

Belge, 

Belgium,' 

Bellocafles^ 
Bellouaci , 

Bibra&e, 

Bibrax, 

Bituriges,’ 

{ Boii, 

Brannouìces, 

Bratufpantium, 

! Britannia, 

\ C. 
Cabil  onum, 
Cadetcs, 

Cadurri, 

Ccercfi, 

Calctes, 
f Campania, 
Cantabri, 

Cantium, 

Carnutcs, 

\ ' • r T* 

V « . 


La  Tonfi  a di  Turingia , e di  Mifnìa  in  Sa [• 
fonia. 

Il  Taefe  d H olanda.  «- 

Top  del  Taefe  Baffo. 

T erra  detta  da  alcuni  Tauaijnel  T ./è 
di  Enau. 

Il  Taefe  di  Taiuja  in  Normandia. 

La  terra  detta  ! Beauuo'is } c parimente  il  paefe 
de  Teuuoijìni. 

Terra  detta  Teaulne , nel  (Ducato  di  Tot» 

&ogna-  % 

T erra  detta  Trai,  nel  Qontado  di  Itetele. 

Il  Taefe  di  Ter  ri  ,edi  Sologna  in  Francia „ 
IlTaefe  detto  Torbone. 

Il  Tae/e  di  Morienne. 

Terra  antica  di  Tieuuoifìni;  alcuni  la  tenga* 
no  perTeaumonte. 

Inghilterra  con  la  Scotta  Jfola. 

Scialon  fu  la  Sona. 

IlTaefe  all  intorno  di  Caflel  Triantein  Tre * 
tagna. 

Il  Taefe  di  Cabors , in  Quercì. 

IlTaefe  di  Namur. 

Taefe  all  intorno  di  Cala , porto  di  Mare. 

T erra  di  Lauoro  in  Italia. 

Sono  propriamente  IiVaJcbi , e Nauarefi , 0 
pur  Tifcaini. 

Contur  beri , ò pur  il  (ontado  d.  Cbente  in  In* 

. ghilterra. 
llTaeJe  di  Chartres. 

Catuai, 


Catuaci, 

Ccltae, 

.Centrones, 

Ccranna, 

Cilicia, 

Cimbri, 

Cinga, 

Condrufiy, 

Curiofòlitcs^ 


La  terra  di  (Dottai. 

detti  da  Ce  fare  Galli , i da  noi.Francefi. 

T vp.  della  T arentajia , ò pur  fi  dicono  al  prt - 
finte  Sentronipn  Brabante. 

Terra  in  affrica  detta  Sercelli. 

La  Troumcia  detta  Car  amarla. 

Quelli  deiPaefe  di  Holfì , in  (Denemarca. 

Il  fiume  'fiinga , in  Ifpagna. 

Il  Taefe  di  Maflrich , e di  Aquifgrana/ quii* 
li  Qmtornr, 

(ornouaglia)  nella  bafjd  Bretagna, 


D. 

DAcS>  ToP-  Tranfiluani , eValachì. 

D iablin  trcs  , Leondulo , T erra  in  Bretagna  ; 
Dumnorix,  (Dummerico . * 

Durocortum>  %»» }T erra  in  Campagna. 


E. 

EBuroncs,  Il  Taefe  di  Liegi. 

Eburonices,  Eurofipop.  inNormandid. 

EW  II  fiume  detto  Jlkr. 

Eiiui,  p0p  ju  \e  Confini  di  Normandiate  Bretarndi 

. alcuni  h dicono  fathelluifi. 

Etolia^  (Defpotato}  Troumcia. 


G. 

(j  Anelli,  °pur 
Gabali, 
Gabcllus, 
Galinaria  , 
Gcnabum, 
Gergo  uia. 


Quelli  di  Lofdene. 

Fiume  detto  Secchia , in  Lombardia. 

Calmar  a ÌJola , nel  mar  di  Genoua. 

La  T erra  detta  Orhens , in  Francia. 

Terra  in  Ouernia)  detta  Chiaramonte. 

Il  2 Gordù- 
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Gorduni, 
Grudi /, 

H. 


Quelli  di  Quante  fin  Fiandra. 
Quelli  di  Louanio,  in  trabante» 


XJ  Arudcs,  Quelli  del  Paefe  di  Confi an%a,  in  Jlcrugnt. 

^Hcdui,  Il  Paefe  all’intorno  d‘  Ifutune , la  ( tir  potente 

Signoria , che  fojje  in  Francia  al  tempo 
di  Ce  fare . 

Hclucti /,  Gli  Sumeri. 

Helui/,  Il  Paefe  degli  Albigiofi. 

Hcrliniafylua,  Selua  in  Jlamagna,  detta  SuartValde. 
HdFui,  Itetele,  in  Normandia. 

Hifpania  vltcrior  yfndalufia } e Portogallo . 


7 


• i 


i. 

JBcrus , 
I&iusportus, 
Illiricum, 

Iura  mons , 

l; 


Fiume  detto  Htbro , hi  Jfpagna. 

IIP  orto  di  Calesfm  Fiandra . 

Schiumala. 

H monte  di  San  Bernardo  tra  Borgogna^ 
Sui^ri. 


4 


J^Atium, 

Latobrigi, 

Lemouices, 

Leptis, 

J.cponti;, 

Lcuaci, 

Lcuci, 

Lexobi/,  (cu 
Lcxouiy, 

Ligcris, 


Campagna  di  Bpma. 

Pop.  appreffo  L’ofdnnajn  Sauoia.  . 

Pop.  detti  Limo  fini. 

La  Villa  di  Tripoli , in  affrica. 

Li  Grifoni . 

Pop . in  Fiandra , alcuni  la  pigliano  per  £ 

Louanio. 

Il  Paeje  di  Lorena , all’intorno  di  T houl . 

IlPaefe  alt  intorno  di  Ligieuje  t in  Nor- 
mandia. 

Il  fiume  Loirejn  Francia . 

Lilibcus, 
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Lilibcus,  Promontorio  in  Cicilia  fot  to  Capo  Poco. 

Lingoncs,  Pop.  fu  la  Frontiera  di  Campagna , e della 

Franca  Contea , detta  Langrcs. 

Lutetia,  Parigi 3in  Francia  ajjai  ben  conojciuto. 

• » 

M. 

■jyj  Alea,  Promontoriofotto  Cauo  di  Maleo. 

Marcomanni  Quelli  della  Valle  Marcomana , inPaeJe  di 
Suia^ri. 

Mauritania , La  Barberiajn  Jfrica. 

Mcdiomatrices,  La  terra  di  Met in  Lorena. 

Me n api/.  Quelli  di  Gbeldre. 

Morini,  Il  Paeje  all'intorno  di  Terroana. 


N. 

N Anncres, 
Ncmetes, 
Ncrui/, 
Neutìri/, 
Nicomcdia, 
Nuobriges, 


Pop.  Nantes  in  Pretaglia . 

Quelli  di  Spira , al  ì{eno. 

Quelli  dii  ornai. 

In  Normandia. 

Otta  di  Pitrjìa  fotta  hoggi  Nicor  da  T ur- 
li pac/c  alt  in  torno  di  Mont poter  ni  Francia. 


(chi. 


Nouiodunum,  7 erra  detta  Noion  in  'Piccardia. 


O. 

C&odurus, 

Olccufca, 

Ofsifsimi, 

P. 

PEmani, 

Pictoncs, 

Pirufta?, 


Martenaco. 

T erra  detta  Huefca  in  Ifpagna. 

Il  Paeje  di  Landruteri  in  Bretagna. 

Il  Paefe  di  Lucemburgo , o piu  to/ìo  di  Lim * 
btirgo. 

Il  Paefe  all’intorno  di  Potiers. 

Pop.  folbantji. 

II  3 Plcumofiy 


j|S* 

PlcumoCy, 
Pomia, 

R. 

RA  uraci, 
Rhedoncs, 
Rhcmi, 
Rufpina, 
Ruthcni, 

S. 

SAbis> 

Samarobima, 

Santones, 

Scaldis, 


Scultenna, 
Scduni, 
Sfdufi/,  aut 
Sebufiy, 

Segufiani, 
‘ni, 

Scnnones, 

Scquani, 

Sicoris, 

Sicambri, 

Suecciones, 

Sueui, 

r. 

^Aracco, 


Quelli  di  Cortrai , in  Fiandra. 
Ton^ay  Jfola  nel  mar  d’ Itala  . 


f> 

M | 

4 

t 


Top.  all'intorno  di  Bafilea. 

Quelli  di  J{enes  in  Bretagna. 

Il  paefè  a li  intorno  di  Ticini  in  Campagna. 
T err a detta  Madia , in  africa. 

Il  Taefe  all intorno  di  7{pdes, 


Il  fiume  Sambre , che  paffd  a (ambrai. 
(ambrai , T erra  in  Artois. 

Quelli  di  Santognc } in  Francia. 

Il  fiume  Scalde , che  palla  all  lato  S Jn-  , 
uerfa. 

Fiume  detto  Tanara , in  Lombardia. 

Il  Taeje  all intorno  della  Villa  di  Sion. 


LaTerra  detta  VifJèmburgOytra  Spirato* 
Argentina. 

QutUi  di  Su  fa  in  Sauoia. 

Top.  tra  T rieri , e Liegc , Vicina  de  Con - 
drufienfi. 

Il  Taefe  all intorno  di  Sens  in  Francia. 

I Borgognoni. 

II  fiume  Segro  in  Ifpagna. 

Quelli  di  Ve fle falla. 

Quelli  di  Soiffuns. 

Il  ‘Bucato  di  Vittembergo.  ~~ 


La  T erra  di  T err  agone , in  Ifpagna. 

TarbcJli. 
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T arbclli,  Pae fé  alìintomo  di  T ffbe. 

T aruiates,  Il [>ae/è  alì intorno  di  T ours* 

T c n&heri,  Quelli  di  Hefiia. 

Tigu  ri  n us  ^\\s}Zurigo  cantone  di  Sui^geri. 

Tirus,  La  Terra  detta  Sur. 

T riboccs,  Quelli  di  Argentina  al  7{eno. 

Tulingi , Popoli  vicino  à Baftlca , detti  Stuelinghe ». 

V. 

yAngiones,  IlPae/è alìintomu  di  Vorniacia  alieno. 

V b i/,  Quell*  de  (ylonia, 

Veneti,  llpaeft  all’intorno  di  Vanne s in  Pretaglia, 

Vercingetorix,  Vercmricbo. 

Verman  du  i.  Pop.  detti  Vcrmandoifi  en  Francia . 

Vefuntio,  Bijanzpnejn  Borgogna. 

Vnclli,  Quelli  del pae/e  del  Perche.* 

Vo  cati/,  Quelli  di  Bejadois. 

Volici,  fèu 

Volfcc,  Il  pae  fè  alì  intorno  djfuignon.  e Mombohcf. 

Vffellodunù,  Vel  r - 

V xcllodunu,  T erra , detta  Cadenac  in  Qiicrct . 
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LI  PRECEDENTI  NOMI , 0,  LJMJG . 

gloriarti  j Volgari  prima,  e Latini  poi. 


* 

* 


v-: 

l 

‘Hi 


A Larbi, popoli, 
yflbanejì , popoli , 
Albigiofi, popoli, 
diluir,  fiume, 
jfmiem , Villa, 
indolii fia  ,e  Portogalli 
JngiòfiPacfe, 
jfrcaù  Rai , in  Ifpagna, 
Argentina  Città  al  Rno, 
Armignac  }pop.  in  Francia, 
jfrtcfiani, popoli , 


Numidar. 
Piruft*.  , 
Hclui/. 

El-auer. 

Ambianì. 

Hiipaniavlterior. 

Andcs. 

Vlla. 

Triboccs. 

Artcmici. 

Atrcbates. 


jluignon,  e Mompolier,o  vero  el  Taefe  affin*  (ce 

no  dJuignon,e  Mompolier,  Volici,  òpur  Voi- 

jtutune , Villa , 


Hcdui. 


D. 


g Aiufit , in  Normandia , 

Darbariafin  Africa, 

Da  fica, ò fui  il  pop  mH intorno  di  Daftlea , 
Danai],  nel patfe  d’Henau , 

Brattine, nel  Ducato  di  Borgogna, 
Deaumont , V dia, 

Dtauoisj)  fi  a il paejt  de  Deauuofini, 
Dtlgijpop. 

Derrì,  e parimente  Sologna  in  Francia , 
Defadoifi , pop. 

Digorra, nel  Contado  de  Foijf, 


Bellocaflcs. 

Maurittania. 

Rauraci. 

Belgium. 

Bibra&c. 

Bratufpantium. 

Bellouaci. 

Bclgae. 

Bituriges. 

Vocatii. 

Bigicrrones. 

Di/an^one 


a - 


<Bi faticone  Città, 

Biferta, terra  m Àfrica, 

Bolduc, terra  in  Brabante, 

Borboncfi  pop. 

• Borgognoni  pop. 

Brabantini, intorno  di  Bolduc , 

Braij  terranei  C ontaJo  di  TJpetele 
Brctom,ò  Jia  il  Ducato  de  Bretagna, 

Brindift,  Città  in  Italia, 

Bufane,  tcna  in  Africa . 

c 

Q^Adenac  in  Qj^rcj,  appreffo  Natterra, 

Cabors , in  Qucrcij , 

fales,  Torto  di  Mare  in  Fiandra , 

Caltemmantclo , 

Cambrai , terra  in  Arton, 

Campagna  di  Tapina, 

Qipo  boco , Trornonrorlo  m Sicilia, 

Car .mania  Trouim  ia , 

Caftel  Briante , in  Bretagna, 

(aito  di  Maleo , Tromuiitorio, 

Qntroni , Villa  in  Fiandra  , 

Cbtalon , Città  fii  la  Sonna , 

Chiaramente,  terra  in  Ouernia, 

Chiarirei  pop. 

Colonia , 7 err  i , ò pur  pop. 

Conturberà,  Villani  Inghilterra, 

Cor  fi),  Ijola, 

Cornuiiaglu , V \lla, nella  bajfa  Bretagn  a 


4&5 

Vefimtio. 

Vtica. 

Aduatid. 

Boii. 

Scquani. 

Ambiuarid; 

Bibrax. 

Armorica»  dui- 
tates. 

Brundufium. 

Cirta. 


Vflellodunum,  0 
pur,  Vxellodunù. 
Cadurd. 

Caletes. 

Catamantalcdus» 

Samarobrma. 

Latium. 

Lilibcus. 

Cilida, 

Cadetcs, 

Malea. 

Ccntrones, 

Cabilonurri.' 

Gergouia. 

Carnutes. 

Vbi /. 

Cantium. 

Corcira. 

Curiofolites. 

5 (or trai. 


/ 


(or trai,  Villa  in  Fiandra, 
Qojlan^a,  Terra, 

2>. 

J^Efpotato , Tr oumcia, 

Di/ne  , fiume, 

(Dolce } fiume, che  paffa  Difanwte, 
(Dottai,  Villa, 


-V*>' 


Pleumofi/, 

Harudcs, 


Etolia. 

Axona. 

Aldualdubis. 

Catuaci. 


(Dumerico, 

Dumnorix.  È 

E. 

JtjBro,  fiume  in  Iffagna, 

Iberus. 

Elb,  fiume  in  Alamagna t 

Albis. 

Embenco , 

Ambiorir. 

Erncfio, 

Ariouiftus. 

Eur tufi,  pop.  m Normandia, 

Ebaronices. 

F. 

v, 

T iOrefta  di  T ur  bigia,  e di  Mifnia  m Sa  fi 

- 

fonia  , 

Bacenis  filuaj 

Frederico, 

Eporedorix. 

G. 

Q^Alinara , Jfola  nel  mar  di  Genoua , 

Galhnaria. 

Galli  fi  Itero  Francefi, 

Celta?. 

GeUrefi  pop. 

Menapy. 

Gotuolco , 

Catiuulcus. 

Granata , in  Ifpagna  , 

Bctica. 

Grifoni  pop. 

Lcponti/. 

Guadachibir,  fiume  in  Ifpagna, 

Bctis. 

Quante  .Città, 

Gorduni. 

H 

« \ % •v'Mflfc 

H Efiia,p0p. 

Tcn&heri. 

“ *■  , * ' . * 

Holandcfi 

JJolandeft  pop. 

floljì,  patfe  in  Denemarca , 

Hojìmoy  in  Italia , 

Huefica , terra  in  IJfagna, 


1. 


1 


NghilterrayCon  la  Scotia, 


Bataui. 

Cimbri. 

Auximum^ 

Ofcculca. 


Brittanùù 


4*7. 


L. 


f jfndriutr patfe  m Britagna,  OLifsimi. 

Languì  pop. fu  la  frontiera  di  Campagna 
e delb  Francia  Contea , 

Leondoulo , Vida  in  Britagna , 

Lerida}  Villa  in  Ijpagna , 

Liegi  pop. 

LigieuJeyViUa  in  Normandia , 


Limo  fini  pop. 

Loire  fiume  in  Francia. 
Lorena  paefe. 

Lofilene  pop. 

Lofanna  pop. 

Louanio  paefij 
L oliamo  Villa  in  Brattante, 
Lucenburgo  paefty 
LuiuuigOy 


Lingones.' 

Diablintrcs, 

Merda. 

Eburones. 

Lcxobi/,  è pur 

Lcxoui; 

Lemouiccs. 

Ligeris. 

Leuci. 

Gabelli,  òvero 

Gabali. 

Lacobrigi. 

Gnidi;. 

Lcuaci. 

Pemani. 

Litauicus.1 


LuJJoiaytra  d Ducato  e Cotado  di  Borgogna  Alcxia. 

M.  , 

Xadia , terra  in  Africa , Ruipin  aT 

Marcomana  , Valle  m paefe  di  Sui^geri,  Marcomanni. 

Il  6 Mai  tenace. 
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Martenaco , T erra, 

Maftrichjis'  yfqui/grano,  Baefe, 

A Ictiiy  T erra  in  Lorena t 
Montpolier , in  Francia, 

Molla , terra  in  Itahay 
Morcnne, Baeje, 

H. 

r , Villa , 

Nantes , pop.  in  'Bretagna  , 

Nicor  , Citta  in  Burjìa , 

Niuerfa  y ò pur  t il  Baefe  di  Niuerfa , 
Noion , città  in  Biccardta  t 
None  de  Carafim  , in  Italia  , 

0 . 

QBfierici, 

Orliens,  Villa  y 
Ouernia  , popoli  ut  Francia , 

!P. 

, fiume  in  Lombardia , 
Bantalarea , l/ola, 

Bangi  , Temi  in  Francia , 

Bentmio , c Qipo  di  Santo  Bellino 
Italia , 

Bon^a,  Ifola , 

I Votiers,  Qtta , 

Brouins , T ma  m Bretagna  , 
BiJJatclìo  , fiume  in  Italia , 

* 

RE'"”,  Campagna , 


Orìodurus. 

Condrufi/. 

Mediomatriccs.' 

Nitobriges. 

Formix. 

Brannouiccs. 


Caerefi. 

Nannetes. 

Nicomedia. 

Ambarri. 

Nouiodunum. 

Luccria. 


Orgctorix. 
Genabum. 
Aruerni. 

ir 

Scultenna. 

Pacco  nia. 
Lutcria. 

N • 

Corfinium,  c />«*■ 
Italica. 

Pontia. 

Pi&ones. 
Agendicum, 
Rubico . 


Rhcmi. 


%eims,yiHain  Campagna, 
fiencSyterra  in  Bretagna, 

'fiet  fiele, pop. 

fiethel, villa  in  Normandia , 

'finiga,  fiume  in  Jfpagna, 

(ì{oano}pop.  in  Francia t 
%odes , è vero  il  Taeje  altintomo  di  'fi odes . Ruthcnn 

S. 


Durocortum. 

Rhedoncs. 

Effui. 

Heflìii. 

Cinga. 

Aulerci. 


§ Jmbre , fiume,  che paffa  à (ambrai, 
San  Bernardo , monte  tra  Borgognoni 
Suturi , 

Santa  Maria  in  Giorgio  in  Italia, 
Santogne , terra  in  Francia y 
Satalia , terra  in  Africa , 

Sauoiani jt  tal  Volta  quelli  de  Delfmato , 
Scalde  y fiume , che pajfa  all’Iato  dì  Jn* 
uerfa , 

Schiauonia , 

Secchia  fiume  in  Lombardia , 

Segni  pop.  tra  T neri  e Liege , 

Segro  y fiume  in  ffpagna} 

Seni , terra  in  Francia 3 
Ser celli , villa  in  Africa t 
Sinnetrichoy 
Sion, Villa, 

Soi/sini,pop. 

Spira , terra  al  'figlio, 

Stuthnghcm,pop.  Vicino  à Bafilea , 
Suartuualdejeluay  in  ^Ale  magna, 
Sui^geri  pop. 

Sur , Terra , 


Sabis. 

I ' # « * 

luramons* 

Tignium. 

Santoncs. 

Attalea. 

Allobroges. 

Scaldis, 

llliricum. 

Gabellus. 

Segni. 

Sicoris. 

Sennones. 

Cercinna. 

Cingctorix,’ 

Seduni. 

Suecciones.' 

Ncmetis. 

Tulinghi. 

Herfinia. 

Hcluctii. 

Tir  us. 


490  ^ 

Sufa , terra  in  Battola  , 

> vt 

Segufiani, 

r.  . , ' 

c , 

'TV/'fo , è Vero  il  Taejc  attintomi)  di 

V'  t t.  ) 

Tarbe , 

Tarbelli. 

T C/ff<à  in  Hìfpagna, 

Cartcia. 

T erra  di  Lauoro,  in  Italia , 

‘ Campania. 

Terragona, terra  in  Hijpagna9 

Taracco. 

Ter  roana.  Città , 

Morini. 

T ornajienji  pop. 

Ncrui;  ^ 

T oulba , Toro  /«  Àfrica, 

Adrumetum. 

Tours  ò Vero  il  Toc  le  all’intorno  di 

Tours , 

Tarufatcs. 

Tran/ìluani , c Valacbi  pop. 

Dacse. 

■ Ti r ipoli , Villa  in  Àfrica , 

Leptis. 

V. 

| < y 

\f  Àerdboch, 

Verodo&us.' 

Vanna,  ò il  Baefe  all" intorno  di  Vanna , 

in  Bretagna, 

Veneti. 

Vajttrtfò'  Hauai  e fi , ò 'Bifcaini  pop. 

Cantabri. 

Vercinricho, 

Vercingetorix. 

Vermandoifi  pop.  in  Francia , 

Vcrmandui.  ' 

Vejìcfalia  pop. 

Sicambri. 

Viaron , òpurBurgo  ,o  pur  Caflel  nouo  in 

Berti, 

Auancum. 

ViJJeniburgo , Città  tra  Spira , i?  argen- 

fina, 

Seduii/,  opur9 
Sédubi/’. 

Virtembcrga,  ‘Ducato, 

Sucui. 

Vormatia , ò Vero  il  paefe  all  intorno  di  V or 

matta  al 

matta  al 


maria  aletta, 
puerduuig, 

z. 


77<w>  cantone  de  Smarrì. 
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Vangiones. 

Vcrdco. 


Tigurinus  pagus. 


IL  FINE. 


-t- 


NOnfic  potuto  in  qucfti  tempi  tanto  alterati  hauerc 
Competitori,  ne  quietane  continobi, tanto  che  non 
fiano  corti  errori  ftampando , fé  ne  fa  feutà  ; c corrcgen- 
do  li  fcquenti,  fi  lafcia  il  retto  alla  diferetione  de  Lettori, 
mafsimc  arca  le  dittioni,c  di  punti.  Se  accenti,  fecon- 
do la  regola. 


Nella  facciata  prima;  Linea  vndecima.  Leggi  : colpa  di 
Scrittori  antichi. 

Itili, pereflcre  (lato, 

vita  durante;  tra  Flamine 

Pompeo, il  quale  gli  era  appreso)  fecondo 

per  quello  ma(sime,che  tocaua  a le  proprio,  Se  auertendo, 

li  Cittadini  primati  ancora 

efsi  di  fare , e chiamarono  altrefi 

Leggi  in  quella  linea  quelle  lei  parole  (cguenti,e  non  piu  o!« 

tre:  ciò  è,  coli  dal  nome  loro  quali  Boiaria. 
furono  poi  alcuna  fiata  lèi  mila  : 
trouati  aliai  IpelTo  in  vna  legione, 
alto  fedeci  piedi  co'l  follo 
Virtemberga. 

Principato  mfiemee  chiamati 

altra  (coli  accade  à tutti,  * 

fi  come  non  prohibiuaegli  i Romani, 
del  Ducato  di  Virtemberga, 
di  Virtemberga 
di  Virtemberga 
quelli  di  Virtemberga 
li  fudecti  di  Virtemberga 
hauutone,era  p a iT'.u o di  la  del  fiume  Axona , (òpra  vn  ponte 
che  vi  era  detto  al  pre- 
Diueo  notato, che  nel  fecondo 
Aduacici  in  luogo  di  Catuaci , non  tTouandofì 
di  Sontiati,che  lono  quegli  di  Lauedan 
come  l’altra  moueua  quali  ad  vrtatfi,  & a foflcnerfi  à quel 
modo 

allhora 
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allhorajhfc'undo.che  diciotto  altre  naui  groifcche  feruiuano 
per  la  caualleria,  lo  feguiflcro 
di  giorno, e le  lìcite  appettando 

ta  nemica,  per  elfer  valèlli  ..  . -, 

al  prelidio, dicendogli, che  farebbe  fra  vna  femmana  di  mori 
no  al  piu  lungo.Ordinò  poi 
le  porrete  ritralfero  tutti  i loro  fani,e  falui, 
ma  non  li  dice  elTcr  degno  di  luogo  ne  primo.ne  fecondo  co- 
lui che  degenera 

era  (iato  parimente  . , 

era  llato  anche 

Magilìrato.Ma  diciamo  della  dia  larghezza, oltre  u detto  po* 
co  fà  che  hauea,(èndo  fatto  ricco. 

Equelìre  con  cinque, 
cinquecento  Peli,  grofsi, 

caualiere, ciò  è dodici  mila  cinquecento  (cuti,  (irebbe 
e relìò  Plaoco  con  due  legioni 
hcbbero  in  vna  per  la  nuoua 

con  loro,  e li  lùoi  allo  incontro  llauano  fètmi  alle  intcgnC) 
nepartiuanodal  luogo 


parla  anche  Frontino , non  è molto 

Ciireo.  E fi  vlàua  _ 

hebbc  anche  poi  nuoua  Celare  tornato  à Marfiglia,  che 

Generali  fimi:  pertiche  fi  fece  anche  / ^ 

Pompeo  rilpondeffeà  Vibullio,  S 


alpectando,  che  Caleno,il  quale  era  tornato  ì Brindili , fuflì 
di  ritorno  con 

ciarla,  Capitò  Antonio  poi  affai  rollo,  5c  inrePo  che  hebbehk 
Tua  venuta  Celare,  fi  leuò  per  giungerli  con  lui  dal  det- 
to fiume  Apio  j e Pompeo  per  impedirlo 
huomini  l'aerati,  ma  vtefolo 
loro , e quelli  che  h guardauano 
Campo , e trattoli  l’habito  imperiale, (è  ne  friggi  fuora  della 
vfciuano  i malfattori 

caualli  di  alcuni  pochi  de  (ùoi , che  incontrò  per  camino , e fé 
ne  fùggiuano  ancora  ef$i,nó  rcflando  mai  di  fperonare, 
cofidi  notte, come  di  giorno,  peruénc  al  mare,  e fattoli 
riua  all’hora  Pompeo  in  quella 
rutti  fi  potè 

Tempre, fi  perde  in  quella  giornata 
ne  potè  ritirarli  al  man- 
fudcrtOjò  purdaTheodoto 
di  componete  matrimonio  tra  il  Ri 

Erario- 
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Erario;  «ritenutane  vn’altrl  parimenta 

3uedo  paricida 
ai 


quelli  Communi  per  foccorfl» 
in  corone  d'oro 

10  adattò,  e beatogli  nel  petto  al  cauallo  vn  pilo,  hot 
con  fangue  , gli  pareua  quali  vna  meza  perdita, 
onde  poteuano  ancora  i Cc  (ariani  temere  di  vn  tanto  nURM 

ro.Ma  perche 

puote.  Prefe  vn  corfo  di  qua,e  di  la  prima  per  il  Campo  Cela 
(àrea  piede ;e(Tortando,&  veetra- 
ni,e  Tironi  à farla  da  valenti,  c bene  animati  militi,  e vedédo 
aH'hora,che  có  quelle  pcrfualioni  di  viroria  nó  haueano 
piu  Infogno  di  ellbnatione,  diede  il  fegno  della  felicità, 
ba;C  trouatoanche  l’vno,  e l’altro  in  poter  de  Cefariani, 
ch’erano  non  fé  ne  trouò  piu  che  cento  cinquanta  mila,  tanto 
furo- 

e quella  da  L.Mummio  nella  More» 
à lume  di  torchi  portati 
infolenriadiSefodre  Re 

11  quale  hauca  pur  all’hora  hauute  di  quelle  predette  piétniné* 
tic, C. Marcello, che 

apprelTo  Carteia,  decta  hoggi  Tariffa, ma  vide 
ne  poi  tanto  vicino  ad  elTer  vinto 
la  Scotia  dell'  Inghilterra , edi  vna 
della  patria  : e di  tutto  ciò  fu 

de  giorni  fedii»  j volle  fimiknente , che  li  tnnalzaflè  vn 
tempio 

Ma  per  intenderli  meglio 
fiaccole,  e torchiarceli 
di  piu' i Senatori  (per  conclusone 
m 4 ; leviuande;  quando  ben  folTero  già  cotte, 
dcà  pieftntare  di  tanti  priuilegi,  ef- 
ne  Roftri,  luogo  doue  (come  ho  detto  auanri)lì  foleuh  t 
non  lo  compcrtarei,ma 
feudi, ciò  è due  mila 
poiché  non  redituiua  non 

foldati(come  habbiamo  detto  qui  auanri)  di  mòrder* 
di  Re  : e non  hebbe  Q.  Curione 
à Celare  in  vna  Tua  Oratione 

lì  legge  parimente  ( come  habbiamo  già  detto)  che  hauendò 
offefo  per  amor  de  morti.  Liberò  etiandio 
Che  fi  fà  notte , e di  : temer  da  moiri, 
nobile  gieuanc  alquale  fi  teneua  come  debitore  o rtefi  a* 

Tal  tra 
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dorato;  volle  hauer  da  Tolomeo  Re 
fuperato  ancora,  e nella  Forenfcdopo  l’accufationo 
ria  fa  forfè  colà  molto  grata  , 

che  ad  vn  altra  in  farla  partecipe  della  bontà  fila 
ancora  in  fua  compagnia  : l’altra  cflèndo  ri- 
che fi  voleua  dare 
come  ho  detto  di  (opra 
vn  (cuto,  & vn  quatto 
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